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Con Reale Decreto del dì 24 Settembre 1861 essendo stata 
instituita la nuova Società Reale di Napoli, e con altro Real 
Decreto del di 17 Aprile 1862 essendo stato approvato il 
suo Statuto , l’ Accademia delle Scienze Fisiche e Matema- 
tiche, che fa parte della medesima Società , si è costituita 
definitivamente nell’ adunanza tenuta il dì 9 Maggio 1862, 
e nell’ altra tornata tenuta il dì 16 dello stesso mese ha dato 
principio ai suoi lavori scientifici. 

Essa pubblica due opere periodiche, una mensuale col 
titolo di Rendiconto, l’altra a tempo indeterminato col titolo 
di Atti. La prima è destinata a dar pronta notizia dei lavori 
accademici, contenendo principalmente i sunti delle Me- 
morie presentate in Accademia, e le brevi note che i Socli 
della medesima vorranno comunicarle. Nell’altra, di cui ora 
si pubblica il primo volume, vanno inserite le memorie ori- 
ginali. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


RICERCHE SULLA EMBRIOGENIA DELLA CANAPE 
PEL SOCIO ORDINARIO G. GASPARRINI 


Memoria letta nell’ adunanza del dì 16 Maggio 1862. . 


Verso la fine del secolo passato Spallanzani, dietro proprie esperien- 
ze, credeva non necessaria la fecondazione a certe piante fanerogame 
onde produrre il seme. Se questa opinione, non ostante l'autorità di 
tanto uomo che prese a difenderla, non ebbe allora seguitatori, pochi 
anni addietro acquistava di giorno in giorno qualche credito. Perchè le 
molte ricerche fatte da tanti insigni osservatori sull'origine dell’em- 
brione seminale nei vegetabili fanerogami sembravano mostrare , fra le 
altre particolarità, che in taluni di essi questo embrione potesse generarsi 
nell’organo femineo senza parteciparvi l'organo maschile, ossia senza 
l’azione della fovilla, ch'è la materia- fecondatrice contenuta nel gra- 
nello pollinico: sorta di generazione seminale distinta coll’epiteto di 
Partenogenesi. Un brevissimo cenno storico farà meglio conoscere i ter- 
mini e l’importanza dell'argomento a chi in esso fosse poco versato. 
Nella dottrina delle funzioni riproduttive , sì degli animali che dei ve- 
getabili, il punto spettante alla origine dell’embrione è certamente il 
più arduo; ed in ogni tempo i dotti, massime rispetto agli animali, vi 
sì sono esercitati dietro concetti o ipotesi, campeggiando or l’una or 
l’altra. Secondo quella detta Epigenesi l'embrione deriva dalla unione e 
mescolanza delle due essenze a ciò destinate, del maschio e della femi- 
na. Nella ipotesi del Prestabilismo l'embrione si genera primitivamente 
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nel maschio per svilupparsi poscia nell’ organo della femina a tale ufli- 
zio adatto: e nell'altra detta Palingenesi l'embrione viene nella femina 
dopo essere stato vivificato dalla essenza fecondatrice del. maschio. In 
ciò che spetta alle piante, in cui si riconosce una fecondazione, i fisio- 
logi moderni, pel maggior numero di esse, seguitando l’ ultima ipotesi 
veggono nella fovilla, o materia pollinica, niente altro che una sostanza 
vivificatrice e nudritiva insieme; ma alcuni ammettono ancora una me- 
scolanza con quella contenuta nella cellula embrionica, giusto nel senso 
della epigenesi. 

Partenogesi, o generazione verginale, è nome nuovo per esprimere un 
concetto di taluni fra gli antichi speculatori in questa materia della ge- 
nerazione, ma'che in oggi si vorrebbe riconoscere come fatto irrecusa- 
bile. I partigiani ne allegano in pruova parecchi esempi , tre dei quali 
son paruti fuori il campo della disputazione. Essi sono il fico comune 
(Ficus Carica), la canape (Cannabis sativa) e la Coclebogyne ilicifolia 
nativa della nuova Olanda, ed appartenente all'ordine delle euforbiacee; 
tutte e tre a fiori unisessuali, il fico monoico, le altre due dioiche ; tutte 
e tre fornite di perigonio, ossia di un solo invoglio fiorale. A queste ta- 
luno potrebbe aggiungerne una quarta, la lenticchia palustre (Lemna 
minor Lin.). 

Il Signor Smith (1) faceva conoscere nel 1840, che l'individuo femina 
della Coelebogyne ilicifolia, nelle stufe di Londra, dava semi fecondi ger- 
minativi senza l'individuo maschio, senza aver mai prodotto alcun fiore 
maschio tra’ fiori feminei, e senza che si fosse potuto sospettare di fe- 
condazione per opera del polline di qualche pianta affine. Il che poscia 
il signor A. Braun (2) ha creduto confermare con osservazioni microsco- 
piche, non ha guari contraddette con migliori indagini dal Karsten. 

Il fico comune è stato allegato nella stessa categoria dietro gli speri- 
menti e le osservazioni nostre pubblicate nel 1845 (3), la canape in se- 
guito alle sperienze dello Spallanzani (4) fatte verso la fine dello scorso 
secolo, e ripetute dal Signor Naudin sei anni addietro. La lente palu- 
stre (Lemna minor) potrebbesi addurre come altro esempio in appoggio 


(1) Transaction of the Linnean Society. 1840. 

(2) Uber Partbenogenesis bei Pflanzen. Berlin 1856. 

(3) Gasparrini. Ricerche sulla natura del fico e caprifico, e sulla caprificazione. Napoli 1843. pag. 54. 
56. Ricerche sulla origine dell'embrione seminale in alcune piante fonerogame. Napoli 1846. 

(4) Fisica animale e vegetabile tom: 3. Venezia 1782. 
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alla partenogenesi sulle investigazioni infino ad ora inutili (1) col fine 
di trovare il budello pollinico nel largo canale del suo stilo, o in con- 
tatto coll’ uovicino. Ma non essendovi un sacco embrionale vessicolare, 
siccome occorre in tante piante fanerogame, in cui la fecondazione è 
pruovata, nè cellula embrionica pendente dalla sommità interha dell’ or- 
gano solido in principio, e che sta in luogo del sacco embrionale, visto 
in questo generarsi il presunto embrione al modo istesso dei bulbetti, 
ed esser formato, a compiuto accrescimento, di tre generazioni succes- 
sive di bulbilli, siccome nei bulbetti del caulofillo; questa pianta pro- 
durrebbe una gemma în luogo di embrione seminale, cui perciò non fa- 
rebbe mestieri di fecondazione. In tal caso, l’antera, rispetto allo scopo 
finale, sarebbe semplicemente un organo rappresentativo verso una fun- 
zione che manca, anzi non necessaria alla formazione di una gemma. 
Quindi la Lemna minor non verrebbe a proposito in appoggio della parte- 
nogenesi. 

Altre piante recate in pruova della stessa teorica meriterebbero, a no- 
stro avviso, un esame più diligente di quello infino ad ora praticato; per 
vedere se, dietro esperienze condotte con criterio , veramente senza il 
polline non manca l'embrione seminale; se questo embrione si genera 
come gli altri derivanti da fecondazione, cioè da una particolar cellula, 
detta perciò embrionica, nata nella parte interna superiore del sacco 
embrionale , ed in seguito all’azione della fovilla recatale dal budello 
pollinico, o penetrata insino ad essa, sia lungo il canale dello stilo, sia 
in altro modo, ovvero per un operar suo tuttora ignoto sullo stimma. 
In quanto concerne la Coelebogyne ilicifolia, risulta dalle osservazioni del 
Signor Braun, che l'embrione viene da una cellula attaccata alla som- 
mità interna del sacco embrionale , simile a quella che in altre piante 
non crescerebbe in embrione senza una fecondazione. Ma con siffatto 
intendimento non si sono ancora esaminate, in quanto sappiamo, la Spi- 
nacia oleracea , in cui lo Spallanzani non riconosce necessità di fecon- 
dazione a tale bisogna; nè la Pistacia narbonensis, che il Tenore afferma 
produrre semi fertili senza opera del polline, nè talune altre (Lychnis 
dioica—Mercurialis annua — Datisca cannabina— Urtica pilulifera — Cu- 
curbita Melopepo— Cucumis Citrullus ete.) addotte in favore della parte- 


(1) Gasparrini. Ricerche sui succiatori etc: ed osservazioni morfologiche sopra taluni organi della 
Lemna Minor. Napoli 1856. 
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nogenesi. Finalmente resterebbe a vedere in simili casi se qualche parte 
all’uovicino circostante, o costitutiva di esso, potesse servire all’impre- 
gnamento con porgere tale sostanza da sostituir quella contenuta nel 
polline. 

Dappoichè sebbene sì fosse dimostrato nel congresso degli scienziati 
tenutosi in Napoli nel 1845 , che nei ricettacoli fertili del fico (e sono 
quelli detti pedagnuoli alla base del nuovo ramo), non ostante la man- 
canza in essi dei fiori maschi, e gli impedimenti frapposti a potervi pe- 
netrare il polline del caprifico, siccome risultava da esperienze apposi- 
tamente fatte, venivano semi atti a germinare; la conclusione fu, che se 
una fecondazione era necessaria a ciò, non poteva esser quella general- 
mente ammessa, mediante il polline del caprifico arrecato dal mosche- 
rino abitatore nei suoi ricettacoli. Così, insin d’allora, tale albero si ri- 
tiene come pruova della partenogenesi. Ma nei tre anni sussecutivi al 
1845 nuove indagini sullo stesso albero ci sforzarono a richiamare l’at- 
tenzione dei dotti sopra due particolarità non mai prima avvertite nel 
suo uovicino; la comparsa, cioè, della vessichetta embrionica nella som- 
mità del sacco embrionale, e l'aspetto , nel medesimo tempo delle cel- 
lule interne del secondo invoglio, sotto l'orlo dell’endostoma, piene di 
umore semifluido finamente granelloso, non dissimile, almeno in quanto 
all'apparenza, dalla fovilla. A parte l'abbondanza e l’aspetto delcontenuto, 
queste cellule sono più piccole, meno angolate delle altre esteriori, nel- 
la forma e grandezza si accostano ai granelli pollinici, talvolta buon nu- 
mero di esse formano una o due leggiere prominenze in contatto colla 
sommità del nucleo, o a pochissima distanza ; in oltre spariscono a mi- 
sura che l'embrione cresce, non si trovano in verun tempo negli uovi- 
cinì dei fioroni, che sono sempre sterili, nè anche in quelli dei ricetta- 
coli tardivi autunnali parimente sterili. Finalmente esse appartengono 
al secondo invoglio dell’uovicino, siccome gli stami al secondo ordine 
tra le parti costitutive il fiore del fico. Dietro alle quali osservazioni l’uo- 
vicino fertile rappresentandosi alla mente colle rispettive parti e gli ele- 
menti di un fioretto ermafrodito , la esistenza di una fecondazione nel 
fico, quantunque riposta, nè mai in altra pianta infino a quel tempo os- 
servata, diveniva allora se non certa, almeno probabile. Di che e di tante 
altre particolarità si discorse diffusamente (1) in un lavoro apposito. 


(1) Nuove Ricerche sopra taluni punti di anatomia e fisiologia spettanti alla dottrina del fico e del 
caprifico. Nel Rendicondo della R. Accademia delle Scienze. Napoli 1848. 
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In tre esempî adunque di presunta partenogesi, sui quali, in quanto 
è a nostra conoscenza, le indagini sì sono estese a tutte le parti dell’ uo- 
vicino , l'origine dell'embrione seminale non è uniforme. Nella Coele- 
bogyne la cellula embrionica mancante di filamento sospensorio, da sè 
procederebbe, secondo il Braun, a divenire embrione, e giusta le os- 
servazioni del Karsten dopo essere stata impregnata dalla fovilla del pro- 
prio polline. Nella Lemna minor questo embrione non deriva primitiva- 
mente da una sola cellula, ma da una massa cellulare, in continuazione 
di quella costitutiva l'organo rappresentante il sacco embrionale, che, 
tenendoci per ora alle proprie osservazioni, sarebbe in principio un bul- 
betto solido, e l’embrione, presunto seminale, un bulbettino formatosi 
dalla sua sostanza senza avervi partecipato il polline, almeno sotto for- 
ma di budello. Nel fico finalmente , oltre la probabilità che vi sia una 
fecondazione nel modo anzidetto, il primordio dell’ embrione è una cel- 
lula, che poscia sì multiplica, formando una massa cellulare nella estre- 
mità di un filamento sospensore, per indi progredire alla sua destina- 
zione. Dietro siffatti principî siamo proceduti all'esame della canape. 
Questa pianta dioica nativa dell'Asia, e propriamente della parte set- 
tentrionale dell'India e della Cina, intorno ai villaggi, secondo le osser- 
vazioni del Bunge riferite da Decandolle nella Geografia botanica , si 
coltiva in Europa da tempo immemorabile, dove in alcuni paesi della 
Francia e dell’ Italia, siccome nei contorni di Pavia, viene naturalmente 
lungo le siepi, e vi fiorisce tra la primavera e l’està. Gli antichi botani- 
ci, Brunsfelsio, Fuchsio, Dodoneo, Rajo, Clusio, nel descriverla, di- 
stinguono l'individuo maschio dall’individuo femina, chiamando il primo 
inutile e vano, l’altro fecondo di semi; senza dire se il maschio sia o 
no necessario alla femina a produrre un seme germinativo. Di ciò si tac- 
ciono ancora il Pontedera e l’ Haller, quantunque ai tempi dell’Haller, 
contemporaneo di Linneo , si sapesse già , per tanti sperimenti , che il 
polline, senz'altro, era necessario alla produzione del seme. Le pruove 
abbondavano segnatamente tra le piante a fiori unisessuali, monoiche 0 
dioiche che fossero , a cominciar dalla tradizione e dalla pratica anti- 
chissima presso gli Egiziani di dover fecondare artificialmente il dattero 
femina onde ottenerne il frutto, quando si trovasse lontano dal maschio. 
Onde, senza bisogno di pruove speciali, ritenevasi che la canape dovesse 
entrare nella stessa categoria, cioè che mancando l'individuo maschio, 
la femina sarebbe sterile. Ma poco appresso a Linneo, Spallanzani, ap- 
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poggiandosi all’ esperienza, pretese dimostrare il contrario, cioè che in 
questa pianta venga il seme coll’embrione senza parteciparvi il polline. 
A lui non bastava che in alcuni luoghi la canape femina isolata e molto 
lungi dall’individuo maschio si trovasse fornita di molti semi germina- 
tivi (il che nel medesimo tempo notava il Fougeroux de Bendaroy nel 
1775, al dire dello stesso Spallanzani), dubitando non le arrivasse d’ al- 
tronde il polline per mezzo dell’aria; nè il vederla parimente feconda 
allevata nelle stanze vetriate tenute sempre chiuse, temendo non lo stes- 
so polline vi penetrasse per qualche spiraglio. Egli introdusse alcuni ra- 
moscelli della pianta, prima che i fiori si aprissero, in bocce di vetro , 
chiudendone acconciamente l'apertura, e da questi rami fioriti in con- 
dizioni tanto sfavorevoli afferma avere ottenuto semi perfetti, cioè for- 
niti di embrione germinativo. In fine seminò la canape in tempo d’ in- 
verno, tenendola nelle stanze calde, onde averla in fiore due mesi prima 
di quella seminata alla campagna, coll’avvertenza di svellere gli indivi-. 
dui maschi quando si potevano riconoscere, ed avanti che qualche fiore 
si fosse aperto. Ciò non ostante le femine diedero semi che germoglia- 
vano facilmente. In siffatti sperimenti non trascurava il dotto uomo le 
necessarie indagini se mai sull’individuo femina si trovasse alcun fiore 
maschio, siccome talvolta avviene nelle piante dioiche, e noi medesimi 
abbiamo verificato nella canape , il quale nascosto tra i fioretti feminei 
operasse la fecondazione. Ma ciò non gli venne mai fatto di osservare 
sugli individui di cui si serviva negli sperimenti. Ne inferiva quindi che 
questa pianta a produrre semi perfetti non ha mestieri di fecondazione, 
senza la quale tante altre rimangono sterili. Tuttavolta la sua opinione 
non ebbe allora seguitatori autorevoli, ritenendosi generalmente che in 
siffatte ricerche qualche inavvertenza, o qualche fatto non considerato 
in tutta la sua importanza, mena sovente ad una conclusione erronea. 
In fatti il Marti poi opponeva che sovente tra’ fiori feminei nasce qual- 
che fiore maschio, ed il Volta affermava non aver mai ottenuto semi 
maturi dalla canape femina lontana dal maschio. Ma ciò veniva ap- 
presso contraddetto dal Bernhardi, assicurando che in sei anni susse- 
cutivi la canape femina coltivata in campo aperto a molta distanza dal 
maschio dava semi fecondi. L'opinione dello Spallanzani è tornata in 
campo all’annunzio dato dallo Smith sulla Coelebogyne, e di qualche al- 
tro esempio di presunta partenogenesi, e dal considerare la diligenza ed 
il criterio con cui quell’insigne osservatore condusse le sue ricerche. 
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L'esperimento di allevare la canape femina lontana dal maschio, sia in 
campo aperto, sia in giardino chiuso da muro, e nella stanza, onde im- 
pedire l’accesso all'aria esteriore, ha dato al Signor Naudin negli anni 
1855 e 1856 lo stesso risultato che al Bernhardi, cioè semi maturi for- 
niti di embrione germinativo. La ricerca inoltre da lui fatta, insieme al 
Signor Decaisne, di qualche fiore maschio che fosse potuto trovarsi tra’fiori 
feminei delle piante in esperienza fu senza effetto. Ed in tutto ciò con- 
sentendo dipoi il Radlkofer, dietro altre considerazioni, in un particolare 
lavoro risguardante la quistione della partenogenesi, pareva non rima- 
nesse più alcun dubbio rispetto alla canape. Ma due anni fa il Signor 
Regel (1) in una memoria apposita sulla partenogenesi delle piante, nel 
discutere il valore delle sperienze e delle osservazioni recate in pruova 
dagli autori, crede che niuna di esse conduca irrecusabilmente a quella 
conclusione. E riguardo alla canape, nell’esperimento di allevarla in 
lontananza del maschio non si è certi che l’aria non possa recarle il 
polline da luoghi distanti, nè che verun fiore maschio rimanga inosser- 
vato anche dietro un esame diligente. Dal sunto di un recente lavoro di 
A. Braun sulla poliembrionia e la germinazione della Coelebogyne, come 
supplemento all’altro sulla partenogenesi della stessa pianta, riportato 
nel giornale della Società Botanica di Francia (2) sì rileva che il dotto 
professore di Berlino non consente col Regel, ed in ciò che concerne la 
canape si attiene alle osservazioni dello Spallanzani, e degli altri che 
posteriormente con nuovi esami credono averla confermata. Non sap- 
piamo se altri abbia di proposito toccato sopra questo punto della cana- 
pe, e siamo inoltre meravigliati, che mentre tal pianta ha primamente 
aperto il campo ad una disputa di tanta importanza, niuno siasi curato 
di esaminarne gli organi sessuali, massime l’ uovicino, in cui viene l’em- 
brione. Di ciò noi tratteremo nel presente lavoro, per toccar poscia del- 
la origine dell'embrione. Per questa seconda parte avremmo dovuto pri- 
ma ripetere le esperienze altrui , e nuove istituirne. Ma l'opportunità di 
farle ci è mancata, tranne l’aver veduto sovente la pianta femina feconda 
in campo aperto lontana dal maschio , o sola in sito chiuso da muro, 
siccome ad altri è accaduto di osservare; ed in oltre si è accennato di 
sopra dietro quali principî le presenti osservazioni furono intraprese. 


(1) La Parthènogénese dans les plantes—Memoirs de 1’ Accademie Imperiale de St.-Petersbourg 
1860. 


(2) Bulletin de la Socièté botanique de France n. 3. Séances de Mars 1861. 
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Si è voluto vedere se, nello stato di vegetazione naturale, formasi sullo 
stimma un budello pollinico e vada al sacco embrionale, se la mancanza 
di questo budello potesse essere supplita da qualche altro organo, e 
come primitivamente si mostra l’ embrione, se sotto forma di massa 
cellulare, siccome nella Lemna minor, ovvero di unica cellula, siccome 
nella Coclebogyne e tante altre fanerogame. Dato questo secondo caso 
era da vedere ancora se il sacco embrionale fosse in principio una massa 
cellulare solida, e se, mentre diviene membranoso e si scioglie il tes- 
suto interno, una o più cellule presso la sommità rimangono (o ivi si 
formano direttamente dal plasma) per diventare embrioni in seguito alla 
fecondazione, siccome sì è visto già nell’ipocistide, ed anche nel mela- 
rancio (1); nel quale la pluralità degli embrioni nello stesso seme deriva 
d’altrettante cellule della sommità interna del sacco embrionale, o a 
poca distanza da quella parte, e che ivi restano o si formano per mu- 
tarsi in embrioni. Ognun vede perciò che le indagini doveano cadere 
principalmente sull’uovicino , dal suo primordio infino al punto in cui 
nell’embrione si comincia a distinguere i cotiledoni; indi sulle relazioni 
organiche dello stesso uovicino, mediante il trofospermo , con lo stilo 
venuto a contatto con essi, ed i peli collettori; da ultimo sui cangiamenti 
del polline nonchè sull'azione sua sopra queste parti. 

L’uovicino attaccato ad un trofospermo, appena o poco rilevato nel gio- 
vanissimo carpello, aderente alla parte superiore ed un poco laterale 
dell’ovajo, in pricipio è una semplice prominenza cellulare non distinta 
in parti, siccome d’ordinario occorre nelle altre fanerogame. Nei car- 
pelli lunghi un millimetro, 0 poco meno, dentro l’ovajo, che misura un + 
di millimetro, l’ uovicino uguale ad un + di tale misura, già lateralmente 
alla estremità, ha tre parti distinte, il nucleo (tav. I. f. 1) conico, rivolto al- 
quanto verso la parte superiore della cavità, circondato, a poca distanza 
dalla base, da due orli annulari, leggiermente sinuosi, i quali in breve 
tempo diventano altrettanti invogli membranosi aperti nella sommità. 
Poco appresso , giunto il carpello alla lunghezza di tre millimetri circa 
(fig. 3-4), nel nucleo apparisce il sacco embrionale , e l’ uovicino nel 
divenire campulitropo curvasi nel mezzo rivolgendo al trofospermo la 


(1) Gaspareini— Ricerche sulla origine dell'embrione seminale in alcune piante fanerogame. Napoli 
4846. Negli atti del Congresso dei Naturalisti tenutosi in Napoli nel 1845. Gasparrini — Osservazioni 
sulla fecondazione e l embrione dell ipocistide ( Cytinus Hypocistis) Rendiconto della R. Accade- 


mia di Napoli. 1852. 
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metà superiore , che nell’assottigliarsi gradatamente verso la estremità 
(fig.5-6) applicasi contro l’altra parte. Lungo la linea di contatto ha luogo 
una leggiera unione mediante il tessuto uniforme dellamembrana esterna; 
ovvero tra le due parti, e questo è il caso più frequente, rimane interposta 
una sottile lamina trofospermica, che le mantiene più strettamente con- 
giunte. Si allungano intanto gli stimmi cuoprendosi di peli collettori (fig.2); 
indi apparisce l'embrione nella sommità interna del sacco embrionale. 

S'incontrano spessevolte uovicini giovani di altra apparenza rispetto 
alla forma ed al modo come si generano le loro parti. La prominenza tro- 
fospermica primitiva diventa ovale, o quasi conica, e si divide in duc 
parti chiuse nelle loro estremità , l’ una interna solida , l’altra esterna 
(tav. III. fig.1)in sembianza di guscio. Struttura che si vede distinta- 
mente quando l’ organo misura in lunghezza : di millimetro circa. In 
seguito di crescenza (fig. 2), mentre l’uovicino rivolge in alto la sua 
metà inferiore verso il trofospermo , la sua parte interna dividesi an- 
cora in due alla stessa maniera di prima; onde delle tre parti la centrale 
allora rappresenterebbe il nueteo coperto da due invogli , chiusi nella 
loro estremità. Non sapremmo dire con certezza gli ulteriori cangiamenti 
che in sì fatti uovicini probabilmente hanno luogo; se nel nucleo si gene- 
rano poscia il sacco embrionale e l'embrione; poichè se ci è l'embrione, 
e non scorgesi apertura nella sommità delle membrane, si rimane in dub- 
bio se la mancanza sia reale ed effetto della primitiva formazione nel 
modo testè detto; ovvero apparente per essere troppo angusta, o sparita 
affatto, in seguito alla crescenza e modificazione degli organi, siccome 
pare sia il caso ordinario, e si vedrà appresso. E dappoichè nella canape 
occorrono non pochi fiori sterili, nè anche ardiremo affermare se essi 
provengano sempre da questa fatta uovicini. Nei quali, non per tanto, 
non sì può non riconoscere un certo rapporto, in quanto concerne la for- 
mazione delle loro parti, con i bulbetti della Lemna minor; la cui so- 
stanza cellulare uniforme onde in principio sono costituiti, dividesi pa- 
rimente in due, l’una esterna a mò di guscio chiuso da pertutto, l’altra 
interna : e questa dividendosi pure alla volta sua nello stesso modo, 
l'organo in fine presenta tre parti, la centrale, la media e la superficia- 
le, formatesi successivamente per divisione della massa primitiva, e 
l’una nell'altra compresa. Lasciando di dire di tali uovicini, ritorniamo 
agli altri prima accennati, le cuì parti si mostrano e formansi siccome 
naturalmente si vede nel maggior numero delle fanerogame. 
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Il trofospermo (tav. I. f.1 a 6) situato nella parte superiore ed al- 
quanto laterale dell’ovajo, quando l’uovicino misura un } di millimetro, 
è poco rilevato e manca di vasi. Il fino tessuto cellulare che il costi- 
tuisce, si continua inferiormente colla base dell’uovicino, lateralmente 
colla lamina endocarpica, le cui cellule sono poco più grandi e di altra 
forma; e dalla parte superiore sì congiunge col tessuto dello stilo. Anzi, 
stando all'apparenza, il trofospermo coll’uovicino non sembrano altri- 
menti che la parte inferiore modificata dello stesso stilo, congiunta col- 
l’ovajo nel punto intermedio. In fin d’ allora il trofospermo ha una pic- 
cola appendice laterale (indicata in # nelle citate figure), verso cui si 
dirige la punta dell’uovicino, e che d’ordinario, facendosi più lunga , 
( fig.5-6) rimane nella sua parte concava. I vasi che in seguito si for- 
mano nel trofospermo, ed entrano nella base dell’uovicino, non scendono 
nella detta appendice, che tal volta sparisce in tutto, o in parte, disfa- 
cendosi le sue cellule, o restando raggrinzite per effetto della compres- 
sione. La primina o membrana esterna varia molto, secondo l’età e gli 
uovicini, principalmente nella estensione, nella forma ed ampiezza della 
sua apertura o esostoma; il cui orlo sinuoso, in principio, massime nel 
lato corrispendente al trofospermo, suol essere più turgido, guernito di 
cellule bislunghe prominenti. In certi uovicini questa primina (fig. 3-4) 
cresce regolarmente, ristringendosi più o meno verso l'estremità, e sor- 
passando la secondina. Ma non di raro non giunge a cuoprirla, ovvero si 
rimane a qualche distanza, talvolta fin presso alla base, lasciandone sco- 
perto un tratto più o meno lungo. In progresso di crescenza il contenuto 
nelle sue cellule, quando l'embrione dalla forma sferica comincia a pas- 
sare alla bilobata, si fa verde. Colore di cui partecipa più tardi, ma debol- 
mente, anche la secondina, massime nella parte scoperta, per la poca 
estensione della primina siccome si è detto. E dove questa si rimanesse 
alla base dell’ altra l’uovicino avrebbe una sola membrana sul nucleo 
Ma talvolta apparisce così, e nel fatto vi sono due membrane, che non 
si distinguono bene per essere saldate insieme , o l’ una contro l' altra 
strettamente applicate. Ciò in vero ha luogo di raro. In oltre non è im- 
probabile che il tessuto di una sola membrana sì possa dividere in due 
lamine ; e la stessa primina ne porgerebbe l’indizio, sebbene rara- 
mente e per breve spazio, non molto lungi dalla sua base. La secondina 
racchiude il nucleo ed il sorpassa; il fatto più notabile in essa è questo. 
Le cellule della sommità, in principio, punto o poco differiscono, per 
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forma e grandezza , dalle rimanenti costitutive quell’ organo; forse an- 
che nella qualità del contenuto, in quanto è dato giudicar dalla vista. 
Ma in seguito di crescenza dell’uovicino, quando comincia a mostrarsi 
l'embrione in forma di globetto, molte di esse si allungano (fig. 11 - d) 
diventando alcune cilindriche , infino a misurare i di millimetro , 
uguali in tutta la loro estensione, altre un poco ingrossate verso la estre- 
mità; ce ne ha diritte e piegate variamente, formando tutte insieme un 
ciuffetto più o meno fitto; o divergono un poco in sembianza di cresta 
fuori dell’esostoma. Il numero loro, e l'essere stipate, impediscono di 
vedere se la sommità dell'organo onde derivano sia aperta o chiusa. Ab- 
bondano allora di sostanza finamente granellosa, e con essa alcune con- 
tengono un piccolo nucleo , che di breve sparisce. In seguito diminui- 
sce lo stesso contenuto granelloso, a misura che l'embrione cresce, per 
sparire affatto. Finalmente le stesse cellule si raggrinzano o dissolvono 
in progresso di vegetazione dell’ embrione : non dimeno in qualche uo- 
vicino persistono , sparito il contenuto -granelloso, infino alla com- 
parsa dei lobi cotiledonari. Non è da tacere intanto che , presente lo 
stesso embrione giovine, esse mancano talvolta, sebbene di raro; e che 
tal altra, in loro vece, la sommità della secondina prolungasi in appen- 
dice sottile , che (fig. 10 - d.) per breve tratto si caccia nel tessuto tro- 
fospermico: Tale modificazione di quella parte, e l’altra dell’allungarsi 
ivi le cellule nel modo anzidetto, mi tirano a credere, che ciò possa aver 
luogo negli uovicini chiusi, anzichè in quelli forniti di micropilo: poi- 
chè in questo secondo caso parrebbe che l'apertura dovesse prima chiu- 
dersi, ristringendosi o formandovisi nuovo tessuto, per indi allungarsi 
nella cennata appendice; quasi come avviene nella Lemna minor, in cui 
l'apertura del secondo invoglio dell'uovicino , dopo essersi ristretta e 
saldata, dilatasi intorno intorno in membrana rotonda a foggia di ombrel- 
lo. Nel nucleo non ci ha particolarità rilevante; esso dà la direzione 
campulitropa all’ uovicino, si ristringe gradatamente verso la estremità 
ferminando in punta conica, prima chiusa , poscia aperta (fig. 11 - n.) 
più o meno visibilmente, quando vi giunge il budello pollinico. In qual- 
che uovicino l'apertura sembrava l'orlo di un cul di sacco formato dal- 
l'abbassamento di quella parte. 

In principio il nucleo è solido, costituito di una massa cellulare unifor- 
me, poscia sì divide in due parti , l'esterna sarà la membrana perisper- 
mica, l’interna il sacco embrionale. Quest’ organo, conforme al nucleo, 
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e di cui seguita la direzione, da prima e per un certo periodo di crescenza, 
è solido, siccome a suo tempo era lo stesso nucleo, e similmente costituito 
di una massa cellulare uniforme. Se non che infin dal suo apparire, prima 
che l’uovicino fosse divenuto affatto campulitropo , le cellule alla base 
(fig. 9- ce.) pajono diverse dalle rimanenti, nella forma, nella grandez- 
za e nella disposizione. (Queste cellule basali più opache delle altre, 
quadrilunghe nel sénso trasversale, e disposte in serie uniformi di ugual 
lunghezza , tutte insieme ti danno l’apparenza di un organo distinto a 
foggia di scodella. Le altre sono, parlando sempre delle superficiali, bi- 
slunghe secondo la lunghezza dell'organo; il quale finalmente diventa 
un sacco membranoso, pieno di umore particolare , nella seguente ma- 
niera. In progresso di crescenza le cellule superficiali si allungano sempre 
più, i loro punti di contatto diventano meno apparenti, indi spariscono; 
infinesaldate insieme costituiscono unavessichettamembranosa continua, 
di tessitura omogenea, come fosse derivata d’una sola cellula primitiva. 

Quest'organo allora è il così detto sacco embrionale, divenuto alla base, 
di rincontro alla calaza ed all’ilo, alquanto ampio, mentre verso l’altra 
estremità ristringesi in lungo collo. Nel medesimo tempo le cellule della 
parte interna si disfanno in umore diafano informe, il quale poscia, ad- 
densandosi un poco gradatamente, a principiar dalla base del sacco em- 
brionale, diviene grumoso, opaco e verdastro. Finito il disfacimento del 
parenchima interno , ecco apparire la cellula o vessichetta embrionica. 
Esso e le altre parti menzionate , nell’ ordine e successione come sono 
state descritte e si trovano naturalmente disposte, si può vederle indi- 
cate nella figura 8. ritratta da uovicini poco più lunghi di un milli- 
metro , recisi lungo la linea mediana parallelamente al maggior diame- 
tro trasversale (1). 

Si mostra l'embrione, siccome si è detto, in forma di vessichetta , 


(1) In alcune piante, o mo!te, il sacco embrionale formasi altrimenti che nel modo lesiè esposto 
osservato nella canape. Nel Piscum album tale organo in principio è certamente una cellula semplice 
che si eleva dalla calaza; talvolta son due , ed allora ci ha due sacchi embrionali nello stesso uovici- 
no. Questa semplice cellula diviene poscia multicellulare, e lateralmente nella parte interna della som» 
mità mette una vessichetta embrionica, in corrispondenza della quale, dalla parte esterna, arriva il bu- 
dello pol'inico. Tal vessichetta embrionica è una produzione della stessa membrana del sacco embrio- 
nale; essa rassomiglia ad una borsellina pellucida piena di plasma che, dopo l’impegnamento operato 
dalla estremità del budello pollinico, si organizza in cellive ; indi la massa cellulare si divide in due, e 
così in seguito ciascuna di esse e le altre, onde formasi una massa cellulare. Nella vessichetta embrio- 
nica, e nelle cellule del sacco embrionale, si formano qua e là celline simili alle endospermiche osser= 
vare nella canape. 
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e cellula unica (tav. II. f. 1-e.) rotonda, o quasi tale, senza gambo so- 
spensore , liscia, attaccata immediatamente alla parte interna della 
sommità del sacco embrionale, o alquanto lateralmente a quel pun- 
to ; il che si incontra di raro. Allora misura circa due centesimi di 
millimetro , più o meno, secondo la grandezza dell’uovicino, e contie- 
ne umore finamente granelloso un po’ opaco. Le nostre indagini per ve- 
derlo in uno stato più giovine sono riuscite vane, sia per la tenerezza e 
trasparenza sua, o la opacità della sostanza da cui è circondato, nè per 
anco attenuata in umore diafano; sia per la difficoltà di scuoprirlo senza 
lesione, o d’altra causa qualsiasi: ed inoltre allo stato di semplice ves- 
sichetta solo due volte ci è capitato di vederlo nel gran numero delle ri- 
cerche fatte. Non sapremmo quindi dire se esso derivi primitivamente 
d’una delle cellule interne costitutive il sacco embrionale, rimasta unita 
alle superficiali mentre si saldano in membrana continuata; o d’ una delle 
celline endospermiche che, siccome poco appresso si vedrà, in tanta co- 
pia vengono direttamente dal plasma contenuto nel sacco embrionale. 
Standocene però all'apparenza offertasi in qualche caso, la vessichetta 
embrionica pareva niente altro che una eminenza o borsa dello stesso 
sacco, piena di plasma granelloso ; al quale sacco l'embrione aderisce 
perciò fortemente infino alla comparsa dei cotiledoni. La vessichetta em- 
brionica diventa poscia una massa cellulare, che per qualche tempo 
mantiene la forma primitiva, rotonda o ovale, talvolta ristringesi un poco 
alla base senza mai assottigliarsi in filamento sospensore, siccome oc- 
corre in altre piante. In tale stato gli embrioni più grandi giungevano a 
misurare otto centesimi di millimetro. 

Sono state ancora senza effetto le indagini per vedere come succede 
il passaggio dallo stato unicellulare al multicellulare, cioè se comincia 
per dividersi in due o quattro, o altrimenti, la primitiva vessichetta em- 
brionica, o piuttosto il suo contenuto, o entrambe queste parti, mem- 
brana cioè e plasma costitutive un organo solo, siccome in tanti casi ap- 
parisce l’otricolo primordiale. 

Durante tale passaggio dell'embrione, e per qualche tempo dopo, in- 
fino a che non cominciano a spuntare i cotiledoni, tre fatti notabili av- 
vengono nella cavità del sacco embrionale, la formazione di una vessi- 
chetta membranosa intorno all’embrione, la comparsa di particolari or- 
ganismi a foggia di rafidi fusiformi giunti che sieno a compiuta cre- 
scenza, e le modificazioni che il plasma in quella subisce. 
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Si è detto di sopra che questo plasma, in principio, è umore diafano 
uniforme, e pareva derivato dal disfacimento del tessuto cellulare più in- 
terno dello stesso sacco embrionale. Ma quando apparisce la vessichetta 
embrionica comincia a farsi alquanto opaco, finamente granelloso, si 
ritira un poco dalla parete membranosa ristringendosi in una massa 
conforme alla cavità del sacco. Contemporaneamente (tav. IL. 1-2.) vi si 
generano molte celline endospermiche, sferiche, fornite di nucleo più 
o meno grande. Vengono esse direttamente dal plasma, precedendo il 
nucleo, intorno al quale la fina materia granellosa onde quello è co- 
stituito si condensa e fonde in esilissima vessichetta. Negli uovicini ben 
nutriti misurano , giunte a crescenza compiuta, 0”,7003 in circa; ab- 
bondano e si formano quando l'embrione dallo stato unicellulare passa 
al multicellulare, indi impiccioliscono disfacendosi a poco a poco per 
isparire affatto (tav. II. f. 3-7-8), a misura che si approssima la comparsa 
dei cotiledoni, e si addensa sempre più il plasma , prendendo aspetto 
grumoso e colore leggiermente verdastro. Sì fatte celline endospermi- 
che sono perciò temporanee nel periodo della vita embrionale, ed ap- 
pariscono svariate secondo la età, e le modificazioni che a mano a mano 
subiscono infino al loro totale disfacimento. Tuttavolta se ne sono in- 
contrate senza nucleo, più grandi (tav. II. f. 4) piene di plasma, in al- 
cuni uovicini rimasti sterili, comechè molto progrediti o giunti a perfe- 
zione, dall’embrione in fuori che mancava. Ciò sì è osservato tra quelli 
di un piede di canape femina allevata isolatamente in piccolo orto tutto 
intorno murato. 

Ci è occorso più volte, esaminando sezioni di uovicini giovani , in 
cui l’ embrione era già divenuto multicellulare , veder diffondersi in 
un attimo per tutto il campo del microscopio, circoscritto dall'acqua, 
gran numero (tav. II. f. 5-6) di corpicciuoli, o organismi particolari , 
piccolissimi, biancastri, bislunghi, cilindrici o filiformi, lisci, di- 
ritti o alquanto curvati, ristretti talvolta in una o entrambe le estre- 
mità, di varia lunghezza (da 6 a 0”,7075 con una grossezza intorno a 
0”,"002) senza appendici nè ciglia in qualsivoglia parte, senza organiz- 
zazione apparente , all’ingrandimento lineare di 200, citata fig. 5, dove 
alcuni sembrano biforcati per casuale vicinanza di due. Ma nella fig. 6, 
osservati all’ingrandimento quasi triplo (545 diametri), appariscono for- 
mati di due parti distinte, una sostanza interna soda racchiusa in mem- 
branella estremamente diafana , entrambe inalterabili all’ azione della 
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soluzione iodosa, ed in parte all’acido nitrico ; il quale gonfia solo, più 
o meno, la membrana senza sciogliere o altrimenti alterare la sostanza 
in essa contenuta, che mercè il cloruro di zinco iodato acquista colore 
leggiermente rosato. Essi quindi non si può ritenerli come rafidi acico- 
lari, ma piuttosto quali particolari organismi. In principio, quando mi- 
surano da 6 a 0”,7010, posseggono moto molecolare, pel quale, se fosse 
effetto di ciglia vibratili, non esiterei riferirli all'ordine di quelle produ- 
zioni organiche dette comunemente fitozoi, quantunque non ne avessi 
veduto con chiarezza la origine e la successiva formazione. So di certo 
che non vengono nelle cellule costitutive la primina e la secondina; nè 
in quelle del nucleo, non ostante che ne avessi veduto uscire dalla sua 
apertura, e le cellule ivi circostanti dello stesso nucleo paressero so- 
pra le rimanenti alquanto più turgide per abbondanza di contenuto. Re- 
sta il sacco embrionale da cui escono, mescolati alla mucosità granulosa 
o grumosa, per qualche rottura, o traversando la bocca del nucleo , 
dove questo, rimasto illeso, venisse compresso tra due vetri: e derivano 
probabilmente dai nuclei delle celline endospermiche di sopra descritte. 
La svariata capacità modificativa del nucleo in genere, riconosciuta ora 
mai in tante piante e ne’ diversi tessuti , l’ allungamento di quello delle 
stesse celline endospermiche della canape, espresso colla fig. 3 nella se- 
conda tavola, e la modificazione che subisce il nucleo pollinico nell’ er- 
modattilo (1), danno un certo appoggio a sì fatta opinione. Contro alla 
quale starebbe che tali organismi giunti alla lunghezza di 0”,7075 son 
sempre più lunghi della intiera circonferenza delle celline endospermiche, 
e che in principio, essendo, dove non fossero semplici rafidi, ovali o bi- 
slunghi e liberi, potrebbero formarsi direttamente dal plasma del sacco 
embrionale, e venire in seguito a quella forma e grandezza. 

Il terzo fatto notabile è la comparsa di una vessichetta membranosa 


(1) Nella entina dell’ Hermodactylus tuberosus Salisb. ( Iris tuberosa Lin.) il nucleo, se non si 
scioglie o rimane nello stato in cui prima apparve, si modifica variamente, Talvolta s ingrandisce per 
ogui verso ugualmente secondo la forma sferica della stessa entina ; nel qual caso, quando fosse dive- 
nuto molto ampio, prende aspetto di una entina più interna piena di materiale conforme alla fovilla , e 
spesso con particolar nucleo in essa. Ovvero,e questo è il caso più frequente, il nucleo della vera entina 
primitiva allungasi più o meno diventando ovale, flessuoso, semilunare o cilindrico in guisa di budello, 
‘curvato in cerchio secondo la parete della cavità in cui si trova; dove ristretto dove rigonfiato con 
molta varietà, o assottigliato in filolino tubulato curvo, contenente sempre lo stesso materiale, accom - 
pagnato sovente da piccol nucleo, Di sì fatte produzioni se ne incontrano ancora, sebbene di raro, due 
più o meno dissimili, nella stessa cavità della entina , provenienti d’ altrettanti nuclei. Nucleo peraltro 
che suol mancare in alcuni o tutti i granelli pollinici della stessa antera. 
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(tav. II f.7-8-9) intorno all’embrione quando passa allo stato multi- 
cellulare, e che poco appresso sì scorge più distintamente. Nel gran nu- 
mero delle ricerche all’ uopo fatte poche volte ci è occorso di poterla 
osservare con chiarezza e restar convinti della sua esistenza, siccome 
appunto è stato quando, rimasta illesa nella sezione, l'embrione con essa 
potè venir fuora mediante leggiera compressione. Lo spazio interposto 
tra essa e la superficie dell'embrione è occupato da umore finissima- 
mente granelloso alquanto opaco. Tale struttura però apparisce meglio 
dove l'embrione, uscito fuori della sua nicchia, venga compresso a grado 
a grado infino a che si rompa in qualche punto la detta vessichetta. Non 
saprei dire onde deriverebbe cotesta vessichetta, quando non fosse la 
stessa membrana dell’ otricolo primordiale embrionico separatasi dal 
plasma mentre questo si organizza in cellule, ovvero una sua particolare 
secrezione. Che che ne sia della origine, la sua esistenza è temporanea, 

Ora domandiamo, la coincidenza di tanti fatti è ordinata a qualche fi- 
ne? Le belle scoperte del Thuret, di Cohn ed altri osservatori sulla fe- 
condazione delle alghe, quelle segnatamente del Pringsheim nell’ordine 
delle Vocheriacee, manifestano l’importanza degli anterozoi a tale atto. 
Essi penetrando nello sporangio fanno passare il contenuto informe 0 
protoplasma, prima allo stato di membrana, poscia di spora ; la quale 
non pare sì possa formare altrimenti, e formatasi a quel modo man- 
tiene, nelle condizioni opportune, la facoltà germinativa. Ora l’em- 
brione della canape si mostra primitivamente in forma di vessichetta 
rotonda piena di protoplasma granelloso; e come prima appariscono le 
cellule endospermiche, indi i eorpieciuoli o organismi di sopra descritti, 
diviene multicellulare e si cuopre di nuova membrana. Emergerebbe da 
sì fatto riscontro la uniformità di mezzi, salvo le forme organiche, al 
medesimo scopo finale in vegetabili tanto differenti. Tuttavolta non pare 
si debba venire sì tosto a simile conclusione; perchè non siamo convinti 
che gli organismi in quistione, mancanti di cavità interna, di ciglia o ap- 
pendici vibratili, e di moto di traslocamento, tre caratteri, a parte la for- 
ma differente, tanto rilevati negli anterozoi delle Vocheriacee veduti dal 
Pringsheim, sieno da ritenersi come tali e rappresentanti parimenti l’ele- 
mento maschile. Vero è che si potrebbe redarguire, non avere gli ante- 
rozoi caratteri costanti in tutti gli ordini di piante in cuì occorrono, e 
rispetto alla loro formazione non essersi sempre veduto come primiliva- 
mente cominciano e di qual materia sieno costituiti. Nelle Vocheria- 
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cee nascono nudi nel mezzo di sostanza mucosa; nei muschi e nelle epa- 
tiche vengono in particolari celline, nè mostrano cavità interna, siccome 
i presenti organismi della canape. I quali perciò , ed atteso la loro 
comparsa ed esistenza temporanea, mentre l’ embrione dallo stato uni- 
cellulare passa al multicellulare, acquisterebbero maggior diritto a do- 
ver essere ritenuti come particolari anterozoi, ed operativi, parimenti 
che nelle alghe, con comunicare al protoplasma la facoltà di organniz- 
zarsi in cellette. Ma dappoichè, ripetiamo, non si è certi della origine e 
natura loro, nè si son visti, infino ad ora, applicati alla superficie del- 
l'embrione, ed il moto che in principio presentano, è niente più che 
molecolare, come quello di tante altre materie organiche esistenti in ca- 
vità cellulari; l’importanza che si volesse loro concedere, come partecipi 
ad uno impregnamento, resterebbe nel campo di una vera supposizione. 

Sembra più naturale che dovendosi trattare di fecondazione in una 
pianta dicotiledone si fosse prima parlato del polline; in cui per le al- 
tre piante esiste certamente la materia fecondatrice. L'ordine della nar- 
razione ci ha obbligato a dare innanzi tratto la descrizione delle parti 
costitutive l’uovicino, e dire ciò che si era veduto intorno al primordio 
ed alla formazione dell’ embrione. Nelle quali ricerche, non obbliando 
mai l’altro punto, per lungo tempo siamo rimasti nel dubbio se vera- 
mente un budello pollinico scenda all’uovicino penetrando infino al sacco 
embrionale. Perchè i lunghi stimmi sono solidi, mancano di cavità in- 
terna e di vero tessuto conduttore; le lunghe cellule in gran numero 
che guerniscono l’ endostoma possono nascondere un budello pollinico 
che vi fosse giunto, e qualcuna tra esse più lunga e sottile mentirne 
l'aspetto. Anche un poco di umore viscoso in certe condizioni di spazio 
conformasi talvolta alla stessa guisa, e può tirare in errore. Tal’ era la 
sua apparenza in un uovicino che misurava ® di millimetro ; ed in cui 
l'embrione divenuto multicellulare agguagliava 0”,”028 appena. La pun- 
ta del nucleo, alquanto abbassata verso l’ embrione, stava sotto un solo 
invoglio membranoso, forse per essersi i due saldati insieme; la cui som- 
mità un poco ingrossata e mancante delle solite cellule endostomiche al- 
lungate, avea internamente un canale tortuoso occupato da un filamento, 
che fuori del micropilo, qua e là enfiato, gibbuto, si stendea buon tratto. 
Produzione da questa poco differente sporgendo dalla bocca di altri 
uovicini, dal lato opposto pareva si continuasse per entrare nel nucleo. 
Ma l'osservazione ripetuta avendo fatto conoscere che ciò era effetto di 
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umore vischioso conformatosi casualmente a foggia di taluni budelli 
pollinici, e nel sito dove suol vedersi la estremità del vero budello che 
scende dallo stimma; era primieramente da vedere qual fosse l'aspetto 
del budello pollinico della canape in diverse condizioni. Il polline sul 
vetro, sotto campana, in aria molto umida, ed anche sull’ acqua, in 
meno d’ un giorno, correndo agosto, dava budelli più o meno lunghi, 
cilindrici, grossi da 5 ad 0",7008; ovvero enfiati in qualche punto, mas- 
sime verso l’ estremità. Sullo stimma per contrario non si trova circon- 
dato da aria immobile pregna di umidità, nè in contatto con qualche 
umore, mancandovi perfino le ghiandole più o meno peduncolate che 
vengono in tanta copia sulle brattee, principalmente sul perigonio, e 
trasudano tenue viscosità. Ci ha solo l'umore contenuto nei peli collet- 
tori giovani, del quale quantunque non ne trapeli fuori alcun che visi- 
bilmente, pure in presenza del polline potrebbe passare attraverso la 
membrana e porgersi alla formazione del budello. Nel fatto, sulla canape 
salvatica intorno Pavia, in siti asciutti soleggiati, stando i due individui 
l'uno accanto all’altro, raramente s’ incontrava, correndo il mese di 
agosto, qualche granello pollinico da cui fosse già spuntato o comin- 
ciasse un budello. Ma nello stesso tempo, di là dal Ticino, in terreno 
grasso naturalmente umido, in parte, e tutto intorno ombrato da alberi, 
per cui l’aria poco mossa abbondava di umidità; un piede rigoglioso di 
canape femina accanto al maschio in piena fioritura, presentava tra peli 
collettori molti granelli pollinici, quali freschi, quali più o meno rag- 
grinziti, vuoti di fovilla, forniti di budello più e men lungo, d’ ordinario 
più corto e sottile di quello venuto sul vetro, di che si è detto. Esso 
scendeva diritto, o tortuosamente, lungoi peli collettori e sul corpo stesso 
degli stimmi; le quali parti erano perciò ingiallite, intenerite, ed anche 
riseccate, secondo il tempo da che si trovavano in contatto con quello. 
Sullo stesso stimma, que’ punti e que’peli, dove non c’era budelli polli- 
nici, o esisteva qualche granello di polline fresco, tuttora intiero pieno 
di fovilla, e senza budello, si mantenevano rigogliosi, turgidi, di colore 
biancastro. senza veruna alterazione sensibile, sì nella membrana e sì 
nel contenuto. 

Per conoscere se tale effetto deriva sempre dall'azione del polline, il 
giorno seguente (19 agosto 1860) sospesi un ramuscello fiorito di canape 
maschia al ramo di una femina in sito asciutto, alquanto ombrato, lon- 
tana cento passi in circa. Gli stimmi ed i peli collettori ( osservati infin 
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da due giorni prima) eretti, biancastri, turgidi, rigogliosi, quasi tutti 
con aspetto di freschezza, al terzo giorno dell’ esperienza si rinvennero 
più o meno ingialliti, inteneriti. Molto polline, non ostante l’aria stata 
sempre calda e secca, dava budelli; i quali, direttamente o tortuosamen- 
te scendendo lungo i peli collettori, producevano in essi e sul corpo dello 
stimma una alterazione morbida nelle membrane cellulari (tav. IL. fig.11-p), 
e tale modificazione nel contenuto loro che questo, oltre l’esser divenuto 
giallo, appariva anche più denso. Non tacerò già che in certi punti, stan- 
dovi il budello non si vedeva alterazione di sorta nella parte sottoposta, 
ed in altri l'alterazione esisteva senza alcun budello pollinico. Ma a parte 
l’azione immediata della fovilla uscita da taluni granelli, che rompen- 
dosi non danno budello, la quale col diffondersi, attesa la sua fluidità, 
può essere ancora più efficace dell'altro; chi, lasciando il caso partico- 
lare di questo o di quel punto, e che nel gran numero dei fiori gli or- 
gani molto giovani possono non per anco esser atti a sentire l’azione del 
polline, o rimanerne esenti casualmente per la posizione che occupano, 
risguarda alla somma dei fatti, non può non riconoscere , sia nel bu- 
dello, sia nella fovilla, gli effetti indicati di sopra. La conferma di ciò 
sì è trovata nelle fecondazioni artifiziali di altre piante femine , lontane 
dal maschio, conformi nella età, e per lo stato degli organi in quistione, 
a quella servita al primo sperimento. Nei loro stimmi e peli collettori, al 
terzo giorno, le menzionate alterazioni, prese in vista generale , appari- 
vano sensibilmente. L'esperienza ripetuta poscia in altro individuo ebbe 
lo stesso risultato; come pure sui ramuscelli fioriti feminei messi accanto 
a’ maschi nello stesso bicchiere pieno di acqua, tenuti alla luce diffusa. 
In quest’ ultimo esperimento però l’effetto procedeva con più lentezza. 
Notabile inoltre è paruto in somiglianti ricerche il vedere lo stesso effetto 
del polline limitarsi, quasi, al solo ramuscello della femina sopra cui ve- 
niva posato l’altro della canape maschia, ed a quelli sottoposti più prossi- 
mi; mentre sui fiori della parte superiore e dei rami laterali, alla distanza 
di quasi due piedi, non si rinveniva alterazione sensibile, e qualche raro 
granello pollinico vi era pervenuto. Ciò succedeva perl’aria stata tranquil- 
la in quei giorni, in un orto murato intorno, con dentro a grande distanza 
due soli piedi di canape, maschio e femina; e però non potrebbe allegarsi 
in pruova che il polline di questa pianta non vada a grande distanza. 

Lasciamo i canapai dove i due individui stanno vicini. Nei campi in cui ce 


ne ha pochi, nati casualmente, siccome avviene talvolta nella coltivazione 
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del formentone, e vengono rigogliosi, la fioritura dura molto tempo in 
entrambi i sessi; ed in certe ore del giorno al leggier movimento del- 
l’aria, alla minima scossa che riceve il maschio, sovente lo si vede 
mandar fuori tanta quantità di polline che se ne adombra l’aria intorno, 
e se ne trova sulle foglie di altre piante alla distanza di cento passi. 
L’aria quindi in movimento lo' mena a molta lontananza, e quando si 
pone mente all’ abbondanza sua ed alla lunga fioritura, il metodo di al- 
levare la sola canape femina allo scoperto in orto chiuso da muro, lon- 
tano molto da’ canapai, onde mostrare la niuna necessità del polline alla 
formazione del suo embrione seminale, non ha in sè veruna importanza; 
anche nella certezza di non esservi stato alcun fiore maschio fra i femi- 
nei in gran numero, piccoli, fitti, e durante una fioritura successiva per 
tutta la stagione estiva in certi luoghi. Nel 1859 molte pianticelle di 
canape salvatica lungo le siepi di Pavia fiorivano in aprile, e col cre- 
scere continuavano a dar fiori sui nuovi rami in tutta l’ estate. La vege- 
tazione, la produzione di nuovi rami e di fiori, in questa pianta, stan- 
dovi le condizioni di suolo e di umidità opportune, cessano d’ ordinario 
al sopraggiungere del freddo autunnale. Ciò non di meno a taluni può 
sembrare, che per troppa sottigliezza di precauzioni si cade talvolta nel- 
l’esagerato, mettendo, in principio, rispetto al caso della canape, che 
il polline venuto di lontano penetrasse sempre per qualche fessurella del- 
la stanza, in cui la femina fosse rinchiusa all’ oggetto di vedere, siccome 
alcuni osservatori, non escluso lo Spallanzoni, hanno praticato , se in 
tale condizione sia fertile o sterile. 

Convinti dell’azione del polline sui peli collettori e sul corpo stesso 
dello stimma, della formazione del budello pollinico sopra di essi, co- 
nosciuto l’ aspetto e la gracilezza sua, si è cercato con maggior fiducia 
dove più facilmente si lascia scorgere, presso al micropilo ed in punta 
al nucleo. Nel gran numero delle ricerche non si vedeva; esso manca- 
va, o veniva spostato, distrutto o nascosto per effetto della sezione, forse 
non vi era ancora pervenuto: raramente appariva qualche cosa ad esso 
somigliante, ma senza la chiarezza e quella precisione di contorno che 
escludono qualsivoglia dubbio. Che se fra tante indagini a sì fatto scopo 
due volte non mi si fosse offerto alla vista siccome sta ritratto nella figu- 
ra decima della tavola seconda, non avremmo la convinzione della sua 
esistenza. Quello incontrato nella bocca dell’uovicino onde si è tratta 
la figura non differiva in niente dal budello pollinico osservato sui peli 
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collettori. Per un tratto di 0”,”07 sporgeva liberamente fuori la bocca 
del nucleo; l’altra parte più lunga, 0”,710 circa, era nel canaletto che 
da quel punto mena alla sommità del sacco embrionale, e se ne scorgeva 
chiaramente il cammino a causa la trasparenza delle cellule che la cuo- 
privano. L’ embrione era passato dallo stato unicellulare al multicel- 
lulare. 

Onde ristringere vieppiù il pensiero sul punto essenziale del soggetto 
non sarà affatto inutile e superfluo accennare ad un altro modo di fe- 
condazione, che sarebbe potuto parer possibile nella canape, prima di 
rinvenirvi il budello pollinico; e nella presunzione che senza il concorso 
del polline, siccome taluni pretendono , essa produca l’ embrione. Po- 
teva parere che il contenuto nelle cellule endostomiche , tanto diverse 
dalle rimanenti costitutive la secondina, come avanti si è detto, avesse 
capacità o fosse atto a sostituire la fovilla, cui somiglia nell'aspetto fina- 
mente granelloso. Inoltre la formazione loro e l’ abbondanza del detto 
contenuto coincidono quasi, o giusto, col nascimento e la crescenza 
dell'embrione, infino a che questo non mostra i cotiledoni; poscia spa- 
risce il materiale granuloso , e sovente avvizziscono le stesse cellule in 
cuì stava racchiuso. Considerato tutto ciò, e la vicinanza delle parti, per 
cui non ci sarebbe stato mestieri di organo conduttore sotto forma di 
budello, qual meraviglia se taluno ci avesse supposto dentro un disegno 
o scopo finale spettante a fecondazione? E quantunque siasi già avver- 
tito che in certi uovicini, presente l’ embrione tuttora giovine , quelle 
cellule mancano, pure potrebbesi domandare se in casi tali il nascente 
embrione seguita appresso a crescere o sì muore. Difatti alcuni uovicini 
avvizziscono insieme all’ ovajo, altri venuti a grandezza quasi perfetta , 
con tutte parti bene sviluppate, non escluso il sacco embrionale con esso 
dentro l’ umore mucoso verdastro , siccome negli uovicini fertili , non 
contengono embrione. 

In uno di questi (tav. III. f. 5) lungo quasi due millimetri, il sacco em- 
brionale era sì grande che colla punta dell’ago si potè cavarlo intiero dal 
nucleo reciso per lungo, e per un’apertura casuale in esso sacco, fatta 
nel menare il taglio, osservarne l’interno. Nell’ampia cavità verso la base 
(fig. 6) ci avea umore semifluido, tenue e scolorato; alla parete interna 
della sommità stava attaccato un organo membranoso tubulato , che 
gradatamente allargandosi verso l’ estremità, a modo di clava alquanto 
curva, seguiva la direzione del sacco in cui si trovava, occupandone circa 
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due terzi della lunghezza. E racchiudeva, oltre un poco di umore mu- 
coso verdastro, altro consimile organo (fav. III. f. 7) poco men grande, 
formato di sostanza colorata in verde, in sembianza di maleria cellulosa 
spumosa, uniforme, più tenera nel mezzo che alle estremità, nè sensibil- 
mente diversa da quella esistente nelsacco embrionale fertile ed intorno 
all’embrione. La particolarità stava nel trovarsi questa sostanza racchiusa 
in propria membrana, derivata forse dalla crescenza e sviluppo della 
vessichetta che si vede intorno all’embrione, come prima sia passato allo 
stato multicellulare, che in seguito sparisce, e di cui a suo luogo si è 
detto abbastanza. L’ aborto dell’ uno avrebbe, in tal caso, dato luogo 
alla permanenza e sviluppamento dell’ altra. Ma noi siamo tirati a cre- 
dere che quella membrana provenga piuttosto dall’ addensamento di 
parte dello stesso umore contenuto nel sacco embrionale primitivo. Per- 
chè, a darne un esempio, in qualche cellula dell’ Hydrodiction utricula- 
tum, il plasma racchiuso nella seconda membrana si organizza in una 
terza; esempio però che per qualsivoglia altro rispetto è estraneo al pre- 
sente subbietto. Adunque non ostante il tempo, il sito in cui vengono le 
cellule endostomiche, la forma loro e l’ aspetto del contenuto , non sa- 
premmo riconoscervi un potere fecondante. E si è detto altrove perchè 
questa facoltà non si debba concedere nemmeno a que’ particolari or- 
ganismi, che occorrono nella giovinezza dell'embrione, e potrebbero rite- 
nersi come anterozoi. Siamo quindi pervenuti a questo, che dove vera- 
mente avvenga e sia necessaria la fecondazione nella canape uno degli 
elementi n’ è il polline. 

Nel principio del presente lavoro si è detto sopra quali argomenti lo 
Spallanzani assicurava non esser necessaria tal funzione. Essi riduconsi 
a tre, e ci corre obbligo di ricordarli e discuterli. 

1.° La canape femina in campo aperto, isolata e lontana dal maschio, 
o coltivata nella stanza chiusa, senza aver prodotto alcun fioretto ma- 
schio, dava semi forniti di embrione germinativo. 

2.° Avviene lo stesso quando, seminata ed allevata d’ inverno nella 
stufa, fiorisse poscia precocemente, allorchè i canapai, essendo ancora 
in erba, non hanno polline a diffondere nell'aria. 

3.° I ramuscelli attaccati alla pianta madre introdotti in vasi di vetro, 
chiudendone poscia la bocca onde togliere ogni adito al polline, danno 
parimenti, in progresso di loro vegetazione , alcuni semi forniti di em- 
brione germinativo. 
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Il secondo esperimento ci è fallito nel 1860. Molte piante nate in ot- 
tobre, e tenute in tepidario, fiorivano in capo a due mesi, e poco appresso 
tutte, fiorite o no, si morivano. Fra le prime ce ne avea di monoiche, 
dioiche e poligame, a fiori normali ed alterati negli organi sessuali, mas- 
sime in ciò che risguarda alla disposizione, alla forma, alle aderenze, 
all’ aborto di qualche loro parte, o dell’ intiero organo. Il polline però 
non mostrava alterazione di sorta, ed i fiori feminei erano sterili. Il terzo 
sperimento non ripetuto da altri, ch'io sappia; sarebbe concludente se 
ad un tempo pruovasse che verun fiore maschio sia nato sul ramo vege- 
tante nel vase chiuso. E dappoichè nella vegetazione naturale, all’ aria 
libera in campo aperto, qualche fiore maschio occorre talvolta tra’ fiori 
feminei, vi è ragione per credere che ciò non possa verificarsi anche sul 
ramuscello in esperienza? Il quale posto che in quella condizione straor- 
dinaria desse successivamente nuovi fiori feminei, nuove gemme, nuove 
foglie, perderebbe esso la sola facoltà di produrre qualche fioretto ma- 
schio? Per contrario siamo convinti che questa pianta, vivendo in con- 
dizioni straordinarie, va soggetta facilmente ad alterazioni e disordini più 
o meno gravi negli organi sessuali, siccome di sopra si è veduto in quella 
nata in ottobre, che fioriva a due mesi e con tante imperfezioni nel fio- 
re. Nel 1859 in più luoghi intorno Pavia, lungo le siepi, nasceva nel prin- 
cipio di marzo, circa un mese e mezzo prima che negli altri anni. Alla 
metà di aprile non poche pianticelle alte da uno a due piedi comincia- 
vano a fiorire presentando molti fiori variamente modificati negli organi 
sessuali. Notabili sopra gli altri parvero quelli, in cui (tav. III. f.8) l'asse 
fiorale allungandosi spostava i cinque stami disponendoli a spira, e ter- 
minava con un carpello più o meno sviluppato, più 0 meno alterato, li- 
bero o aderente alla prossima antera. L’ alterazione del carpello limita- 
vasi d’ordinario all’ ova]o, di cui (fig. 10-11) talvolta rimaneva appena un 
rudimento. Il perigonio, l’antera, il polline erano nello stato normale; ma 
negli ovai più sviluppati gli uovicini si rinvennero raggrinziti, abortiti, 0 
mancavano affatto. Ora se in due fioriture straordinarie, l’ una naturale 
precoce , l’altra tardiva, ottenuta da seminazione artifiziale , gli organi 
sessuali si modificavano sì facilmente, salvo nell’antera e nel polline; e 
sul medesimo individuo occorrevano sovente fiori di entrambi i sessi, ed 
alcuni ermafroditi; è egli credibile che il ramuscello vegetante in vase 
chiuso, in condizioni ancora più difficili, non debba manifestare la stessa 
tendenza? Un solo stame basterebbe a fecondare una moltitudine di fiori 
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feminei; e facilmente passerebbe inavvertito tra le brattee e fioretti fe- 
minei in gran numero, uniti in mucchi e fitti grappoletti. Inoltre, venen-. 
do all’ esame, la mancanza reale attesterebbe solo un fatto presente, 
non quello che forse sarà stato. Dietro queste considerazioni l’esperien- 
za dello Spallanzani, paruta la più concludente, perde tutta l’importanza 
che a prima giunta mostra, e però abbiamo creduto inutile ripeterla. 

Vegniamo all’ altro argomento, cui molti hanno dato gran peso, a 
quello cioè della canape femina fertile allevata sola in campo aperto o 
in orti chiusi da muro, lontana dall’individuo maschio. Alcuni rispon- 
dono in contrario, ciò non esser sempre vero , e verificandosi, qualche 
stame o fioretto maschio potrebbe esservi stato, o standovi, sfuggire an- 
che ad una diligentissima osservazione; e che in ogni modo non è ra- 
gionevole escludere la possibilità di una fecondazione per opera del pol- 
line venuto per l’aria da luoghi lontani. Sì fatte osservazioni son giuste. 
E per altro rispetto l’ esame delle piante femine in diverse condizioni ci 
ha dato nel principio di ottobre il seguente risultato in termini appros- 
simativi. Lungo le siepi di Pavia, nelle piante salvatiche, venute accanto 
alle maschie, vi avea un fiore fertile sopra due sterili; in altra nata nel- 
l'orto botanico a pochissima distanza dal maschio, la proporzione era 
poco diversa, essendovi sopra un ramuscello 142 fiori fertili con 227 
sterili. In altro sito dello stesso orto botanico sopra due rigogliosi in- 
dividui femine di Cannabis gigantea, che pareva leggerissima varietà 
della canape comune, alla distanza di circa venti passi dal proprio ma- 
schio, la proporzione dei fiori fertili verso gli sterili era come uno a cin= 
que. E finalmente sopra un bel piede di canape femina allevato solo in 
piccol orto, dentro Pavia, chiuso da muro, senza canapai intorno, tranne 
qualche piccola pianta salvatica, fuori le mura, ed a molta distanza 
lungo le siepi, la proporzione dei fiori fertili verso gli sterili stava come 
uno «ad ottantacinque. Ora se nei tre primi casì la vicinanza maggiore 
o minore dei due sessi ha dato la corrispondente varietà nel numero 
dei fiori feminei fertili, pare evidente che la pochezza di questi , nel 
quarto ed ultimo caso, sia dipesa dalla stessa causa, cioè dalla cresciuta 
difficoltà di poter d’ altronde giungere alla pianta femina (pogniamo 
non avesse prodotto veruno stame ) qualche granello pollinico. Questo 
inoltre opera sullo stimma ed i peli collettori siccome in altre piante 
fanerogame; si è visto parimenti il budello pollinico nel micropilo , e 
che verun altra sostanza apparisce capace di sostituire la fovilla. Standovi 


lè) 


= — 


quindi nella canape gli organi sessuali, e que’loro atti e fenomeni che 
in altre piante accompagnano e costituiscono la fecondazione, non resta 
alcun motivo per credere che si possa, ciò non ostante, generare in essa 
l'embrione seminale senza il concorso del polline. Se così fosse avrem- 
mo una funzione superflua, senza scopo, inutile, e come semplice rap- 
presentanza; il che quanto sarebbe assurdo ad ammettere ciascuno in- 
tende. Ci sono, è vero, in molte piante certe parti, avanzi di organi abor- 
titi, senz’ altro uffizio che di rappresentare un ordine o simmetria nume- 
rica e di positura verso gli organi circostanti, come sarebbe, per esem- 
pio, la laminetta corollina di tante serofularinee, in luogo del quinto sta- 
me, in corrispondenza colle cinque parti costitutive ciascuno invoglio fio- 
rale. Ma che sia semplice rappresentanza senza effetto una funzione che 
procede con atti e fenomeni consimili a quelli, che in altre piante sono 
indispensabili ad ottenersi l’ embrione seminale ; nel caso presente del 
canape ognun vede come ciò non sia più ammissibile, nè pure in con- 
ghiettura. Ed a chi in contrario allegasse l'esempio della Lemna minor, 
in cui noi medesimo abbiamo cercato invano una fecondazione , stan- 
dovi entrambi gli organi sessuali nello stesso perigonio , ed il polline 
perfetto, risponderemmo che in quella pianta non si è ancora trovato un 
vero budello pollinico nel largo canale dello stilo, nè una vessichetta 
embrionica nella sommità interna del sacco embrionale; che questo or- 
gano dapprima solido, come un bulbetto, produce un bulbettino , pre- 
sunto embrione seminale , da riferirsi alla categoria delle gemme , cui 
non farebbe mestieri una fecondazione. 

Se per ogni verso le osservazioni intorno alla embriogenia della ca- 
nape non confermano ma contraddicono la teoria della partenogenesi, 
non ne seguita che qualche altra pianta non possa darne la pruova. 
Può stare inoltre in certi casi che, siccome in taluni insetti una fe- 
condazione basta ad un seguito più o men lungo di generazioni future, 
la cellula o vessichetta embrionica vegetale non abbia parimenti mestieri 
di quell’ atto o soccorso, per un dato numero di vegetazioni, a conti- 
nuare il suo svolgimento. Ma mettendo da canto le teorie e le possi- 
bilità, che attestano o |’ altezza dell’ argomento, o la ignoranza in cui 
sovente versiamo; le principali cose esposte in queste ricerche sulla ca- 
nape si può ridurre alle seguenti. 

1.° L’ uovicino deriva quasi direttamente dalla sommità dell’ ovajo , 
da un trofospermo il cui tessuto è in continuazione coll endocarpo ; 
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e si mostra in principio in forma di prominenza cellulare omogenea. 

2.° Questa prominenza, nell’ uovicino normale, dividesi poscia ed or- 
ganizza in integumenti o membrane, nucleo e sacco embrionale. La pri- 
mina, o integumento esterno, non giunge talvolta a coprire la secondina, 
la cui sommità aperta d’ ordinario sì termina in un ciuffetto di cellule, 
cilindriche o bislunghe; piene di umore finamente granelloso, mentre si 
forma l'embrione. 

3.° Alcuni uovicini non mostrano aperture nei due integumenti, e 
questi così fatti diventano campulitropi come gli altri forniti di esosto- 
ma ed endostoma manifesti. 

4.° Il sacco embrionale solido in principio diventa cavo sciogliendosi 
le cellule interne, mentre le esteriori si saldano insieme a poco a poco 
in membrana continuata. 

5.° Dall’ umore prima diafano, tenue, indi semifluido finamente gra- 
nelloso, contenuto nel sacco embrionale, formansi celline endospermi- 
che nucleate, le quali abbondano nel passare 1’ embrione dallo stato 
unicellulare al multicellulare, per sparire in seguito risolvendosi , for- 
se, in materia mucosa. 

6.° Contemporaneamente compariscono nello stesso sacco embrionale, 
e più dappresso alla sommità, corpicciuoli o organismi particolari bislun- 
ghi, poscia fusiformi, costituiti di una membranella estremamente dia- 
fana, contenente sostanza azotata. Essi in principio son dotati di moto 
molecolare ben distinto, che poscia non sì ravvisa in quelli giunti a 
maggiore grandezza; finalmente spariscono come prima l’ embrione co- 
mincia a mostrare i lobi. 

7.° L’ apparizione primitiva dell'embrione è in forma di cellula sem- 
plice, o otricolo primordiale, rotonda o quasi ovale, aderente alla som- 
mità interna , o ivi presso , del sacco embrionale , costituita di mem- 
brana vescicolare piena di plasma granelloso. 

8.° Indi quest’unica cellula embrionica diventa multicellulare, pren- 
dendo sembianza di bulbetlino rotondo, o quasi ovale, senza filamento 
sospensore, appena, talvolta , leggiermente ristretta alla base. 

9.° In questo passaggio occorrono nel sacco embrionale le cellule en- 
dospermiche di sopra menzionate , gli organismi forniti di moto mole- 
colare, e lo stesso embrione cuopresi di sottile membranella vescicolare 
più ampia di quanto sia necessario a contenerlo. Nello spazio che rima- 
ne tra l’ uno e l’altra si trova materiale fino granelloso , alquanto opa- 
co, che in seguito sparisce con esso la vessichetta. 
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10.° In progresso di crescenza l’ embrione si ristringe alquanto alla 
base, dove l’ aderenza col sacco embrionale diviene sempre più debole, 
e cominciano a spuntare i lobi o cotiledoni. Spunta appresso la piumetta 
con due piccole (tav. III. f. 14 -15) prominenze o lobi disposti in senso 
contrario ai cotiledoni. Questa piumetta allora sembra un secondo em- 
brione nato dal primo, e con esso quasi conforme, tranne le differenze 
per la età. Ma la piumetta non comincia da una cellula o otricolo pri- 
mordiale, come il primo embrione , sì bene da una massa cellulare. 
L’intiero e complesso embrione si allunga e cresce in seguito nella di- 
rezione del sacco embrionale , il cui primitivo contenuto , in questo 
mentre , sparisce. 

11.° Per rispetto al polline, esso arrivato tra’peli collettori e sul cor- 
po dello stimma , dove trova le condizioni più opportune , dà fuori il 
budello , che induce nelle membrane con le quali viene in contatto uno 
stato di morbidezza, per cui queste in breve tempo cessano dal vegetare 
e si riseccano. 

12.° Prima che ciò avvenga, pér effetto dello stesso budello pollinico, 
mentre scende lungo il pelo collettore, il materiale in questo contenuto 
sì altera sensibilmente, colorandosi in giallo rancio e divenendo alquanto 
più denso. Effetto di cui non saprei dare la spiega, se per azione chimi- 
ca, od altra che sia, della membrana costitutiva il budello, o della fovil- 
la, sulla membrana del pelo direttamente , ovvero sul suo contenuto. 

13.° Il budello pollinico scende all’ uovicino, penetra nel micropilo , 
e si è rinvenuto nella bocca del nucleo. Esso però s’ incontra rarissima- 
mente, sia per la sottigliezza sua, sia per rimaner nascosto tra le cellule 
endostomiche, o disfatto, o spostato, nell'atto della recisione, o perchè 
non vi sia ancora arrivato , o per essersi già riseccato in seguito all’im- 
pregnamento. 

14.° Non si vede quale altra sostanza o organo potesse a tale scopo 
sostituire la fovilla ; la comparsa degli organismi dotati di movimento 
molecolare , nel sacco embrionale , quando la vessichetta embrionica 
diviene multicellulare, e la turgenza contemporanea delle cellule endo- 
stomiche, a causa dell'abbondanza del contenuto granelloso, non auto- 
rizzano ad ammettere, nè in quelli nè in questo, una partecipanza diretta 
alla formazione dell’ embrione seminale. 

15.° In contrario, la struttura degli organi sessuali, segnatamente del- 
l uovicino e del polline, l’azione di questo sullo stimma , il penetrare 
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del budello infino alla sommità del sacco embrionale, gli atti infine , i 
fenomeni, l’ effetto che ne conseguita; tutto ciò dichiara irrepugnabil- 
mente esservi nella canape una fecondazione, siccome in altre faneroga- 
me, e che tale ufizio è adempito parimenti dalla fovilla. 

16.° Che la canape femina, isolata, lontana dal maschio, allevata in 
giardini chiusi da muro dia semi fertili non viene a proposito ed in fa- 
vore della partenogenesi, essendosi veduto che il numero dei fiori fer- 
tili è in ragion diretta della vicinanza dei due individui maschio e femi- 
na; a parte il caso non infrequente della comparsa di qualche fiore ma- 
schio sulla pianta femina , e che facilmente può rimanere inosservato. 

17.° E dappoichè le qualità sessuali si alterano di leggieri quando gli 
individui vengono a fiorire prima o dopo l’ estate, fuori stagione, ed in 
condizioni poco favorevoli alla loro vegetazione ; il far fiorire un ramu- 
scello di canape femina dentro vase di vetro, bene otturato, onde togliere 
qualunque adito al polline che potesse giungervi da luoghi distanti, co- 
stituisce in sè una condizione più straordinaria ancora; una vegetazione 
forzata, durante la quale non si sa che variazioni sieno avvenute ri- 
spetto alla sessualità dei fiori. Onde anch'esso questo metodo, messo in 
pratica dallo Spallanzani, non mena a conclusione in appoggio della par- 
tenogenesi. 
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Le stesse lettere indicano le stesse parti - 0 ovajo - w uovicino - n nu- 
cleo - s sacco embrionale - e embrione - £ trofospermo - #@ prominenza la- 
terale del trofospermo alla base dell’ uovicino , e che rarissimamente 
manca-a membrana interna soprapposta al nucleo-0 membrana esterna. 

Fig. A. Uovicino normale molto giovine quando comincia a curvarsi 
dentro l’ovajo % di millimetro; il suo nucleo n sporge nudo, ed è circon- 
dato alla base da due orli sinuosi circolari, primordii delle due mem- 
brane, che resteranno aperte. I due stili st non per anco danno fuori peli 
collettori. 

Fig. 2. Carpello più cresciuto, lungo quasi quattro millimetri, dalla 
base infino alla sommità dello stimma, fornito di peli collettori, nel cui 
ovajo 0, tagliato lungo il mezzo con esso l’ uovicino, appariscono di que- 
sto più distintamente tutte le parti; il trofospermo fin continuazione 
coll’endocarpo, e la prominenza x, la quale poscia, allungandosi, s’ in- 
terpone nella concavità del’uovicino ; il sacco embrionale s dentro il 
nucleo n racchiuso nella membrana interna a, e questa nella esterna d, 
entrambe aperte. 

Fig.3. Uovicino alquanto più sviluppato del precedente, uguale ad un 
terzo di millimetro, divenuto quasi affatto campulitropo, reciso lungo il 
mezzo, scuoprendo il sacco embrionale s dentro il nucleo n racchiuso 
nel secondo invoglio membranoso a, e questo nell’ altro esterno bd. 

Fig.4. Altro uovicino più sviluppato che quello fig. 2, uguale ad 4 di 
millimetro nel proprio ovajo, reciso per lungo; il nucleo rinchiuso nella 
seconda membrana , aperta nella sommità, sporgente oltre 1’ orlo della 
membrana esterna. Il sacco embrionale s erasi formato dalla sostanza 
cellulare interna del nucleo. 

Fig. 5. Uovicino intiero, divenuto cempulitropo, uguale a ; di milli- 
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metro ; # parte del trofospermo presso alla base dell’ uovicino in conti- 
nuazione dell’ endocarpo , «- produzione trofospermica indicata nelle 
fig. 2-4, che scende nella parte concava dell’ uovicino con cui contrae 
qualche aderenza. 

Fig. 6. Altro uovicino intiero poco più cresciuto uguale ad un mil- 
limetro. Le cellule e della sua base organica si continuano in quelle del 
trofospermo #, l'estremità micropilare si caccia nel tessuto trofosper- 
mico, ed ha in corrispondenza di y l’endostoma fuori l’esostoma. Alcu- 
ne cellule della produzione trofospermica interposta nella concavità del- 
l’uovicino sì sono disciolte. 

Fig. T. Alcune cellule della produzione trofospermica fig. 5-6 inter- 
posta nella concavità dell’ uovicino, vedute isolatamente, c all’ingrandi- 
mento di 100 diametri circa, e c' di 235, quando l’ embrione è tuttora 
una massa cellulosa rotonda. Contengono quasi tutte un nucleo di varia 
forma e grandezza. 

Fig. 8. Uovicino appena più grande di quello fig. 6 , tagliato lungo 
il mezzo , rimanendo intiero il sacco embrionale , per mostrare il nu- 
mero , la forma e la disposizione delle parti che il costituiscono. Nella 
sommità del sacco embrionale s un punto scuro indica ivi dentro il gio- 
vine embrione, rotondo, multicellulare ; il nucleo n sotto due invogli 
membranosi; 0-0- epicarpo ed endocarpo in quel punto recisi. 

Fig. 9. Sacco embrionale di un uovicino più grande di quelli delle 
fig. 3-4 e divenuto campulitropo. Esso è ancora cellulare solido, poscia 
diviene membranoso ; le cellule basali e diverse dalle rimanenti nella 
forma, grandezza e disposizione , si son separate dal fondo del nucleo 
cui aderivano. Nella sommità non appariva cellula embrionica. 

Fig.10. Modificazione della estremità della secondina , Ja quale si 
prolunga in una appendice d, che s' introduce nel trofospermo. Ciò si 
è osservato più volte ; e la figura è ritratta da un uovicino più progre- 
dito che quello fig. 8, quando l’ embrione cominciava a divenire biloba- 
to, e spuntava nel seno la propria gemmetta. 

Fig. 11. Estremità micropilare dello stesso uovicino fig. 8, recisa 
lungo il mezzo ed osservata ad un ingrandimento maggiore; e embrione 
in via di formazione nella sommità interna del sacco embrionale s, pieno 
di materiale grumoso e ; il nucleo n ha una depressione o apertura nella 


sommità, e la secondina a mostra distintamente le cellule endostomi- 
che d. 
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Fig. A. Sacco embrionale di un uovicino più giovine di quello fig. 8 
tavola I, veduto all’ ingrandimento lineare di 190. La cellula embrioni- 
ca e semplice, piena di umore granelloso, aderente alla membrana dello 
stesso sacco, misurava quasi —; di millimetro. Il materiale contenuto 
nel sacco, e che prima era informe, cominciava a farsi granelloso, semi- 
fluido, per indi divenire grumoso. In esso ci avea disperse molte celline 
sferiche, fornite dî piccol nucleo , provenienti direttamente dal plasma 
contenuto nel sacco embrionale. 

Fig. 2. Le stesse celline endospermiche, ma di altro sacco embrio- 
nale alquanto più sviluppato, essendo già l’ embrione divenuto multi- 
cellulare, uscite da una rottura del medesimo sacco, ed osservate all’in- 
grandimento lineare di 234. Questa figura mostra in e la formazione di 
dette celline , che cioè precede il nucleo , intorno al quale si addensa 
ed organizza in membrana il plasma granelloso ; un certo numero di es- 
se, giunte a compiuta grandezza , come si vede in e‘, sono dallo stesso 
mantenute in piccole masse , come in particolari inviluppi , il che suc- 
cede di raro. Le più grandi misuravano —— di millimetro. 

Fig. 3. Cangiamenti successivi che avvengono nelle celline endo- 
spermiche ; in alcune il nucleo s’ impicciolisce per isparire affatto , in 
altre si allunga curvandosi leggiermente; mentre la stessa membrana 
diventa gibbuta , si raggrinza , indi si disfa (ingr. 234 diametri ). 

Fig. 4. Modificazione delle celline endospermiche in taluni uovicini 
rimasti sterili, osservate ad un ingrandimento di 190 diametri ; erano 
divenute molto grandi, contenevano materia granellosa, mancavano di 
nucleo, in certi punti riunite in gruppi occupavano tutta la cavità del 
sacco embrionale. Ciò si è veduto in settembre in una pianta femina 
isolata, lontana dal maschio dentro giardino murato. 

Fig. 5. Corpicciuoli semplici, quasi cilindrici, diritti o curvi, che 
s'incontrano in taluni uovicini, come prima l’embrione diviene multicel- 
lulare , osservati all’ingrandimento lineare di 200. Derivano probabil- 
mente dai nuclei delle celline endospermiche, misuravano in lunghezza 
da 12 a 0”,7075, in grossezza 0”,7002 circa. 

Fig. 6. Gli stessi corpicciuoli (in altri uovicini, divenuto già l’ em- 
brione multicellulare , fig. 7-8, uguale a 07,703) osservati all’ in- 
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grandimento lineare dì 545. Son formati di materia organica soda, che 
l'acido nitrico non scioglie, ed il cloruro di zinco iodato arrossisse, rac- 
chiusa in sottilissima membrana molto diafana; la loro lunghezza va- 
riava da 7 a 0”,7075 (i piccoli dotati di moto molecolare), venivano dal 
sacco embrionale attraverso il micropilo. 

Fig. 7. Estremità micropilare di un sacco embrionale poco più svi- 
luppato di quello fig. 4 veduto all’ ingrandimento lineare di 160 cir- 
ca; il suo contenuto si è fatto più denso , quasi grumoso , le celline 
endospermiche sono in istato di scioglimento ; l'embrione uguale a ++ di 
millimetro passava allo stato multicellulare, ed era involto in una tran- 
sitoria vessichetta membranosa molto trasparente. 

Fig. 8. Altro embrione poco più grande, che misurava quasi +, di 
millimetro, ristretto alla base, racchiuso in vessichetta membranosa, la- 
teralmente alla sommità del sacco embrionale s, il cui contenuto m era 
divenuto grumoso-granelloso. 

Fig. 9. Due embrioni divenuti multicellulari, i quali usciti intieri 
dalle loro nicchie mostrano distintamente ciascuno la propria vessi- 
chetta in cui si trova racchiuso, e che poscia sparisce. Lo spazio tra 
essa e la superficie dell'embrione è pieno di umore diafano granelloso. 
La membrana vescicolare appariva meglio comprimendo leggiermente 
l'embrione , per cui essa rompendosi in qualche punto dava uscita al- 
l'umore anzidetto. L'uno degli embrioni ha un cortissimo sospensore. 

Fig.10. Estremità micropilare di un uovicino spogliato delle due 
membrane, nella quale entra manifestamente per la sommità del nucleo 
un sottile budello pollinico, la cui parte libera era funga 0”07 , l'altra 
penetrata nel nucleo poco più di 0"10 circa. 

Fig.41. Estremità di uno stimma, sul quale si era sparso il polline 
due giorni avanti, per mostrare l’ effetto del budello pollinico sui peli 
collettori p, la cui membrana perciò diventa floscia, ed il contenuto , 
addensatosi alquanto, di color rosso-raneio; e che gli altri peli conti- 
gui c, fuori il contatto dei budelli pollinici, restano tuttavia vegeti rigo- 
gliosi col loro contenuto diafano inalterato. 
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Le figure di questa tavola risguardano, tranne le quattro ultime, ad 
anomalie di organi osservate in aprile del 1859. 
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Fig. 1. Ovajo i di millimetro reciso lungo il mezzo , fornito di corto 
stilo st, che comincia a bifurcarsi, e non ancora mette peli collettori. 
L’ uovicino ovale, chiuso, leggiermente curvato, costituito di due parti, 
interna ed esterna, procede dalla sommità interna, ma un poco late- 
ralmente , dell’ ovajo. 

Fig. 2. Ovajo 3 di millimetro ; lo stesso uovicino più sviluppato di- 
venuto compulitropo, costituito di tre parti, il nucleo, cioè, dentro due 
membrane chiuse nella sommità. L’epicarpo non era ancora distinto dal- 
l’endocarpo, e nel trofospermo apparivano i vasi. Uovicino così fatto, 
cioè per divisione successiva verso l’ interno in tre parti, chiuse nella 
sommità, non devesi ritenere come normale, e probabilmente è sempre 
sterile. 

Fig. 8.Uovicino più cresciuto, più curvato, uguale ad * di millimetro; 
la membrana esterna non giunge a cuoprire la interna aperta nella som- 
mità ; la prominenza trofospermica @ s’ ingrossa per indi prolungarsi 
nella parte concava dell’ uovicino. 

Fig. 4. Uovicino che misurava $ di millimetro nell’ ovajo lungo due 
millimetri, osservato in aprile in piante salvatiche ; è costituito di tre 
parti, la membrana « chiusa nella sommità racchiude il nucleo n, ed è 
coperta per gran tratto dalla membrana esterna 8. Questo uovicino nè 
anche si può ritenere come normale per la seconda membrana senza 
apertura. 

Fig. 5. Uovicino intiero uguale a due millimetri pendente dalla base 
organica c ove aderiva al trofospermo e convergeva il micropilo. Fra le 
due parti in contatto di questo uovicino campulitropo non esisteva tes- 
suto trofospermico, per essersi forse disfatto. 

Fig. 6. Sacco embrionale dell’uovicino precedente, e base organica 
corrispondente a quella del nucleo, m sommità , ove avrebbe dovuto 
trovarsi l'embrione che mancava. In sua vece c’ era un organo membra- 
noso ce, diafano , il quale ingrossandosi insensibilmente verso la som- 
mità giungeva fin oltre la metà del sacco embrionale , nella cui ampia 
cavità ci aveva umore tenue, semifluido, L'organo anzidetto ce’ prove- 
niente forse dalla membrana transitoria (tav. I. fig. 7-8-9), che formasi 
nel passare |’ embrione allo stato multicellulare, conteneva un plasma 
conforme e“ mucoso , grumoso , addensato. Tutto ciò si potè vedere in 
sito per la casuale apertura fatta dal rasojo nel sacco embrionale. 

Fig. 7. Le due parti c'e", tratte dallo stesso sacco embrionale fig. 6 
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vedute ad un ingrandimento circa il doppio. Il sacco membranoso c' 
contiene un corpo centrale c” con esso quasi conforme, formato di so- 
stanza omogenea tenera, grumosa, verde, con un grumo più denso nella 
estremità micropilare m. Nello spazio fra e' e e! vi era tenuissimo umore 
informe verdastro. 

Fig. 8. Fiore a sepali verticillati, ma i cinque stami erano disposti 
a spira sopra il ricettacolo allungato, nella cui sommità e’ era il carpello 
0 poco alterato. 

Fig. 9. Granelli pollinici ritratti all’ingrandimento lineare di 200, 
esistenti nelle antere fig. 8. Misuravano 0”,”032; la loro varietà dipen- 
deva dalla diversa disposizione della fovilla nella parte interna, sicco- 
me naturalmente sì osserva in altre stagioni. 

Fig.10. Due esempi di carpelli uniti, mediante l’ovajo o abortito, alla 
faccia dell’antera, di cui una celletta è quasi affatto abortita, e l’altra 
poco sviluppata. 

Fig.441. Carpello il cui ovajo, aderente alla base dell’ antera , era 
quasi affatto abortito, mentre gli stimmi si mostravano sviluppati. 

Fig. 12. Embrione lungo 5 millim. ritratto poco più grande del na- 
turale; tra la radicetta r ed i cotiledoni c vi è un ristringimento. 

Fig. 13. Lo stesso embrione reciso lungo il mezzo, nel quale la radi- 
cetta r è formata di due coni l’uno nell’altro, l'esterno corrisponde alla 
parte corticale, l’interno alla legnosa midollare ; divisione che prolun- 
gasi nella stessa sostanza dei cotiledoni e e, i quali perciò appariscono 
formati di due lamine, l’ una che si riferisce alla faccia inferiore dalla 
foglia in continuazione della corteccia; l’ altra superiore in continua- 
zione della midolla. Ancora non si veggono fibre nè vasi. 

Fig. 14. Embrione poco più cresciuto del precedente , nel quale il 
cono interno r' della radicella si continua nella piumetta, i cui lobi so- 
no disposti in senso contrario ai lobi cotiledonari c-e della parte esterna. 
Dopo questo l’ embrione comincia a curvarsi seguendo la direzione del 
sacco embrionale. 

Fig.15. Embrione lungo un millimetro a cotiledoni inuguali, dal seno 
dei quali sporge alquanto la piumetta e in forma di prominenza rotonda 
bilobata ; tale inuguaglianza dei cotiledoni s'incontra di raro. 


ALCUNE RIFLESSIONI TEORICHE SULL’ IMPREGNAMENTO IN GENERE 
DESUNTE DALLE COSE AVANTI ESPOSTE 


Certi fatti notati nel presente lavoro, quelli segnatamente espressi 
colla figura undecima della tavola seconda, non che i rapporti e le con- 
nessioni organiche dell’uovicino con talune parti del carpello, siccome 
le mostra la figura seconda nella tavola prima, danno luogo a qualche 
considerazione intorno all’impregnamento in genere, ed alla formazione 
dell'embrione seminale. 

Nelle indagini spettanti alla embriogenia vegetale sì è notata general- 
mente l’azione del polline sullo stimma; azione forse che in talune 
piante si manifesta ancora sull’invoglio fiorale più prossimo agli organi 
sessuali. Lo stimma intenerisce e sì disfa, o riseccasi in breve tempo ; 
e degl’invogli fiorali la corolla d’ordinario va soggetta alla medesima 
alterazione, o per opera direttamente del polline , ovvero per effetto 
della sua azione sullo stimma. Ciò si può avvertire più facilmente nelle 
monocotiledoni a perigonio corollino , in molte amarillidee , gigliacee , 
cannacee ed altre; ed è notabile sui peli collettori della canape siccome 
si è detto. Ciascuno sa che i fiori non fecondati durano più che i fecon- 
dati, e parimenti i fiori indoppiati, nei quali gli organi sessuali sì sono 
tanto alterati da non dar luogo ad una fecondazione. Ritengono i fisio- 
logi che per sì fatta azione del polline, l'umore che prima andava a 
quegli organi concorre all’embrione ed all’ovajo, senza di che non sem- 
pre, ed in certe piante non mai, si avrebbe il pericarpio col seme per- 
fetto. Alcuni inoltre, come lo Schelwer, a questa sola azione del polline 
riducono la fecondazione; e dall’affluenza di molto nutrimento , in se- 
guito alla morte dello stimma, e della corolla quando esiste, verso l’o- 
vajo e l’uovicino, fanno dipendere il pericarpio ed il seme. 

Che il concorso di molto umore nutritivo all’uovicino possa confe- 
rire alla crescenza dell'embrione è naturale, ma che tale affluenza sia 
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l'efficiente dell’impregnamento, ed il promotore al passaggio della ves- 
sichetta embrionica a vero embrione, non è ammissibile per tre ra- 
gioni principali. Perchè 1.° la discesa del budello pollinico , lungo il 
tessuto conduttore dello stilo, all’ovajo, non che il cacciarsi che fa nel- 
l’uovicino infino al sacco embrionale, sarebbe una funzione superflua 
senza scopo; 2.° la fecondazione si ridurrebbe a semplice atto nutritivo; 
3.° la produzione degl’ibridi sarebbe inesplicabile. Lasciamo da banda 
il primo motivo ; esso da sè manifesta apertamente il fine, nè una 
funzione può essere una vana rappresentanza senza effetto, siccome ve- 
rificasi talvolta per certi organi più o meno abortiti. Ma talune conside- 
razioni che posson cadere sugli altri due riescono , sebbene indiretta- 
mente, a dargli maggiore evidenza. 

Senza partirci dalla canape, lo stimma in essa, per mezzo del trofo- 
spermo, comunica e sì continua coll’uovicino, nelle quali parti termina 
la vegetazione dell'asse fiorale. 

Sì è detto da molti essere l’ uovicino una gemma, l’ultima di quelle 
che vengono sull'asse, e differente nella forma delle parti che la costi- 
tuiscono e per la direzione. Nelle gemme veraci la parte inferiore sì con- 
tinua con i tessuti sottoposti, traendone il nutrimento alla crescenza del 
proprio asse, alla formazione successiva degli organi appendicolari; men- 
tre tenendo l’uovicino in conto di gemma, e qual termine di una vegeta- 
zione, gli mancherebbe il nutrimento all’ulteriore sviluppo. Se l’uovicino 
rispetto agl’invogli o membrane ha una certa relazione con la vera 
gemma, nel rimanente ne differisce intieramente. Poichè nella gemma 
una massa cellulare in atto di multiplicazione e di crescenza , in conti- 
nuazione dell'asse, non trova rapporti riscontro al nucleo, e massime al 
sacco embrionale insieme alla cellula o vessichetta embrionica. ) 

A nostro avviso, sarebbe meno strano o più prossimo al vero chi, iso- 
lando col pensiero la cosa, vedesse nell’ insieme dell’uovicino, del tro- 
fospermo e dello stimma, senza tener conto della direzione, tre parti di 
un asse vegetale, cioè due estremità di natura contrarie , ciascuna con 
le proprie appendici, ed il nodo vitale a mezzo rappresentato dal trofo- 
spermo. 

In tutto l’intiero ti mostrerebbe, per dir così, una pianticella in via di 
germinazione quando sulla tenera radicetta cominciano a spuntare i suc- 
ciatori. Tra questi ed i peli collettori dello stimma corrono di fatto non 
pochi rapporti. Entrambi unicellulari, lisci, costituiti di due membrane, 
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derivano da cellule epidermiche posteriormente all'organo cui appar- 
tengono, e gradatamente a misura che questo sì allunga. Entrambi con- 
tengono in principio umore mucoso granelloso biancastro, con qualche 
bollicina di aria, e la loro esistenza è temporanea, per quel tempo cioè 
che servono alle rispettive funzioni. I succiatori, parlando sempre della 
canape, deputati all’assorbimento, tramandono in seguito parte del loro 
contenuto fluido attraverso la membrana per disseccarsi poscia, intanto 
che altri spuntano di continuo a poca distanza dalla spongiola a misura 
che si allunga. I peli collettori della canape non tramandano , almeno 
sensibilmente, umore di sorta, e venuti a contatto col polline cessano 
dal vegetare. Prima che questo succeda attirerebbero qualche cosa dal- 
l’aria, come i succiatori attirano l'umidità del terreno? E l’azione del 
polline avrebbe per iscopo modificare il loro contenuto rendendolo 
adatto (come fa la diastasi cangiando l’amido in destrina pel nutrimento 
di altri organi) a nutrire l'embrione quando passa dallo stato unicellu- 
lare al multicellulare? Ma bisognerebbe dimostrare che il materiale così 
modificato si avvia poscia al trofospermo. Ovvero , perchè concorra ad 
esso, ed all’ uovicino, l’umore che per mezzo dell’ovajo si portava allo 
stimma ed a’ peli collettori? Ma il polline non limita la sua azione solo a 
queste parti. Per mezzo del budello arriva, penetrando nell’ uovicino , 
infino al sacco embrionale : ed il budello formatosi sui peli collettori , 
scende lungh’essi, entra nel corpo dello stimma , in cui, e poscia nel 
trofospermo, si caccia tra cellula e cellula, mancandovi canali appositi, 
per giungere al sito indicato presso alla base della vessichetta embrio- 
nica. 

Stando il fatto generale che il budello pollinico si formi ed allunghi 
in contatto coll’acqua, o con l’ umore delle papille stimmatiche, pure, 
rispetto alla canape, il suo cammino descendente sui peli collettori non 
pare in tutto effetto di quella causa, anche ammettendo maggiore umi- 
dità verso il corpo dello stimma e le parti più interne. Cammino che 
nè meno entrerebbe precisamente nella categoria delle tendenze e di- 
rezioni degli organi motivate d’ ordinario dalla struttura. Perchè le 
tendenze contrarie delle due facce della foglia sono accompagnate da 
rispettive particolarità degli elementi organici che vi si trovano ; non 
altrimenti che le due estremità dell'asse vegetale , la radicetta a pene- 
trare nel terreno, la piumetta a svilupparsi nell’ aria ed all’azione della 


luce. So che la struttura non spiega tutto, massime quando venisse o si 
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avvertisse in seguito alla funzione; poichè del rivolgersi i viticci al- 
l’ombra, come fanno certi peduncoli dopo la fecondazione , la ragione 
non pare si trovi tulta nella struttura. Il fatto di questo budello pollinico 
avrebbe rapporti più stretti colla tendenza che ha la radicetta del visco 
( Viseum album), giusta le osservazioni del Dutrochet, a fuggire Ja luce 
dirigendosi sempre verso il centro del corpo su cui germoglia in qua- 
lunque sito si trovi, se tra la radicetta embrionale di tal pianta, e la en- 
tina pollinica, onde formasi il budello, ci fosse alcuna corrispondenza 
di struttura. Per questo budello, e forse più per la fovilla che conduce, 
operando con tanta efficacia sulle membrane cellulari, e loro contenuto, 
da promuoverne il disfacimento e la morte, ne risulterebbe affluenza di 
nutrimento all’embrione? 

L'atto vegetativo di formazione e traslocamento di materiale nutritivo 
esiste dovunque ci ha vita, crescenza di tessuti già formati e produzione 
di nuovi. Tra la corteccia ed il legno nelle piante di cotiledoni, più vi- 
sibilmente che in altre, in seguito all’ affluenza in primavera dell'umore 
da taluni detto cambio, promosso dal calore e dalla luce, le cellule della 
passata vegetazione costitutive la così detta zona rigeneratrice, sia dalla 
parte del libro , sia dell’alburno, o nella estremità dei raggi midollari , 
bagnate e nutrite da quello, multiplicano per divisione, si conformano e 
dispongono secondo richiede la natura dei rispettivi tessuti cui apparten- 
gono e con cui stannoincontatto. In certe condizioni eccezionali le gemme 
dei rami e dei tubercoli multiplicano e crescono nutrite dal contenuto 
delle cellule sottostanti, talvolta anche dalla stessa membrana cellulare 
risolutasi a tale effeito in mucillaggine. Le foglie inferiori , che nelle 
piante annuali riseccansi a misura che nascono le nuove verso la som- 
mità del fusto, come se le prime fossero madri o nutrici delle seconde, 
e porgessero loro parte de’ proprii materiali e la propria linfa, mentre ciò 
avviene piuttosto per vecchiezza, concorrono forse in parte ed indiretta- 
mente allo stesso effetto. Laonde il nutrimento di cui ha bisogno un or- 
gano o cellula novella a crescere e multiplicarsi, sovente è porto (oltre 
la parte che ci hanno la linfa, l’aria, la luce, il calore) dalle cellule 
circostanti più antiche, cui quella è connessa; di modo che alla produ- 
zione successiva delle nuove seguita naturalmente , in talune parti, il 
disfacimento delle altre prima nate. 

Potrebbe quindi parere che l’ atto della fecondazione avesse per scopo 
precipuo, o unico, far pervenire all’uovicino ed alla cellula embrionica 
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il necessario alimento, mercè la morte di talune parti, alla crescenza 
e multiplicazione del proprio elemento organico; e che l’azione della fo- 
villa sullo stimma e sulla cellula embrionica costituendo ciò che diciamo 
fecondazione ed impregnamento, cui seguita la morte dello stimma e del 
budello pollinico, questo impregnamento può sembrare niente altro 
che un particolar modo di nutrizione. Contro il quale concetto non molto 
rileverebbe il vedere nei semi una capacità a produrre nuove varietà , 
o nuove razze, ed in quelli venuti di bastardigia a dare individui che 
ritraggono le due spezie onde derivano. Dappoichè anche di gemme 
nascono, sebbene rarissimamente, talune varietà leggiere; ed altre più 
rilevate di semi vengono per solo effetto della qualità del nutrimento , 
siccome osservasi non di raro negli orti, con variare il terreno, il conci- 
me, gli annaffiamenti, il governo in genere: e perfino negli innesti di un 
medesimo individuo sopra varietà della stessa spezie, o sopra spezie dello 
stesso genere. 

Posto ciò qual meraviglia se l'embrione bastardo abbia in se nasco- 
sto, e manifesti poscia nell’individuo perfetto , le tracce, per dir così, 
del suo eterogeneo baliatico? L'individuo vegetabile annuale nel ‘suo 
primordio, quando si manifesta sotto forma di semplice celletta, e nei 
successivi periodi di sua vita infino alla maturezza del frutto, cui poscia 
seguita la morte, nelle diverse condizioni e stati di sua esistenza, e ri- 
spetto alla natura dei diversi organi, potendo aver bisogno d'una certa 
varietà di alimento; allo stato primordiale di cellula gli farebbe mestieri, 
può dirsi, la fovilla, la cui qualità non potrebbe non essere operativa so- 
pra un organo allora tenero e sensitivo; siccome veggiamo il latte della 
balia, se mi sì permette il paragone, essere per più riguardi, tanto cffi- 
ciente sul bambino. Dietro le quali considerazioni tempo già fu che nel- 
l’impregnamento niente altro in essenza vedessimo (*) che un particolare 
atto di nutrizione. 

Ma nella fovilla ci ha qualche cosa di più che in un semplice mate- 
riale nutritivo, sia per quello osservato da tanti fisiologi intorno agli 
ibridi, sia per i suoi effetti notati nella canape. Lo stato o condizione 
intermedia di taluni ibridi tra le due spezie onde provengono, i rap- 
porti organici che sovente presentano più verso l'una che verso l'altra, 
e la tendenza loro a smettere più o meno facilmente in una o poche 


(*) Ricerche sulla origine dell'embrione seminale in alcune piante fanerogame. Napoli 1846. 
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generazioni 1 tratti della loro illegittimità, non sono intieramente spie- 
gabili con le qualità della sostanza nutritiva. Fra tanti ibridi notabile 
sembra quello ottenuto dal Sageret , e riferito dal Decandolle ( Physio- 
logie végétale tom. 2, p. 717). Esso proveniva dal cavolo ( Brassica ole- 
racea ) e dal rafano rusticano ( Cochlearia Armoracia ), piante, siccome 
ognuno sa, appartenenti a generi distinti per la forma dei rispettivi 
frutti, e principalmente per i loro embrioni. Nell’ibrido ottenuto dal 
Sageret alcuni frutti erano del cavolo, altri del rafano rusticano; ed en- 
trambi avrebbero meritato un esame minuto in tutte le parti, massime 
nei semi, comparati con quelli dei genitori. Perchè la diversità del frutto 
si sarebbe potuto ridurre a poco valore, ammettendo pel cavolo l'aborto, 
in gran parte, della siliqua ridotta perciò alle proporzioni di siliquetta. 
L'importanza poteva stare nelle differenze seminali ed embrionali in 
ciascuna forma del frutto. L’embrione nella siliquetta avea i cotiledoni 
piani accumbenti siccome nel rafano rusticano? e nella siliqua gli stessi 
cotiledoni erano conduplicati siccome nel cavolo? E standovi tali diffe- 
renze era poi da vedere quanto tempo si sarebbero mantenute con la 
propagazione. Questo ibrido infine, con tali differenze, sarebbe, forse, 
venuto a proposito di spiegarci la causa percui nella Camelina sativa e 
C. dentata, appartenenti allo stesso ordine naturale delle crocifere , 
che il cavolo ed il rafano rusticano, la radicetta embrionale, ora accum- 
bente, ora incumbente , e quando obbliqua, non ha direzione costante. 
Ad ogni modo la produzione degl’ibridi con tante particolarità che pre- 
sentano non può riferirsi intieramente ad un atto di semplice nutrizione. 
Le cose osservate nella canape vengono in conferma dell’operare della 
fovilla di là dai termini di una semplice e speciale nutrizione, dove si è 
dichiarato il suo effetto sui peli collettori, e la formazione di una mem- 
brana intorno all’embrione nel passare che fa dallo stato unicellulare 
al multicellulare; ciò che costituisce il vero impregnamento o atto finale 
della fecondazione. La quale funzione perciò, nelle piante fanerogame, 
inquanto concerne sè stessa, sì nel modo di operare, sì rispetto al 
senso teoretico in cui si dovesse accettare, ed agli effetti che ne deri- 
vano, in ogni tempo alla mente dei naturalisti si è appresentata come 
uno de’ fatti più meravigliosi ed inesplicabili. La meraviglia nasce dal- 
l'apparecchio del fiore con tanti svariati e variopinti organi, dal numero 
e disposizion delle parti costitutive l’uovicino, e dal vedere l’artifizio 
di cui si serve natura a far pervenire la materia fecondatrice alla cel- 
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lula embrionica. E dappoichè non si può restar capaci che in tutto ciò 
non ci sia un qualche alto magistero, l’inesplicabile accresce la mera- 
viglia. Il che spesso invilisce la mente, o fuor via la ragione, nel mettere 
a riscontro i mezzi e lo scopo, onde venire fil filo e con sicurezza a sve- 
lare l’ultimo arcano in cui questo subbietto tuttora si giace. L’arcano 
è il modo di operare della fovilla condotta dal budello pollinico sulla 
cellula embrionica, o nel suo contenuto; nel non sapersi in che consi- 
sta la incapacità delle due sostanze a produrre separatamente, se tal 
facoltà nasca dal tutto insieme in seguito alla loro mescolanza, se dal 
semplice contatto, o altrimenti. Si è osservato in alcune alghe, per 
esempio la Mougeotia genufiteza, che i proprii materiali, in apparenza si- 
mili, di due individui si mescolano in un tutto omogeneo, e con questo 
poscia formansi le spore. 

Tali cose però , in grazia del progredire continuo della scienza , e per 
essersi i suoi cultori emancipati dalle presunte forze vitali inesplicabili, 
non saranno forse, lungamente un arcano. Così, per un esempio, la posi- 
zione inversa dell'embrione nel sacco embrionale, creduta già un fatto 
notabile, unico e caratteristico, ora non lo è più. Nel melarancio abbiam 
visto embrioni in diverse posizioni, e qualcuno, sebbene rarissimamente, 
quasi nella stessa direzione degli invogli seminali, cioè colla radicetta 
rivolta alla calaza. Inoltre nel tulipano la formazione di certi bulbi pro- 
cede in direzione e senso inverso a quella dell'organo, nella cui estre- 
mità essi vengono. E le gemme avventizie nate sulle foglie di un ramu- 
scello di Ceonothus africanus, tenuto sotto campana per altro scopo, eran 
rivolte verso la base della stessa foglia, senza causa apparente. 

Il fatto della Mougeotia genufiera avanti menzionato, e con cui po- 
trebbe aver rapporti l’impregnamento nelle piante fanerogame, si vuol 
distinguere da ciò che in tante altre alghe molti osservatori hanno 
notato rispetto alla partecipanza degli anterozoi, detti ancora fitozoi, 
alla fecondazione , ed agli effetti sensibili che derivano dalla loro 
azione. Sì fatti organismi rappresentano la parte sessuale maschile , e 
promuovono nel plasma dell'organo femineo la formazione di nuovi tes- 
suti e nuove cellule, giusta le osservazioni del Thuret, del Pringhseim e 
di altri. Questa speciale facoltà dell’ anterozoa non ha nulla che fare con 
gli effetti dell'abbondanza dell’acqua, della qualità e quantità del nutri- 
mento per parte del terreno, sebbene queste cose sieno capaci di produrre 
alterazioni e multiplicazioni di organi normali, come si vede nei fiori che 
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indoppiano senza ibridismo. Come l'’anterozoa dia quello effetto mi sembra 
affatto ignoto. Ch'esso sia solamente veicolo di qualche materiale nu- 
tritivo non conosco fatto che potesse sostenerlo, nè che, disfacendosi 
esso, dia parimenti materiale nutritivo. Esclusi questi due modi di ope- 
rare, come ipotetici, massime il secondo, almeno in quanto si stendono 
le proprie conoscenze, resterebbe a vedere se i fitozoi operassero nello 
sporangio a guisa di certi insetti sopra taluni organi vegetali, acceleran- 
done o ritardandone la caduta, o con produrvi modificazioni di varie 
maniere secondo la loro speciale azione. Ma innanzi tutto bisognerebbe 
stabilire se il fitozoa o anterozoa che si voglia dire, sia di natura animale, 
o semplice particella organica vibratile. 

Ad alcuni ripugna abbracciare la seconda opinione, non tanto per la 
mobilità dell’oggetto in quistione, che pure è tal fenomeno che impone, 
quanto per la-forma e struttura sua. Un corpicciuolo di varia grandezza, 
sempre però piccolissimo , non percettibile alla vista naturale, di forma 
ovale, o sprolungato, senza apparente organizzazione cellulare, munito 
in taluni punti di esilissime appendici mobili; tutto ciò ti dà sembianza 
di un particolare animaletto , anzichè di semplice particella organica. 
E potrebbe parere, a chi si rimanesse in tale credenza, che questo fito- 
zoa cacciandosi nello sporangio il renderebbe saldo, promovendone nel 
medesimo tempo la crescenza e le ulteriori modificazioni. Modo di ope- 
rare che avrebbe un certo rapporto , per dir così, con quel che fanno i 
cinipi, 1 quali punzecchiando gli organi affine d’introdurvi l’uovicino 
della propria prole, promuovono ancora mediante particolare umore la 
formazione delle rispettive galle. Può essere pure che le larve di taluni 
insetti dieno parimenti luogo , non si saprebbe in qual modo , a certe 
particolari modificazioni dei tessuti elementari costitutivi l'organo in cui 
furon deposte le uova. Ma oltre che si andrebbe incontro alla grave dif- 
ficoltà della origine e propagazione del presunto animaletto , riflettendo 
che qualunque particella organica ridotta a piccolissima dimensione sotto 
certa forma, manifesta un particolar moto, che certe particelle organiche 
della stessa natura, nei differenti organi in cui vengono, posson pren- 
dere diversa forma; l’amido, per esempio, che nei vasi lattei di certi 
titimali (Euphorbia) è cilindrieo o variamente allungato, gibbuto, e che 
le cellule zoospore son parimenti munite di ciglia vibratili; tutto ciò non 
contraddice egregiamente la supposta animalità nel fitozoa? 

Ciò non di meno la mobilità sua è una qual cosa più rilevata più appa- 
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riscente che il semplice moto molecolare di altre particelle organiche. 
Moto che sul plasma o l’otricolo primordiale embrionico potrebbe fare 
impressione di ravvivare o suscitarvi le facoltà vegetative. Al quale pro- 
posito dico, servendomi di un paragone onde meglio manifestare il con- 
cetto, che stando il fatto di alcune galle che precedono la nascenza 
della larva, manifestando così esser stata promossa la loro formazione 
da qualche umore cacciato dall’insetto , unitamente all’ uovo , nel tes- 
suto dell'organo vegetale; è vero ancora che altre galle formansi in se- 
guito alla comparsa della larva. Nel qual caso si domanda se ciò sia an- 
cora effetto di qualche particolare secrezione della medesima o del ro- 
dere ch’essa fa il parenchima pel proprio nutrimento. Potrebbesi inoltre 
domandare se vi partecipa la sua presenza, il suo contatto, il vellica- 
mento sulle cellule circostanti. 

Il certo si è che i diversi insetti producono effetti differenti nei tes- 
suti in cui passano parte della loro vita. Mettendo da banda le galle se- 
condo il senso della generalità , per essi alcuni organi inteneriscono e 
muojono innanzi tempo, altri si mantengono più lungamente, inalterati 
o variamente modificati. Il moscherino del caprifico (Psenes Caprifici 
Scac.) entrato nel ricettacolo del fico domestico , dovunque posa in- 
duce alterazione e morte nel tessuto circostante, ed accelera perciò l’in- 
tenerimento e la caduta dello stesso ricettacolo. Ma il ricettacolo del 
caprifico essendo adatto a ricevere ne’ fioretti feminei l'uovo dell’ inset- 
to, di caduco che sarebbe stato, si mantiene attesa la presenza delle larve 
infino a che il moscherino non si sia formato. Onde gli ultimi ricetta- 
coli che nascono in settembre, ricevuti gli uovi dello insetto, restano per 
tutto l'inverno, serbando ogni fioretto femineo nella cavità dell’ovajo una 
larva, che in aprile dell’anno appresso sarà moscherino. La larva consu- 
ma l’uovicino vegetale, senza produrre galle od altra alterazione nel car- 
pello del caprifico. Ma ne seguita che il ricettacolo si salda, per dir così, 
col ramo, e vi si mantiene in servigio dell’ ospite. Or come ciò? Tanta 
efficienza per parte della larva è motivata da umore particolare da essa 
segregato, o semplicemente dalla sua presenza? Ci fosse pure una secre- 
zione resterebbe a vedere come e quanto sarebbe operativa nel modo 
anzidetto. E d'altra parte è chiaro che Ja presenza della larva va con- 
giunta alla permanenza dell’ organo. È tutti sanno ancora che in qualsi- 
voglia pianta l'embrione vegetale in crescenza attirando continuamente 
umore dal trofospermo mediante il funicello ombelicale, e questo dal- 
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l'ovajo e dal peduncolo, standovi tra sì fatte parti continuità di vasi e 
tessuti, consolida lo stesso ovajo, e d’ordinario ne ritarda la maturazione. 
Ma la larva è isolata nella cavità dell’ovajo, e dove la madre nell’ intro- 
durvi l'uovo non vi abbia deposto alcun che da mantenere in vita i pedun- 
coli dei fioretti con esso il ricettacolo, tale effetto sarebbe da attribuirsi 
alla presenza di quella; o all’essersi pasciuta dell’ uovicino della pianta. 
E certe larve di altri insetti potendosi muovere nella cavità dell'organo 
in cui si trovano, chi sa che il vellicamento sui teneri tessuti non con- 
corra pure per piccola parte all’ indicato effetto? Nella quale supposizione 
gli organismi mobili trovati nel sacco embrionale della canape, quando 
la vessichetta embrionica comincia a divenire multicellulare , e si veste 
d’ una membrana transitoria, potrebbero fare impressione su quella av- 
viandola in certo grado alla sua crescenza, siccome vi partecipa il con- 
corso dell’ umore che avanti alla fecondazione si portava agli stimmi. 

Uscendo dal campo delle ipotesi conchiudo che l’atto dell’ impregna- 
mento nei vegetabili non può ridursi a semplice e particolar nutrizione 
per parte della fovilla sulla vessichetta embrionica per più ragioni. 

1.° Per le piante ibride artifiziali o naturali, che d’ordinario portano 
i caratteri delle due spezie onde derivano, sebbene questi tenessero più 
all'una che all’altra, massime alla spezie che fa da femina, e col tempo 
sparissero. 

2.° Pel fatto della fecondazione di certe alghe, come la Mougeotia 
genuflexa Ag. appartenente alla famiglia della Zygnemacee; nella quale 
alga non sì è infino ad ora trovato, almeno ch'io sappia, elemento ma- 
schile nè feminile a caratteri sicuri. I plasmi di due individui contigui 
mescolansi in dato punto di contatto , e dal tutto insieme si generano 
poscia le spore. 

3.° Pel consimile fatto osservato in un fungo del genere Sizygites. 

4.° Per quello osservato dal Pringsheim nella Vaucheria, dal Thuret e 
Decaisne in altre alghe, e da ciò che sì è veduto in altri ordini di piante 
cellulari, in cuì l’impregnamento è affidato ai fitozoi. 

Posto ciò questa funzione dell’impregnamento non è conforme in tutti 
i vegetabili. Poichè non pare si possa un fitozoa intieramente assimilare 
ad un granello di fovilla; e se ciò è vero potrebb' essere che un materiale 
di altra forma, che non è la fovilla nè il fitozoa, avesse ugualmente potere 
in date piante o date condizioni di essere efficiente o partecipante a pro» 
muovere la vita embrionale. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


NUOVI STUDII SULLA ENTOMOLOGIA DELLA CALABRIA ULTERIORE 
MEMORIA 
DEL socio orpINARIO A. COSTA 


tetta nella tornata del dì 19 agosto 1862. 


Se volessimo esordir questo lavoro dal discorrere della utilità delle 
peregrinazioni scientifiche entro la patria, oltre allo spendere inutile il 
tempo, potremmo ben meritare la taccia di apportar vasi a Samo e luc- 
ciole in Atene. Dappoichè quest'Accademia d’assai buon'ora ha sentita non 
pure la utilità, ma la necessità di siffatte peregrinazioni tanto, che spe- 
dì essa un tempo a proprie spese e per più anni di seguito alcuni dei 
suoi Socii or in una, or in un’ altra delle svariate regioni del regno , 
col fine di vederle illustrate ne’ diversi rami delle naturali produzioni. 
Di che fan fede non peritura gl’importanti lavori che leggonsi negli Atti 
Accademici, frutto di quelle ricerche. 

Convinti adunque dello interesse che questo Corpo Accademico sa ap- 
porre a lavori di simile argomento , veniamo con fiducia ad esporgli il 
risultamento ottenuto da un viaggio scientifico testè eseguito per le 
calabre regioni. Le quali se vennero da noi in preferenza scelte a campo 
di ricerche zoologiche e soprattutto entomologiche, non ostante già in- 
nanzi per altri esplorate, lo fu per due ragioni: in prima per la con- 
vinzione di essere il suolo calabro troppo esteso e svariato nelle sue 
condizioni fisico-topografiche, per potersi dire esplorato abbastanza ; di 
poi per esser quelle per noi interamente sconosciute. E non potendo tutte 
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in una sola stagione percorrerle, ci siam limitati alla estesa catena delle 
Sile nella Calabria Citeriore, ed alla estrema parte della Calabria Ulterio- 
re. Però di quello che riguarda la prima di tali contrade ci riserbiamo di- 
scorrere altra volta; nel presente lavoro ci limiteremo al risultamento ot- 
tenuto dalle ricerche nella Calabria Ulteriore. 

Di quanto si appartiene al regno animale sia vivente, sia estinto nulla 
abbiam trascurato. Alcuni avanzi organici li abbiamo comunicati al no- 
stro genitore, che son ispecialità attende alla illustrazione della Paleon- 
tologia patria. Di animali viventi le cose osservate nelle classi superiori e 
nelle infime sono sì poche, da non meritare che vi ci intrattenessimo. 
La classe che principalmente fissa l’attenzione del zoologo che percorre 
l'interno delle Calabrie è quella degl’insetti: e di questa ci siamo parti- 
colarmente occupati, ed abbiam formato il soggetto del presente lavoro. 

Come è facile comprenderlo, un mese e mezzo, quanto potemmo con- 
sacrare nella Calabria Ulteriore, è tempo troppo limitato per potersi non 
direm già perlustrare, ma rapidamente percorrere dal naturalista tutta 
intera quella provincia. Per la qual cosa noi limitammo le nostre ricer- 
che alla sua parte estrema e più meridionale, come quella che riunisce 
le più disparate condizioni che la provincia intera può offrire. Infatti , 
a cominciare dalle maggiori alture dell’ Aspromonte, fino alla spiaggia 
che da quel lato pon termine alla parte continentale della penisola, tu 
vi trovi e folti boschi di pini, falsi abeti, faggi, querce; e profonde 
valli solcate da fiumi e torrenti; e colline ridenti con abbondante vege- 
tazione spontanea; e luoghi padulosi; e spiagge arenose. Nelle quali con- 
dizioni tutte l’ entomologo trova ben da spaziarsi , avendo località che 
alla loro volta prestano asilo ad entomati di ogni famiglia. Ad effettuare 
quindi il nostro proponimento, dopo aver percorse le adiacenze di Reg- 
gio, ci recammo direttamente sull’Aspromonte ascendendovi pel suo lato 
occidentale, percorremmo tutti i punti più culminanti di quella estesa 
giogaja di monti e le principali vallate interposte , discendendone per 
quella valle che prende il nome dal Santuario eretto nel basso di essa 
in onore della Madonna di Popsis. Di là ci recammo a S. Luca, ed indi 
per Motticella ci estesimo sulla lunga valle di Bruzzano, nella quale ri- 
conobbimo uno de’ punti più interessanti per l’ Entomologo ; battemmo 
intero il littorale di Brancaleone; girammo le colline interposte tra Bran- 
caleone, Staiti, Pietrapennata e Palizzi, ed in ultimo guadagnato novella- 
mente il littorale presso il Capo Spartivento, ci restituimmo a Reggio. Nel 
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ricercare i quali luoghi ben ci accorgevamo che anche avendo così ristretto 
il campo delle investigazioni, troppo breve era il tempo alle medesime 
consagrato a fronte della importanza che quelli ci offrivano. In comprova 
di chè basterebbe accennare che nella valle di Bruzzano uno spazio pa- 
lustre non più esteso di tre metri quadrati fu sufficiente per intrattenerci 
non men di sei ore con immenso vantaggio; e che sulle colline di Bran- 
caleone, in un punto che potrebbe dirsi matematico, potemmo passarvi 
due intere matinate, facendovi principalmente raccolta di molte ed inte- 
ressanti specie di Imenotteri. 

Il risultamento di siffatte nostre investigazioni forma il subietto del 
presente lavoro, che abbiam creduto ripartire in cinque distinti capitoli. 
Nel primo faremo un cenno de’ lavori esistenti sull’entomologia della Ca- 
labria Ulteriore, onde si abbia il confronto tra lo stato in cui trovavansi 
le conoscenze sull’argomento innanzi quest'epoca, e quello cui mercè le 
nostre ricerche si sono elevate. — Nel secondo daremo un prospetto ge- 
nerale di quanto le contrade da noi ricercate ci hanno offerto di più in- 
teressante.—Seguiranno nel capitolo terzo alcune speciali osservazioni su 
la Fauna di Aspromonte.—Il capitolo quarto sarà destinato alla descri- 
zione od illustrazione di parecchie specie. — Nel quinto ed ultimo sarà 
dato il catalogo sistematico generale delle specie tutte da noi raccolte 
nella Calabria Ulteriore: nel quale a maggior chiarezza ed intendimento 
de’ due lavori che ci han preceduti, apporremo in due distinte colonne 
la sinonimia dello Specimen del Petagna, e della Fauna d'Aspromonte 
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CAPITOLO PRIMO 


Cenno storico-critico de’ lavori esistenti sulla Entomologia della Calabria Ulteriore. 


Non si è molto imbarazzato a raggranellare gli elementi storici sul- 
l'argomento che ci occupa. In fatti, a due soli possonsi ridurre i lavori 
che con ispecialità trattano degl’ Insetti della Calabria Ulteriore. Essi 
sono lo Specimen Insectorum Ulterioris Calabriae di Vincenzo Petagna, e 
la Fauna d’ Aspromonte e sue adiacenze di 0. G. Costa. 

Lo Specimen dal Petagna pubblicato nel 1786 a tutti voi è ben noto, e 
dalla prefazione stessa dell'autore rilevasi, essere stato scritto sopra un 
branco d’ insetti nella Ulteriore Calabria raccolti da’ due giovani di 
ottime speranze Giulio Candida e Giuseppe Stefanelli, i quali seguirono 
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la commissione che la Real Accademia delle scienze spedì nelle calabre 
contrade nel 1783 a fine di studiare i guasti cagionativi dal tremuoto, che 
nel nominato anno fu tra i più forti onde le Calabrie siano state il tea- 
tro. Quell’opuscolo era il primo lavoro entomologico che vedeva la luce 
nell’ex-regno di Napoli. Per lo che con molta anzietà fu ricercato dagli 
studiosi di questa branca di naturali scienze , ed in Francfort l’anno ap- 
presso riprodotto. 

Le specie d’insetti delle quali in quel saggio si tiene parola ascendono 
a dugentotrentanove, dovendosi dall’apparente cifra di dugento quaranta 
sottrarre una che agl’ insetti non si appartiene , l’ Aranea nigra. Fra le 
dette specie l’autore ne descrive dodici come nuove, le quali sottoposte 
ad accurato esame ci danno il risultamente che segue —Il Pachypus 
Candidae, il Rhinomacer coeruleus, la Mutilla brutia, la Mutilla littoralis, 
la Phalaena calabra sono oramai sancite nella scienza come patrimonio 
del quale questa si è arricchita mediante il lavoro del nostro Petagna. 
In fatti la novità delle due cennate Mutille venne riconosciuta immedia- 
tamente dallo Gmelin nella tredicesima edizione del Systema Naturae 
di Linneo: comunque non si fosse fatto altrettanto da scrittori posterio- 
ri, i quali anzi rivocandole in dubbio, e confondendole con altre, non 
han fatto che imbrogliare maggiormente la sinonimia, la quale è stata 
da noi ridotta alla sua vera lezione nella monografia de’ Mutillidei della 
Fauna napoletana. Pel Pachypus Candidae si è per lungo tempo dibattuto 
fra gli Entomologi. Anche negli Atti della Reale Accademia delle Scien- 
ze di Napoli leggesi una discussione su tale argomento. Oggi però non 
più si dubita essere stato Petagna il primo a descrivere la detta specie. 
Il Rhinomacer coeruleus è stato da noi primamente rivendicato al suo sco- 
pritore, riportandolo al conveniente genere Stenostoma (1): e comunque 
qualche autore che ha scritto dopo di noi non avesse riconosciuta tale 
anteriorità, pure questa è stata recentemente constatata da Schaum, che 
nel Catalogus Coleopterorum Europae ritiene il nome dell’Entomologo na- 
poletano, rimandando a' sinonimi l’altro rostratus di Fabricio general- 
mente adottato innanzi di noi. 

Il patrimonio di che il Petagna col suo Specimen avrebbe arricchita 
la scienza sarebbe stato anche maggiore, se buone collezioni pel confronto 
od opere più accurate avesse egli tenute a sua disposizione. In fatti tra 
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gl’insetti che ebbe per le mani, varii altri ve ne erano che in quell'epoca 
non erano conosciuti, e da lui erroneamente definiti per specie già note. 
Erano in tal condizione il Carabus rostratus descritto posteriormente da 
Bonelli col nome di italicus (Cychrus); il Clerus formicarius denominato 
varii anni dopo da Charpentier transversalis; il Tenebrio caraboides nel 
quale ravvisiamo senza esitazione la specie stessa da noi descritta nel 
1847 col nome di Pandarus strigosus (1). Intorno alla quale ultima spe- 
cie è qui acconcio notare che il Mulsant riconoscendo in noi l’ anterio- 
rità nel descrivere tale specie, riferendola al genere Colpotus, si è poi cre- 
duto autorizzato a mutarne il nome specifico in strigicollis, per la ragione 
che uno identico trovavasi già impiegato da Faldermann per una specie 
di Pedinideo della Cina boreale, la quale secondo il suo medesimo siste- 
ma spetta all’altro genere Pedinus. Noi rispettiamo il distinto Entomo- 
logo di Lione ; i cui lavori hanno sempre l’ impronta dell’ accuratezza. 
Nella circostanza però di tale specie crediamo che non abbia avuta ragio- 
ne a mutare il nome specifico. Dappoichè le regole di nomenclatura vie- 
tano che lo stesso nome sia impiegato per due specie dello stesso genere, 
non però per specie che riferisconsi a generi diversi fossero anche affi- 
nissimi. In comprova di chè molti esempii ‘potremmo addurre. Per la 
qual cosa noi crediamo che il nostro Coleottero debba conservare il nome 
di Colpotus strigosus, siccome l’ abbiam già veduto adottato dal Redten- 
bacher nella sua Fauna Austriaca, che mette per sinonimo l’altro di stri- 
gicollis. 

Per opposto a quel che innanzi si è detto, dobbiamo avvertire che va- 
rie specie dal Petagna date come nuove, tali non erano. Per esempio la 
sua Buprestis Stephanelli era stata descritta da Fabricio precedentemente 
col nome di cyanicornis; la Buprestis brutia in nulla differisce dalla ca- 
riosa dello stesso autore; il Rhagium nigrum è evidentemente la Leptura 
scutellata. 

Da ultimo ci resterebbe a dire di molte specie già note, ma erronea- 
mente determinate; ma la loro giusta nomenclatura potrà rilevarsi dalla 
sinonimia che apporremo nel catalogo generale che sarà dato in fine di 
questo lavoro. Però non possiamo dispensarci dal richiamare l’attenzione 
sopra talune, le quali dovrebbero non poco sorprendere chi ciecamente 
prestasse fede a quelle determinazioni. Chi vi legge ad esempio fra gli 


(1) Memorie Entomologiche. 
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Insetti calabri la Cicindela capensis, acquisterebbe idea assai erronea della 
Entomologia di quella regione. Pertanto nella C. capensis del Petagna 
noi non esitiamo a riconoscere l’ Omophron limbatum, comune a tutta 
quasi l'europa. Parimenti nella sua Scolia quadrimaculata, che è specie 
propria dell’ America, noi riconosciamo il maschio, della volgare Scolia 
hortorum. In fine il Lucanus Capreolus è quello descritto da Thunberg 
col nome di fetraodon. 

La Fauna d’ Aspromonte e sue adiacenze del Prof. 0. G. Costa venne 
compilata in seguito di un viaggio eseguito nelle Calabrie per missione 
della R. Accademia delle Scienze in compagnia dell’ altro Socio Profes- 
sore Gussone, che dal suo canto ne illustrava la Flora. Con quel lavoro 
la conoscenza degli entomati abitatori della estrema calabria prese più 
ampio sviluppo; chè il numero delle specie si elevò a trecento tredici , 
non ostante la regione cui si riferiva fosse stata assai più ristretta ; e 
non ostante pure che l’autore non avesse tenuto conto che di alcuni or- 
dini soltanto. Infatti, delle trecentotredici specie, dugentoquarantotto 
sì appartengono a Coleotteri, de’quali pare l’autore si fosse principal- 
mente occupato; e le rimanenti sessantacinque van ripartite fra Ortot- 
teri, Emitteri e Lepidotteri. Di Nevrotteri e Ditteri nessuna specie 
vien riferita, benchè in una delle tavole veggasi rappresentata una Efe- 
mera ed altro insetto che dalla sola immagine non può in alcuna guisa 
ravvisarsi qual sia. Parecchie specie furono illustrate : e talune nuove 
ancora descritte. Fra queste ultime vuolsi principalmente ricordare il 
Rhysodes canaliculatus , 11 quale per la poca diffussione di quel lavoro è 
rimasto fino a tempo recentissimo ignorato , e descritto due altre volte 
come nuovo, l’una da Germar col nome di trisulcatus, e l’altra da Mul- 
sant con quello di su/cipennis; nomi che per la prima volta veggonsi ri- 
mandati ai sinonimi nel cennato catalogo de’ Coleotteri d’ Europa di 
Schaum. Nè diversamente è avvenuto del Podisma calabrum, altra inte- 
ressante specie che nella Fauna d'Aspromonte trovasi descrilta ed effi- 
giata, e che molti anni dopo venne descritta da Burmeister col nome di 
Pamphagus marmoratus (1). Il Serville credette a torto essere il Gryllus 
elephas (2), e forse neppure è altra cosa l’Acridium sardeum dell’Herrich- 
Schaeffer (3). Il Fischer nella sua importante opera sopra gli Ortot- 


(1) Handbuch der Entomol. II, p. 617, n. 5. 
(2) Hist. natur. des Horthopt. p. 615. 
(3) Nomencl, II p, 7. 
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teri europei, sebbene ritenga il nome specifico del Burmeister chia- 
mandola Porthetis marmorata (1); tuttavolta nella nota avverte che per 
diritto d’anteriorità dovrebbe il nome del Costa adottarsi: Secundum jus 
prioritatis huic speciei nomen Porth. calabra a 0. G. Costa tributum re- 
slituendum esset ; e che se ciò egli non ha eseguito , l’ è stato per non 
aver avuto sotto gli occhi individui napoletani per accertarsi della iden- 
tità loro con quelli descritti dal Burmeister. Ora noi possiamo dileguare 
un tal dubbio, essendoci assicurati che gl’individui raccolti in Calabria 
quadrano perfettamente con la minuta descrizione che il Fischer dà 
della specie del Burmeister. Resta quindi assodato che ambedue i cen- 
nati autori han descritto una specie stessa, la quale portar deve il nome 
di Porthetis calabra, 0. G. Costa, siccome il Fischer proponeva. L’Eumor- 
phus calabrus se non costituisce una specie distinta nell’attuale genere 
Mycetina, cui si appartiene , certo per la costanza delle sue tinte rap- 
presenta una varietà ben singolare della Mye. eruciata, il cui tipo non 
mai si rinviene, là dove la cennata varietà è molto abbondante sotto le 
cortecce degli abeti e dei pini. 

Delle specie descritte come nuove, e nondimeno già note innanzi quel 
lavoro, se ne rileverà la sinonimia nel catalogo finale: solo avvertiremo 
come l’autore sia caduto nell'errore stesso del Petagna in quanto al no- 
strale Lucano, ritenendo coi nomi di L. cervus e capra la comune spe- 
cie che è sempre il L. tetraodon. 


CAPITOLO SECONDO 


Ragguaglio succinto del risultamento delle nostre ricerche. 


Passare a rassegna tutte quante sono le numerosissime famiglie na- 
turali d’Entomati, per dire in cadauna di esse la scarsezza o l’abbondan- 
za, le specie rare o nuove, che le regioni percorse della Calabria Ulte- 
riore offrono, sarebbe cosa assai lunga ed in parte superflua. Dappoi- 
chè, consultando il catalogo generale delle specie tutte raccolte, è fa- 
cile rilevare la prima delle due cennate condizioni. E però ci limiteremo 
quì a discorrere soltanto di quelle cose che ci sembrano più degne di 
nota. Innanti però di scendere a tali specialità, diremo che uno degli 


(1) Horthopt. europ. p. 383. 
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scopi che ci proponevamo nel perlustrare la estrema parte della Cala- 
bria, era quello di vedere quali rapporti essa offrisse con la contigua Si- 
cilia. Chè, sebbene convinti strette relazioni dover esistere fra le due 
regioni; nulladimeno per ben corrispondere alle esigenze della geografia 
entomologica, era mestieri determinare con dati precisi quali esse sì 
fossero, e fino a qual punto si estendessero. In fatti l’Isola di Sicilia rac- 
chiude in sè tali e tante singolarità e produzioni esclusive, da farla giu- 
dicare una terra tutto affatto per natura di clima e di suolo diversa dalla 
vicina parte continentale. Ora sono appunto tali singolarità esclusive 
che sono andate a diminuire con le accurate ricerche nella estrema Ca- 
labria , e quelle sulle quali in preferenza ci intratterremo brevemente , 
costituendo i migliori documenti a dimostrare le relazioni che passano 
fra le due regioni. 

In tal categoria cenneremo dapprima l’Ancylopus melanocephalus. Que- 
sto Coleottero veniva primamente descritto dall’ Olivier (1) col nome di 
Endomychus melanocephalus sopra un individuo femina trovato nel Mu- 
seo di Parigi senza indicazione di luogo natale , e di poi riportato da 
Dejan nel catalogo de’Coleotteri con la indicazione della Sicilia per pa- 
tria. Posteriormente fu da noi illustrato nella monografia degli Endo- 
michidei della Fauna Napoletana (2) sopra individui parimenti ricevuti 
dalla Sicilia, fissando ancora i caratteri del genere fino allora non de- 
terminati. Avvertivamo innoltre nel citato luogo esser tuttavia ignote le 
metamorfosi del cennato coleottero, la sua ubicazione, i costumi, e le 
sostanze di che ne’ diversi periodi di sua vita alimentasi. Più recente- 
mente il signor Gerstaecker nel bel lavoro sopra i Coleotteri Endomi- 
chidei (3) riprodusse la specie senza riempire alcuna delle lacune da noi 
additate, e ritenendola ancora come abitatrice della Sicilia. Ora possia- 
mo affermare che l’ Ancylopus melanecephalus non è più esclusivo di 
quell’isola, ma abitatore eziandio della Ulteriore calabria, ed in qualche 
contrada di questa non affatto raro. Delle sue metamorfosi nulla abbiam 
potuto disvelare : però un passo più oltre abbiam dato riconoscendone 
la sua ubicazione; la cui conoscenza è tanto più interessante, in quanto 
per essa il cennato coleottero si allontana dalle altre specie della fami- 
glia cui appartiene. In fatti è noto che gli Endomichidei, almeno quelli 


(1) Entom. VI p. 1073, n. 3, pl. I. fig. 3. 
(2) Pag. 15, tav. VIII fig. 3. 
(3) Monogr. der Endomychiden, 
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della Fauna europea, vivono sotto le cotecce degli alberi, principalmente 
faggi, pini, abeti, e qualcuno entro i funghi. L’Ancilopo per opposto abita 
i luoghi maremmosi, vivendo presso le radici delle piante, delle quali pro- 
babilmente si nutrica ancora ne diversi periodi di sua vita. In tali con- 
dizioni l’ abbiamo costantemente trovato in punti svariati dalla stessa 
Valle di Bruzzano presso le sponde del fiume-torrente dello stesso nome, 
le cui acque nel basso della valle durante la state ristagnano quà e là 
rendendo l’aere poco salubre. — Speciale parimenti della Sicilia ritene- 
vasi dagli Entomologi il Bembidium Dahlii. Ora è cessata tale privativa, 
vivendo la cennata specie ancora nella Calabria, e nelle condizioni stesse 
di abitazione «dell’ Ancilopo.—Altro Coleottero che neppur conosceasi 
abitare la parte continentale delle provincie meridionali d’ Italia è la 
Drypta cylindricollis, la quale rinvienesi più facilmente nella Sici- 
lia e nella Spagna. Essa pertanto trovasi nella estrema Calabria, ne’ luo- 
ghi e condizioni medesime delle altre di cui abbiamo poco innanzi 
discorso. —L’Opilus mollis non è certo specie rara in Europa; noi stessi 
l'abbiamo già incontrata nel territorio napolitano. La ricordiamo non- 
dimeno in questo luogo per avvertire , che tra le diverse varietà che 
presenta relative al colorito, gl individui raccolti nella Calabria appar- 
tengono alla varietà E, dallo Spinola (1) segnata come propria della Si- 
cilia, nella quale il colore oscuro prende sull’elitre tale estensione, che 
la prima fascia chiara è più angusta e più corta, per modo da non scen- 
dere in dietro lungo la sutura per raggiungere la seconda, siecome ha 
luogo negli individui ordinarii.—Tra gli Emitteri ne abbiamo avuto an- 
cora un esempio nel Pygolampis femoratus, da noi primamente rinvenuto 
abbondante nelle adiacenze di Palermo , ed ora discoperto nella Cala- 
bria.—Tra gl’Imenotteri possiamo ancora citare sotto il punto di vista che 
ci occupa, l’ Anthidium sulphureum e il Lithurgus haemorrhoidalis, ambe- 
due specie non conosciute altrimenti, che per la descrizione datane da 
Lepeletier sopra individui della Sicilia. In quanto poi alla seconda ci ha 
pur da riflettere, che la conoscenza di tale specie limitavasi soltanto alla 
femina, ed oggi viene completata, avendone ambedue i sessi. Il maschio 
differisce essenzialmente dalla femmina pel rilievo frontale quasi obli- 
terato, pe’ piedi posteriori più grossi, soprattutto i femori e le tibie, 
pel capo e torace rivestiti di folta peluria cenerino-fulviccia , del qual 


(1) Essai sur les Glerites. 
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colore è pure la peluria addominale sì dorsale, che ventrale: la frangia 
marginale degli anelli addominali è di un bianco meno puro, ed il sesto 
anello ha la peluria rossa più pallida. Potremmo pur aggiungervi il 
Ihygchium Lefeburei, Lep., se non fossimo convinti non essere questo 
altra cosa che varietà dell’ oculatum, specie alla quale deve restituirsi il 
nome specifico di variabile impostole dal nostro Cirillo , rimandando 
a’ sinonimi tanto quello or detto di Fabricio, quanto l’altro europaeum im- 
postole dallo Spinola. 

Dopo aver esposte queste poche cose relative alla geografia entomo- 
logica, passiamo a dare un breve ragguaglio delle specie più interessanti 
rinvenute in ciascun ordine. 


COLEOTTERI 


In quest'ordine ci pare dapprima degna di esser notata la positiva scar- 
sezza di Carabidei, sia che questi si considerino per numero di specie, sia 
che si guardino per la copia degl’individui. La qual cosa è principalmente 
straordinaria per la catena dell'Aspromonte, ove l’alternarsi-delle alture 
con le valli, i boschi onde i monti sono rivestiti, inumerosi torrenti dai 
quali vengono in varie direzioni solcati sembrerebbero offrire le più fa- 
vorevoli condizioni per la vita degli entomati della enunciata famiglia, 
ed analoghe a quelle che s' incontrano nelle più alte montagne degli 
Abruzzi, precisamente la Majella. E pure se si istituisse un parallelo fra 
i Carabidei di queste due catene di monti, per nessuna famiglia si tro- 
verebbe tanta differenza, quanto per quella in parola. Infatti su’ monti 
della Majella tu trovi abbondanti svariate specie di Carabus , di Ptero- 
stichus, di Nebria, di Zabrus, ec.; mentre in quelli dell’ Aspromonte il 
numero totale di Carabidei raccolti si eleva appena ad una quarantina. 
Nè varrà l’opporre non conoscere noi tutte quante sono le specie di Ca- 
rabidei che vivono sull’Aspromonte; poichè lo stesso dir si potrebbe an- 
cora della Mejella. Ma quello che debbe riflettersi l’ è, che sulle monta- 
gne dell'Aspromonte a forza di ricerche dilingenti puossi a stento rinve- 
nire quà e là qualche Carabideo; mentre sulla Majella ricercando anche 
fugacemente ti trovi quasi ad ogni passo nella posizione di far buona 
raccolta di interessanti specie di Carabidei. La ragione di tale notevo- 
lissima differenza ci pare doversi attribuire meno all’ altezza maggiore 
cui si elevano i monti della Majella, che alla posizione più settentriv- 
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nale di queste montagne. In fatti considerando in generale la distribu- 
zione geografica de'Carabidei di europa, vedesi, che ad eccezione di po- 
chi generi, pe’ rimanenti l’ abbondanza cresce a misura che si va verso 
il settentrione. 

Gl’insetti che vivono ne'pini debbono certamente richiamare l’attenzio- 
ne dell’ entomologo che perlustra la catena dell'Aspromonte, ove il pino 
comune nelle Calabrie tutte, pinus laricio, ed il falso abete, pinus picea, 
ne covrono tutta quasi la superficie, benchè oggi vadano continuamente 
scemando per affetto de’ continui tagli. Noi vi abbiamo quasi esclusi- 
vamente consagrati varii giorni alla ricerca degl’insetti de’ pini, non 
ostante la dimora su que’ monti fosse la più incomoda che avessimo spe- 
rimentata, per assoluta mancanza di ricovero. Del frutto raccolto non 
siamo del tutto scontenti : dobbiamo però anche per queste genie d’ in- 
setti osservare che la copia e la importanza delle specie sono state di 
molto inferiori a quelle che le analoghe condizioni di vegetazione offrono 
nelle regioni settentrionali di europa. Soprattutto la Fauna della Ger- 
mania è assai ricca d’ insetti abitatori de’ pini. Anche nella Francia il 
solo pino maritimo ha dato al signor Perris una copia non indifferente 
di specie, non meno che centoventi. Vero è però non potersi fare paragone 
tra il risultamento di ricerche assidue e di parecchi anni, con quelle di 
una fugace perlustrazione di pochi giorni; nondimeno la sproporzione è 
tale, da non potersi a questa sola cagione attribuire. Egli è principalmente 
nella famiglia de’ Bostrichidei, che è appunto quella che rappresenta la 
parte maggiore degl’insetti di cui ragioniamo, che il difetto sì avverte. 

Il gruppo de’ Malacodermi vi è piuttosto abbondante, ed in esso dob- 
biamo fra le altre notare |’ Omalisus sanguinipennis descritto prima- 
mente da Kuster come proprio della Dalmazia, e di poi da noi illustrato 
sopra individui raccolti sulla montagna di Santangelo a Castellammare. 
Aggiungi che gl’individui raccolti sopra l’Aspromonte sono notevoli per 
la statura doppia di quella degl’individui raccolti nell’ altra citata lo- 
calità. 

Nella famiglia degli Edemeridei, la quale è abbondantemente rappre- 
sentata, menzioneremo che la copia d’ individui di ambo i sessi della 
Oedemera il cui maschio venne in prima descritto da Schmith col nome 
di melanopyga sopra individui ricevuti dalla Sicilia, ci ha messi nella 
posizione di completare la conoscenza di tale specie , riconoscendo per 
femmina di essa quella descritta da noi nella Fauna Napolitana col nome 
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di 0ed. maculiventris, convertendo in certezza il sospetto nel citato luogo 
già manifestato. E siamo indotti a credere esser questa stessa Edemera 
quella che nella Fauna d’ Aspromonte trovasi registrata col nome di 
Ocd. ruficollis, mentre la vera ruficollis, oggi spettante al genere Anon- 
codes, non l'abbiamo mai vista finora nelle nostre provincie. 

La sezione de’Curculionidi è certamente tra le più intrigate, e nel tem- 
po stesso tra le meglio studiate. Essa non può dirsi proporzionalmente 
assai ricca nella estrema Calabria. Solo di minute specie ne abbiam 
fatta abbondante raccolta. E sebbene non sia molto agevole pronunziare 
sulla novità di una specie, pure ci pare averne talune che come tali pos- 
siamo presentare agli Entomologi. Precisamente del genere Nanophyes 
ci abbiam raccolto buon numero di specie, fra le quali ve n’ ha che cre- 
diamo degne d’ illustrazione, e due che giudichiamo nuove, e che ver- 
ranno descritte coi nomi di centromaculatus e quadrivirgatus. 

In fatto di Longicorni la Ulteriore Calabria offre un qualche interesse 
per l’ Entomologo , albergandovi molte e non spregevoli specie, princi- 
palmente della famiglia de’ Lepturidei. Però l’ essere stata questa parte 
de’Coleotteri studiata d’assai buon’ ora e da molti, e l'essere gli animali 
che vi si riferiscono di statura quasi non mai minutissima, son due con- 
dizioni per le quali non è molto facile discoprir novità. La specie che ere- 
diamo più singolare fra quelle rinvenute in tale peregrinazione si è una 
Leptura, la quale avendo stretta affinità con varie già note, come la bdi- 
punctata, la bisignata e la unipunctata, nondimeno non può con alcuna di 
esse dirsi identica. Sicchè verrà descritta col nome di Leptura excellens. 

Da ultimo dobbiam notare tra Coleotteri il genere Lejestes degli Endo- 
michidei, che pure è stata una nuova aggiunta per la Fauna Napolitana, 
tanto più importante, in quanto non si aveva notizia che fossesi rinve- 
nuta in Italia: almeno il Redtenbacker, il quale nella sua recentissima 
opera sopra la famiglia in parola ha riunito quanto su tali Coleotteri in- 
nanzi di lui conoscevasi , assegna per patria all’ unica specie europea, 
L. seminigra, la Svezia, la Germania settentrionale, e la Francia; 
l’Italia non già. 

ORTOTTERI 


Sebbene ricca piuttosto di Ortotteri dir si debba la estrema Calabria, 
nulladimeno poco di singolare ci ha offerto. La specie più rara che vi 
avessimo raccolta è stata la Porthetis calabra, della quale nel precedente 
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capitolo abbiamo discorso. Vengono in seconda linea come specie che è 
meno facile incontrare ovunque il Trigopdium cicindeloides, che vive nei 
luoghi pantanosi della valle di Bruzzano; la Mantis Spallanzania, non rara 
nelle adiacenze di Reggio ; la Mesonema meridionalis (1) stata descritta 
pochi mesi dopo di noi dal signor Yersin col nome di bdrevipennis (2) so- 
pra individui ricevuti dalla Sicilia. 


NEVROTTERI 


Chi fosse nel caso di consagrar molto tempo alla ricerca de’ Nevrot- 
terì Calabri, perlustrando ripetute volte le vallate dell’ Aspromonte sol- 
cate dalle acque, precisamente quella di Popsis , quella di Bruzzano ed 
altre simili, ne farebbe certamente ricca ed interessante raccolta, princi- 
palmente della famiglia de’ Friganeidei. Noi poche specie abbiam potuto 
raccogliere, e nondimeno fra queste poche ve ne ha taluna che offre tale 
organizzazione, da dover costituire a nostro modo di vedere un distinto 
genere nella famiglia degli Emerobiidei, cui imporremo il nome di /so- 
scelipteron per alludere alla figura delle ali che l’è quasi di un triangolo 
isoscele. Ne possediamo un solo individuo raccolto sulle colline di Staiti. 
Anche del genere Mucropalpus abbiamo una specie dell'Aspromonte, che 
illustreremo col nome di M. hyalinatus. 


IMENOTTERI 


È questo l’ordine che in preferenza di ogni altro ci ha presentato spe- 
cie interessanti per la scienza , ed aggiunte per la Fauna Napoletana. 
Però è da far distinzione tra le due grandi sezioni nelle quali l’ ordine 
naturalmente dividesi. Di una di esse, vuol dire di quella che racchiude 
i trivellanti, assai scarsa è stata la raccolta, mentre per l’opposto d’Ime- 
notteri aculeati la raccolta è stata sì abbondante, da aver richiamato 
tutto il nostro studio. La ragione di tanta discrepanza, che noi trovava- 
mo diametralmente inversa di quella osservata il mese innanzi sulle 
montagne delle Sile, crediamo doversi attribuire ed alla stagione nella 


(1) A_ Cost. Faun. Napol. Locustid. p. 14 tav.-X, fig. 2 e 3; Ottobre 1860. 
(2) Note sur quelques Orthopteres d’ Europe. Annal.de la Societ. Entom. de Fran. 3* ser. vol. VIII, 
1860, pag. 519, pl. 10, fig. 7-9, 
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quale eseguivamo le nostre ricerche, ed alle condizioni di vegetazione 
molto diverse. Così ad esempio per la sottosezione de’ trivellanti serri- 
caudi, nella quale, se ne eccettui poche e volgari specie, nulla vi abbiam 
rinvenuto , nelle basse pianure e nelle mezzane colline la stagione era 
troppo innoltrata; e nelle montagne poi dell’ Aspromonte vi si opponeva 
la mancanza di quelle pianté che in preferenza danno pascolo a simili 
insetti. Non meno de’ Serricaudi furono scarsi i Pupivori: fra quali tut- 
tavia, oltre a qualche specie rara per noi, come l’/chneumon lugens e V'E- 
phialtes manifestator che raccoglievamo su’boschi dell’ Aspromonte, ab- 
biamo un Ieneumone propriamente detto, e due Trifoni i quali non possono 
con esattezza riferirsi ad alcuno di quelli descritti dal Gravenorst nella 
sua classica opera sugl’Icnemonidi europei, la quale non cesserà mai di 
essere il primo codice importantissimo per tale famiglia d’insetti. E quan- 
tunque non fosse fuori probabilità che altri le avessero descritte dopo 
del Gravenorst; pure le nostre indagini non ce le han disvelate. Ver- 
ranno quindi descritte coi nomi di /chneumon calabrarius, Tryphon fla- 
vitarsus, e Tryphon nigricarpus.— Nella famiglia dei Braconidei due ne 
menzioneremo, il Vipio desertor, la cui frequenza ci ha messi nel caso di 
conoscere i due sessi essere tra loro perfettamente simili, se ne eccettui 
la trivella della femina; mentre il maschio rimase dubio al distinto En- 
tomologo Nees di Esenbeck; e lo Spathius erythrocepkalus descritto da 
Wesmael come proprio del Belgio, e di cui nor si ha notizia fosse stato 
rinvenuto in Italia. —In fine tra Calcidei descriveremo una specie col 
nome di Chelcis obtusedentata. 

Passando a dire degli Imenotteri aculeati, non vi ha tra essi famiglia, 
nella quale non avessemo rinvenuto specie o nuove per la scienza, o per lo 
meno da aggiungersi alla fauna napolitana, nella quale appunto parec- 
chie di tali famiglie erano state pubblicate poco innanzi di muovere per 
le ricerche di cui favelliamo. Per questi adungqne non possiamo dispen- 
sarci dal passare a rassegna ciascuna delle naturali famiglie per dirne 
le specialità, non potendo esser tutte in un sol quadro prospettate. 

Sfecidei. Di tre specie si è accresciuta la nostra fauna per gli Sfecidei. 
Una di esse era già nota fin da Fabricio: è il Pelopoeus femoratus, che 
nella fauna europea rappresenta qualche cosa di affine alle specie del 
nuovo mondo. Le altre due sono la Sphea strigulosa e la Enodia livido- 
cincta, ambedue state ora da noi già descritte nel seguito agli Sfeci- 
dei della citata fauna Napoletana, Il rinvenimento poi della femmina 
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della Sphea parthenia ci ha dato la opportunità di togliere una lacuna 
rimasta nella storia di tale specie, e ci ha fatto riconoscere che il rosso 
delle mandibole si appartiene al maschio soltanto , mentre nella fem- 
mina quelle sono interamente nere. Dal che conseguita che uno de’ca- 
ratteri specifici adottati dal Dahlbom per formolare la differenza tra la 
Sph. fuscata, cui più la nostra si approssima, e la Sph. sordida, riposto 
sul colorito delle mandibole, perde ogni valore. Innoltre non dobbiamo 
tacere aver incontrato nelle collezioni del dottore Sichel e del Museo 
Britannico individui pressocchè identici a’ nostri col nome di Sph. palu- 
dosa, Ros., con la quale noi fin dal principio riconoscevamo l’affinità, espri- 
mendo le ragioni per le quali non eravamo indotti a riferirvi la nostra 
specie. 

Pompilidei. Nella fauna napolitana (1) descrivendo il Priocnemis annula- 
tus abbiamo avvertito l'equivoco introdotto dal Dahlbom col considerare il 
Pomp. luteipennis di Fabricio come la femina del P. annulatus. E noi 
deducevamo allora il nostro giudizio soltanto dal tenere ambi i sessi del 
vero annulatus, e dal vedere che la femina non corrispondeva punto alla 
diagnosi che il Fabricio ci ha lasciata del luteipennis. Ora non solo pos- 
siamo confermare quanto ivi abbiam detto, ma soggiungiamo che il Pom- 
pilus (ora Priocnemis) luteipennis di Fabricio è specie ben distinta. Noi 
l’abbiam raccolta nella Valle di Bruzzano; l'individuo che possediamo è 
femina e conviene esattamente con la frase diagnostica fabriciana. — 
Nel genere Pompilus non è facile pronunziare sulla novità di una spe- 
cie. Nulladimeno ci pare una poterne indicare come nuova, che verrà 
denominata P. vomeriventris pel principal carattere che distingue la fe- 
mina, unico sesso che possediamo, cioè l'addome sensibilmente compresso 
verso dietro a guisa d’un vomero. 

Nissonidei. Ricca d’ Imenotteri di questa famiglia è la estrema Cala- 
bria: però la più parte delle specie son quelle stesse che rinvengonsi pure 
nella Terra d'Otranto. Due sole ci giunsero sconosciute, lo Stizus termi- 
nalis Dahlb. che avevasi come proprio della Francia meridionale; ed un 
novello Hoplisus da noi chiamato crassicornis. Ambedue le quali specie, 
trovansi già pubblicate nella fauna napoletana, di cui la monografia dei 
Nissonidei fu compiuta dopo il nostro ritorno dalle Calabrie. 

Bembecidei. Abbondanti sono le Bembeci in tutti i luoghi arenosi della 


(1) Pompilidei, pag. 6. 
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estrema Calabria, e in preferenza nella valle di Bruzzano, ove veggonsi svo- 
lazzare a sciami intorno i fiori del «Vifex Agnus castus, che insieme al Ne- 
rium Oleander, anche in fiore nel mese di luglio, danno a que’ letti di 
torrenti l'aspetto di ridenti giardini. Le specie però sono tutte ben note, 
e non rare in altre parti di queste provincie napoletane. 

Filantidei. Nessun luogo si è tanto prestato per gl’Imenotteri di que- 
sta famiglia, quanto le colline di Brancaleone. Precisamente del genere 
Cerceris in un punto limitatissimo tale ve ne era copia , da avervi po- 
tuto raccogliere riunite quante la nostra fauna finora ne conta di specie, 
fra le quali era per noi la prima volta che raccoglievamo la conigera 
Dablb. e la dupresticida, L. Duf. Nè deve passar inosservata l’ abbon- 
danza del Philantus Sieboldti lingo il littorale che dal paese stesso di 
Brancaleone s'intitola. 

Di Larridei, Pemfredonidei e Crabronidei nulla di singolare abbiamo 
incontrato. 

Scoliidei. Da quel che abbiamo già pubblicato nella fauna rilevasi che 
le nostre ricerche nella estrema calabria ci han fruttato in questa fami- 
glia l’ aggiunta della Scolia rubra Spin. (abdominalis, Jur.) che racco- 
gliemmo abbondante sulla collina di Brancaleone ove erano copiose le 
Cerceridi. Nondimeno dobbiamo notare essere opinione di alcuni Ime- 
notterologi esser quella Scolia la femmina della Elis continua Lep. che 
che noi abbiamo parimenti raccolta nella Calabria, però in luogo diver- 
so, cioè sulle pendici orientali dell’ Aspromonte. Quì non altro che ma- 
schi, lì non altro che femmine; ma ciò nulla oppone a poter considerare 
le due Scolie cennate come i due sessi d’una specie stessa , alla quale 
conservar si dovrebbe il nome impostole dallo Spinola. 

Mutillidei. Lorchè pubblicammo la monografia de’ Mutillidei della fauna 
napoletana dicemmo che le Calabrie e la Terra d’ Otranto erano le due 
fra le provincie napoletane che principalmente abbondavano d’Imenotteri 
di tale famiglia. Questa proposizione trovò nuovi documenti nelle ricer- 
che ultime da noi eseguite. In fatti, tra le molte specie raccolte, quattro 
ve ne erano ancora che prima non possedevamo, e che quindi accresce- 
vano sensibilmente la serie delle Mutille napoletane. Noi le abbiamo 
già descritte nelle aggiunte alla cennata monografia. E sebbene fosse 
possibile che qualcuna di esse non sia che la femmina d’altra conosciuta 
pel maschio solo ; pure non potendosi un tal ravvicinamento istituire 
per semplice ipotesi, è necessità ritenerle con nome distinto fino a che 
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novelle osservazioni non verranno a convertire in realità gli attuali 
sospetti. 

Andrenidei. Uno de’ generi più singolari di questa famiglia è certa- 
mente il g. Nomia, del quale una sola specie erasi incontrata fra noi, 
la N. humeralis. La estrema Calabria ce ne ha date due specie molto 
interessanti: l'una delle quali sembra affinissima a quella dell'Egitto de- 
scritta da Spinola col nome di ruficornis (1); e l’altra è assai distinta per 
la conformazione de’piedi posteriori, più strana che in quante altre specie 
l’Europa possiede, onde l’abbiam descritta nella fauna col nome di mon- 
struosa, all’ altra avendo dato il nome di affinis. Quello inoltre che ci 
han fatto avvertire le Nomie raccolte in Calabria si è la variabilità delle 
due spine dello scutello del maschio, le quali in una medesima specie 
van soggette ad impicciolirsi fino a ridursi a piccoli denti, che rimangono 
quasi occultati in mezzo alla peluria. Dobbiamo inoltre notare che visi- 
tando la ricca collezione degl’ Imenotteri illustrata da Smitth, abbiam 
trovato un maschio simile perfettamente alla nostra monstruosa sotto il 
nome di diversipes o humerulis; mentre il maschio di questa specie ha i 
piedi posteriori assai diversamente conformati. Tra le molte specie del- 
l’esteso ed intrigato genere Andrena per una sola crediamo poterci pro- 
nunziare e darla come nuova, presentando tale abito, da non poterla con- 
fondere con alcuna delle note. Essa verrà descritta col nome di A. cala- 
bra, col quale ne abbiam lasciato un individuo al distinto Imenotterologo 
francese dottore Sichel. 

Megachilidei. Il genere Megachile viene pur esso ben rappresentato 
nella Entomologia calabra, avendovi tre specie probabilmente nuove, le 
quali denominiamo pugillatoria, melanopyga e minuta. Ancora è interes- 
sante per la nostra fauna la M. patellimana descritta da Spinola come 
propria dell’ Egitto. 

Apidei. Notiamo in questa famiglia la comune Ape da miele per una 
varietà incontrata sui piani di Aspromonte. Essa distinguesi pel colorito 
bruno uniforme di tutti gli anelli addominali dorsali. 


EMITTERI 


Gli Emitteri Eterotteri avendo costituito d’assai buon’ora oggetto spe= 
ciale di nostre investigazioni e studî , avrebbero dovuto poco o nulla di 
(1) Annal, de la Soc. Entom, de Franc. 1838. 
Alti 3 


Zu 

nuovo offrirci o di assai raro. Tuttavia il viaggio per le Calabrie ci ha pure 
confirmata la massima , che le provincie napoletane non possono mai 
dirsi esplorate abbastanza in fatto d’ entomologia. Le pianure delle Sile 
ci han dato sufficiente materiale da accrescere la serie delle specie della 
nostra fauna; ma la Calabria Ulteriore con un numero più limitato di 
specie, ce ne ha dato delle tanto importanti, da compensare con usura 
la scarsezza del numero. Ed in prima ad ogni altro convien dire di un 
Emesideo, il quale offre tali tratti d’organizzazione, da averci indotto ad 
elevarlo a tipo di un genere distinto, al quale abbiam imposto il nome di 
Metapterus per alludere ad una delle note caratteristiche che lo distin- 
guono, cioè le elitre inserite sul posteriore contorno del mesotorace, il 
quale nel dorso è sviluppato tanto quanto il protorace , e rimane come 
quello a scoperto. Come novità per la scienza annunzieremo ancora un 
grazioso Jingideo del genere Dyctionota da noi chiamata formosella. Am- 
bedue le quali, unitamente ad altre discoperte sulle Sile nella Calabria 
Citeriore , le abbiamo descritte in un nostro recente lavoro sugli Emit- 
teri Eterotteri napoletani (4). 

Non meno degne di nota sono state alcune specie, la cui importanza 
riguarda principalmente la geografia entomologica. Il genere Pelogonus, 
che unica specie conta in Europa, il P. marginatus, era conosciuto abi- 
tatore della Francia meridionale e della Spagna. In Italia non sappiamo 
che alcuno innanzi ora ne avesse indicata la esistenza : anzi il distinto. 
Entomologo della Liguria, Spinola, nel suo saggio sugli Emitteri Ete- 
rotteri dichiarò non averlo conosciuto in natura. La discoperta quindi 
di tale Emittero se nulla ha aggiunto alla scienza , ha arricchita di un 
altro genere la fauna napoletana non solo, ma della intera Italia. Essa 
trovasi sulle sponde sabbionose di varii fiumi-torrenti della Calabria sì Ci- 
teriore, che Ulteriore: ed in taluni di questi tanto frequente, da averne po- 
tuto osservare i diversi stati e i costumi, riconoscendo esattissimo quanto 
sull’ oggetto ne scrisse il Dufour (2). — L’ altra specie che sotto questa 
categoria devesi registrare è il Capsus Yereli che poco innanzi aveva de- 
scritto il Mulsant (8) sopra individui della Francia. Esso vive nella Ca- 
labria Ulteriore sopra la Tamarin africana , ed è soprattutto frequente 
nelle adiacenze di Reggio, senza mancare in altri luoghi della provincia 


(4) Additamenta ad Centurias Cimicum Regni Neapolitani. 
(2) Recherches anatom. et physiol. sur les Hemiptères. 
(3) Opuscul. Ento mol. 
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ove quella pianta vegeta. Ed è singolare, che mentre la parte maggiore 
delle specie d'Emitteri e taluna ancora di Coleotteri che con quella con- 
vivono partecipano del color verde della pianta che loro presta alimen- 
to, questa pel contrario vi fa un sensibile contrasto pel suo color nero- 
castagno, interrotto dalla fascia bianco-lattea. 

‘ Se in stagione più innoltrata avessimo nuovamente visitate le stesse 
regioni, molte altre interessanti specie di Emitteri Eterotteri vi avremmo 
certamente raccolte; dappoichè nel mese di luglio moltissime ne la- 
sciammo ancor larve , precisamente delle famiglie dei Coreidei e degli 
Scutelleridei. 

Più scarsa di prodotto è stata la sezione degli Emitteri Omotteri; ma 
pure non mancante dì qualche novità. Il genere Caliscelis non contava che 
una sola specie, il C. dicolor. Le ricerche nella Calabria ce ne hanno fatta 
aggiungere una seconda assai ben distinta per la metà superiore del 
corpo tutta uniformemente gialla, mentre la sottoposta è bruno-nerastra, 
e per la mancanza della vena rilevata sull’elitre. Noi l’abbiam denominata 
C. dimiadiata (1). Sì pure nel genere Psylla una elegante specie ci hanno 
offerto le vallate dell'Aspromonte, ove vegeta abbondante la ginestra, la 
quale verrà denominata Ps. lactea. 


LEPIDOTTERI 


I Lepidotteri son fra tutti gl’insetti quelli pe’quali vi ha in tutta Euro- 
pa maggior numero di cultori; i quali non solo hanno esaurito le ricerche 
nel proprio territorio, ma si sono estesi ancora in terre dalle native più 
o meno remote. Per la qual cosa non farà meraviglia se diciamo che 
quasi nulla degno di nota abbiamo rinvenuto in tale ordine. Di una sola 
specie ci occuperemo a darne la descrizione, parendoci del tutto nuova. 
Essa appartiene alla famiglia della Grometre e verrà da noi distinta col 
nome di G. bruzzanaria. 


DITTERI 


Comunque la Ditterologia italiana da parecchi anni venga assai bene 
illustrata dal distinto Ditterologo di Parma sig. Camillo Rondani, pure 


(1) Fauna Napol. Caliscelidei. 
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queste meridionali provincie parecchie novità ci hanno di tratto in tratto 
offerte, che in diversi lavori sono state da noi descritte (1), talune delle 
quali spettanti appunto alla estrema Calabria; come la Pogonosoma hya- 
linipenne, la Laphria aeneiventris, il Cheilopogon sicanus, la Oscinis Ron- 
dani. Ciò nulla ostante tra i Ditteri riportati dalla ultima peregrinazione 
non mancano alcune novità. E tra queste voglion esser ricordate due 
novelli generi, tali dovendoli considerare a causa della sottigliezza cui 
gli attuali Ditterologi han portato le note generiche. Uno di questi della 
famiglia de’ Bombilidei è molto affine ai generi Usia e Cyrtosia, dai qua- 
li differisce per la disposizione delle vene alari, e per altri caratteri che 
verranno esposti nella rispettiva descrizione. L’ altro si appartiene alla 
famiglia degli Asilidei, nella quale deve prender posto accanto del ge- 
nere Laphria, con alcune specie del quale offre strettissima simiglian- 
za. Nella famiglia stessa degli Asilidei ne abbiamo inoltre uno che rien- 
tra nel genere Gastricheilus istituito dal Rondani nel suo Prodromo di 
Ditterologia Italiana, onde verrà descritto col nome di Gast. nubeculipen- 
nis.— Nella famiglia degli Antracidei varie specie ci rimangono indeter- 
minate: però non volendo su d'esse azzardare alcun giudizio , ci riser- 
biamo discorrerne dietro più maturo esame. 


Dopo d’avere esposto quanto d’interessante e di nuovo ci ha offerto la 
estrema Calabria, ci piace chiudere il presente capitolo con una breve 
riflessione. Tutto quanto abbiam riferito non è che il frutto d’un mese 
solo di ricerche, eseguite direm quasi fuggendo pel desio di percorrere 
in breve tempo molto spazio, e per luoghi già due volte innanzi di noi 
con lo stesso scopo perlustrati: e la considerazione del tempo importa 
non solo per la brevità, ma ancora per la stagione, la quale ha stretto 
rapporto con la vita degli entomati delle diverse famiglie. Dappoichè se 
il colmo della state era stagione opportuna per le ricerche sulle monta- 
gne dell'Aspromonte, non era parimenti favorevole per le regioni basse 
di quella provincia per se stessa caldissima. Sicchè intere famiglie ave- 
van già compiuta la loro parabola: mentre per contrario molte specie 
spettanti a famiglie autunnali, le lasciammo ancor larve quando abban- 
donammo quelle interessanti regioni. Or se non ostante tutte le indicate 
circostanze sì copiosa e ricca di novità è stata la raccolta, sembra ra- 


(1) Frammenti di Entomologia Napoletana— Contribuzione alla Ditterologia italiana—De qui 
busdam novis insectorum generibus. 
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gionevole il conchiudere che immensamente maggiore dovrebbe aspet- 
tarsi se per tempo più lungo e in stagioni diverse si ricercassero quelle 
medesime contrade ed altre limitrofe che non potemmo visitare. Noi ab- 
biam sempre opinato, ed ora ne siamo pienamente convinti , che se la 
intera provincia della Calabria Ulteriore prima sì perlustrasse accurata- 
mente dalla metà della primavera fino al cominciar dell'autunno, offri- 
rebbe tanto ancora d’interessante e di nuovo, quanto nessun’ altra delle 
provincie napoletane può offrire. E poichè non possiamo noi vagheggiare 
l’idea d’effettuire un tal progetto , lo additiamo quasi a programma per 
chi avesse tempo e genio di consacrarvisi ; contenti dal canto nostro di 
avere col presente lavoro spianata la via per opera più seria e più vasta. 


CAPITOLO TERZO 


Osservazioni ed addizioni alla Fauna di Aspromonte 


Le Faune come le Flore parziali, soprattutto se limitate a molto ristrette 
contrade, van soggette a sensibili variazioni per effetto dell’azione che la 
mano dell’uomo esercita sulle terre e sulle piante. La messa in coltura 
di terreni incolti, la bonificazione de’ terreni paludosi , il taglio di bo- 
schi, son tre condizioni le quali immensamente influiscono a cangiare il 
numero di genie di animali e di piante di una contrada. E senza diffon- 
derci a porre innanzi esempii estranei al nostro argomento, de’quali ben 
molti potremmo addurre, diremo di ciò che alla catena de’monti di cui 
ragioniamo sì riferisce. I piani di Aspromonte , giusta le assicurazioni 
dell’autore della Fauna di detta regione, non che de’vecchi popolani di 
quelle contrade, fino a trent'anni or sono offrivano per varia estensione un 
suolo pantanoso ricco di vegetazione copiosa e spontanea, la quale dava 
asilo a numerose ed importanti specie di entomati. Lo stesso cennato 
autore , al pari del cav. Gussone , che insieme nel 1827 perlustravano 
quelle regioni, ricordano che in quell'epoca vegetavano abbondantemente 
le Angeliche lungo la Valle detta Ferrdina; le quali piante ovunque vi- 
vono, costituiscono la sede di molti insetti, principalmente Imenotteri. 
Attualmente non una sola pianta ne vegeta; ed al pari di tutte le alture 
che dominano quella vallata, non di altro son ricoperte, che di felci, le 
quali è ben noto quanto poco siano dagl’ insetti desiderate. I boschi di 


— Ii 


pini (pinus laricio ) e di falsi abeti (pinus picea) si vanno alla giornata 
distruggendo, non rimanendo che arido e nudo suolo, ove innanzi que- 
gli alberi maestosi facevan grandiosa mostra di loro. Tutte siffatte circo- 
stanze han prodotto che i monti della catena d’ Aspromonte non offrano 
più quell’abbondanza di specie e di individui che un tempo vi si poteva- 
no agevolmente raccogliere. Sol pochi punti vi avvanzano ne’quali }' En- 
tomologo possa far buona messe ; fra quali deve principalmente nove- 
rarsi la vallata di Popsis. 

Scendendo poi alle specialità dobbiam dire che non ostante il mutato 
aspetto di quelle contrade in rispetto a ciò che erano trent’ anni dietro; 
pure molte specie vi abbiam rinvenute interessanti non segnate nella 
Fauna d'Aspromonte. Nulla diremo degl’ Imenotteri e de’Ditteri; poichè 
l'autore di quel lavoro non essendosi punto occupato degl’ insetti di ta- 
li ordini, ci manca l'elemento di comparazione; sì pure degli Ortotteri e 
degli Emitteri, pe’quali alcune specie soltanto vengono menzionate. Dei 
Lepidotteri, abbiamo già dichiarato aver in generale poco da dire. Ci li- 
miteremo quindi a’Coleotteri soli, i quali costituiscono la parte princi- 
pale della Fauna d’ Aspromonte. 

Due specie di Malacodermi dobbiamo in prima menzionare; l’Homali- 
sus sanguinipennis e l’ Heros minutus; ambedue rimarchevoli eziandio 
per la vantaggiosa statura alla quale giungono gl’ individui raccolti sul- 
l’Aspromonte. Il primo di essi per esempio misura linee quattro e mezzo 
di lunghezza, mentre quelli che da noi precedentemente raccolti sopra 
le montagne di Castellammare non eccedono linee tre e quarto. L’Oni- 
tis pugil che avevamo innanzi dalla Terra d'Otranto, è abbondante nelle 
pendici orientali dell'Aspromonte entro lo sterco bovino. Sono parimen- 
ti specie interessanti da aggiungere alla Fauna di questa contrada la Lep- 
tura eaxcelsa della quale abbiamo superiormente parlato; 1’ Asclera coe- 
rulea che raccoglievamo abbondante nella prateria che riveste il nudo 
cacume di Montalto, là ove un tempo era folto bosco di faggi. 

Che se con ispecialità prendiamo a considerare gl’insetti abitatori'dei 
pini e de'falsi abeti, non poche specie vi ha che non prima erano state 
rinvenute e che accrescono la Fauna di que’ monti. Menzioneremo con 
particolarità la Lejestes seminigra , il Lissemus equestris , il Serropalpus 
striatus, la Peltis grossa e ferruginea, il Micetophaqus fulvicollis, il Bron- 
tes planatus,il Peromalus parallelepipedus, le Lejades axillaris e glabra, il 
Bothrideres contractus, la Bitoma crenata, il Menephilus curvipes, lo Xan- 
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iholinus collaris. E molte altre ancora potremmo quì registrarne , le 
quali senza renderci prolissi, si rileveranno dal catalogo finale. 


CAPITOLO QUARTO 


Descrizione di alcune specie nuove 


Abbiamo in varii luoghi cennato che per effetto del lungo intervallo di 
tempo in cui questo lavoro è rimasto inedito ci siam veduti nella neces- 
sità di pubblicare nella Fauna napoletana parecchie delle specie che in 
quello si trovavano descritte. Tanto abbiam principalmente praticato per 
gl’Imenotteri Sfecidei, Scoliidei, Mutillidei, e per le Nomie; non che per 
la Caliscele già menzionata. Degli Emitteri Eterotteri poi, uniti ad altri 
molti discoperti e nella Calabria Citeriore ed in altre provincie ne ab- 
biam formato il soggetto di un supplemento al precedente nostro lavo- 
ro pubblicato negli Atti del R. Istituto d’Incoraggiamento. (Additamenta 
ad Centurias Cimicum Regni Neapolitani). 

Per la qual cosa, non ostante le dette specie, che comparivano nuove 
nel primo lavoro, si trovassero efligiate nelle quattro tavole , incise fin. 
da quell'epoca; noi ad evitar ripetizioni, riporteremo qui la descrizione 
di quelle soltanto non ancor pubblicate, e per le altre ci sarà sufficiente 
additare nella spiegazione delle tavole il luogo nel quale le abbiamo de- 
scritte. 


NANOPHYES QUADRIVIRGATUS. 
Tav. I, fig. 4. 


N. oblongus, convexus, rostro capite pronoteque simul haud longiore, re- 
ceto; pallidus, parce albido pubescens, pronoti punctis duobus elytrorumque li- 
neolis duabus discoidalibus abbreviatis, interna anterius quam externa po- 
sita nigris; pectore cinereo-nigricante. 

Long. corpor. lin. A */, 

Corpo oblungo , convesso , pallido, con breve e discreta pubescenza 
bianchiccia, con splendore quasi serico, più stivata su’lati del protorace. 
Rostro quasi diritto , cilindrico, non più lungo del capo e torace insie- 
me. Capo nerastro nella regione occipitale. Protorace in forma di cono 
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troncato, con due punti neri, uno per cadaun lato del disco. Elitre striato- 
puntate come nelle specie affini, con due brevi linee longitudinali nere 
l’ una sul terzo intervallo quasi sul mezzo della lunghezza , l’ altra sul 
quinto intervallo posta più indietro, cominciando al livello, nel quale la 
prima si termina. Femori anteriori e medii con una delicata spina pres- 
so l'estremità, ed altra minore appena avvertibile innanzi di quella. 


NANOPHYES CENTROMACULATUS. 
Tav. I, fig. 3. 


N. ovatus, valde convexus, rostro capite pronotoque parum longiore, le- 
viter arcuato; pallidus, albido pubescens, pronoti lateribus densius albido-pu- 
bescenti-vittatis; pedibus pallide testaceis; elytris macula communi centrali 


anqulata nigra: 


Longitudo corporis lin. A *|, 
Corpo assai convesso, quasi ovato-emisferico, di color pallido, rivestito' 


di breve e poco stivata pubescenza bianchiccia, quasi a splendore seri- 
co, la quale su ciascun lato del protorace è assai stivata, formando una 
striscia bianchiccia. Antenne testaceo-pallide con la clava più oscura. 
Rostro un poco più lungo del capo e torace insieme, perfettamente cilin- 
drico, assai leggermente archeggiato; di color pallido tendente al testa- 
ceo. Torace quasi in forma di cono troncato, assai leggermente punteg- 
giato. Petto medio e posteriore e base del ventre nerastri con pubescenza 
cenerina. Elitre con le strie longitudinali poco profonde; con una mac- 
chiacentrale, posteriormente ritondata, inavanti e ne’lati angolosa. Piedi 
pallidi: i femori assai rigonfiati, più oscuri nel mezzo; i tarsi di color te- 
staceo pallido: i quattro femori posteriori con delicata spina presso l’e- 


stremità. 


LEPTURA EXCELSA. 
Tav. 1, fig. 5. 


L.nigra, cinereo pubescens, pronoto castaneo villoso; elystris, pedibus ano- 
que rubro-testaceis , illis quinto apicali (et in 9 macula externa media ) 


nigris. 
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Longit. corpor. lin. 5 ‘/.-6. 

Maschio. Antenne lunghe quanto il corpo intero, nere; l’ultimo arti- 
colo bruno-rossastro. Capo nero: il labbro superiore piceo; i palpi rossa- 
stri. Protorace d’ un sesto più lungo che alla base largo , convesso, ri- 
tondato ne’lati e ristretto in avanti; punteggiato, a punti più irregolari 
e più stivati alla base ; rivestito di peluria rilevata folta e tutta eguale 
bruno-rossastra. Elitre punteggiate come il protorace, con pubescenza 
assai fina cenerino-fulviccia a splendore serico; rosso-testacee col quinto 
apicale nero, colore che però esternamente non giunge sul margine, il 
quale rimane rosso. Petto e due o tre primi anelli addominali neri con 
pubescenza bianchiccia, gli altri anelli rosso-testacei. Piedi rosso-testa- 
cei; i trocanteri neri; l’ultimo articolo de’quattro tarsi anteriori ed i tre 
ultimi de’ due posteriori picei. 

Femina. Corpo, e soprattutto l'addome con l’elitre, proporzionalmente 
più largo e più robusto che nel maschio. Antenne un poco men lunghe 
del corpo, nere con gli ultimi due articoli rossastri. Elitre rosso-testa- 
cee, col quinto apicale ed una cospicua macchia più vicina al margine 
esterno che alla sutura e posta poco innanzi la metà della lunghezza , 
nere. Tarsi interamente rosso-testacei. Nel resto simile al maschio. 


ODONTURA PULCHRIPENNIS. 
Tav. I, fig. 64,79. 


O. viridis , pronoto vittaque dorsali abdominis ferrugineis; illo utrinque 
flavo limbato; antennis, geniculis tarsisque fulvo-ferrugineis; elytris prono- 
tum linea 1 { /ad linea 19 superantibus, intus sinuatis, parum incumben- 
tibus , laete viridibus margine eaterno fiavo , vitta intus adiacente nigra 
d':lamina subgenitali subscaphaeformi, medio carinata, carina adapicem den- 
ticulata, marginibus incrassatis, ante corinae apicem in unquiculum libe- 
rum ferminatis ; cercis contortis , haud decussatis : 9 ovipositore pronoto 
parum longiore, postice recurvo denticulato. 

Longit. corpor. lin. 11-12. 

Maschio. Capo giallo-verdiccio, tendente più o meno al ferruginoso dopo 
la morte; il vertice fosco con delicata linea media gialla , che fa conti- 
nuazione con la simile del torace; un’altra simile linea un poco obliqua 
sta da ciascun lato del vertice stesso dietro la superior parte degli oc- 
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chi: il tubercolo del vertice quasi conico, ottuso , finamente scanalato 
nel dorso , raggiunge appena la metà del primo articolo delle anten- 
ne. Protorace nel dorso lungo il doppio della propria larghezza, legger- 
mente allargato verso dietro , troncato in avanti, troncato-ritondato in 
dietro, quasi piano ne’due terzi anteriori, leggermente ascendente nelterzo 
posteriore , nel mezzo con una impressione quasi triangolare , da’ cui 
angoli spiccano due linee impresse rivolte in fuori ed in avanti; ferru- 
ginoso con una linea media delicata ed altra lungo ciascun lato gialle: 
i lobi laterali quasi perfettamente verticali, formando angolo quasi retto 
col piano dorsale, inferiormente troncati ad angoli ritondati, posterior- 
mente sinuosi, verdi con delicato orlo giallo-pallido , e con una linea 
superiore nera che fiancheggia esternamente la striscia laterale gialla 
del dorso. Elitre oltrepassanti d’ una linea e mezzo il margine poste- 
riore del protorace, poco men larghe che lunghe, con gli angoli poste- 
riori interno ed esterno ritondati, la sinistra un poco dilatata nella parte 
interna anteriore; accavallate per un terzo appena della loro larghezza; 
distintamente reticolato-venose , e con una vena marginale rilevata a 
guisa di carena; verdi tendenti al ferruginoso verso lo specchio; il mar- 
gine esterno fino alla vena marginale giallo, con una striscia nera che 
fiancheggia la detta vena marginale. Ali nulle. Addome ottusamente 
e poco sensibilmente carenato lungo il mezzo del dorso , verde con una 
striscia dorsale ferruginosa con la carena più pallida ; il ventre giallo- 
verdiccio, dopo la morte tendente più o meno al ferruginoso. Piedi 
verdi; la parte apicale de’ femori e de’ tarsi fulvo-ferruginosa; gli spi- 
goli inferiori de’ femori di dietro gialli. Lamina sopraanale profonda- 
mente immersa, a contorno posteriore rilevato, un poco intaccato nel 
mezzo, superiormente con due lobi rivolti in dietro ed in sopra; ne’due 
lati, superiormente alla inserzione de’cerci, triloba col lobo interno più 
lungo. Cerci robusti, lunghi tanto da raggiungere l'estremità della la- 
mina sottogenitale, arcuati e contorti, terminati in punta cornea nera si- 
mile ad unghietta. Lamina sottogenitale a forma di scafa, assai larga alla 
base , flessuosamente ristretta da questa all’ estremità; a margini late- 
rali ingrossati, terminati in punta nera, con una carena dorsale che si 
prolunga in punta; liscia e spianata nella prima metà, compressa ed a 
punte rilevate nere nella seconda. 

Femina. Elitre più corte che nel maschio, sorpassando soltanto d’una 
linea il margine posteriore del protorace, e quindi men lunghe che lar- 
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ghe, troncato-ritondate posteriormente, accavallate per una estensione 
anche minore che nel maschio, col reticolo meno elevato. Trivella lunga 
poco più del protorace, assai robusta, quasi diritta e liscia nella prima 
metà , indi arcuata e rivolta in sopra. Il colore generale verde sudicio 
quasi uniforme, col margine esterno dell’elitre distintamente giallo. 
Nel resto simile al maschio. 

Affine alla Od. punctatissima. 


PTEROLEPIS NEGLECTA. 
Tav. I, fig.113,12 2. 


Pt. griseo-rufescens , pedibus nigro maculatis; femoribus anticis infra 
bispinulosis , pedum posticorum plantulis liberis arliculi primi tarsi longi- 
tudine; elytris 3 pronoti marginem posticum *[, lin. superantibus , incum- 
bentibus, cinereis venis primariis nigris; 9 remotis pronotum via superan- 
tibus, cinereis : g lamina supraanali utrinque oblique truncato-emarginata, 
postice triangulariter emarginata et in medio profundius excisa; cercis in- 
tus basi mucronatis; lamina subgenitali parum profunde emarginata; £ ovi- 
positore abdomine longiore, recto, basi subinflato. 

Longit. corpor. lin. 7-8. 

Maschio. Colore generale del corpo grigio-rossiccio con due striscie 
bruno-rossicce (una da ciascun lato) le quali cominciando da'lati del 
vertice continuansi dietro gli occhi sui lati del protorace, e con una 
striscia più larga dell’ addome interrotta da una serie di macchie più 
pallide: due punti neri sulla fronte : ventre giallo. Prominenza del ver- 
tice anteriormente ritondata, a margini laterali acuti, neri. Protorace 
superiormente piano-convesso, con le consuete linee trasversali impres- 
se: posteriormente ritondato ; la carena media annunciata nella metà 
posteriore : i lobi laterali troncati obbliquamente , con gli angoli riton- 
dati, eil seno posteriore poco profondo. Elitre oltrepassanti di men d’una 
linea il posterior margine del protorace , poco accavallate; col reticolo 
ben rilevato: grigio-cenerine con le vene primarie nere. Addome con 
delicata e poco distinta carena lungo il suo mezzo. Femori anteriori con 
due piccole spine nere verso il mezzo del margine inferiore, ed un anello 
incompleto anche nero presso l'estremità; i medì del tutto inermi, con 


una serie di macchie trasversali lungo la faccia interna e l'anello incom- 
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pleto presso l’estremità neri. Le quattrotibie anteriori conuna macchia ne- 
ra alla base di ciascuna spina: ànche anteriori con valida spina arcuata. 
Piedi posteriori assai lunghi; i femori rigonfiati nella prima metà, assai 
sottili nell'altra, con tre a sette minutissime spine sullo spigolo inferiore 
interno della metà basilare: le tibie con due serie di macchioline nere 
lungo la faccia inferiore corrispondenti alla base delle spine. Lamina 
sopraanale posteriormente scissa profondamente nel mezzo, la scissura 
terminata in una fossetta quasi rotonda: i due lobi risultanti dalla scis- 
sura troncati obbliquamente e ad angolo ottuso rientrante dalla parte 
esterna. Cerci robusti, armati di valido pungolo sul lato interno della 
base. Lamina sottogenitale più lunga che larga, ristretta d’ avanti in 
dietro, triangolarmente smarginata alla estremità, coi margini laterali 
ingrossati, e con delicata carena longitudinale nel mezzo; gli stiletti . 
lunghi quanto l'ampiezza della lamina all’ estremità. 

Femina. Elitre più corte e più anguste che nel maschio, a forma di 
squame, oltrepassanti appena il margine posteriore del protorace, e di- 
stanti tra loro, col reticolo poco pronunziato : di color cenerino unifor- 
me. Trivella lunga quanto l’addome e metà del protorace, diritta, ri- 
gonfiata alla base. Cerci più corti, più robusti, privi di pungolo. 

Variazioni. Il colore del corpo è in taluni individui tutto uniforme- 
mente grigio-rossiccio coi soli piedi macchiati di nero. I femorì poste- 
riori in qualcuno presentano delle spine sopra ambedue gli spigoli in- 
feriori. 


THAMNOTRIZON MAGNIFICUM. 
Tav. II, fig. 1. 


T. saturate viride ( in sicco lutescens), verticis macula utrinque supra 
oculos, frontis punctis quatuor , proniti vitta utrinque laterali , striga fe- 
morum posticorum abdominisque segmento ultimo dorsali postice inflexo 
emarginatoque nigris; pronoti vittis nigris late albo limbatis; ventre saturate 
favo; elytris brunneo-succineis tarsis tibiarumque apice rufescentibus; la- 
mina supraanali postice inflexa,in medio profunde impressa, excisa ac mu- 
cronibus duobus terminata : lamina subgenitali postice profunde lineari-ea- 
cisa ; cercis longiusculis conico-cylindraceis, muticis. d'. 

Longit. corpor. lin. 9-40. 
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Maschio. Corpo robusto, liscio, d’ un bel colore verde pistacchio splen- 
dente, che nel secco cangiasi più o meno in giallo sudicio. Capo con 
una macchia da ciascun lato del vertice superiormente agli occhi; due 
trattolini verticali nel mezzo della fronte, due punti laterali sulla stessa 
e due altri nella posteriore parte delle guance di color nero. Prominenza 
del vertice larga, a margini laterali acuti quasi carenati. Antenne lun- 
ghe il doppio del corpo, col primo articolo dilatato angolarmente dal 
lato interno. Protorace grande, posteriormente prolungato e largamente 
ritondato, senza vestigio di carena dorsale; i lobi laterali inferiormente 
angolosi, ad angolo quasi retto; seno omerale poco profondo: superficie 
liscia, con pochi punti impressi sparsi, ed una impressione poco pro- 
fonda verso la metà del dorso, ed anteriormente a questa una linea a 
forma di lira: il colore verde pistacchio uniforme, con una striscia nera 
da ciascun lato del dorso, la quale nella metà anteriore è divisa in pic- 
cole macchie. Elitre superanti di poco più di una linea il margine po- 
steriore del protorace, molto convesse, accavallate, con la porzione 
dietro lo specchio finamente reticolata; di color d'’ambra oscuro. Dorso 
dell'addome ottusamente carenato, verde: l’ultimo anello nero, solcato 
nel mezzo , posteriormente inclinato in giù e largamente smarginato. 
Ventre giallo. Lamina sottogenitale grande, carenata ne’ margini latera- 
li, posteriormente troncata, con una rima lineare che si protrae per 
circa la metà della lunghezza : gialla, coi margini laterali neri. Stiletti 
lunghi la metà della lamina. Cerci lunghi il doppio degli stiletti, conico- 
cilindracei, pelacciuti. Piedi verdicci; i quattro femori anteriori punteg- 
giati di nero; i posteriori del tutto inermi, con due striscie nere , una e- 
sterna, nella metà anteriore interrotta da tratti verticali giallicci; un’al- 
tra interna più piccola. Le quattro tibie anteriori fornite delle spine me- 
desime che si osservano nelle altre specie congeneri: le spine delle tibie 
posteriori nere alla estremità. Tarsi ed estremità delle tibie posteriori 
rossicci: lobi del primo articolo de’tarsi posteriori lunghi poco più del- 
la metà dell’ articolo medesimo. 

La femmina non ci è ancora nota. 
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DECTICUS (PLATYCLEIS ) NIGROSIGNATUS. 
Tav. HI, fig. 8449. 


D. griseo-testaccus, capitis vitta utrinque supra oculos , alteraque media 
obsoletiore brunneis, omnibus lineam pallidam includentibus; pronoti lobis 
pallido marginatis , abdomine in medio et utrinque nigro punctato-vittato; 
elytris pronoto parum longioribusd', parum brevioribus Q, cinereis, maculis 
duabus atris:glamina supraanali postice bicuspidata, cercis intus mucrona- 
tis; lamina subgenitali in medio acute , lateribus obtuse carinata , postice 
triangulariter emarginata: 9 cercis minutis, ovipositore abdomine eziccato 
dimidio longiore. 

Longit. corpor. lin. 8-9. 

Maschio. Colore generale del corpo grigio-testaceo. Vertice con una 
striscia media formata da punti foschi stivati, divisa per mezzo da delicata 
linea pallida: altra striscia bruno-marrone da cadaun lato soprastante agli 
occhi, esternamente fiancheggiata da linea gialla: dello stesso colore bru- 
no-marrone è lo spazio dietro gli occhi: il margine infero-posteriore del- 
l'orbita pallido: fronte con due striscie verticali che scendono dalla base 
delle antenne, formate da punti foschi stivati. Protorace nella porzione 
che precede la prima linea trasversale impressa alquanto convesso con 
delicata carena media ben rilevata nella metà posteriore , ed appena 
marcata nell’ anteriore: le carene laterali divergenti in dietro; il mar- 
gine posteriore ritondato; i lobi laterali troncati obbliquamente in sot- 
to, con l’angolo inferiore ritondato, marmorati di fosco col contorno 
inferiore e posteriore giallo pallido. Elitre nella porzione scoperta lun- 
ghe un poco meno del protorace, quindi assai più corte dell'addome, 
anche disseccato; cenerine, la vena media interna ben marcata gial- 
liccia, e due macchie di un nero intenso, l’ una allungata alla base fian- 
cheggiante dal lato interno la vena interno-mediana; l’altra posteriore 
fiancheggiante il lato esterno della vena medesima, l’una e l’altra in- 
terrotte da venette pallide. Addome con due serie di punti neri che 
fiancheggiano la linea mediana, ed una serie di macchioline anche ne- 
re, irregolari, lungo il mezzo di ciascuno de’lati. Lamina sopraanale 
profondamente impressa nel mezzo ; i lati prolungati in dietro in due 
lobi quasi triangolari ed acuti, carenati nel dorso. I cerci robusti, po- 
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steriormente incrociati, internamente presso la base forniti di valido 
pungolo. Lamina sottogenitale posteriormente smarginata ad angolo ot- 
tuso, nella faccia inferiore con delicata ed acuta carena lungo il mezzo 
e coi lati elevati in un cordone terminato alla inserzione degli stiletti. 
Piedi del colore del corpo: i femori posteriori inermi con una striscia 
formata da macchie nere lungo la faccia interna e la esterna della por- 
zione ingrossata. Tibie anteriori con tre spine nella faccia anteriore. 
Tutte le spine delle tibie pallide alla base, nere alla punta. 

Femina. Elitre un poco più piccole che nel maschio e similmente co- 
lorite. Trivella lunga i due terzi dell'addome disseccato , diritta alla 
base, indi bruscamente curvata in sopra e falciforme : liscia, di color 
nero-marrone. Cerci robusti, privi di pungolo. Lamina sottogenitale 
posteriormente biloba. 


MUCROPALPUS MERIDIONALIS. 
Tav. III, Fig. 6. 


M. fulvus, thorace obscuriore, abdomine fusco, alis anticis fulvo-hyalinis 
venis pilosis dilutiore saturatioreque variegatis, marginalibus fusco varie- 
gatis serie media venularum transversarum quinque haud interrupta, sca- 
lari; serie apicali venularum transversalium sea bis interrupta ; posticis lu- 
tescenti-hyalinis, irideis, venis pallide fulvis, apice fuscis. 

Long. corp. lin. 1 */,; exp. alar. lin. © ‘/,. 

Antenne filiformi, finamente pelacciute, fulve. Capo fulvo-rossiccio 
con pochi peli sparsi sul vertice. Palpi del colore del capo. Torace di 
color fulvo più oscuro cangiante in-cenerino , con peli setolosi ineguali 
e disordinati. Il dorso del protorace con due impressioni trasversali, le 
quali su’ contorni marginali si terminano in due piccoli intacchi. Ali 
anteriori fulve, trasparenti, le vene di color fulvo chiaro che alterna con 
fulvo più carico, le marginali variegate di fosco, tutte ornate di peli ri- 
levati del colore stesso fulvo : di venette trasversali ve ne ha tre serie, 
quella prossima alla base composta di due sole venette, separate da uno 
intervallo; la media composta di cinque venette, l’ una un poco più fuo- 
ri dell'altra in guisa da costituire una scala, non rimanendo alcuno in- 
tervallo vuoto, a cominciare dalla prima e più esterna vena longitudi- 
nale, la quale non è unita alla sottocostale per alcuna venetta trasver- 
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sale : la serie apicale è costituita da cinque a sei venette trasversali , 
tutte in livello diverso, ed interrotte dopo la prima ed innanzi l’ultima: 
vene dello spazio costale nella prima metà bifide o trifide, nell'altra 
semplici, il margine posteriore privo di serie di venette trasversali. 
Le ali posteriori sono più trasparenti, iridate, le vene fulvo-pallide , fo- 
sche solo nella porzione apicale dell’ala: una cellola discoidale innanzi 
l’ estremità dell’ ala. Addome bruno. Piedi fulvo-pallidi. 

Osservazioni. La specie cui più si avvicina questa or descritta è il 
Mucr. irroratus, dal quale però, indipendentemente dal colorito, distin- 
guesi assai nettamente per una diversa disposizione delle venette tras- 
versali della serie media delle ali anteriori, siccome è facile rilevare 
dal confronto delle immagini rispettive. 


Genere NEVRORTHUS, NoB. 
(Famiglia degli Emerobiidei ) 


Palpi mazillares articulo ultimo praecedentibus singulis longiore, tereti, 
apice acuminato subarticulato. Alae anticae oblongo-ovatae, venis longitu- 
dinalibus subcostali parallelis. 


Sebbene per la struttura de’ palpi mascellari questo Emerobuideo si- 
migliasse perfettamente a’ Mucropalpi, nulladimeno la fabbrica delle ali 
e per essa l'abito generale dell’ insetto ne è tanto diversa, da annun- 
ziare da sè un genere distinto , che nulla ha di comune coi Mucropalpi 
sotto il rapporto delle ali. Quì nelle ali anteriori, come nelle posteriori, 
le vene longitudinali in luogo di partire dalla seconda vena sottocosta- 
le e scendere obbliquamente nel campo dell’ ala, partono dalla base 
dell’ ala al numero di quattro, delle quali la prima successivamente 
bifurcandosi ne produce altre quattro , la seconda si bifurca una volta, 
le altre due restano semplici, per ramificarsi come le altre presso il 
margine; le vene longitudinali scorrono per tal modo quasi parallele al- 
la sottocostale , cui le anteriori sono congiunte da qualche venetta tra- 
sversale, siccome altre venette trasversali uniscono le diverse vene lon- 
gitudinali fra loro. Le ali posteriori, che, come abbiam detto, presentano 
presso a poco la stessa disposizione di vene che le anteriori, partecipa» 
no più della organizzazione de’ Mucropalpi. 
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NEVRORTHUS IRIDIPENNIS 
Tav. II, Fig. 7. 


N. sordide lutescens, pronoto obscuriore ; mesonoto abdomineque fusco 
maculatis; pedibus pallidis; alis hyalinis irideis, venis fuscis, ciliatis, 
transversalibus triplice serie, media irregulari interrupta, apicali integra, 
scalari. 

Long. corp. lin. 2 "/: exp. alar. lin. 6 "/. 

Capo di color giallo fulviecio sporco, liscio, splendente: fronte con- 
vessa con delicato solco verticale, che superiormente diviene più pro- 
fondo, ed inferiormente si divide in due branche, le quali si terminano 
sopra un’altra linea trasversale impressa che sta tra il mezzo degli occhi: 
il fondo di queste impressioni è di color più fosco. Occhi neri. Dorso 
del protorace trasversale, anteriormente ritondato ricoprendo l'’ occi- 
pite ed il vertice del capo, posteriormente troncato per diritto ; liscio 
sparso di setole elevate, e con due solchi trasversali i quali a’ due estre- 
mi si arrestano prima de’ margini, di color bruno gialliccio sporco , 
col fondo de’ solchi più oscuro. Il dorso del mesotorace à il lobo ante- 
riore con delicato solco medio, i lobi laterali grossi e rilevati; l’ uno e 
gli altri di color giallo-sucido con una grande macchia su ciascuno de’ 
lobi laterali ed un’ altra più piccola sul lobo medio anteriore, brune. 
Addome giallo-fulviccio macchiato di bruno. Ali perfettamente incolori, 
iridate, le vene in parte fosche ed in parte giallo-sucide: la serie media di 
venette trasversali, composta di sei venette, è interrotta per un solo spa- 
zio dopo la prima: le tre anteriori stanno più esterne, le tre posteriori più 
interne; la serie apicale, posta poco oltre i tre quarti della lunghezza, è 
composta di sei venette disposte a gradini e senza alcuna interruzione. 
Le venette del campo costale tutte semplici , nessuna ramificata, meno 
quelle prossime all’ estremità nel luogo corrispondente al carpo, le qua- 
li sono più stivate e punteggiate. Le ali posteriori offrono presso a poco 
la disposizione stessa di vene che le anteriori; solo le venette trasver- 
sali della serie media sono meno numerose. Piedi pallidi, finamente pe- 
lacciuti. 

Osservazioni. Il Rambur (1) nella nota apposta al suo Mucropalpus 


(1) Suites à Buffon, Nevropt. p. 422. 
Alti 5 
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fallace annunzia allontanarsi dalle altre per la organizzazione delle ali : 
però ciò che dice nella descrizione non è sufficiente a farci comprende- 
re se si trattasse di cosa analoga a quella da noi descritta. Ad ogni mo- 
do, se così fosse, il M. falla sarebbe una seconda specie del genere da 
noi istituito, poichè specificamente è evidente esser la nostra diversa 
da quella del Rambur. i 


Genere ISOSCELIPTERON, noB. 


Caput ocellis destitutum. Palpi mazillares articulo ultimo praecedentibus 
singulis longiore, tereti, apice acuminato, subarticulato. Pronotum longius 
quam latum, subeylindraceum. Alae anticae et posticae aequales, trianguli 
isoscelis fere figuram referentes, venis longitudinalibus numerosis, tran- 
sversis serie unica discoidali. Unquiculi tarsorum simplices. 

Osservazioni. Anche questo Emerobiideo per la organizzazione de’ pal- 
pi mascellari somiglia ai Mucropalpus. Però la forma delle ali, la dispo- 
sizione delle loro vene longitudinali, le trasversali in una sola serie, 
il protorace allungato, gli danno tale un abito singolare, da non permet- 
tere che resti con i Mucropalpi confuso, ed autorizzano invece ad isti- 
tuire per esso un genere distinto. Le ali offrono quasi la figura di un 
triangolo isoscele, di cui la base assai larga sarebbe costituita dal mar- 
gine anteriore (considerando le ali spiegate), i due lati dal margine poste- 
riore-interno e dal posteriore-esterno, che formano un angolo ottuso ri- 
tondato. Le vene longitudinali sono in gran numero; nella parte più 
ampia dell'ala se ne possono contare oltre a venti; di esse, due pren- 
dono origine dalla sottocostale, di cui la seconda con le successive bi- 
forcazioni dà origine a buona parte delle vene del campo dell’ ala ; le 
altre superiori avendo origine alcune dalla prima delle due indicate, le 
altre da tre altre vene che partono direttamente dalla base dell’ala. Tutte 
le vene longitudinali presso l’ estremità sono semplici , e solo sul con- 
torno sono bifide : esse sono poi riunite tra loro da venette trasversali , 
delle quali ve ne ha solo una serie oltre la metà dell’ ala, e qualcuna 
presso la base. 
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ISOSCELIPTERON FULVUM. 
Tav. III, fig. 5. 


I. pallide fulvum, pronoto transverse bisulcato, vinaceo, vitta media lu- 
tea; alarum venis ciliatis, pallidis, rufescenti articulatis; alis posticis in mar- 
gine anali nigro punctatis anticis linea venularum trasversalium fuscescen- 
te; pedibus pallidis rufo-punctatis. 

Long. corp. lin. 3 */,, cum alis flexis lin. 6 ‘/;. 

Maschio. Capo corto, giallo-fulvo, con peli setolosi dello stesso co- 
re a splendore dorato; la fronte superiormente alla inserzione delle an- 
tenne con due piccole impressioni che si toccano per la base, e superior- 
mente angolose. Parti boccali del colore del capo. Occhi bruno-ceneri- 
ni. Antenne poco men lunghe del corpo, leggermente assottigliate verso 
l’ estremità, del colore del capo, finamente pelacciute. Protorace di un 
quinto più lungo che largo, leggermente allargato d’avanti in dietro, 
con due solchi trasversali, assai delicati e superficiali sul dorso, più pro- 
fondi ne’ lati, non toccanti i margini: il dorso giallo, i lati di color fega- 
toso, tutto sparso di peli setolosi simili a quelli del capo. Il mesotorace 
ed il metatorace giallo-fulvicci, parimente setolosi. Addome del colore 
stesso del mesotorace. La valvola anale dorsale fornita di due lunghe 
appendici filiformi e pelacciute. Piedi pallidi, punteggiati di rosso, con 
peluria morbida e lunga del colore stesso de’ piedi. Ali fulvicce, traspa- 
renti : le vene pallide macchiate di rossiccio: le trasversali al numero 
di otto formanti una serie obbliqua non interrotta a piccoli gradini, e 
fiancheggiate di colore più oscuro, formano una striscia fulvo-oscura: 
il margine è macchiato parimente di fulvo più carico; i cigli son fulvo-do- 
rati, sui margini e sulle venette trasversali alternanti con cigli neri. Le 
ali posteriori stando ricoperte dalle anteriori nell'unico individuo non ci 
permettono vedere con chiarezza la disposizione delle vene: però pos- 
siamo riconoscere che le venette trasversali del disco sono meno nume- 


rose e non formano serie regolare; e che il margine anale è macchiato 
di nero. 
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ICHNEUMON LAETEPICTUS. 
Tav. II, fig. 10. 


I. niger, antennarum annulo lato, facie oreque ( vitta media brunnea ), 
orbitis , pronoti margine omni (postico interrupto), mesonoti lineolis dua- 
bus, scutello, postscutello, metathoracis parte postica , suturis vittaque pleu- 
ravum, abdominisque segmentis omnibus margine postico flavis; horum 
secundo et tertio sutura bascos carnea ; pedibus fulvis, cowìs et trochante- 
ribus anterioribus flavis, tarsis posticis fuscis; alis hyalinis, venis carpoque 
testaceis. 

Long. corp. lin. 4. 

Femina. Capo nero : faccia e clipeo gialli con una striscia media bru- 
na ; il clipeo con un punto impresso da ciascun lato della base, fosco: 
le orbite interamente gialle. Mandibole gialle con l’ estremità picea. 
Palpi gialli. Antenne più lunghe del corpo, nere con largo anello bian- 
chiecio che comprende gli articoli 10 a 14 inclusivi; il primo articolo in- 
feriormente giallo. Torace nero: il protorace con tutto il contorno gial- 
io, interrotto soltanto nel mezzo del margine posteriore : il dorso del 
mesotorace con due linee gialle ristrette da dietro in avanti: scutello , 
dietroscutello e parte posteriore del metatorace gialli, quest’ ultimo con 
una macchia bruna rettangolare nel mezzo della faccia declive : pleure 
con le suture ed una larga striscia longitudinale sopra le medie, gialle. 
Addome lungo appena quanto il capo e torace insieme ; il primo anello 
finamente punteggiato, con un solco mediano, ed un altro assai fino da 
ciascun lato della parte posteriore , nero con angusto margine posterio- 
re giallo; il secondo ed il terzo col margine basilare di color carnicino, 
ed il margine posteriore giallo, i rimanenti col solo margine posteriore 
giallo. Piedi robusti, i femori rigonfiati : fulvi, le ànche e i trocanteri 
de’ quattro anteriori gialli , i tarsi de’ due posteriori bruni. Ali traspa- 
renti, iridate, le vene ed il carpo testaceo-pallidi. 


e 
ICHNEUMON CALABRARIUS. 


Tav. II, fig. 9. 


I. niger, antennarum scapo infra , facie et clypeo (maculam nigram in- 
cludentibus ), ore, orbitis totis, pronoti margine postico, tegulis alarum, me- 
sonoti lineis quatuor posticis abbreviatis, scutelli margine laterali et posti- 
co , lincola transversa postscutelli, lineola infra alas alteraque in meso- 
pleuris, albidis; abdomine rufo-castaneo, segmento primo nigro margine 
postico albido ; pedibus rufo-castaneis , coris et trochanteribus nigris, illis 
albido pictis; tarsis posticis fuscis ; alis pure hyalinis, venis carpoque ni- 
gris. 3. 

Long. corp. lin. 5 */.. 

Maschio. Antenne lunghe più della metà del corpo , mediocremente 
robuste : nel dorso nere, inferiormente il primo articolo bianchiccio, i 
rimanenti bruno-ferruginosi. Capo nero ; la faccia, il clipeo, le parti 
boccali, il contorno intero delle orbite bianco-giallicci : la faccia ed il 
clipeo con una macchia nera nel mezzo. Torace nero; il margine po- 
steriore tutto intero del protorace , quattro linee nella posterior parte 
del dorso del mesotorace, due medie parallele e due laterali obblique 
contigue agli angoli dello scutello, i margini laterali e posteriori dello 
scutello, una linea trasversale sul dietro-scutello, una lineetta sotto le 
ali, altre due sulle pleure medie, l’una verticale l’ altra longitudinale, 
bianchicce. Addome più lungo del capo e torace insieme; poco più an- 
gusto del torace : il primo anello col picciuolo più lungo della parte 
posteriore, la quale à gli angoli anteriori ritondati; sottilmente rugo- 
so, con due linee elevate parallele su tutta la lunghezza dell’ anello : 
nero col margine posteriore bianco-gialliccio : i rimanenti anelli finissi- 
mamente e stivatamente puntinati, tutti di color rosso-castagno unifor- 
me. Piedi di quest’ ultimo colore : le ànche de’ quattro di avanti bianco- 
giallicce, posteriormente macchiate di nero: quelle de’ due piedi di 
dietro nere, macchiate di bianco-gialliccio : trocanteri neri, inferior- 
mente più o meno tendenti al castagnino ; i tarsi posteriori oscuri. Ali 
incolori, trasparenti: le vene ed il carpo neri : la seconda cellola cubi- 
tale (areola) pentagonale. 

Osservazioni. Sebbene le maggiori affinità di questo Ieneumone fosse- 
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ro con le specie della nona sezione del Gravenorst, pure per la colora- 
zione del primo anello addominale disconviene da tutte; parimente che 
non quadra con alcuna di esse per la dipintura del torace. 


TRYPHON FLAVITARSUS. 
Tav. II, fig. 11. 


T. niger, macula faciali, orbitis supra interruptis, pronoti margine po- 
stico toto, punctis duobus callosis ad scutelli angulos baseos , altero tran- 
sverso postscutelli, tegulis alarum, puncto in mesopleuris, maculis duabus 
posticis minutis metanoti, pectore medio segmentorumque omnium abdomi- 
nalium margine postico saturate flavis ; pedibus fulvo-rufescentibus , coris 
et trochanteribus nigris, infra pallido flavis , tibiis posticis ad apicem fu- 
scis , tarsis posticis pallide flavis apice fuscis; alis hyalinis venis carpoque 
pallide testaceis; arcola nulla. gt. 

Long. corp. lin. 3 °/.. 

Antenne un poco più corte del corpo, nere con le articolazioni ferru- 
ginose. Capo nero : una macchia quasi rotonda nel mezzo della faccia , 
contigua al clipeo; questo, le orbite ( interrotte solo nella parte supe- 
riore), le mandibole ed i palpi, gialli. Torace abbastanza convesso, finissi- 
mamente coriaceo, poco splendente: il dorso del metatorace punteggiato- 
rugoso, mediocremente splendente: nero, il margine posteriore del pro- 
torace, due punti rilevati callosi obbliqui presso gli angoli basilari dello 
scutello, un altro simile trasversale sul dietroscutello, due piccole 
macchie nella posterior parte del metatorace, un punto sulle pleure me- 
die, ed il mezzo del petto, gialli. Addome oblungo, finissimamente pun- 
teggiato-coriaceo : il primo anello allungato, coi tubercoli laterali po- 
sti nel mezzo della lunghezza: nero, tutti gli anelli con delicato margi- 
ne posteriore giallo, nel secondo terzo e quarto un poco allargato nei 
due estremi. Piedi: i quattro anteriori delicati, i due posteriori abba- 
stanza lunghi e gracili anch’ essi ; tutti fulvo-rossicci: ne’ due d’avanti 
le ànche nella faccia anteriore e i trocanteri gialli; ne’ medii le ànche ne- 
re posteriormente , gialle in avanti, i trocanteri gialli con piccola mac- 
chia nera nella faccia posteriore del primo articolo ; ne’ due posteriori 
le ànche ed il primo articolo de’ trocanteri neri con una striscia gialla 
lungo la faccia inferiore, il secondo articolo de’ trocanteri giallo, le tibie 
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bruno-nerastre , rossicce verso la base , i tarsi bruni, coi due primi ar- 
ticoli giallo-pallidi. Ali trasparenti, perfettamente incolori; le vene ed 
il carpo testaceo-pallidi. 


TRYPHON NIGRICARPUS. 
Tav. II, fig. 12. 


T. capite thorace latiore, transverse quadrato, abdominis segmento primo 
dorsali haud canaliculato: niger, antennis ferrugineis basi nigris ; facie 
oreque flavis, illa linea media margineque infero nigris; abdomine rufo-te- 
stacco segmento primo nigro ; pedibus rufo-stramineis, coris (anticis antice 
ftavescentibus), trochanteribus omnibus femoribusque posticis nigris; tibiis 
posticis postice fusco-rufescentibus; alis hyalinis venis carpoque brunneis, 
hoc summa basi pallida; radice albida , tegulis piceis. 2. 

Long. corp. lin. 3 ‘/;. 

Femina. Capo più largo del torace, trasversalmente quadrato , nero 
splendente ; la faccia gialla con una linea media verticale e la sutura 
inferiore nere; il clipeo giallo con un punto nero nel mezzo della base; 
le mandibole gialle con la punta nera; i palpi bruno-giallicci. Antenne 
gracili, lunghe poco meno dell’ intero corpo, fulvo-ferruginose ; ì due 
primi articoli per intero, i tre seguenti nel solo dorso, neri. Torace ne- 
ro, splendente. Addome poco più lungo del capo e torace insieme ; il 
primo anello leggermente e gradatamente allargato d’ avanti in dietro , 
non solcato nel dorso, coi tubercoli laterali assai piccoli, poco spor- 
genti, posti innanzi la metà della lunghezza ; sparsamente e finamente 
puntinato e con qualche ruga longitudinale, nero splendente : il resto 
dell’ addome rosso-testaceo. Piedi: i quattro anteriori rossicci , con le 
anche e i trocanteri neri ; le ànche anteriori giallicce nella faccia an- 
teriore: i due posteriori bruno-neri, con i tarsi e la faccia anteriore 
delle tibie bruno-rossicci. Ali incolori, iridate; le vene oscure; il carpo 
bruno con l’angolo interno pallido; la radice bianco-gialliccia, le tegole 
picee : la cellola cubitale irregolarmente triangolare. 

Osservazioni. Affine al T. cephalotes, dal quale differisce pel colore 
del capo, per la dipintura della faccia, pel primo anello addominale non 
scanalato nel dorso e coi tubercoli situati innanzi la metà. 


So 
CHALCIS OBTUSEDENTATA 
Tav. IV, fig. 5. 


C. niger, capite thoraceque crasse punctatis, subnitidis; abdomine lae- 
vi nitidissimo; scutello convexo, postice subintegro ; femoribus posticis ob- 
longo-ovatis, infra dentibus duobus obtusis, altero a basi altero ab apice 
acque distantibus, margine interposito integerrimo ; tarsis rufescentibus ; 
alis hyalinis , vena subcostali picca. 

Long. corp. lin. 2-*/;. 

Femina. Corpo uniformemente di color nero intenso, poco splenden- 
te nel capo e torace, splendentissimo nell’ addome, con scarsa e breve 
pubescenza cenerina: i piedi parimente neri coi soli tarsi rosso-picei. 
Capo col vertice brevissimo, trasversale ; la fronte e la faccia con l’epi- 
stoma formante un solo piano inclinato d’ avanti in dietro e da sopra in 
sotto, prolungato e gradatamente ristretto in giù, con profonda scana- 
latura in tutta la sua lunghezza ; la superficie di tutto il capo grossa- 
mente punteggiata, col solo fondo della scanalatura liscio. Antenne in- 
serite presso il margine basilare dell’ epistoma; il primo articolo o sca- 
po lungo tanto da raggiungere il piano del vertice , diritto, ingrossato e 
quasi fusiforme alla base ,- delicato nel resto; il flagello lungo poco me- 
no che il doppio dello scapo , quasi filiforme. Torace tutto grossamen- 
te punteggiato, a punti staccati, non confluenti. Scutello grande, con- 
vesso, a punti più grossi e meno stivati; il contorno posteriore fina- 
mente marginato, leggermente intaccato nel mezzo. Il dorso del me- 
tatorace con due carene longitudinali medie convergenti in dietro , e 
due altre laterali; gli spazii interposti finamente striati per traverso. 
Addome levigatissimo. Piedi robusti : i quattro femori anteriori un po- 
co rigonfiati ; i due posteriori ovali, sparsamente puntinati, nel margi- 
ne inferiore con due angoli sporgenti in forma di ottusi denti, distanti 
egualmente l’ uno dalla base, l’altro dalla estremità ; il margine inter- 
posto compresso, tagliente, intero, e guardato con forte ingrandimento 
finamente striato per traverso. Tibie posteriori robuste, mediocremen- 
te arcuate. Ali incolori, tinte appena di fulvo presso i punti stigmatici: 
la vena sottocostale picea. 
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ANDRENA CALABRA. 
Tav. Il, fig. 1. 


A. nigra, capite thoraceque cinereo-fulvescenti pilosis, abdominis segmen- 
tis dorsalibus postice dense cinereo g- cinereo-fulvescente © piloso-fasciatis; 
antennis ferrugineis; pedibus piceis, x tibiis tarsisque, 9 tarsis apice fulvo- 
ferrugineis ; alis hyalinis apice fumatis (in disco fuscescentibus 9 ), venis 
piceis: d' genis clypeoque albidis, hoc punctis duobus nigris, 9 clypeo fer- 
rugineo. 

Long. corp. lin. 54, 6-6 */. 9: exp. alar. lin. 7 */24, 75/28, 9. 

Variat: metathorace — metathorace, sculello et abdominis segmento se- 
cundo — genis, occipite medio, thorace toto abdominisque segmentis primo 
et secundo, rarius etiam tertii et quarti basi, ferrugineis. 

Maschio. Antenne ferruginose. Capo nero con peluria cenerina, più 
folta sulla fronte; le guance ed il.clipeo bianco-giallicci, questo con due 
punti neri; la parte media del margine inferiore picea un poco avanzata, 
tagliata a traverso per dritto e ad angolo quasi retto ai due estremi. 
Talvolta vi ha una macchia ferruginosa tra la base delle antenne poco al 
disotto il livello della loro base, contigua al contorno superiore del cli- 
peo. Torace nero, rivestito di densa peluria cenerino-fulva. Addome ne- 
ro, leggermente bronzato, con breve peluria cenerina poco folta: il mar- 
gine posteriore di ciascun anello dorsale scolorito nel fondo, rivestito 
d’una fascia di peli coricati stivati bianchicci. Ventre piceo-ferrugino- 
so, con scarsa peluria cenerina. Piedi ferruginosi con peluria cenerina: 
i femori bruno-nerastri; le tibie posteriori macchiate di nero. Alì traspa- 
renti, ombrate all’ estremità; [e vene piceo-testacee, la costa ed il carpo 
più oscuri. 

Femina. Antenne ferruginose. Capo nero; il clipeo ferruginoso; tutta 
la faccia ed il clipeo rivestiti di peli folti cenerino-fulvi: le orbite po- 
steriori con peluria corta e folta cenerina; il resto del capo quasi nudo. 
Torace nero con peluria fulva, più folta sulle spalle, sul contorno del 
mesotorace, dello scutello e del dietro-scutello; fianchi e petto con pe- 
luria meno folta, cenerina. Addome nel dorso nero con brevissimo vello 
rossastro visibile a certa luce; il primo anello con peli più lunghi e ri- 
levati: i quattro primi anelli con una fascia sul margine posteriore co- 
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stituita da folta peluria coricata cenerino-fulva; il quinto con peluria 
lunga e rilevata ferruginosa. Ventre ferruginoso, nerastro verso l’ano; 
il margine posteriore degli anelli con peluria cenerino-fulva poco stiva- 
ta. Piedi neri con peluria cenerina; i tarsi con peli fulvi; i loro ultimi 
articoli fulvo-ferruginosi. 

Variazioni. Il maschio è costante nel suo colorito, se ne eccettui il 
nero del dorso dell'addome che talvolta in alcuni degli anelli tende più 
o meno al piceo. La femina per contrario offre delle singolari varietà, 
di cui le più lontane dal tipo prendono un aspetto tanto singolare, che 
si giudicherebbero specie diversa se non si avessero sott'occhio i pas- 
saggi graduali. Il color nero.viene sostituito da un bel color fulvo-ros- 
siccio, il quale invade successivamente più parti del corpo con l’ ordine 
che segue: metatorace, scutello, secondo anello addominale , guance, 
parte media dell’occipite, torace per intero, primo anello dell’ addome, 
base del terzo e quarto anello del medesimo. Quest'ultima varietà, nella 
quale rimane soltanto di nero una porzione del capo e gli ultimi anelli 
addominali è appunto quella che a primo aspetto si prenderebbe per 
specie distinta. 

Osservazioni. La specie già nota cui sembra maggiormente essere af- 
fine la presente è l’And. marginata; soprattutto vi si avvicina il maschio 
a causa delle guance e clipeo giallicci, il secondo con due punti neri. 
Nulladimeno l’ esatta ed immediata comparazione ne fa rilevare le dif- 
ferenze in ciascuno de’ due sessi. 


ANTHIDIUM MOSAICUM. 
Tav. II, fig. 64. 


A. nigrum, capite, thorace abdominisque lateribus flavo-rufescenti pilosis; 
facie infra antennas, clypeo, fascia occipitali interrupta, mesonoto antice 
linea utrinque anqulata, scutelli maculis quatuor marginalibus, tegulis ala- 
rum, abdominisque singuli segmenti maculis quatuor subquadratis, geni-. 
culis, tibiis ex parte tarsisque flavis; alis fumato-hyalinis; valvula anali 
dorsali postice tridentata, dente medio acuto, lateralibus latis oblique trun- 
catis. d. 

Long. corp. lin. 5, exp. alar. lin 7 '/.. 

Maschio. Antenne nere; il primo articolo con barba di peli giallo-ful- 
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vicci dall'uno e l’altro lato. Il capo nero con peluria giallo-fulviccia; 
la faccia dal livello della inserzione delle antenne in sotto, il clipeo, 
ed una fascia occipitale interrotta nel mezzo giallo-ferruginosi. Mandi- 
bole gialle con l'estremità nera. Torace nero, rivestito di peluria simile 
a quello del capo, scarsa sul dorso, più lunga e folta su’ fianchi; il me- 
sotorace nella parte anteriore con una linea giallo-ferruginosa piegata 
ad angolo poco meno che retto, di cui un lato occupa il margine ante- 
riore, l’altro il margine laterale contiguo alle tegole. Scutello con quat- 
tro macchie dello stesso colore sul margine posteriore, le esterne più 
piccole. Addome nero, superiormente quasi nudo, finamente punteg- 
giato; ciascun anello con quattro macchie gialle quasi quadrate disposte 
in serie trasversale, le esterne più grandi e toccanti il margine laterali; 
nel quarto , quinto e sesto anello ciascuna macchia media unita alla 
esterna del rispettivo lato per un profilo posteriore anche giallo. Il sesto 
anello ha un dente ben pronunziato in ciascun angolo latero-posteriore. 
L’uitimo o valvola anale dorsale offre una carena media la quale sul 
margine posteriore si termina in un dente acuto, lateralmente al quale 
ne stanno due altri (uno per parte) larghi, spianati, obbliquamente tron- 
cati, non superanti il dente medio, gialli. I lati dell'addome ed il ven- 
tre guarniti di peluria giallo-fulviccia. Piedi neri con peluria giallo- 
fulviccia; l'estremità de’ femori, buona parte delle tibie e i tarsi gialli. 
Ali leggermente ombrate, soprattutto nella metà apicale; le vene nere, 
la radice e le tegole giallo-ferruginose. 


MEGACHILE PUGILLATORIA. 
Tav. II, fig. 44,592. 


M. nigra, cinereo pilosa, genis clypeoque pilis longioribus flavescentibus; 
abdominis segmentis secundo tertio et quarto postice pilis stratis albis fim- 
briatis; alis hyalinis venis piceis, tegulis brunneo-flavescentibus; 4' valvula 
anali dorsali dense albo villosa, postice bidentata, marginibus lateralibus 
subtilissime denticulatis , femoribus anticis infra basim dente valido arma- 
tis; 9 femoribus anticis muticis, valvula anali dorsali maculis duabus al- 
bis, ventre albo piloso. 

Long. corp. 3 */», £4'/4: exp. alar. lin. 6 */.. 

Maschio. Antenne lunghe tanto da raggiungere il margine anteriore 
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dello scutello, filiformi, l’ultimo articolo un poco compresso : bruno- 
nerastre. Capo nero rivestito di peluria cenerino-gialliccia: la faccia ed 
il clipeo coperti di peli più lunghi e più folti coricati bianchicci a splen- 
dore serico; la base del clipeo innoltre con una zona di peli rilevati 
bianco-giallicci, la quale ne’ lati si estende fin sopra le guance. Torace 
rivestito di peli non molto stivati bianco-giallicci sul dorso, cenerini 
sui fianchi e sul petto. Addome più corto del capo e torace insieme, 
ristretto d’avanti in dietro; nero, rivestito di peluria simile a quella del 
dorso del torace, più lunga e più folta sul primo anello: questo ed i tre 
seguenti con una frangia di peli coricati bianchi nel margine posterio- 
re, il quinto anello rivestito di peli bianchi nella metà anteriore, di 
vello nero nella posteriore ; il sesto, o valvola anale dorsale, posterior- 
mente smarginato, gli angoli della smarginatura prolungati in un dente 
troncato e quasi bifido all’ estremità, ì margini laterali finmamente den- 
tellati: la superficie ricoperta di denso vello bianco che lascia nuda la 
sola estremità. I primi quattro anelli ventrali con frangia di peli bian- 
chi simile a quella del dorso. Piedi robusti, bruno-neri, con peluria 
cenerina; i femori anteriori presso la base dello spigolo infero-poste- 
riore armati d'un forte dente rivolto in dietro. Ali trasparenti, le vene 
piceo-testacee. 

La femina, od almeno quella che crediamo sia femina del maschio 
descritto, avendola trovata nella stessa località sebbene non accoppiata, 
oltre alla forma diversa dell'addome e delle antenne differisce dal ma- 
schio per la peluria della faccia bianca, per la lamina anale dorsale se- 
micircolare , con due macchie di vello bianco, per la mancanza di 
dente ne’ femori anteriori: il ventre à la peluria bianca che sembra tal- 
volta fulva pel polline della quale è impregnata. 


MAGACHILE MIXTA. 


DI. nigra, facie thoracisque lateribus densius cinereo pilosis, abdominis 
segmentis dorsalibus postice fascia angusta e pilis stratis albo-cinereis, in 
segm. 1-4 in medio attenuanta et late interrupta, in segm. 5 integra acquali; 
segmentis ventralibus secundo tertio et quarti basi albido-sericeo, quarti parte 
postica, quinto et sexto tolis nigro longe pilolis; alis subfumato hyalinis, 
venis fuscis 9. 

Long. corp. lin. 4: exp. alar. lin. 7. 
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Femina. Corpo interamente di color nero intenso, punteggiato. Capo 
con peluria bianco-cenerina stivata sopra la faccia, le guance, i lati del 
clipeo e le orbite posteriori; nel resto quasi nudo. Torace con peluria ce- 
nerina alquanto folta sul protorace, sotto la radice delle ali e ne’ lati 
del metatorace; più scarsa nel petto ; il dorso del mesotorace e lo scu- 
tello quasi nudi. Addome lungo quanto il capo e torace insieme: i primi 
cinque anelli dorsali impressi strasversalmente presso la metà della lun- 
ghezza: i primi quattro con una fascia margine di peli coricati bianchi, 
ristretta da fuori in dentro e largamente interrotta nel mezzo; il quinto 
con una fascia simile intera e quasi eguale. Peluria degli anelli yen- 
trali bianco-argentina nel secondo, terzo e marginale anteriore del quarto 
anello, nera nel rimanente. Piedi con peluria scarsa cenerina su' femo- 
ri, fulva sulle tibie e su’ tarsi. Ali leggermente ombrate; le vene nere. 

Ne abbiamo un individuo che probabilmente dovrà considerarsi qual 
varietà della specie descritta, nel quale la peluria della paletta ventrale 
è bianco-argentina sotto il secondo e base del terzo anello, nero-rossa= 
stra nel rimanente. 


MEGACHILE MELANOPYGA. 


M. nigra, fulvo-pilosa, abdominis segmentis dorsalibus 1-5 postice fulvo 
fimbriatis, ultimo nigro, ventre segmentis secundo tertio et quarto fulvo 
ferrugineo-quinto et sexto nigro longe pilolis; alis fumato-hyalinis, venis 
nigris. 2. 

Long. corp. lin. 5-5 */2: exp. alar. lin. 8. 

Femina. Corpo nero. Capo rivestito di folta peluria fulva, più scarsa 
soltanto sul vertice. Torace rivestito parimente di peluria simile a quella 
del capo, più folta sui lati. Addome lungo presso a poco quanto il capo 
e torace insieme, il primo anello con peluria rilevata simile a quella 
del torace; il medesimo ed i quattro seguenti con frangia sul margine 
posteriore costituita da peli coricati dello stesso colore: l’ultimo nudo 
o con breve vello nero. Paletta ventrale costituita da peli rosso-ferru- 
ginosi sul secondo, terzo e quarto anello, neri su’rimanenti. Piedi con 
peluria simile a quella del torace : la faccia interna del primo articolo 
de’ tarsi con vello ferruginoso. Ali leggermente ombrate; le vene nere. 


ie 
HERIADES BIDENTICULATA. 
Tav. II, fig.7, &. 


Her. nigra nitida, subtiliter crebre punctata, facie dense, thorace pedi- 
busque minus confertim cinereo pilosis; abdominis segmentis margine posti- 
co obsolete albo-ciliatis; segmenti seati angulis posticis in dentem brevem 
productis, valvula anali dorsali transverse concava, postice rotundata; segm. 
ventralibus 3° et 4° in medio marginis postici fulvo-ciliatis; antennis infra 
tarsisque anterioribus brunneo-ferrugineis , femoribus tibiisque incrassatis, 
antennarum articulo ultimo subtus concavo-incurvo ; alis hyalinis via fu- 
matis, venis fuscis. d'. 

Long. corp. lin. 3 */4; exp. alar. lin. 6. 

Maschio. Antenne brune, più chiare dal lato inferiore; i due primi ar- 
ticoli neri; l’ultimo schiacciato, incurvato verso dietro nel mezzo. Corpo 
di color nero uniforme, cangiante leggermente in bronzino, splendente, 
tutto egualmente e finamente punteggiato: la faccia rivestita di folta pe- 
luria cenerina, il rimanente del capo quasi nudo. Torace poco più lungo 
che largo, quasi ritondato; la faccia posteriore declive del metatorace 
con profonda impressione verticale; rivestito di peluria cenerina poco 
stivata sul dorso e più folta ne’ fianchi , bianchiccia sotto il petto. Ad- 
dome lungo appena quanto il capo e torace, inarcato, leggermente allar- 
gato dalla base fino al quarto anello, quasi nudo, con brevissima frangia 
di cigli bianchi caduchi sul margine posteriore di ciascun anello; il se- 
sto anello fornito di due denti, uno per lato, prolungamento degli angoli 
latero-posteriori. Valvola anale dorsale incavata nel mezzo a modo di 
sella, ritondata posteriormente. Ventre piano, nudo; il secondo anello 
un poco rilevato per traverso nel mezzo del margine posteriore; il terzo 
e quarto nel mezzo guarniti di frangia di cigli dorati. Ali trasparenti, 
leggermente ombrate. 


— di 
ANTHOPHORA RECTANGULA. 
Tav. II, fig. 8. 


A. nigra, nigro pilosa, thoracis dorso margine omni rectangulum tran- 
sversum efficiente flavo fulvescente; abdominis segmentis secundo , tertio 
quarto et quinto dense fulvo-ferrugineo villosis , valvula anali dorsali nuda, 
alis fumato-hyalinis , tegulis aeneo-cupreis. 2. 

Long. corp. lin. 6 */.: exp. alar. lin. 13. 

Femina. Capo nero, finamente punteggiato, con peluria dello stesso 
colore : il mezzo del vertice con pochi peli giallo-fulvicei. Il labbro su- 
periore punteggiato-granelloso, quasi nudo, con frangia di cigli sul mar- 
gine inferiore. Mandibole nere. Antenne nere. Torace nero con peluria 
dello stesso colore: il dorso con una fascia su tutti i quattro lati for- 
mando un rettangolo trasverso costituita da peli stivati giallo-fulvi. Ad- 
dome nero: il primo anello dorsale rivestito da peluria nera, i due se- 
guenti rivestiti di peluria fulvo-ferruginosa stivata in modo, da occultare 
perfettamente il color nero del fondo, il quarto rivestito di peluria si- 
mile ma meno ferruginosa: il quinto con peluria giallo-cenerina, fulva 
solo lungo il margine posteriore. Venire interamente nero. Piedi neri con 
la peluria dello stesso colore. Ali trasparenti, un poco ombrate, le vene 
brune, le tegole bronzine. 


_ PSYLLA LACTEA. 
Tav. IV, fig. 9. 


Ps. albida, abdomine fusco variegato, alis lacteo-hyalinis, anticis macu- 
lis sex marginalibus (quatuor in margine postico) radiatim dispositis, alia- 
que discoidali pone basim, fuscis, antennis apice nigris. 

Longit. corp. lin. 1; cum alis lin 1 ‘/.. 

Antenne inserite immediatamente innanzi gli occhi, lunghe quarto il 
corpo, di otto articoli, i due primi assai corti e grossi, i rimanenti de- 
licati e filiformi: di questi, il primo (terzo) il più lungo, gli altri quasi 
eguali: bianche, il terzo, quarto e quinto all'estremità, gli ultimi tre 
per intero nerastri. Capo anteriormente bifido , la smarginatura che di- 


LA 

vide i due lobi protratta fino al livello del contorno anteriore degli ocel- 
li: dorso piano con un solco mediano : interamente di color bianco lat- 
teo. Occhi bruno-verdicci. Torace ed addome bianco-lattei , il secondo 
macchiato di fosco. Ali trasparenti, lattee, le anteriori con sette macchie 
nerastre: una discoidale posta innanzi la metà della lunghezza; sei mar- 
ginali, delle quali le due prime più piccole, una per lato verso il mezzo 
della lunghezza, formanti con la discoidale un triangolo, le altre quattro 
oblunghe disposte a raggi sul margine posteriore, la esterna isolata, le 
altre tre convergenti verso la base. Tutte siffatte macchie fiancheggiano 
altrettante vene che conservano il color latteo. Ali posteriori senza al- 
cuna macchia. Piedi bianchicci. 


GEOMETRA BRUZZANARIA. 
Tav. IV, fig. 10. 


G. fusca: alis anticis et posticis in medio marginis apicalis angulatis, 
grisco-purpurascentibus, supra anticis linea arcuata fusca alia eatus adia- 
cente carnea, fasciaque fusca eatus profunde trisinuata, sinu antico et medio 
carneis: macula fere triangulari margini antico incumbente ultra sinum 
anticum fusca; posticis linea transversa undulata, fascia extus trisinuosa, 
anquloque marginali fuscis, illis carneo marginatis; infra alis quatuor li- 
nea transversa undulata fusca alia intus adiacente pallida, posticis linea 
altera punctisque duobus fuscis. 

Corpo di color fosco-cenerino. Ali anteriori nella faccia superiore di co- 
lor cenerino oscuro tendente al porporino. Al terzo interno della lunghezza 
vi ha una linea arcuata di color bruno intenso, fiancheggiata esterna- 
mente da altra carnicina; sul terzo esterno vi ha una fascia dello stesso 
colore bruno oscuro, più intenso dal lato esterno, sfumato dall’ interno, 
la quale forma esternamente due forti angoli sporgenti, l'anteriore assai 
più acuto, risultando tre seni, de’ quali l'anteriore poco incavato, e il 
medio più largo, con la concavità riempita da color carnicino, che nel 
secondo seno forma una macchia meglio terminata semilunare, il seno 
posteriore occupato da una macchia triangolare fosca, la cui base poggia 
sul margine posteriore dell’ala, e rimane separato dalla fascia per delicata 
lineetta carnicina. Presso il margine anteriore in corrispondenza del pri- 
mo seno vi ha una grande macchia bruna quasi triangolare con la base 
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poggiata sul margine, e l'apice, ritondato, verso dietro; il resto dell'ala 
è di un colore cenerino, un poco rossastro verso il mezzo; il margine 
estremo carnicino, preceduto da una serie di puntini bianchi; la frangia 
è alternata di cenerino oscuro e di carnicino. Le ali inferiori hanno 
nella pagina superiore i primi due terzi cenerino-rossicci, con una stri- 
scia ondolata bruna; indi presentano la fascia esternamente trisinuosa 
simile a quella delle ali anteriori, ma verso la base preceduta da linea 
oscura, ed esternamente fiancheggiata da una linea carnicina. Lo spazio 
marginale è colorito come nelle ali anteriori: presso l'angolo vi ha una 
macchia bruna. La pagina inferiore delle quattro ali è cenerino-rossic- 
cia, traversata da una linea festonata bruna esternamente fiancheggiata 
da altra simile pallida; le posteriori inoltre àn la linea bruna corri- 
spondente a quella della pagina superiore, e due punti oblunghi più 
innanzi di questa. Palpi superanti sensibilmente il margine anteriore del 
capo, col terzo articolo molto più corto e più delicato del precedente. 
Antenne setacee, delicate. 

Osservazioni. Il disegno delle ali di questa Geometra è talmente com- 
plicato, che poco si presta ad una esatta descrizione: sicchè meglio ri- 
levasi dalla ispezione della figura. 

Abbiam ritenuta la specie col generico nome di Geometra nel suo più 
vasto significato: la non conoscenza della larva e delle sue metamor- 
fosi avendoci impedito di assegnarle il convenevole posto tra i generi 
numerosi ne’ quali trovansi oggi le Geometre distribuite. 


GeneRE ELZAEOTOMA (1), n. 
(Familia Asilideorum — Subfam. Laphriinorum) 


Antennae articulo tertio inflato obpyriformi, praecedentibus duobus simul 
parum breviore. Alae venis longitudinalibus tertia et quarta a venula tran- 
sversa non conjunctis, quinta et serta sejunctim marginem alae attingenti- 
bus. Abdomen inflatum, basi sensim constrictum. 

La specie per la quale instituiamo questo novello genere nella famiglia 
degli Asilidei, sottofamiglia de’Lafriini, per la disposizione delle vene alari 
simiglia in tuttoalle Laphria propriamente dette; chè anzi per l'abito gene- 


(1) Dalle greche voci sXz1os oliva, e ou articolo. 
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rale presenta molta affinità con la L. albilabris. Nondimeno la forma dello 
addome le dà una fisionomia speciale, la quale ci sembra abbastanza 
caratteristica per poter autorizzare la sua separazione delle vere Laphria. 
Esso è lungo poco più del capo e torace insieme presi, assai ristretto 
alla base, dilatato da questa fino alla metà della lunghezza, e di poi no- 
vellamente ristretto fino alla estremità, prendendo la figura ovato-ellit- 
tica. La forma poi dell'ultimo articolo delle antenne, benchè non le sia 
esclusiva, avendosi l’analoga nella cennata Laphria albilabris, nulladi- 
meno è pur singolare, e diversa da quella che trovasi nella maggioranza 
de' Ditteri: esso è rigonfiato, a forma d’ oliva o d'una ghianda, ristretto 
maggiormente alla base quasi in un piccolo picciuolo. 


ELAEOTOMA ADUSTIVENTRIS. 
Tav. IV, fig. 11. 


E. nigra, nigro hirta albidoque pilosa, genis densius albido pilosis; abdo- 
minis disco dorsali postico rufo-ferrugineo ; alis subumbratis venis mgris. 

Longit. corp. lin. 6. 

Corpo nero rivestito di peli ispidi dello stesso colore, con peli mor- 
bidi bianco-cenerini interposti: guance rivestite di peluria bianco-cene- 
rina più stivata. Dorso dell'addome nella metà posteriore di colore rosso- 
ferruginoso nel mezzo : colore che prende maggiore o minore estensione 
ne’diversi individui. Ali trasparenti, leggermente ombrate, le vene nere 
fiancheggiate finamente di fosco. 


GASTRICHEILUS NUBECULIPENNIS. 
Tav. IV, fig. 12. 


G. niger subaeneus, fronte mystaceque aurichalceis, pedibus fulvis, basi 
nigris, alis hyalinis nubecula discoidali fusco-fumata: 4 abdominis segmento 
ultimo dorsali postice fulvo-ferrugineo. 

Longit. corp. lin. 4. 

Maschio. Capo trasversale: il vertice profondamente incavato nel mez- 
zo, con tubercolo che si eleva dal suo centro portante gli ocelli: altro 
simile tubercolo porta le antenne. Fronte ricoperta di vello coricato 
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giallo dorato splendente : dello stesso colore è il mustacchio. Mento ed 
occipite con discreta e morbida peluria nivea. Torace di color nero ten- 
dente al bronzino, nel dorso rivestito di cigli coricati poco stivati, che a 
certa inclinazione di luce gli danno un cangiante fulvo: due macchie 
di vello cenerino sul contorno anteriore del mesotorace, e due altre si- 
mili sulle pleure. Addome del colore del torace, e rivestito di simili cigli: 
l’ultimo anello col margine posteriore fulvo-ferruginoso. Il secondo, il 
terzo, il quarto ed il quinto anello con delicato orlo posteriore bian- 
chiccio. Piedi con le ànche, i trocanteri e la prima metà de’ femori, neri; 
nel resto fulvi, coi tarsi più oscuri: tutti con peluria cenerina. Ali traspa- 
renti, incolori, con una macchia fosca sfumata verso il mezzo della metà 
costale. Bilancieri di color giallo pallido. Organi copulatori forniti di due 
pezzi a guisa di tanaglia; la lamina sottoanale molto convessa, posterior- 
mente nel mezzo prolungata e ritondata. 

Femina. Simile in tutto al maschio , se si eccettui la condizione di- 
versa degli organi genitali, ed il sesto anello addominale dorsale inte- 
ramente del colore del resto del corpo. 


GENERE POPSIA, n. 
(Familia Bombylideorum) 


Antennae triarticulatae: articulus primus brevis, crassus, secundus lon- 
gior, oblongus, crassus; tertius secundi longitudine , gracilis , filiformis. 
Proboscis horizontalis , capite fere duplo longior, filiformis. Alae venis lon- 
gitudinalibus decem, ultima anali computata; omnibus sejunetim marginem 
alae attingentibus; quarta basi tertiae et per venulam transversam quin- 
tae, quinta ibidem per venulam transversam sextae conjunctis; area discoi- 
dali unica, elongata. 

L’abito del Dittero di cui qui diamo la descrizione lo farebbe a prima 
vista giudicare una Cyrtosia: però la presenza di una cellola discoidale 
nelle ali lo allontana nettamente e dalle Cirtosie e dagli altri generi a 
quello affini, come Usia, ec. 
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POPSIA RIDIBUNDA. 
Tav. IV, fig. 13. 


P. flavo-virescens, abdomine carneo-rufescente, segmentis singulis postice 
anguste flavo-marginatis, capite nigro, peristomate flavo marginato; pe- 
dibus pallidis, tarsis apice fuscis; alis irideis, hyalinis, venis fuscis. 

Longit. corp. lin. 1 */;. 

Capo ritondato, superiormente quasi piano: nero col margine anteriore 
del peristoma giallo. Occhi assai grandi, con un piccolo intacco nel mez- 
zo del margine interno, presso il quale stanno inserite le antenne. An- 
tenne nerastre. Dorso del torace interamente di color giallo verdiccio, 
con minuti cigli coricati neri; i fianchi ed il petto del colore stesso del 
dorso, ma più pallidi. Addome di color carnicino-rossiccio , con cigli 
neri simili a quelli del dorso del torace; il margine posteriore di cia- 
scuno anello giallo. Piedi del colore del petto; l'estremità de’ tarsi ne« 
rastra. Ali trasparenti, incolori, iridate, con le vene oscure. Bilancieri 
robusti, gialli. 
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CAPITOLO QUINTO 


Catalogo generale delle specie raccolte nella Calabria Ulteriore, con la sinonimia 
dello Specimen Insect. Ult. Calab. e della Fauna d’ Aspromonte. 


SINONIMIA SINONIMIA 
NOME GENERICO ‘ | 
d’ dello della LOCALITA | 
E SPECIFICO 
ORDINE SPEC + INS» ULT. CAL. | FAUNA DI ASPROMONTE 
1 Cicindela campestris, Lin. Cic. campestris. Cic. campestris. (1) 
2 —. littoralis, Fab. Cic. nemoralis. 
3 — hybrida, Lin. Cie. hybrida. Cic. hybrida. Aspromonte: sulle sponde de’ 
4 Omophron limbatam, Fab. Cic. capensis. Car. limbatus. fiumi-torrenti. 
b) Notiophilus aquaticus, Lin» Elaph. aquaticus. Aspromonte: nelle vallate, sotto 
le pietre. 
6 Cychrus italicus, Bon. Car. rostratus. Car. rostralus. Ivi, raro 
7 Carabus Lefeburei, Dej. Car. cyaneus. Ivi, raro 
8 —. granulatus, Lin. 
9 —. Violaceus, Lin. 
10 | Calosoma sycophanta, Lin. Car. sycophanta. Car. sycophanta. 
411 Nebria psammodes, Ros. 
412 — brevicollis, Fab. 
13 Scarites gigas, Fab. Scar. gigas. Tutto il littorale della provincia 
14 — arenarius, Bon. Scar. arenarius. Scar. sabulosus. 
45 | Dischirius punctatus, Dej. 
16 Drypta distincta , Ros. Valle di Bruzzano ne’luoghi ma- 
47 Demetrias atricapillus, Lin. remmosi , alle radici 
18 Dromius 4-maculatus, Lin. delle piante. 
19 Lionychus quadrillum, Duft. 
20 Lebia crux minor, var nigri- Aspromonte: sopra i Verbaschi, 
pes, Dej. 
21 — cyathigera, Ros. Ivi. 
22 Cymindis 
23 | Callistus lunatus, Fab. Aspromonte. 
24 Chlaenius spoliatus, Ros. 
25 —  vestitus, Fab. Car. cinctus, Oliv. 
26 — agrorum, Oliv. Car. marginatus, F. 
27 Sphodrus leucophthalmus, L. | Car.leucophthalmus.| Car. leucophthalmus. 
28 {| Calathus punctipennis, Germ. Car. flavipes, Oliv. 
29 — melanocephalus, Lin. Car. melanocephalus. 
30 —. micropterus, Duft, 
31 _ 2 (Car. rufipes, Fab.) 
32 Anchomenus albipes , Fab. 
33 Poecilus cupreus, Lin. Car. cupreus. 
34 | Plerostichus parumpunctatus, 
Germ. s 
35 Amara familiaris, Duft, Car. vulgaris, Lin. 
36 | Aristus clypeatus, Ross. Car. bucephalus, Oliv. 
37 — capito, Dej. 
38 { Harpalus ruficornis, Fab. Car. ruficornis, F. 
39 — aeneus Fab., var. 
40 — tardus, Panz, 
41 _ ? 


(1) Le specie per le quali non si segna alcuna località, nè si indica rarità o frequenza , vuol dire che sono state trovate in 
varii luoghi, e non molto rare. 
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(INUM.° 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Acupalpus meridianus, Lin. 
? 


Bembidium femoratum, St. 


tricolor, Fab. 

Dahlii, Dej. 

pallipes , St. 
punctalatum , Dr. 
celere, Fab. 

Agabus bipustulatus, Fab. 
bipunctatus, Fab. 
Cyclonotum orbiculare , Fab. 
Sphaeridium scarabaeoides, L. 
bipustulatum, Fab. 

— —v. marginatum. 
Cercyon flavipes, Fab. 
Aleochara moesta , Gr. 
Creophilus maxillosus, Lin. 
Emus hirtus, Lin. 
Leistotrophus murinus, Lin. 
Stapbylinus fossor, Sc. 
caesareus, Ced. 
Ocypus olens, Mill. 
ater, Grav. 

Philonibus politus, Fab. 
Othius pilicornis , Payk. 
Xantholinus collaris, Er. 


Bolitobius formosus, Grav. 
Paederus riparius, Lin. 
ruficollis, Fab. 
Stenus bipunctatus, Grav. 
Oxytelus sculpturatus, Erich. 
Anthophagus testaceus, Gr. 
Quedius lateralis, Gr. 
fulgidus, Gr. 
Scydmaenus ? 

Mastigus palpalis, Latr. 
Necrophorus vespillo, Lin. 
Silpha reticulata, Fab. 
atrata, Lin. 

laevigata , Fab. 
Liodes axillaris, Gyll. 


_ 


_— 


— glabra, Kug. 
Agatbidium seminulum, Lin. 
badium, Erich. 
Scaphium immaculatum , Ol. 
Platysoma depressum, Fab. 
oblongum , Fab. 
Hister inaequalis , Fab. 
major, Lin. 
quadrimicnlatus, Lin. 
unicolor, Lin. 
bimaculatus, Lin» 

42 striatus, Schrk. 
Paromalusparallelepipedus,Her. 
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Silp. atrata. 
» laevigata» 


SINONIMIA 
della 


FAUNA DI ASPROMONTE 
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Dityscus bipunctatus. 


Sph. scarabaeoides. 


» bipustulatum. 
»  marginalum 


Staph. maxillosus. 
» hirtus. 
» murinus 


Paed. riparius. 


Mast. spinicornis. 
Necr. vespillo. 


Sil. atrata. 
» laevigata. 


Scap. immaculatum. 


Hist. depressus. 
» elongatus. 
» inaequalis. 
» major. 


» unicolor. 
» renilormis. 


LOCALITA 


ne eee eee e” 


Aspromonte : sulle sponde dei 
torrenti. 
Ivi. 

Valle di Bruzzano. 


Rivoli dell’ Aspromonte. 
Ivi. 


Aspromonte: sotto le cortecce 
de’ pini : raro. 
Ivi. 


Aspromonte: sponde de’torrenti. 
Ivi, raro. 


Aspromonte: sotto le cortecce 
de’ pini. 


Valli d° Aspromonte: alle radici 
delle piante » 


Aspromonte: sotto Te cortecce 
de’ pini. 
Ivi. 
Ivi. 
Ivi. 
Ivi, 
Ivi. 
Ivi, 
Valli d’ Aspromonte : entro lo 
sterco bovino: raro. 


rarissimo» 


Aspromonte : sotto le cortecce 
de’ pini : raro, 


| 
| 
| Saprinus aeneus, Fab. 
| Dendrophilus pygmaeus, Lin. 


E SPECIFICO 


PENE | PESI 
SINONIMIA SINONIMIA | 
NOME GENERIC : 
cd dello I LOCALITÀ 
| 


SPEC. INS. ULT. CAL. 


Plegaderus ? 

Onthophilus sulcatus, Fab. 
Carpophilus 4 signatus, Erich. 
Ipidia 4-notata , Fab. 
Rbizophagus ferrugineus, Panz. 
Nemosoma elongatum, Lin. 
Temnochila coernlea, 01. 
Trogosita mauritanica, L. 
Peltis grossa , Lin. 

—._ ferruginea, Lin. 
Thymalus limbatus , Fab. 
Endophloeus spinulosus, Latr. 
Ditoma crenata, Fab. 
Colydium elongatum ,Fab. 
Bothrideres contractus, Fab. 
Cerylon histeroides, Fab. 
Rbysodes canaliculatus, 0. Cost. 
Brontes planatus, Lin. 
Cucujus sanguinolentus, Lin. 
Lemophlaeus denticulatus, P. 
Sylvanus frumentarius, Fab. 
Mycetophagus fulvicollis, Fab. 
Dermestes vulpinus, Fab. 

—. lardarius, Lin. 
Aotbraenus scrophalariae, Lin. 
Limnichus versicolor, Walt. 
Parnus ? 

Lucanus tetraodon , Thunb. 
Dorcus parallelepipedus, Lin. 
Sinodendron cylindricum, Liu - 
Atevchus sacer , Lin. 
semipunciatus, Fab. 
variolosus , Fab. 
Sisypbus Schaefferi , Lin. 
Gywnopleurus cantharus, Er. 

— — var. Geoffroyi. 
flagellatus , Fab. 
Copris bispanus, Lin. 
luparis , Lin, 
Bubas bison , Lin. 
Onilis irroratus, Ross. 


pugil, A. Cost. 
Anthophagus taurus, Lin. 
— var. capra. 
nutans, Fab. 

vacca , Lin. 
coenobita, Herb. 
nuchicornis , Lin. 
lemur, Fab. 

— var. bybridus, 0, Cost. 
furcatus , Fab. 
ovatus, Lin. 
Sebreberi, Lin. 
Oniicellos flivipes, Fab. 


— pallipes, Fab. 


Scar. sacer. 


Scar. laticollis. 


Scar. ovatus. 


Lucanus capreolus. 
» parallelepipedus. 


FAUNA DI ASPROMONTE | 


| 
| della 
| 
ira 


Hist. aeneus. 


» pygmaeus. 
Aspromonte: solto le corlecce | 
de’ pini : rarissimo. 


de’ pini e de’ falsi abeti. 


Ips. elongata. ivi 
Trog. coerulea. ivi 
» mauritanica. ivi 
ivi, rara 
ivi, rara 
ivi 


ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

Ips. canaliculatus. ivi 

ivi 

ivi, rarissimo, 
ivi 

ivi 

ivi, raro. 


| 
| 
Aspromonte , sotto le cortecce 


Ips. linearis, Rop. 


Cuc. depressus. 
» bimaculalus. 


Lucanuscervusetcapra 
I o» parallelepipedus. | 
| Scar. cylindricus. 
Scar. sacer. 
| » semipuncltalus, 
I » variolosus. 
» Schaefferi. 
| » pilularius, 
» Geoffroyi, 
»n  flagellatus, 


Scar. luparis. 
Valle di Bruzzano - nello sterco 
bovino. 
Pendici di Aspromonte , nello 
Scar. taurus, slerco bovino. 
» Capra. 
» pnulans, 
» vaccca. 


» nuchicornis. 


» ibrydus. 3 
» furcatus. 

» Oovalus., 

» Schreberi, 
»  flavipes. 

» pallipes. 


INUM.° 


d’ 


ORDINE 


149 
150 
151 
152 
153 
154 
155 
156 


157 | 


158 
159 
160 
161 
162 
163 
| 164 


A n ini 
III] 
0 SL Ha Wi 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Oniticellus speciosus, A. Cost. 
Colobopterus erraticus, Lin. 


Coprimorphus serutator, Herb. 


Aphodius fimetarius, Lin. 

—. granarius, Lin. 

— haemorrhoidalis, Lin. 

—. sordidus, Fab. 

— merdarius, Fab. 
Rbyssemus asper, Fab. 

SO, 

— ? 

Minotaurus thyphaeus, Lin. 
Geotrupes stercorarius, Lin. 

— bypocrita, Ill. 

— sylvaticus, Payk. 

—. vernalis, Lin. 
Thorectes laevigatus, Fab. 
Trox sabulosus, Lin. 
Hoplia philanthus, Sultz. 

— lepidota, Ill. 

— ? 

Homaloplia ruvicola, Fab. 
Serica sericans, Bon. 
Anisoplia arvicola, Oliv. 
Amphima!lus solstitialis, Lin. 
Anoxia australis, Schb. 
Polyphylla fullo , Lin. 
Melolontha vulgaris, Fab. 
Pachypus Candidae, Pet, 
Anisoplia agricola , Fab. 
Phyllopertha horticola , Lin. 
Anomala junii, Duft. 

— vilis, Fab. 

Pentodon punctatus, Vill. 
Phyllognatbus silenus, Fab. 
Oryctes nasicornis, Lin. 
Oxytbyrea stietica, Lin. 
Tropinota crinita, Charp. 
Aethiessa floralis, Fab. 
Cetonia speciosissima , Scop. 

— floricola, Herbs. 

— aurala, Lin. 

— morio, Fab. 

Trichius zonatus, Germ. 
Valgus hemipterus , Lin. 
Acmaeodera taeniata, Fab. 

— adspersula, Ill. 

a 
Piosima flavoguttata , Ill, 
Buprestis cariosa , Fab. 

— tenebrionis, Lin. 

— acuminata, Pall. 

— carniolica, Herbs. 
Ancylocheira D 
Anihaxia cyanicornis, Fab. 

— cichorii, Oliv, 


| Coraebus rubi, Lin. 
| Agrilus viridis, Lin. 


i 


SINONIMIA 
dello 


SPEC. INS. ULT. CAL. 


Scar. stercorarius. 


»  vernalis. 


Trox sabulosus. 
Melol. argentea. 


Melol, solstitialis. 
Melol. fullo. 


Melol. vulgaris. 
Scar. Candidae,' 


Cet. sliclica. 


»  hirta. 
» = aurala. 
» morio. 


Tr. hemipterus. 


Bupr. brutia.* 


Bupr. Stephanelli." 


SINONIMIA 
della 


FAUNA DI ASPROMONTE 


Scar. erralicus. 


» fimetarius. 
» granarius. 


» sordidus. 
» Dbimaculatus. 
» Quisquilius, 


» Ihyphaeus. 
» Siercorarius. 


Trox sabulosus. 
Melol. argentea. 


Melol. coerulea. 


Melol, solstitialis. 


Melol. vulgaris. 


Scar, silenus. 

» nasicornis. 
Cet. stictica, 

» hirta, 


» metallica. 
» aurata. 
» morio. 


Bupr, taeniata. 


» 9-maculata, F. 


» brutia, Pet, 
» tenebrionis. 


» cichorii. 
» rubi. 
»  viridis, 


LOCALITÀ 


Aspromonte. 


Aspromonte. 


Aspromonte. 


Aspromonte, nella valle Fer- 
raina. 


Aspromonte, nella regione dei 
pini, rara, 


o 


NUM.° 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Lissomus equestris, Fab. 


Melasis buprestoides, Lin. 
Xylobius alni, Fab. 


| Adelocera carbonaria, Schr. 


Lacon murinus, Lin. 
Melanotus niger, Fab. 
Agriotes obscurus, Lin. 
Atbous longicollis, Fab. 
Ampedus sanguineus, Lin. 
Adrastus 4 maculatus, 
Cardiophorus ruficollis, Lin. 
— Eleonorae, Genè, 
— rufipes, Fab. 
RE | 
Cebrio gigas, Fab. 
Cyphon variabilis, Thunb. 
Dascillus cervinus, Lin. 


Hydrocyphon deflexicollis, Mull. 


Helodes pallida, Fab. 

— —v. melanura, Pnz. 
Dyctioptera sanguinea, Fab. 
Heros minutus, Fab. 


Homalisussanguinipennis,Kust. 


Lampyris mauritanica, Lin. 

—. splendidula, Lin. 
Luciola italica, Lin. 
Ancistronycha violacea, Poyk. 
Telephorus obscurus, Lin. 

—. ruslicus, Fab. 

— albomarginatus, Mark. 

—. lividus, Lin. 

—. fulvicollis, Fab. 
Rbagonycha melanura, Fab. 
Malthinus seriepuuctatus, Kies. 

— 205? 

Malthodes . . .+? 

i iese,sd 
Drilus flavescens, Fab. 
Malachius bipustulatus, Fab. 

— elegans, Oliv. 

— aeneus, Lin. 

— spinipennis, Germ. 
Ebaeus collaris, Erich. 

—  flavicollis, Erich. 
Colotes trinotatus, Erich. 
Henicopus hirtus, Lin. 
Dasytes bipustulatus, Fab. - 

— 4-pustulatus, Fab. 

—. cinclus, Genè. 


Haplocnemus calabrus, A.Cost. 


Davacaea pallipes, Panz. 


Opilus mollis, Lin. var. E. Sp. 


Tillus transversalis, Charp. 
Clerus formicarius, Lin. 


Alti 


SINONIMIA 
dello 


SPEC. INS. ULT. CAL. 


Clerus formicarius, 


SINONIMIA 
della 


FAUNA DI ASPROMONTE 


Mel. buprestoides. 


Elat. carbonarius. 
» murinus. 


» obscurus. 


» longicollis. 


Ceb. gigas. 


Lycus sanguineus. 


Mal. bipustulaius. 
». elegans. 


Melyris ater, Fab. 


Clerus unifasciatus. 
» formicarius. 


LOCALITÀ 


Aspromonte: sotto le cortecce 
de’falsi abeti: rarissimo. 
Ivi. 


Aspromonte. 


Aspromonte. 
Valli d’ Aspromonte. 
Ivi. 
Ivi. 
Aspromonte. 
Ivi, rarissimo» 
Ivi, id. 


Aspromonte. 


Aspromonte: solto le cortecce 
de’ pini: raro. 
Valle di Bruzzano : raro. 


ORDINE 


| 
! 
| 


—__ 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Trichodes alvearius, Fab. 

— apiarius, Lin. 
Enoplium serralicorne, Fab. 
Necrobia rufipes, Fab. 

— violacea, Lin. 

Hedobia imperialis, Lin. 
Apate capucina, Lin. 
sei: 

Erodius neapolitanus, Sol. 


Pachychila meridionalls, 0. Cos!. 


(subovata, Sol.) 
Teniyria . . .? 
Stenosis anguslata, Herb. 
Elenophorus collaris, Latr. 
Acis spinosa, Lin. 

— acuminata. Fab. 
Scaurus tristis, Oliv. 

— striatus, Fab. 

Blaps gigas, Lin. 

— morlisaga, Lin. 
Asida grisea, Oliv. 
Pimelia. ...? 

— rugulosa, Germ. 
Colpotus strigosus, A. Cost. 
Opatrum sabulosum, Lin. 
Gonocepbalum fuscum, Herb. 

— pusillom,Fab. 


Phaleria hemisphaerica, Kust. 


—.  cadaverina, Fab. 
Tetratoma fungorum, Fab. 


Bolithophagus reticulatus, Lin. 


Diaperis boleti, Lin. 
Tribolium ferrugineum, Fab. 
Hipopbloeus castaneus, Fab. 

— pini, Panz. 

Uloma culinaris, Lin. 
Tenebrio molitor, Lin. 

— obscurus, Fab. 
Menephilus curvipes, Fab. 
Enoplopus caraboides, Pet. 
Helops coeruleus, Lin. 
Isomira murina, Lin. 

Eryx ater, Fab. 

— mauritanicus, Muls. 
Cieniopus sulphureus, Lin. 
Omoyhlus curvipes, Brul. 

— lepuuroides, Fab. 
Lagria hirta, Lin. 

Orchesia micans, Panz. 
Dircaea Parreyssii, Muls. 


Serropalpus striatus, Hell. 
Melandria caraboides, Lin. 
Pyrochroa coccinea, Lin. 
Scraptia fusca, Lair. 
Notoxus monoceros, Lin. 

— trifasciatus, Ross. 
Formicomus pedesiris, Ross. 


————_—_-}-+#<#<=& 


| Clerus apiarius. 


Piinus imperialis. 


Tenebrio caraboides. 
Opat, sabulosum. 


SINONIMIA 
della 


SPEC. INS. ULT. CAL. | FAUNA DI ASPROMONTE 


Clerus apiarius, 


Bostrichus capucinus. 


Erodius gibbus. 


Pimel. meridionalis.* 


Tagenia filiformis. 


Scaur. striatus. 
Blaps mortisaga » 


Pim. muricala. 
» bipunciata. 


Opat. sabulosum. 


Diaperis boleti. 
Ips taxicornis, Ros. 
Tenebh. culinaris. 


» Mmolitor. 


Hel. dentipes. 
» coeruleus. 


Lagria hirta. 


VII 


Pyr. coccinea. 


LOCALITÀ 


n————_—_—__—____ e 


Adiacenze di Reggio. 


Aspromonte : solto le corlecce 
de’ pipì. 


Aspromonte: sotto le cortecce 
de pini. 


Aspromonte : sotto le cortecce 
de’ faggi. 


Aspromonte: solto le coriecce 
de’ pini : raro. 
Ivi. 


— 599 — 


SINONIMIA SINONIMIA 
NOME GENERICO 
dello della LOCALITÀ 
E SPECIFICO 
ORDINE SPEC» INS. ULT» CAL» | FAUNA DI ASPROMONTE 
318 | Anthicus antherinus, Lin. Notoxus antbherinus. 


319 —  floralis, Fab. 

320 —  tenellus, Laf. 

321 | Xylophilus populneus, Fab. 
322 | Tomoxia bucephala, A. Così. 
323 | Mordella fasciata, Fab. 


324 —. interrupta, A. Cost. 
325 — perspicillata, A. Cost. i 
326 — aculeata, Lin. Mord, aculeata. 


327 — brevicanda, A. Cost. 
328 | Mordellistena brunnea, Fab. 
329 —  stricta, A. Cost. 

330 — minima, A, Cost. 

331 | Anaspis melanostoma, A. Cost. 
frontalis, Lin. 


333 — labiata, A. Cost. 

334 — Geoffroyi, Muls. 

335 — maculata, Fourc. 

336 — thoracica, Lin, 

337 — sublestacea, Sleph. 

35 —  flava, Lin. 

339 | Silaria varians, Muls. 

340 | Myodites sublipterus, Fab. . Valle di B:uzzano : assai raro. 
341 | Meloe proscarabaeus, Liu. Mel. proscarabacus. 


342 | —  tuccius, Ross. 
343 | Cerocoma Schaefferi, Fab, 


344 | Mylobris variabilis, Bilb. Myl. cichorii, 

345 CMS 

346 | — melanura, Pet. Myl. melanura. »  melanura. 

347 — 40-punctata, Fab. » 10-puuctata. 

348 | Lydus algiricus, Lin. Adiacenze di Reggio. 
349 —  trimaculatus, Cy.il. Cantharis trimaculata 

350 | Lytta vesicatoria, Lin. » vesicatoria. 


351 | Epicauta verticalis, Ill. 
352 | Zonitisimmaculata, Oliv. 


353 | — praeusta, Fab. » elongata, * 

354 | Sitaris muralis, Forst. 

355 | Asclera coerulea, Lin. Vetta di Montalto. 

356 | Oedemera podagrariae, Lin. Oed. podagrariae. Valle di Popsis. 

357 —. brevicollis, Schm. 

358 — melanopyga, Schm. Aspromonte. 
(Qmaculiventris,A.Cost.) 

359 — coerulea, Lin. » coerulea. 

360 — atrato, Schm. 


361 — flavipes, Fab. 

362 | —  lurida, Gyll. 

363 Chrysanthia viridissima, Lin. » Viridissima. Aspromonte, 

364 | Stenostoma coeruleum, Pet. |Rhinomacercoeruleus® Littorale di Brancaleone. 
365 | Bruchus marginellus, Fab. 

366 ! Apoderus coryli, Lin. 

367 | Attelabus curculionoides, Lin. 

368 | Rbynchites bacchus, Lin. Attel. bacchus» 
369 — coeruleocephalus, Schal. 

370 | Auletes maculipennis, Duv, 

371 | Apion vernale, Fab. 

372 — lub:ferum, Schh. 

373 | Sitones gressorius, Lin. 

374 | Polydrosus sericcus, Schall. 


d’ 


(ORDINE 


375 
376 
377 
378 
379 
380 
381 
382 
383 
384 
385 
386 
387 
388 
389 
390 
391 
392 
393 
394 
395 
396 
397 


398 
399 
400 
401 
402 
403 
404 
405 
406 
407 
408 
409 
4410 
411 
412 
413 
414 
415 
416 
417 
418 
419 
420 
421 


422 


423 
424 
425 
426 
427 
428 
429 


— MD 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


SINONIMIA 
dello 


SPEC » INS, ULT. CAL. 


Cleonus sulcirostris, Lin. 
obliquus, Fab. 

— morbillosus. 

Lepyrus colon, Fab. 
Phytonomus punctatus, Fab. 
crinitus, Schh. 

— murinus, Fab. 
Coniatus tamarisci, Fab, 
Ptochus . . . ? 

Phyllobius oblongus, Lin. 
Otiorbynchus . . . » ? 

_ Sono 
Lixus angustatus, Fab. 
tenuirostris, Schh. 

— anguinus, Lin. 

Larinus cardui, Ross. 
flavescens, Germ. 
sturnus, Schhl. 
Erirhinus vorax, Oliv, 
Orchestes rufus, Oliv. 

— quercus, Lin. 

— fagi,Lin. 
Ceutorbynchus coerulescens , 

Schh. 


— crucifer, Oliv. 
troglodytes, Fab. 
Cionus scrophulariae, Lin. 
verbasci, Fab. 

thapsus, Fab. 

Tychius sparsutus, Oliv. 
Acalles bypocrita, Fab. 
Bellieri, Reich. 
Nanophyes lythri, Fab. 
hemisphbaericus, Oliv, 
centromaculatus, A. Cost. 
tamarisci, Schh. 
pallidulus, Grav. 
posticns, Schb. 
quadrivirgatus, A. Cost. 
Chevrieri, Schb. 
Sitophilus granarius, Lin. 
oryzae, Lin. 

Rbyncolus reflexus, Oliv. 
porcatus, Germ. 
Dendroctonus minor, Hart. 
Hylesinus oleiperda, Fab. 
Pbloeotribus oleae, Fab. 
Bostrichns eurygraphus, Ratz. 


— 


Spondylis buprestoides, Lin. 


Ergates faber, Lin. 
Cerambyx heros, Lin. 
miles, Bon. 

cerdo, Lin. 
Purpuricenus koehleri, Lin. 
Rosalia alpina, Lin. 
Aromia moschata, Lin, 


Cer. cerdo. 
Lamia kahleri, 


SINONIMIA 
della TI O(CCASTTIRT A 


FAUNA DI ASPROMONTE 


Lixus sulcirostris. 


» ligrinus. 
Rbynchaenus bino- 
talus. 


Lixus angustatus. 


Cion. scrophulariae. 
»  verbasci. 


Aspromonte: raro, 
TviSidh 


Aspromonte: sotto le cortecce 
de’ pini. 


Aspromonte : sotto le cortecce 
de pini. 
Aspromonte, sotto le cortecce 
de’pini e de’ falsi abeti. 
Ivi: sotto le cortecce 
de’ pini. 


Sp. buprestoides. 


Prionus faber. 
Cer. heros. 


Cer. cerdo. 
Lam. koebhleri. 
Cer, alpinus. 


NUM. 


d’ 


ORDINE 


430 
431 
432 
433 


434 
455 
436 
437 
438 
439 
440 
441 
442 
443 
444 
445 
446 
447 
448 
449 
450 
451 
452 


453 
454 
455 
456 
457 
458 
459 
460 
461 
462 
463 
464 
465 
466 
467 
468 


469 
470 
471 
472 
473 
474 


475 
476 
477 
478 
479 
480 
481 
482 
483 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Phymatodes variabilis, Lin. 
Stromatium unicolor, Oliv. 
Hylotrupes bajulus, Lin. 

Criocepbalus rusticus, Lin. 


Glytus detritus, Lin. 
ornatus, Fab. 
arietis, Lin. 
arvicola, Oliv. 
gazella, Fab. 
trifasciatus, Fab. 
massiliensis, Lin. 
Anaglyptus gibbosus, Fab. 
Stenoplterus rul'us, Lin. 

— praeustus, Fab. 
Parmena unifasclata, Ross. 
Dorcadion price, Lin. 


— 00.2 
Morimus tristis, Fab. 
Lamia textor, Lin. 
Aslynomus + +. » ? 
Liopus nebulosus, Lin. 
Pogonocherus fascicularis, 
Panz. 
— hispidus, Lin. 
Mesosa curculionoides, Lin. 
Agapanthia lineatocollis, Mars. 
cardui, Lin. 
coerulea, Schhe 
Saperda carcharias, Lin. 
punctata, Lin. 
Tetrops praeusta, Lin. 
Phytoecia lineola, Fab, 


— 


Vesperus luridus, Ross. 
Rhagium mordax, Fab. 
indagator, Lin. 
inquisitor, Fab. 
bilasciatum, Fab. 
Toxotus meridianus, Lin. 
var. geniculatus, Fourc. 
Pachyta 8-maculata, Fab. 
Strangalia armata, Herbs. 
melanura, Lin. 
Leptura scutellata, Fab. 
— bastata, Kab. 
excelsa, A. Così. 


sanguinolenta, Lin. 
— tomentosa, Fab. 
Grammoptera laewis, Fab. 
ruficornis, Fab. 
Donacia reticulata, Schh. 
Lema cyanella, Lin. 
melanopa, Lin. 
Crioceris merdigera, Lin. 
— stercoraria, Lin. 


e bi 


SINONIMIA 
dello 


SPEC. INS. ULT. CAL» 


Lamia tristis. 
»  textor. 


Saperda coerulescens. 


Rbagium bifasciatum. 


Stenocorus meridia- 
nus. 


Rbagium nigrum. 


Crioceris melanopa. 
» merdigera, 
” stercoraria 


SINONIMIA 


della 


FAUNA DI ASPROMONTE 


Callid. fennicum, 
» unicolor. 
» bajulum. 
» rusticum. 


» detritum. 
» ornatum. 


» arietis. 
» gazella. 
» massiliense. 


Necydalis rufa. 


Lamia pedestris. 
»  morio. 
» molitor. 
» Uristis. 
»  lextor. 


Cer. nebulosus. 


Lamia curculionoides. 


Saperda cardui. 
»  suluralis. 


» coerulescens. 


Saperda coerulea .° 


Stenocorus mordax. 
»  indagator. 


»  bifasciatus. 
» meridianus. 


Leprura 6-maculata. 


Stenocorus niger. 
Leptura hastata. 


» sanguinolenta. 


Donacia aquatica. 


LOCALITÀ 


Catena di Aspromonte. 
Aspromonte : sotto le cortecce 
de’ faggi morti. 


Aspromonte. 
Colline di Staiti. 


Aspromonte. 
Ivi. 


Aspromonte, ne' boschi de? pini. 
Ivi. 
Ivi, 
Ivi. 
Boschi di Aspromonte: raro. 
Ivi. 
Valle di Popsis, non rara. 
Aspromonte. 


Aspromonte. 


Valle di Popsis, non molto rara, 
sopra i Rubus. 
Ivi, nonvrara. 
Ivi, frequente. 


il 
INUM.° 


| 


| 


| ORDINE 


i 
il 
| 
I 
} 
i 
Î 


d' 


484 
485 
486 
487 
488 
489 
490 
491 
492 
453 
494 
495 
496 
497 
498 
499 
500 
501 


| 


| 


| Sphae:oderma testaceum, Panz. 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Crioceris 12-punctata, Lin. 
asparagi, Lin. 
Labidostomis taxicornis, Fab. 
tridentata, Lin. 
Macrolenes ruficollis, Fab. 
Lachnaea 3-punctata, Fab. 
Clythra 4-punctata, Lin. 
Cheilotoma bucephala, Fab. 
Coptocephala scopolina, Lin. 
Colaspidea aeruginea, Fab. 
Cryptocephalus sericeus, Lin. 
Moraei, Lin. 

flavipes, Fab. 

elruscus, Dej. 
connexus, Ill. 
geminus, Gyll. 
amaenus, Charp. 
bipunctatus, Lin. 


| Pachybrachys histrio, Oliv. 


Siylosomus minutissimus,Germ 
Timarcha tenebricosa, Fab. 
Chrysomela Banksii, Fab. 

9 


sanguinolenta, Lin. 
marginata, Lin, 
menihastri, Suff. 
fustuosa, Lin. 
graminis, Lin. 
americana, Lin. 
grossa, Fab. 
chioromaura, Charp. 
lucida, Oliv. 
Lina populi, Lin. 
aenea, Lin. 
Gastrophysa polygoni, Lin. 
Plagiodera armoraciat, Lin. 
Phaedon cochleariae, Fab. 
Phratora vitellinae, Fab. 
Ad:imonia litoralis, Fab. 
Galleruca calmariensis, Lin. 
tenella, Lin. 
Malacosoma lusitavicum, Lin. 
Agelastica alni, Lin. | 
il 
| 


RETE RISOI 


Luperus flavipes, Lin. 
Grapiodera oleracea, Fab. 
Crepidodera impressa, Fab. 
ferruginea, Schrk. 
helxines, Lino. 
Pbyliotreta nemurum,Lin. 
Povagrica malvae, Ill. 
Psylliodes cnrysocephala, Lin. 
Piectroscelis aridella, Payk. | 


Hispa altra, Lin. 
lestacea, Lin. 


Cassida equestris, Fab. 
rubiginosa, Ill. 
—  prasina, Fab. 


= Ri 


SINONIMIA | SINONIMIA 


dello 


SPEC. INS. ULT. CAL. 


Cryptoc. tridentatus. 


Cryptoc. sericeus. 


Chrysom. tenebricosa.| Chrysom. tenebricosa. 


della 


FAUNA DI ASPROMONTE 


» sanguinolenta. 


Chrys. populi. 
Chrys. armoraciae. 
| 


Î 
| 
Cassida equestris. | 
f 
| 


LOCALITÀ 


Aspromonie. 
Ivi. 


Aspromonie. 


E SPECIFICO 


ORDINE 


Cassida margaritacea, Schall. | 
ferruginea , Fab. | 
Triplax russica, Lin. 

aenea, KI. 

— rufipes, Panz. 

Adonia multabilis, Scrib. 
Harmonia impustulata, Lin. 
Coccinella 5-punctata, Lin. 
7-punctata, Lin. 
14-pustulata, Lin. 
Taalia bipunctata, Lin. 
Vibidia 12-guitata, Poda, 
Thea 22-punctata, Linn. 
Propilea 14-punciata, Lin. 
Halyzia 16-guttata, Lin. 
Calvia 14-guttata, Lin. 
Micraspis 12-punctata, Lin. 
Chilocorus bipustulatus, Lin, 
Exochomus aurilus, Scrib. 
4-pustulatus, Lin. 

| Hyperaspis campestris, Her. 


— reppensis, Herb. 
Epilachna chrysomelina, Fab. 
Lasia globosa, Schn. 
Platynaspis villosa, Forc. 
Scymnus Apeizii, Muls. 

— frontalis, Fab. 
fasciatus, Fourc. 
— arcualus, Ross. 
capitatus, Fab. 
Rbizobius litura, Fab. 
Coccidula scutellata, Herb. 
Ancylopus melanocephalus , 


Oliv. 
575 | Endomychus coccineus, Lin. 
5716 | Mycetina cruciata var. calabra, 
0. Cost. 
577 | Lejestes seminigra, Gyll. 
78 | Labidura gigantea, Fab. 
579 — minor, Lin, 
580 | Forficula auricularia, Lin. 
— decipiens, Gen. 
582 | Blatta marginata, Schreb, 
583 | —. lapponica,Lin. 
584 — livida, Fab. 


Mantis religiosa, Lin, 

— oratoria, Lin, 

— Spallanzania, Ross. 
Empusa pectinicorpis, Cir. 
Bacillus Rossii, Fab. 

Xya variegata, Ill. 
Gryllotalpa vulgaris, Latr. 
Gryllus campestris, Lin. 

— apterus, Her. Sch. 
Nemobius lateralis, A. Cost. 
Alamia cicindeloides, Serv. 


594 
595 


SPEC» INS. ULT. CAL. 


Cassida ferruginea. 


Triplax aenea. 


Coce. 7-punclata. 
Cocc. 14-pustulata. 
» bipunctata. » 


2» 22-punciata. 


»  16-guttata. 
>» 14-gullata. 


Cocc. bipustulata. 


Cocc. chrysomelina. 


Endom. coccineus. 


Eumorphus calabrus. 


Forficula minor. — 
» auricularia. 


Blatta marginata. 
» lapponica. 


Mantis religiosa. 
Mantis oratoria. >»  praecaloria. 


Acheta campesiris. 


: | FAUNA DI ASPROMONTE 


Cassida ferruginea. 


Coccin. 14-pustulata. 

bipunctata . 

» bissex gultata. | 
20-punctata. | 


— ———__————————+—+—+—+—€—"—=@#_ttt|]]|©(|@n(ÒChtOizTvt[or, rr: —— e E=oRr. 
NUM.° | SINONIMIA SINONIMIA 
NOME GENERICO = 
d’ dello della LOCALITA 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


Valle di Bruzzano, 


Ville di Bruzzano: ne'luoghi pa- 
ludosi, alla radice delle | 

piante. Î 

| Aspromonte: sotto le cortecce | 
de’ pinî. i 

Col precedente. 


Ivi, rara. 


Adiacenze «di Reggio. 


Valle di Bruzzano. 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Oecantus pellucens, Scop. 
Arachnocephalus vestitus, - 

A. Cost. 
Ephippigera brevicollis, Fisch. 
Odontura pulchripennis, 

A. Cost. 
Cyrtaspis variopicta, A. Cost. 
Phaneroptera macropoda, 

Burm. 

—. liliifolia, Fab. 

— _ falcata, Scop. 
Meconema meridionale, A.Cosl. 
Conocephalns mandibularis , 

Charp. 
Locusta viridissima, Lin. 
Pierolepis neglecta, A. Cost. 
Thamnotrizon magnificum , 
A. Cost. 
Decticus albifrons, Fab. 

—_ nigrosignatus, A. Cost. 
Truxalis nasutus, Lin. 
Stenobothrus biguttutus, Lin. 
Caloptenus italicus, Lin. 
Porihetis calabra, 0. Cost. 
Acridium lineola, Fab. 
Oedipoda coerulans, Lin. 

— fasciata, Sieb. 

— var. germanica, Latr. 
Tettix subulata, Lin. 
Libellula depressa, Lin. 

— couspurcata, Fab. 
Gomphus hamatus, Charp. 


| Cordulegaster lunulatus, Charp. 


Aesehna grandis, Lin. 
Calopteryx virgo, Lin. 

— ludoviciana, Leach. 

— haemorrhoidalis, V.L. 
Platycnemis platypoda, V.L. 
Lestes barbara, Fab. 

— fusca,V.L. 

Agrion rubellum, V, L. 

— puella, V. L. 

— pumilio, Ch. 

Termes flavico!le, Fab. 
Psocus naso, Ramb. 

Panorpa communis, L. 
Ascalaphus italicus, F. 

— Petagnae, A. Cost. 
Theleproctophylla australis, F. 
Myrmeleon libelluloides, Lin. 
Macronemurus appendiculatus, 

Lat. 
Myrmecaelurus flavus, Rb. 

— _ variegalus, KI. 

—  pallidipennis, Rb. 
Osmylus maculatus, F. 


Micromus variegatus, F. 


SINONIMIA SINONIMIA 
dello della 


SPEC INS. ULT. CAL» FAUNA DI ASPROMONTE 


Locusta viridissima. 


Truxalis nasutus. Truxalis nasutus. 


Acr. italicum. 
Podisma calabrum.* 


Acr. coerulescens. 
» germanicum. 


Aeschna grandis. 
Agrion virgo. 


Agrion puella. 


Ascal. barbarus. 


Myrmeleon libelluloi- 
des. 


TRO ICANI MENTA 


Colline di Reggio. 
Colline di Palizzi. 


Colline di Reggio. 


Valle di Bruzzano + 


Collinedi Brancaleone edi Bruz- 
zano» 

Colline di Palizzi. 

In varii luoghi, fin nell’ Aspro- 
monte. 


Valle di S. Luca, frequente, 
Valli dell’ Aspromonte, poco 


frequente. 
Aspromonte: poco frequente. 


d’ 


ORDINE 


646 
647 
648 
649 
650 
651 
652 
653 
654 
655 
656 
657 
658 
659 
660 
661 
662 
663 
664 
665 
666 
667 


668 
669 
670 
671 
672 
673 
674 
675 
676 
677 
678 
679 
680 
681 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Megalomus pyraloides, Rb. 
Mucropalpus parvulus, Rb. 
meridionalis, A, Cost. 
Hemerobius perla, L. 
relictus, A. Cost. 
Nevrorthus iridipennis, A. Cost. 
Isoscelipteron fulvum, A. Cost. 
Perla bipuncetata, Pic. 

flava, Pic. 

Nemura variegata, Oliv. 
lateralis, Pic. 

cinerea, Oliv. 
Phryganea testacea, Gm. 
Mystacides albicornis, Scop. 
Sericostoma collaris, Schrk. 
Hydropsyche atomaria, Lin, 
Sphex flavipennis, Fab. 
parthenia, A. Cost. 
strigulosa, A. Cost. 
Enodia lividocineta, A. Cost. 
Psammophila viatica, L. 
Pelopoeus femoratus, F. 


— 


— spirifex, Lin. 

pensilis, Latr. 

Ammophila Heydenii, Dahlb. 

sabulosa, Lin. 

Mimesa lutaria, Fab. 

Priocnemis luteipennis, F. 9 

nigriventris, A. Cos. 
— affinis, V. d. L. 

Pompilus 4-punctatus, F. 

micans, Lep. 

rufipes, Lin. 

plumbeus, Fab. 

melanarius, Van. 

vomeriventris, A.Cost. 9 


—_ 


pectinipes, Vand. 
— niger, Fab. 
pulcher, Fab. 
Ceropales histrio, Fab. 


Agenia carbonaria, Scop. 
Larra anathema, Ross. 
Tachytes unicolor, Panz. 
tessellata, Dahlb. 
foveolata, A. Cos, 


—  nigripennis, Spin. 
Tacbypiera obsoleta, Ross. 
Stizomorphus tridens, F. 


Stizus bifasciatus, Fab. 


terminalis, Dahlb. 


Alti 


esili oa 


SINONIMIA 
dello 


SPEC. INS» ULT. CAL» 


——___—_———_———__.t Tr*To 


SINONIMIA 


della 


FAUNA DI ASPROMONTE 


LOCALITÀ 


Valle di Bruzzano: raro. 


Aspromonte. 
Valli di Aspromonte. 
Colline di Staiti. 
Valle di Popsis. 
Valli DELLA SnIOmoNie: non rara. 
Vl. 
Ivi. 
Ivi. 


Valle di Popsis: non rara. 
Adiacenze diReggio: edaltrove. 
Valle di Popsis. 


Colline di Brancaleone: rara. 

Collina di Brancaleone: assai rara 

Littorale e Coll.*diBrancaleone. 

Pendici di Aspromonte, 

Falde orientalidell’Aspromonte, 
raro, 


Colline di Reggio. 


Valle di Bruzzano, rara. 
Ivi. 

Colline di Brancaleone. 

Brancaleone ed altrove. 

Golline di Brancaleone, raro. 

Valle di Bruzzano» 

Piani di Aspromonte. 


Collina di Brancaleone. 

Piani di Aspromonte. 

Piani di Aspromonte, poco fre- 
quente. 

Pendici di Aspromonte. 

Colline di Brancaleone, raro. 

Littorale di Brancaleone, non 
raro. 


Adiacenze di Reggio. 

Valle di Popsis, rara. 

Colline di Brancaleone. 

Adiacenze di Reggio e Colline 

di Brancaleone, nonrara. 

Colline di Brancaleone. 

Ivi, 

Colline di Reggio, di Branca- 
leone ed altrove, non 
raro. 

Colline di Brancaleone, piutto— 
sto raro. 

Collina dl Terreti, raro. 


INUM.° 


d’ 


ORDINE 


696 
697 
698 
699 
700 
701 
702 


703 


AND dr enim ie n i n 
CONO Ie 


TIT =I1=>T SIT =-1-I <> =] 


(99) 
[o 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Sphecius nigricornis, Duf. 
Nysson dimidiatus, Jur. 


Hophisus punctulatus, Vanderl. 


— quinquecinctus, F. 

—. laticinctus, Lip. 

— crassicornis, A. Cost. 
Bembex rostrata, Lin. 


—. bidentata, Vand. 
— repanda, Latr. 


— olivacea, Fab. 


Philanthus triangulum, Fab. 
—. Sieboldti, Dahlb. 


Cerceris tuberculata, Vand. 
—_ conigera, Dahlb. 


interrupta, Panz. 
quadritasciata ? Pnz. 
arenaria, L. 
variabilis, Sch. 
bupresticida, Duf. 
albofasciata, Ros. 
sabulosa, Pnz. 
Stigmus pendulus, Pnz. 
Diodontus minutus, Fab. 
Cemonus unicolor, Fab. 
Trypoxilon figulus, Lin. 
Oxybelus dissectus ? Dahlb. 
Thyreopus cribrarius, F. 
Ceratocolus vexillatus, V. 
Crossocerus elongatulus, Van. 

— leucostomus, Lin. 
Ectemnius dives, Lep. 
Scolia hortorum, Fab. 

— bidens, Lin. 


| Lisoca 4-punctata, F. 


— abdominalis, Spin. 
Elis interrupta, Fab» 


— conlinua, Lep. 
Myzine sexfasciata, Ros. 
— erythrura, A. Cos. 
Tiphia femorata, Fab. 
Mutilla stridula, Ros. 
— salentina, A, Cos. 
— argenteo fasciata, A*Cos. 
—  ciliata, Fab. 
—. littoralis, V. Pet. 
— bruta, V. Pet. 


Mutilla decoralifrons, A. Cost. 


SPEC « INS» ULT. CAL. 


Scolia 4-maculata. 
Scolia bimaculata. 


Mutilla littoralis. 


» 


SINONIMIA 


dello 


brutia. 


FAUNA DI ASPROMONTE 


= ——— 


LOCALITÀ 


Collina di Terreti. 

Col precedente, raro. 
Ivi, id. 

In varii luoghi, non raro. 

Più raro del precedente. 

Pendici dell’ Aspromonte. 

Adiacenze di Reggio, Colline di 
Brancaleone ec., non 
rara. 

Valle di Bruzzano, frequente, 
più rara altrove. 

Reggio, Valle di Bruzzano, fre- 
quente. 

Valle di Bruzzano frequente, in 
altri luoghi meno ab- 
bondante. 


Littorale di Brancaleone, fre- 
quente. Valle di Bruz- 
zano, Reggio ec. 

Reggio. Brancaleone. 

Colline di Brancaleone, frequen= 
te. Falde orientali del- 
|’ Aspromonte. 

Colline di Brancaleone. 

Valle di Popsis.» 


Collinedi Brancaleone, non rara. 
Ivi e Valle di Bruzzano + 
Colline di Brancaleone. 


Nella estrema Calabria + 

In varii luoghi. Sull’Aspromonte. 
In varii luoghi. Aspromonte. 
Adiacenze di Reggio. 

Piani di Aspromonte. 

Valle di Popsis. 


Colline di Brancaleone. 

Colline di Reggio. Brancaleo- 
ne ec. 

Falde orientali di Aspromonte. 


Colline di Terreti. 
Colline di Brancaleone. 
Ivi. 

Colline di Terreti. 

Adiacenze di Reggio, rara. 

Contorni di Reggio. 

Littorale di Brancaleone. 
Ivi ed altrove. 


NUM.° 
d’ 


ORDINE 


743 
744 
745 
746 


747 
748 
749 
750 
751 
752 
753 
754 
755 
756 
757 
758 
759 


760 
761 
762 
763 
764 
765 
766 
767 
768 
769 
770 
771 
772 
773 
714 
715 
716 
717 
778 
779 
780 
781 
782 
783 
784 
785 
786 
787 
788 
789 
790 
791 


792 
793 
794 
795 


796 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Mutilla parens, A. Cost. 
— vulnericeps, A. Cost. 
«—  parvicollis, A. Cost. 

Masaris vespiformis, Latr. 


Eumenes Amedci, Lep. 
— infundibuliformis, Enc. 
— coarctata, Fab. 
Odynerus dantic, Ross. 
— melanocephalus, Wesm. 
— crassicornis, Wesm. 
— antilope, Panz. 
— parietum, Lin. 
— bifasciatus, Fab. 
Vespa crabro, Lin. 
— vulgaris, Lin. 
—. pilosella, A. Cos. 
Rygchium variabile, Cyr. 
(oculatum, Fab.) 
Colletes succineta, Line 
Prosopis variegata, Fab. 
— communis, Nyl. 
—. signata, Panz. 
Sphecodes gibbus, Lin. 
— rufescens, Fourc. 
— fuscipennis, Germ. 
— ephippium, Lin. 
Halictns 4-strigatus, Latr. 
4-cinctus, Fab. 
ridibundus, Kirb. 
4-notalus, Kirb. 
maculatus, Smiih. 
laevigatus, Kirb. 
leucozonius, Kirb. 
vulpinus, Fab. 
albipes, Fab. 
subauratus, Ross. 
vestitus, Lep. 
morio, Fab. 
elegans, Lep. 
albipes, Fab. 
rena holomelena, Lep. 
pilipes, Fab. 
thoracica, Fab. 
dorsalis, Lep. 
calabra, A. Cost. 
helvola, Lin, 
Nomada monstrosa, A. Cost. 
— aureocincta, A. Cost. 
Dasypoda hirtipes, Fab. 
Panurgus calcaratus. Scop. 
— var. unicolor, Spin. 
Nomada succincta, Panz. 
— sexcincta, Panz. 
— nobilis, Her. Sch. 
— varia, Panz. 


PIEVE, 


(SS 


An 


— ruficornis, Lin. 


SINONIMIA 
dello 


SPEC » INS. ULT. CAL» 


Andrena succincta . 


Andrena helvola. 


FAUNA DI ASPROMONTE 


LOCALITÀ 


Pendiciorientali di Aspromonte. 


Valle di S. Luca. 


Valle di S. Luca, rara- 
Ivi. 
Colline di Reggio. 


In varii luoghi, fin sopra l’Aspro- 


monle. 


NUM.° 


d’ 


ORDINE 


797 
798 
799 
800 
801 
802 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Nomada fabriciana, Lin. 
Epeolus variegatus, Lin. 
Coelioxis quadridentata, Lin. 
—_  rufescens, Latr. 
Stelis nasuta, Eneye. 
Melecta luctuosa, Scop. 
_ plurinotata, Brul. 

— nigra, Spin. 

Crocisa ramosa, Lep. 
Chalicodoma muraria, Fab. 
Osmia fulviventris, Poz. 

_ coerulescens, Latr. 
_ melanogastra, Latr. 
— adunca, Fab. 
Megachile maritima, Kir. 


— patellimana, Spin. 

— pugillatoria, A. Cost. 

—. sericans, Fousc. 

— melanopyga, A. Cost. 

mixta, A. Cost. 
Lithurgushaemorrhoidalis, Lep. 
Anthidium septemdentatum , 

Latr. 

manicatum, Fab. 
florentinum, Latr. 
diadema, Latr. 
mosaicum, A. Cost. 
sulphureum, Latr. 
strigatum, Latr. 
Grohmanni. Spin. 
(provincialis, Lep.) 
Chelostoma culmorum, Lep. 

— campanularum, Kirb. 
Heriades bidenticulata, A. Cost. 
Ceratina coerulea, Vill, 

—  albilabris, Fab. 

Eucera linguaria, Latr. 

_ longicornis, Lin. 
Saropoda bimaculata, Panz. 
Authophora binotata, Lep. 

— aibigena, Lep. 

—  nidulans, Fab. 

— rectangula, A. Cost. 
Macrocera pollinosa, Lep. 
Xylocopa violacea, Lin. 

— minuta, Lep. 

Bombus pratorum, Lin. 

— lucorum, Lin. 

—  sylvarum, Lin. 

— hortorum, L. 

—_ lapidarius, Lin. 

— italicus, Lep. 
Apa 


RIC” 


atbus rupestris, Lin. 
campestris, Panz. 
— var. Rossellianus, Lep. 
Apathus vestalis, Fourc. 
— Var, aestivalis, Panz. 


ii TTT Ae TI eEvEBvIg EU»: 


SINONIMIA 
dello 


SPEC, INS» ULT. CAL» 


Apis punctata, F. 


Apis hortorum. 


SINONIMIA 
della 


FAUNA DI ASPROMONTE 


LOCALITÀ 


Colline di Terreti. 


In varii luoghi, fin sopra l’Aspro- 
monte. 


Colline di Brancaleone . 


Valle di Popsis. 


Valle di Popsis e di Bruzzano. 
Valle di Bruzzano. 

Colline di Brancaleone. 

Valle di Popsis. 

Colline di Reggio. 


Colline di Brancaleone. 


NUM.° 
d’ 


ORDINE 


850 
851 


852 
853 
854 
855 
856 
857 
858 
859 
860 
861 
862 
863 
864 
865 
866 
867 
868 
869 
870 
871 
872 
873 
874 
875 


876 
877 
878 
879 
880 
881 
882 
883 
884 
885 
886 
887 
888 
889 
890 
891 
892 
893 
894 
895 
896 
897 
898 


899 
900 
901 
902 
903 
904 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Apathus quadricolor, Lep. 
Apis mellifica, Lin, 

— — var. fusciventris. 
Formica ligniperda, L. 

— pubescens, Fab. 

— aethiops, Latr. 

—_ lateralis, Oliv. 

— sanguinea, Latr. 

— fusca, Lin. 

— gagales, Latr. 
Hypoclinea 4-punctata, Lin. 
Ponera contracta, Latr. 
Myrmecina Latreillii, Curt. 
Tetramorium caespitum, Latr. 
Atta subterranea, Latr. 

— barbara, Lin. 

— capitata, Latr. 

—. structof, Latr. 
Hylotoma rosarum, Fab, 

—  ustulata, Lin. 

— enodis, Lin. 

Dolerus eglanteriae, Fab» 
Athalia rosae, Lin. 

—_ lugens, KI. 

Eriocampa ovata, Lin. 
Monophadnus pleuriticus , 
A. Cost. 

— melanopygius, A, Cost. 
Selandria stramineipes, KI. 
Allanthus serophulariae, Lin, 

— viduus, Ross. 
Macrophya rustica, Fab. 
Tenthredo colon, KI. 

Sirex spectrum, Lin. 
Ichneumon lugens, Grav, 

— xanthorius, Forst. 

— sedulus,Grav. 

—. calabrarius, A. Cost. 
—. laetepictus, A. Cost. 
Tryphon flavitarsus, A. Cost. 
— nigricarpus, A. Così. 

Cryptus seductorius, Fab. 

— cyanator, Grav. 
Hemiteles palpator, Mull. 
Pimpla roborator, Fab. 
Ephialtes manifestator, Lin. 
Ophion undulatus, Grav. 

—. luteus, Lin. 

Bracon impostor, Scop. 

Vipio desertor, Fab. 

Spathius erythrocephalus, 
Wesm. 

Alejodes bicolor, Spin. 

—  circuniscriptus, N. v.Es, 
Cleptes nitidula, Fab. 
Omalus punctulatus, Dahlb. 
Elampus Panzeri, Fab. 
Holopyga ovata, Pall. 


—— (54) 


SINONIMIA SINONIMIA 


dello della LOCALITÀ | 


| 


SPEC, INS. ULT. CAL. FAUNA DI ASPROMONTE 


Apis mellifica. 
Piani di Aspromonte. 


Formica pubescens. 


Tentbredo ustulata. 
» enodis. 
» rosae. 
» ovata. 


Valle di Popsis. 


Aspromonte. 


Aspromonte. 


Aspromonte: raro. 

Ivi: id. 
Aspromonte. 
Colline di Brancaleone. 
Colline di Reggio, raro. 
Colline di Brancaleone. 


Boschi di Aspromonte. 
Colline di Reggio. 


Boschi di Aspromonte: raro. 
Aspromonte» 


Ichneum. luteus. 


Aspromonte. Brancaleone. 
Aspromonte. 


Aspromonte. 


Aspromonte. 


‘NUM.° 


d’ 


| ORDINE 


905 
906 
907 
908 
909 
910 
911 
912 
913 
914 
915 
916 
917 
918 
919 
920 
921 

922 
923 
924 
925 
926 
927 
928 

929 
930 

931 


932 
933 
934 
933 
936 
937 
938 
939 
940 
941 


942 
943 
944 
945 


946 
947 
948 


949 


950 
951 
952 
953 


954 


LL‘ —1—"»ecEe--]-c n —______________————————————————— 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Hedychrum rutilans, Mg. 
Chrysis elegans, Lep. 
Stilbium calens, Fab. 
Leucospis grandis, KI. 

—. dorsigera, Fab. 
Smiera sispesy Fab. 

Chalcis flavipes, Panz. 

— femorata, Dalm. 

— minuta, Dalm. 

— obtusedentata, A. Cost. 
Eurytoma abrotani, Ill. 

—. signata, Esenb. 
Perilampus auratus, Panz. 

—. splendidus, Dalm. 
Torymus dorsalis, Fab. 

— muscarum, Lin. 
Cleonymus bimaculatus, F. 
Pteromalus larvarum, Spin. 

—  varians, Spin. 

— communis, Esenb. 
Evania appendigaster, Lin. 

— minuta, Fab. 

Foenus jaculator, Fab. 
Corixa Geoffroyi, Leach. 

— strata, Lin. 
Notonecta glauca, Lin. 
Anisops productus, Fieb. 

— nivea, Spin. 
Naucoris cimicoides, Lin. 
Nepa cinerea, Lin. 

Ranatra linearis, Lin. 
Gerris stagnorum, Lin. 
Hydrometra apiera, Wimm. 

— Costae, Her. Sch. 
Velia rivulorum, Lin. 

— currens, Fab. 

Hebrus pusillus, Curt. 
Pelogonus marginatus, Latr. 


Salda saltatoria, Fab. 
— ocellata, A. Cost. 
—  variabilis, Fab. 
— geminata, A. Così. 


Plojaria vagabunda, Fab. 
Emesodema domestica, Scop. 
Metapterus linearis, A. Cost, 


Pygolampis femoratus, A. Cost. 


Harpactor cruentus, Fab. 
— haemorrboidalis, F. 
— annulatus, Lin. 

— griseus, Fab. 

Reduvius personatus, Lin. 


SPEC. INS. ULT. CAL» 


Red. annulatus. 


SINONIMIA 
della LOCALITÀ 


FAUNA DI ASPROMONTE 


Colline di Staiti. 
Colline di Terreti. 


Adiacenze di Reggio, rara. 


Colline di Brancaleone. 


Sigara striata. 
Noton. glauca. 
» mnivea. 


Naucoris cimicoides. 


Valle di Bruzzano, sulle sponde 
de’ torrenti, non raro, 
arenose. 

Aspromonte. 

Aspromonte, Pietrapennata, 

Aspromonte, 

Valle di Bruzzano, sulle sponde 
del fiume tra le radici 
delle piante, assai rara. 


Volle di Bruzzano: ne’luoghi pa- 
ludosi, alla radice delle 
piante. 

Valle di Bruzzano, tra piante 
palustri. 


Red, annulatus. 


» personatus. 


Li 


ORDINE 


955 
956 
957 


958 
959 
960 
961 


962 
963 


964 
965 
966 
967 
968 
969 
970 
971 
972 
973 
974 
975 
976 
977 
978 
979 
980 
981 
932 
983 
984 
985 
986 
987 
988 
989 
990 
991 
992 
993 
994 
995 
996 
997 
998 


999 
1000 
1001 
1002 
1003 
1004 
1005 
1006 
1007 


SINONIMIA 
della 


SINONIMIA 
dello 


NOME GENERICO 


LOCALITÀ 


E SPECIFICO 


SPEC, INS. ULT. CAL, FAUNA DI ASPROMONTE 


Pirates stridulus, Fab. 
Nabis subapterus, Latr. 
—  viridulus, Spin. 


Adiacenze di Reggio ed altrove 
sopra la Tamarixa afri- 
cana, raro» 


Aradus betulae, Fab. Aradus betulae. 
— annulicornis, Fab. 

Tyngis pyri, Lin. 
Dictyonota fuliginosa, A. C. 


Pendici orientali dell’ Aspro- 
monte» 

Adiacenze di Reggio. 

Adiacenze di Reggio, rara» 
Ivi. 


— pulchella, A. Cost. 

Monosteira unicostata, Muls. 
— var. formosella. 
Corizus hyosciami, Lin. 

— errans, Fab. 

— crassicornis, Lin. 
Merocoris denticulatus, Scop. 

— annulipes, H. S. 
Coreus spiniger, F. 
Syromasles marginatus, Lin. 
Verlusia quadrata, Lin. 

—. sulcicornis, Fab. 
Micrelytra fossularum, F. 
Stenocephalus nugax, Lin. 
Alydus calcaratus, Fab. 

—. lateralis, Germ. 
Heterogaster urticae, F. 

—  salviae, Schill. 

Cymus resedae, Panz. 

—. claviculus, Fall. 
Lygaeus militaris, Lin. 

—. saxatilis, Lin. 

—.  equestris, Lin, 

— punctato-gulttatus, Fab. 
Pachymerus echii, Fab. 

— pini, Lin. 

— luscus, Fab. 

—  pictus, Schill. 

— nabiformis, A. C. 

—. insignis, A. C. 
Astemma apterum, Lin. 
Ophthalmicus albipennis, F. 

—_ lineola, A. Cost. 
Xylocoris parisiensis, Lep. 
Miris erraticus, Lin. 

—. ruficornis, Lin. 

Lopus discors, A. Cost. 

— albomarginatus, F. 

— var. rubostriatus, H. S. 

—. gothicus, Lin. 

— eryithromelas, Hahn. 
Phytocoris exoletus, A. C. 
striatus, Lin. 
flavomaculatus, F. 
nemoralis, F. 
seticornis, Lin.» 
vandalicus, Ros. 
viridulus, Fab. 


Cimex hyosciami. 


Coreus quadratus. 


Cimex calcaratus. 


Cim. saxatilis, 
Cim. equestris. 


Lygaeus punctato-gut- 
talus. 


Adiacenze di Reggio. 


Lygaeus apterus. 


In varii luoghi. Aspromonte. 


|NUM.° 
| NOME GENERICO 
ta 
E SPECIFICO 
\ ORDINE 
1008 | Phytocoris . . » è 
1009 — SIE 
| 1010 —. collaris, Fall. 
| 1011 — Foreli, Muls. 
| 1012 | Aphanosoma italicum, A. Così: 
| 1013 | Heterotoma spissicornis, F. 
| 14014 | Capsus capillaris, Fab. 
| 1015 — ater, Fab. 
| 1016 | Pachytoma major, A. Cost. 
| 1017 — minor, A, Cost. 
1018 | Rhaphigaster purpuripennis,Hn. 
10419 | Aelia klugii, Hn. 
| 1020 | Pentatoma torquata, F. 
1021 — baccarum, Lin. 
| 1022 —  lunula, Fab. 
1023 | Eurydema ornata, Lin. 
1024 — oleracea, Lin. 
1025 | Sciocoris umbrinus, Pnz. 
1026 | Cydnus morio, Fab. 
1027 —  tristis, Fab. 
1028 | Tetyra maura, F. 
1029 | Graphosoma lineata, L. 
1030 — semipunctata, F. 
1031 — albolineata, F. 
| 1032 —_ flavolineata, F. 
1033 | Coptosoma globus, F. 
1034 | Odontoscelis fuliginosa, Le 
| 1035 | Cicada fraxini, Fab. 
1036 — orni, Lin. 
| 1037 —. sanguinea, Fab. 
1038 —  picta, Fab. 
1039 | Pseudophana europaea, Lin. 
1040 | Galoscelis dimidiata, A. Cost. 
1041 | Lepyronia coleoptrata, Fab. 
1042 } Hysteropteron immaculatum, 
Fab. 
1043 | Centrotus cornutus, Lin. 
1044 | Oxyrhachis genistae, Fab. 
1045 | Cercopis sanguinolenta, Lin. 
1046 — vulnerata, Germ. 
1047 | Aphrophora spumaria, Lin. 
1048 | Piyelus bifasciatus, Lin. 
1049 | Evacanthus interruptus, Lin. 
1050 | Eupelix cuspidata, Fab. 
1051 | Ledra aurita, Fab. 
1052 | Phylloxera quercus, Fonsc. 
1053 | Myzoxylus mali, BI. 
1054 | Papilio podalirius, Lin» 
1055 — Machaon, Lin. 
1056 | Doritis Apollo, Lin. 
1057 — phoebus, Fab. 
1058 — mnRemosyne, Lin. 
1059 | Pieris crataegi, Lin. 
1060 — brassicae, Lin. 
1061 — rapae, Lin, 
1062 — napi, Lin. 
1063 | Leucophasia sinapis, Lin. 
1064 — 00. 


SINONIMIA 
della 


SINONIMIA 
dello 


SPEC. INS. ULT. CAL. FAUNA DI ASPROMONTE 


ee ”|— =—-«E\]que 


Gimex ater. 


Cim. festivus. 


Cim. tristis. 
Cimen mauros. 
Cim. nigrolineatus. » 
Cim. jancipunctatos. 


Scutellera maura, 
nigrolineata. 


RE . Cicada plebeja. 
Tetligonia ornì. » orni. 
» baematodes. » haematodes. 


Cicada europaea. 


Membracis cornuta, | Centr, cornutus. 


Cerc. sanguinolenta. | Cerc. sanguinolenta. 
Cerc. spumaria. Cere. spumaria » 


Ledra aurita. 
Pap. podalirius. P 
» Machaon,. 


Parnassius phoebus. 
» moemosynae. 


LOCALITÀ 


Aspromonte. 


Colline di Reggio. 


Aspromonte, 
Ivi. 
Ivi, 


—————___——— _——————————————_————————_—————TT ———————————————_—__——__________ ___——_————————_——_—_—————————tr6 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Colias hyale, Lin. 
rhamni, Lin. 
Argus cyllarus, Lin. 
argiolus, Lin. 
alexis, Fab. 
— ageslis, Esp. 
Lycaena phloeas, Lin, 
— quercus, 
lyncea, Fab. 
Thecla rubi, 
Antocharis cardamines, Lin. 
Satyrus hermione, Lin. 
proserpina, Esp. 
— semele, Lin. 
phaedra, Lin. 
Epinepbile janira, Lin. 
lithonius, Lin. 
Pararga Maera, Lin. 
megaera, Lin. 
egeria, Lin. 
Melanagria arge, Sultz. 
galathea, Lin. 
Limenitis camilla, Hub. 
sila paphia, Lio. 
pandora, Esp. 
aglaja, Lin. 
latonia, Lin. 
niobe, Lin. 
adippe, Esp. 
daphne, Hub. 
euphrosine, Lin. 
Melithea didyma, Esp. 
Vanessa cardui, Lin. 
atalanta, Lin. 
Io, Lin. 
polychloros, Lin. 
urticae, Lin. 
C-album, Lin. 
L-album, Herbs. 
Hesperiss lineola, Ochs. 
— sylyanus, Esp. 
fritillum, Ochs. 
Thyris fenestriva, Fab. 
Sesia nomadaeformis, Hubn. 
_ ca, Herbs. 
Mirogiona asa Lin. 
Deilephila lineata. Fab. 
Acherontia atropos, Lin. 
Ino ampelophbaga, B. Bar. 
— slalices, Lin. 
Atyehia lugubris, Ochs. 
Zygaena scabiosae, Esp. 
transalpina, Esp. 
Syetomis phegea, Lin. 
Naclia ancilla, Lin. 
Lithosia complana, Lin. 
Gnophra quadra, Lin, 


Atti 


SINONIMIA 
dello 


SPEC. INS. ULT. CAL. 


Colias hyale. 


Pap. arge. 
» galathea. 


» paphia» 


» cardui. 
» alalanta. 
» Io. 


» C-albam. 


Sesia stellatarum . 


SINONIMIA 
della 


FAUNA DI ASPROMONTE 


Satyr. hermione. 


» circe. 

» semele. 
» janira. 
È) maera. 


» megaera 


» galatbea. 
Limen. camilla. 
Argyu. paphia. 
» pandora. 
| Melit. didyma. 
| Vanessa Io. 
»  urlicae. 


» L-album. 


| 
| 
| 
| 


——_ _—_—_—____—r_eet 


Aspromonte. 


Falde di Aspromonte. 


Aspromonte. 


Aspromonte, 
Ivi. 
Colline di Staili. 


Aspromonte. 
| Valle di Popsis. 


Area nella regione dei 


faggi . 


LOCALITA 


10 


| 
| 
| 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Emydia grammica, Lin. 
Dejapeja pulchella, Lin. 
Euchelia jacobeae, Lin. 
Callimorpha hera, Lin. 
Arclia villica, Lin. 

— hebe, Lin. 

— pudica, Esp. 
Spilosoma fuliginosa, Lin. 

— menthastri, Hub. 
Cossus ligniperda, Fab. 
Zeuzera aesculi, Lin. 
Limacodes testudo, Fab. 

— asellus, Fab. 

Orgyia antiqua, Lin. 
Ocneria dispar, Lin. 
Bombyx quercus, Lin. 
Saturnia pyri, Hub. 
Harpyia vinula, Lin. 
Pierostoma palpina, Lin. 
Pygaera bucephala, Lin. 
Agrotis jantina, Esp. 

—  fimbria, Lin. 
Brotolomia meticulosa, Lin. 
Mania maura, Lin. 
Leucania -album, Lin. 
Scoliopteryx lybatrix, Lin. 
Cucullia verbasci, Lin. 

—_ scrophulariae, Hubo. 
Plusia gamma, Lin. 
Heliothis peltigera, Hubn. 

— armigera, Hubn. 
Acontia lucida, Hufn. 

—  lucluosa, Esp. 
Metropia monogramma, Hubn. 
Grammodes bilasciata, Pet. 

—  algira, Lin. 

Catocala nupta, Lin. 
Jodis laciearia, Lin. 
Acidalia sylvestraria, Hubn. 

— imtaria, Hubn. 

—  ostrinaria, Hubn. 
Timandra amataria, Lin. 
Ochodontia adustaria, F. 
Pellonia calabra, Pet. 
l'hyparia melanaria, Lin, 
Zerene adustaria, Hubn. 
Metrocampa margaritata, Lin. 

— _ honoraria, Hubn, 
Venilia macalaria, Lin. 
Macaria notata, Lin. 
Boarmia rbomboidaria, Hubn. 
Gnophos mucidaria, Hubn. 
Aspilates gilvaria, Esp. 

—  citraria, Hubn. 
Sterrha sacraria, Lin. 
Lythria purpuraria, Lin. 
Anaitis plagiata, Lin. 
Phasiane clatbrata, Lin. 


sa 
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SINONIMIA 
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Aspromonte. 


Aspromonte. 


Aspromonte. 


LOCALITÀ 


Aspromonte. 


Adiacenze di Reggio. 
Adiacenze di Reggio. 


ua 


i: — 
NUM.° SINONIMIA SINONIMIA 
NOME GENERICO 
a’ dello della LOCALITÀ 
E SPECIFICO 
ORDINE SPEC. INS. ULT. CAL. | FAUNA DI ASPROMONTE 
11841 | Cidaria bilineata, Lin. 
1182 —  rivata, Hubn. 
1183 —  montanata, Hubn. 
1184 — fluctuata, Lin. 
1185 — elutata, Hubn, 
1186 —  ocellata, Lin, 


1187 | Geomeua(?) bruzzanaria, A.C. 
1188 | Hypaena palpalis, Hubn. 

1189 | Asopia costalis, F. 

4190 | Botys sambucalis, Hubn. 

1191 punicealis. F. 


Valle di Bruzzano, rarissima. 


1192 — purpuralis, Lin. 
1193 —  sanguinalis, Lin. 
1194 — silacealis, Hubn. 
1195 —  sambucalis, Hubn. 
1196 —  rubiginalis, Hubn. 


1197 | Nomophila bybridalis, Hubn. 
1198 | Hercyna pollinalis, Hubn. 
1199 | Crambus specularis, Hubn. 
1200 —  pinetellus, Lin. 

1201 — rorellus, Lin. 

1202 | Eromene Cyrilliella, O. Cost. 
1203 | Eudorea dubitalis, Hubn. 
1204 | Pempelia colonnella, 0. Cost. 
1205 —_ semirubella, Sc. 

1206 | Myelois rosella, Sc. 

1207 | Galleria mellanella, Lin. 
1208 | Tortrix flavana, Hubn. 

1209 | Penthina arcuana, Cl. 

1210 | Grapholitha uddmanniana, Lin. 


42411 — profundana, F. 
1212 | Phibalocera fagana, Hubp. Aspromonte, nella regione dei 
1213 | Simaethis nemorana, Hubn. faggi. 


1214 | Adela viridella, Sc. 

1215 | Nemotois raddellus, Hubn. 
1216 | Hyponomeuta plumbella, Hubn. 
1217 — evonymella, Sc. 

1218 | Butalis punctivittella, 0. Cost. 
1219 | Dasycera oliviella, F. 

1220 | Harpella forficella, Sc. 


Aspromonte, nella regione dei 


1221 —. staintoniella, L. | faggi. 
41222 | Gelechia vorticella, Sc. 

1223 — cinctella, Hubn. 

1224 | Ornix passeripennella, 0. Cost. 

1225 — aureipennella, 0. Cost. 


1226 | Aciptilus pentadactylus, Lin. 
1227 | Alucita hexadactyla, Hubn. 


1228 | Volucella inanis, Lin. Musca inanis. 
1229 | Eristalis tenax, Lin. 

1230 — campestris, 

1231 —._ arbustorum, L. 

1232 — sepulchralis, Mgn. 


1233 | Myathropa florea, Lin. 

1234 | Merodon clavipes, Fab. 
1235 — sicanus, Road. 

1236 | Sphixaea crabroniformis, F. 
1237 | Milesia diophthalma, Lin. 
1238 | Xylota segnis, Lin. 


NUM.° 
d’ 


ORDINE 


1239 
1240 
1241 
1242 
1243 
1244 
1245 
1246 
1247 
1248 
1249 
1250 
1251 
1252 
1253 
1254 
1255 
1256 
1257 
1258 
1259 
1260 
1264 
1262 
1263 
1264 
1265 
1256 
1267 
1268 
1269 
1270 
1271 
1272 
1273 
1274 
1275 
1276 
1277 
1278 
1279 
1280 
1281 
| 1282 
1283 
1284 
1285 
1286 
1287 
1288 
1289 
1290 
1291 
1292 
1293 
1294 
1295 
1296 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Xylota lateralis, Mgn. 
Syritta pipiens, Lin. 
Sphaerophora menthastri; F. 
Syrphus balteatus, Mgn. 
scalaris, F. 
Cheilosia ruficornis, Mgn. 
Doros ornatus, Mgn. 
Paragus 4-vittatus, Mgn. 
testaceus, Mgn. 
aeneus, Mgn. 
Chrysotoxum fasciolatum, Deg. 
italicum, Rnd. 

— cisalpinum, Rod, 
Callicera aurata, Ross. 
Ceria conopsoides, Lin. 
Conops vittata, Fab. 
semiatra, 0. Cost. 
Myopa atra, Fab. 
Echinomya fera, Lin. 
Gymnosoma rotundata, L. 
Cliylia . + ++ 
Mesembrina meridionalis, Le 
Stomoxis calcitrans, F. 
Urophora slylata, F. 
solstitialis, Lin 
Aciura femoralis, Desv. 
Acinia eluta, Mgn. 
Oreltia radiata, Fab. 
Terellia serratulae, L. 
Ceratitis hispanica, De Br. 
Docus oleae, F. 
Trypeta meridionalis, A. Cost. 
formosa, Loew. 
ramulosa, Loew. 
Opomyza obscurella ? 
Oscinis Rondanii, A. Cost. 
Pipunculus spinipes, Mg- 
Acantipodus » ». + + 
Tachipeza arrogans, Mgn. 
Empis pennipes, L. 
Vermileo Degeeri, Mcq. 
Leptis tringaria, Fab, 
Chrysopila bicolor, Mg. 
Thereva plebeja, Lin. 
Pogonosoma maroccanum, F. 

— byalinipenne, A_ Cost. 
Laphria ignea, Meis. 
aeneiventris, A. Così 
flava, Linn. 
Elaeoioma adustiventris.A.Cost 
Asilus crabroniformis, Lin. 
italicus, Rond. 

— erythrurus, Mgn. 
Xiphocerus glaucius, Ross. 


_ 


Leptogaster cylindricus, Deg + 
Dioctria flavipes, Meig . 
Stenopogon sabaudus, Fob. 
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Musca fera. 


Asiluserabroniformis. 


LOGALTTIA 


Valle di Popsis, assai rara. 


Piani di Aspromonte, raro. 
In varii luoghi. 


In varii luoghi. 
Valle di Popsis, rara.» 
Aspromonte: rarà. 


Adiacenze di Reggio. 
Adiacenze di Reggio. 
Adiacenze di Reggio. 
Aspromonte , vallate. 


Adiacenze di Reggio. 
Colline di Staiti. 
Adiacenze di Reggio. 
Aspromonte. 


Aspromonte. 


Colline di B'ancaleone. 
Pendicì orientali dell’ Aspro- 
monte, raro. 


Piani di Aspromonte, e sue pen- 
dici: abbondante. 


Cr" rie ni rn re er rWw<Ww''r_..LrLEnennnd 


NUM.° 


d' 


ORDINE 


ELITE 


NOME GENERICO 


E SPECIFICO 


Cheilopogon sicanus, A. Cost. 
Dasypogon leutonus, F. 


Saropogon leucocephalus, Mgn. 


— — var. nigripennis, 
0. Cost. 
Gastrichelius nubeculipennis , 
A. Cost. 
Ceralurgus venustus, Ross. 
Mulio obscurus, Fab. 


Exoprosopa Megerlei, Meig. 


Germari, Wiedm. 
argentata, n. 
Argyrospyla pandora, F. 


Lomatia sabaea, Fab. 
Anthrax h trusca, Fab. 


morio, Poz. 
maura, Fab. 
fenestrata, Fab. 
circumdata, Mg. 
flava, Meig. 


Phthiria scutellaris, Mgn. 
Bombylius major, Lin. 
medius, Fab. 
minor, Fab. 
Popsia ridibunda, A. Cost. 
Chrysomya xanthoptera, Dof. 
Sargus cuprarius, Lin. 
Cyclogaster villosus, Fab. 
Pangonia marginata, F. 
Tabanus bovinus, L. 
Braclytomus ursus, A. Cost. 
Beris chalybeata, Mug. 
Mycetophila . . . + +» 
Bibio + + +... 

Dilophus femoratus, Mgn. 
vulgaris, Meig. 
Scatopse nigra, Mg. 
Chironomus nigroviridis, Mcq, 

«+—  gibbus, Mgn. 
Ceratopogon pulicaris, Lin. 
Culex annulatus, My. 
pipiens, Lin. 
Corethra plumicormis, Mg. 
Phloebotomus molestus, 

G. Cost. 


SINONIMIA SINONIMIA 


dello della 
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—o |l\___"____———_———————n1411k1l11[11 ———————mnn ——_—_—_—ÉÉ_—È——_—___—_-|É—@1@1——1—@ 


Asilus tentonus. 


Bombylius major. 
Bomb. minor. 


Musca formosa. 


Tabanus basinus. 


LOCALITÀ 


Adiacenze di Reggio. 


Pendici dell’ Aspromonte, Col- 
line di Brancaleone. 

In varii luoghi. 

Colline di Bruzzano, Brancaleo- 
ne, ec. 

Colline di Brancaleone. 

In varii luoghi, non rara. 

Ivi, molto rara. 


In varii luoghi, fin sopra l’Aspro= | 


monte. 

In varii luoghi» 

Adiacenze di Reggio, Valle di 
Bruzzano, rara. 

In varii luoghi» 

Con la precedente. 

Aspromonte. 

Adiacenze di Reggio. 

In varii luoghi, fin sopra l’Aspro- 
monte. 


Ivi. 


Valle di Popsis, poco frequente. 


Adiacenze di Reggio. 
Adiacenze di Reggio. 


Aspromonte. 


Fig. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TANA SIE 


Dasytes cinctus, Gené, varietas. —A. antenna. 


. Auletes maculipennis, Duv. 

. Nanophyes centromaculatus, A. Cost. 

. Nanophyes quadrivirgatus, A. Cost. 

. Leptura excelsa, A. Cost.—A. maschio, B. femmina. 

. Odontura pulchripennis, A. Cost. maschio. —A. le due elitre ; B. 


appendici anali vedute dalla faccia ventrale — C. le stesse 
vedute dalla faccia dorsale. 


. Odontura pulchripennis , femmina. 
. Cyrtaspis variopicta, A. Cost. (Fauna Napol. Locustidei, p. 17) — 


A. le appendici anali vedute dal dorso — B. le stesse ve- 
dute dalla faccia ventrale. 


. Meconema meridionale, A. Cost. (Fauna Napol. Locust. pag. 14) 


Maschio —A. capo e torace veduti di lato —B le appendici 
anali dorsali. 


. Meconema meridionale, femmina — A il capo veduto di lato — 


B la estremità della trivella. 


. Pterolepis neglecta, A. Cost. maschio.—A. estremità anale supe- 


riore, B. valvola sottoanale. 


. La trivella della femmina della stessa Pterolepis. 


Fig. 


—J 


Fig. 1. 


DD Ts dI 


— SMI 


TavoLa II. 


. Andrena calabra, A. Cost. 

. Nomia monstrosa , A. Cost. ( Fauna Napol. Andrenid. pag. 4). 

. Nomia aureocincta, A. Cost. ( Fauna ]. c. pag. 8). 

. Megachile pugillatoria, A. Cost. Maschio. 

. Meqgachile pugillatoria , femmina. 

. Anthidium mosaicum, A. Cost. Maschio — A. gli ultimi due 


anelli addominali dorsali. 


. Heriades bidenticulata, A. Cost.—A. antenna, B. l'addome veduto 


di profilo. 


. Anthophora rectangula, A. Cost. femmina. 

. Ichneumon calabrarius, A. Cost.—A. aja metatorica. 
. Ichneumon laetepictus , A. Cost. 

. Tryphon flavitarsus, A. Cost. 

. Tryphon nigricarpus, A. Cost. 


TAVOLA III. 


Mutilla decoratifrons, A. Cost. femmina (Fauna Napol. Mutillidei 
pag. SI). 


. Mutilla parens, A. Cost. femmina (loc. cit. pag. 32). 

. Mutilla vulnericeps, A. Cost. femmina (loc. cit. pag. 38). 

. Mutilla parvicollis, A. Cost. femmina (loc. cit. pag. 39). 

. Chalcis obtusedentata, A. Cost. 

. Metapterus linearis, A. Cost. ( Additamenta ad Centurias Cimicum 


Regni Neapolitani, pag. 10) —a. primi articoli delle anten- 
ne; è piede anteriore; c elitra; d estremità anale del ma- 
schio veduta da sopra; e la stessa veduta da sotto; f estre- 
mità anale dorsale della femmina; g estremità anale ven- 
trale della stessa; & anelli toracici. 


. Dictyonota pulchella, A. Cost. ( Additam. pag. 9). 

. Caloscelis dimidiata, A.Cost. mas. (Faun. Napol. Caloscelidei, p. 5). 
. Psylla lactea, A. Cost. 

. Geometra Bruzzanaria, A. Cost. 

. Elacotoma adustiventris, A. Cost. 

. Gastricheilus nubeculipennis, A. Cost. 

. Popsia ridibunda, A. Cost. 


Fig.A. 


DI LO 


a. |a 
TAVOLA IV. 


Thamnotrizon magnificum, A. Cost. Maschio —A. estremità anale 
dorsale; B. estremità anale ventrale. 


. Trivella della femmina della predetta specie. 
. Decticus nigrosignatus, A. Cost. maschio veduto dal dorso e di 


lato — C estremità codale dorsale. 


. Trivella della femmina della predetta specie. 

. Isoscelipteron fulvum, A. Cost.—A. l’ala anteriore. 

. Mucropalpus meridionalis, A. Cost. 

. Nevrorthus iridipennis, A. Cost. 

. Sphex strigulosa, A. Cost. ( Fauna Napol. Sfecid. p. 29). 
. Enodia lividocineta, A. Cost. (loc. cit. pag. 30). 

. Pompilus vomeriventris, A. Cost. Femmina. 

. Pompilus orbitalis , A. Cost. 

. Scolia abdominalis, Spin. 

. Andrena calabra, var. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNE MALATTIE DEGLI ORGANI 
VEGETATIVI DEGLI AGRUMI 


PEL SOCIO ORDINARIO G. GASPARRINI 


I 
NOTIZIE GENERALI. 


Lungo la sponda meridionale del lago di Garda, nella contrada che da 
Salò si stende al comune denominato Limone, i coltivatori di agrumi sl 
dolgono di un nuovo male che da pochi anni infesta tali piante, massime 
il limone, con gravissimo danno a questa loro industria, ivi sopra qua - 
lunque altra più profittevole. Essi generalmente distinguevano tre sorte di 
malattie nel limone, l’una della gomma, l’altra dell'olio, e quella detta 
vinato. La nuova sarebbe diversa da queste, viene indicata coll’ epi- 
teto di lesso, e le converrebbe piuttosto il nome di cancro. La notizia 
di ciò mi veniva dal giornale che si stampa a Brescia, e da una rela- 
zione verbale per parte del Signor Zuradelli, professore nella Università 
di Pavia, nativo di quel paese, e possessore anch'egli di limoniere. Ebbe 
inoltre la compiacenza rimettermi , nell'autunno dell’anno 1860, non 
pochi saggi di radici e fusti appartenenti a piante affette dal cancro; e 
questo fu il motivo ch'io rivolgessi primamente l’attenzione agli agrumi 
coltivati in vasi, e che d'inverno si tengono nelle stanze. Dappoichè tali 
piante anche sul lago di Garda non sosterrebbero quella stagione in 
campo aperto; e però si allevano in locali appositi, coperti, detti comu- 
nemente limoniere. 
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renchima della foglia, contenenti olio volatile, quando l'organo impal- 
lidisce per vecchiezza, un certo numero diventano prominenti, brune, a 
guisa di tubercoletti rotondi da parere sporangi o concettacoli di qual- 
che fungo di ordine inferiore; ma non hanno micelio sotto e dintorno a 
sè, nè spore, nè altro materiale liquido o solido nella parte interna. Son 
vessichette vuote, formate di molte celline, rilevate nella faccia inferiore 
dell'organo , dove se ne può vedere le modificazioni, così nella pianta 
infetta come in altre affatto sane. 


IH. 
DEL MALE DELLA GOMMA (1). 


L’abbondanza e lo stravaso gommoso dal fusto del melarancio e del 
limone costituisce la malattia detta della gomma, altrimenti della colla. 
Il prodotto gommoso (che i paesani di Salò chiamano rasa) esaminato 
dal Paoli (2) si è trovato composto di parte solubile, e di bassorina , o 
parte insolubile, nelle proporzioni di circa 61 a 62 della prima, 88 della 
seconda. Noi abbiamo studiato questo male in ottobre sopra rami fre- 
schi mandati da Gargnano in tenimento di Salò , ed in primavera nella 
medesima contrada. Le piante che ne sono fortemente attaccate appa- 
riscono intristite e di color verde pallido. Esso inoltre manifestasi in uno 
o più punti o in tutta la circonferenza del fusto, e si estende, sebbene di 
raro , anche ai rami. La corteccia, divenuta bruna, arida, si gonfia tal- 
volta un poco per indi lasciar scolare dalle sue fessure il materiale gom- 
moso, 0, rimanendo attaccata all’ alburno , il manda fuori per trasuda- 
mento; in seguito di che essa riseccasi e strugge a brano a brano. La sot- 
tostante parte legnosa più giovine, ossia la zona esterna dell’alburno si 


(1) Risso che ha scritto una bella monografia degli agrumi parlando delle malattie cui vanno sog= 
getti fa cenno ancora di questa della gomma dicendo solo che « la malattia chiamata gomma o colla è 
« sempre prodotta dal passaggio subitaneo dal calore al freddo. Gli alberi come i limoni i cedrati, la 
« cui linfa è continuamente elaborata da una continua vegetazione, vi sono più soggetti, e la minima 
« intensità del freddo basta a far rifluire la materia della traspirazione nella massa della linfa, la quale 
<“ forzata ad aprirsi un passaggio a traverso la scorza, lascia trasudare questa specie di gomma di color 
« giallo di succino, la quale solidificandosi all’ aria diventa friabile, prende un gusto mucillaginoso un 
« poco amaro, e comportasi al fuoco, nell'acqua e nell’ alcool come la gomma arabica. Il legno attra- 
« verso il quale la gomma passa si fende, riseccasi e cade a pezzi »» 

(2) Saggio di una monografia delle sostanze gommose. Firenze 1828. 
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dissecca parimenti ed imbruna, meno però che la corteccia. E quando il 
. male è forte, molto esteso sul fusto, passa talvolta a qualche radice grossa 
occupandone un tratto più o men lungo. Una sola volta, tra molte ricerche 
fatte, si è rinvenuto in una radice che misurava un pollice in diametro. 
Il sito magagnato di questa, onde trapelava un poco di umore, era molto 
ristretto; ma daicapi recisi, e precisamente dalla zona rigeneratrice, spun- 
tava a goccioline un umore simile a quello del fusto, attaccaticcio, gela- 
tinoso, brunastro, che all'aria si condensava prendendo aspetto di gomma. 
Per esso in autunno la corteccia staccavasi dal legno, siccome in prima- 
vera per la linfa ivi affluente. La sede quindi del male non è nella mi- 
dolla, non nel legno o nei raggi midollari, nè meno nel tessuto corti- 
cale. Sta, siccome sì è detto , nella zona rigeneratrice , e si manifesta 
primitivamente nel fusto e nei rami grossi tra maggio e giugno, continua 
nel corso dell'estate, diminuisce in autunno, molto più d'inverno; nella 
quale stagione il trasudamento è lentissimo, quasi nullo o affatto cessato. 
I rami giovani ne vanno immuni; tuttavolta un coltivatore mi condusse 
a vedere due limoni dell'età di 15 in 18 anni, invasi l’anno passato dal 
male in parola, ma con tanta foga che l’ uscita del materiale cominciando 
dalla vetta abbondava sempre più in basso. Risanarono con aver dato 
esito all’umore mediante incisioni longitudinali fatte alla corteccia , e 
delle quali si vedevano ancora le margini in fine di aprile , essendo nel 
rimanente gli arbuscelli affatto sani e rigogliosi. La comparsa e la quan- 
tità della gomma vanno a misura col calore e la luce diretta del sole; e 
però abbonda in estate. L'umidità sola, senza quegli agenti, pare vi entri 
per poco o niente. Che se l’acqua nella stagione estiva ne accresce la 
quantità, l'aumento rappresenta forse la stessa acqua che vi si incorpo- 
ra, e per cui la gomma diviene più fluida. Gli alberi vecchi ( parlando 
sempre delle coltivazioni forzate nelle così dette limoniere ), a contare 
dall'età di trenta anni, raramente vanno esenti da sì fatto male; v' incor- 
rono pure quelli più giovani quando fossero stracchi dalla copia di fiorj 
e frutti che in più anni di seguito avessero dato. Vi è soggetto altresì 
qualche piede molto fronzuto nel massimo rigoglio della vita. E poichè 
in una di sì fatte condizioni versano talvolta uno o parecchi rami dello 
stesso albero, il male allora può venire parzialmente a questo o a quello, 
0 lungo un sol lato del piede. 
Della natura e composizione propria della gomma mi passo volentieri, 
essendo ciò nel campo della chimica. Ma rispetto all'origine dico, che 
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togliendo ad esaminare al microscopio quella che si va formando lungo 
la zona rigeneratrice, la parte di essa insolubile nell'acqua, e che la tin- - 
tura iodosa colora in giallo rancio, è costituita*di laminette sottili sva- 
riate di forma e grandezza, di aspetto membranoso, mescolate a cellu- 
le, alcune più o meno intenerite, altre in atto di risolversi nella detta 
sostanza laminare amorfa , con tutte le gradazioni, dalla cellula intera 
al compiuto scioglimento (1). Ci può essere inoltre parte del contenuto 
nella membrana interna, non distinguibile, nell'esame al microscopio , 
a verun carattere organico. Le cellule che in tal modo si modificano, 
disorganizzandosi, son quelle costitutive la zona rigeneratrice, esistenti 
tra i rilevamenti sinuosi interrotti alla superficie dell’alburno ed all'altra 
del libro. Nell’umore trasudato fuori la corteccia si vedeva soltanto la 
parte laminare più tenace. Il male quindi si riduce al rammollimento e 
morte dello strato cellulare rigeneratore, il più giovine degli altri tessuti 
costitutivi il fusto, essendo il prodotto dell’ultima vegetazione, interposto 
tra il libro e l’ alburno. Le sue cellule sciogliendosi, mediante una se- 
rie successiva di modificazioni, in sostanza gelatinosa 0 mucosa, la più 
tenue di essa trapassa la corteccia. La parte solubile della stessa mate- 
ria gommosa coll’acetato di piombo neutro o basico intorbida con poco 
precipitato. Il bicloruro di stagno l’intorbida parimente, siccome fa l’al- 
coole, pel quale nella soluzione carica si ottiene precipitato biancastro . 
Diflicile a dire onde provenga questa parte solubile, se dal primitivo ma- 
teriale liquido, o dall’amido, o da entrambe queste sostanze racchiuse 
nella membrana interna delle cellule rigeneratrici, o dal materiale con- 
tenuto nelle cellule de’ raggi corticali e midollari, che procedendo oriz- 
zontalmente s'incontrano nella regione tra il libro e l’alburno. Potrebbe 
ancora derivare dall’ ulteriore attenuazione della stessa sostanza cellu- 
lare scioltasi in mucosità. Verificandosi il primo caso la bassorina rap- 
presenterebbe la cellulosa disorganizzata, e mancherebbe quindi nelle 


(1) Ciò conferma quanto il Mohl ed il Trecul hanno osservato sulla origine di certe materie gommo- 
se. Il primo di questi autori, giusta la nota riferita dal Cauvet (É!udes sur le role des racines dans l’ab- 
sorption et l’exerétion ete. 1861) parlando della gomma adragante, dice esser prodotta dulle cellute 
della midolla e dei raggi midollari, le quali a poco a poco si alterano nella forma, si assottigliano nelle 
pareti, indi spariscono fondendosi tutte insieme in materia mucilaginosa omogenea; che così modificate 
persistono e vi si può distinguere la fecola nella loro cavità; ma che ciò avviene solo nei tessuli pa- 
renchimatosi antichi. Per Trecul (Comptes rendus de l’ Academie des sciences 1860, 2.° semestre) La 
formazione della gomma è una malattia che ha sede nella zona rigeneratrice, dove per l'abbondanza 
dei succhi le giovani cellule vengono assorbite, e ne risultano lacune. 


ole: a 


gomme intieramente solubili, la cui origine sarebbe dal contenuto nelle 
cellule. La gomma della Firmiana platanifolia si può addurre in appoggio 
a sì fatto concetto, essendo tutta solubile e derivando dal mucoso for- 
matosi primamente nelle cellule, indi trapelato in parte nelle ampie, 
numerose e svariate lacune esistenti nei tessuti. Ma io ignoro la costitu- 
zione delle altre gomme solubili come questa intieramente, ed il loro 
processo formativo perchè potessi, anzichè ad una congettura, venire a 
conclusione stabile, rispetto alla origine della parte solubile e della parte 
insolubile nella gomma. 

Non è meno malagevole a voler spiegare come operano le presunte 0 
reali cause per indurre sì grave alterazione nelle cellule della zona rige- 
neratrice. Non precede veruna mucedinea, od altra crittogama, in istato 
di micelio, nè di altra forma. Questa accompagnatura manca ancora 
quando principia la malattia, e spesso per lungo tempo dopo. Nè meno 
si rinvenne alcun micelio, o veruna muffa in una radice ammalata di 
gomma lungo un lato, sia sulla zona superficiale dell’alburno rimasta 
nuda , sia tra’ foglietti corticali alterati o consumati : nè sull’ orlo della 
corteccia tuttavia verde , nè tra corteccia e legno , dove il male era già 
stato, ed in cui non esisteva più materia gommosa. Vi erano solo buon 
numero di cellule ovali, bislunghe, rotonde, ingiallite, raggrinzate , li- 
bere o debolmente congiunte; alcune anche in parte disorganizzate. E 
però mentre continua il trasudamento morboso, e finito che sia, qual- 
che muffa che spunta sui tessuti alterati non devesi ritenere come par- 
tecipante alla produzione o all'aumento del male. Non so in ehe modo 
vi concorrano la stracchezza e la vecchiezza degli organi, essendo la 
zona rigeneratrice sempre la parte giovine , il prodotto dell’ ultima ve- 
getazione. Ma pogniamo che questa zona fosse perciò poco sviluppata , 
l'affluenza di molta linfa ivi e nelle foglie non potendo essere ben dige- 
rita e perfezionata, potrebbe , ristagnando , promuovere un'alterazione 
morbida nelle membrane cellulari? Non potendo allegare fatti nè spe- 
rienze che indicassero il processo chimico , o chimico vitale , per dir 
così, con cui formasi la gomma, ritenendo che un principio gommoso 
esiste normalmente nella pianta e contenuto nelle cellule del parenchi- 
ma, rimane a vedere onde deriva la risoluzione delle cellule rigenera- 
trici, esistenti tra la corteccia e l’alburno del fusto, in materia gom- 
mosa; nel che consiste propriamente la malattia; la cui spiegazione posa 
attualmente sulle probabilità. 
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Iì male della gomma manifestasi principalmente in primavera. Se in 
quella stagione, e nell'uscita dell'inverno, l’esalazione per parte delle 
foglie non procede a misura coll’assorbimento, a causa della umidità 
abbondante nell’ aria, o della luce debole e della bassa temperatura, per 
certo numero seguito di giorni; la linfa che non potesse arrivare alle 
foglie ristagnando nella zona rigeneratrice, potrebb’ essere cagione mo- 
vente o partecipante di tale affezione? Si è veduto che la malattia ri- 
siede principalmente , o solo , nella zona rigeneratrice , ed ognuno sa 
che a questa affluisce molta linfa ed altro umore dalle parti circostanti, 
e vi si formano nuovi tessuti, che, nei rami giovani, si mettono in co- 
municazione con quelli costitutivi la foglia. E però non si vede come un 
disturbo qualunque per qualsivoglia causa nelle funzioni di quest’ ultimo 
organo , sia rispetto all’esalamento ed alla respirazione, sia rispetto alla 
maniera di operare della luce, mercè i raggi chimici, sugli umori e tes- 
suti organici, non debba influire in qualche modo sull’ altro. Negli al- 
beri vecchi, stracchi, per la pochezza delle foglie , e le stesse cause 
esteriori che possono facilmente alterarne le funzioni, la linfa rista- 
gnante nel tessuto rigeneratore , potrebbe parimenti promuoverne la 
disorganizzazione. Inoltre un ristagno con risultato conforme può avve- 
nire in modo diverso. Cioè da abbondanza e qualità della medesima linfa 
promossa dalla vigoria delle radici unitamente alla copia della umidità 
e delle materie in essa solubili, non che dalla forza esalante delle fo- 
glie, quando fossero in gran numero e rigogliose. Allora per poco venisse 
disturbato l'equilibrio, tra la funzione assorbente ed esalante, indebolita 
la seconda, siccome per parte delle foglie suole facilmente avvenire, es- 
sendo esposte a tante vicissitudini atmosferiche, ristagnerebbe parimente 
la linfa nella zona rigeneratrice. Così due cause contrarie darebbero il 
medesimo effetto. E similmente, ma in altri modi, il letame ed il car- 
bone in polvere mescolati al terreno, se veramente l'uno e l’altro fa- 
voriscono il male, giusta la credenza dei coltivatori. Perchè il primo 
porge, decomponendosi, materiali assimilabili, ed agevola la solubilità 
di certe materie inorganiche ; il secondo accrescerebbe la quantità del- 
l’acido carbonico , tanto efficace alla produzione ed aumento della clo- 
rofilla, alla vigoria delle foglie e della corteccia, a modificare certe so- 
stanze che altrimenti non diverrebbero atte a penetrare coll’ acqua nelle 
radici. Il letame ed il carbone concorrerebbero così a rendere il male 
più forte, forse anche ad ingenerarlo, promuovendo l'assorbimento di 
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molta quantità di linfa, a parte i materiali che le fornirebbero, renden- 
dola, secondo il volgare linguaggio';' calorosa e ‘viziata. 

Fra le cause produttrici la gomma' nei limoni alcuni coltivatori anno- 
verano ancora le scosse, gli sbattimenti per forza di vento, fondandosi 
principalmente in questo , ch’ essa gomma in principio comparisce nei 
punti ove l'agitazione sia stata più forte, e sullo stesso albero solo nei 
rami più esposti. Quantunque sopra ciò non avessimo sperienze proprie, 
pure non crediamo impossibile che sì fatta causa non vi possa in ve- 
run modo coneorrere. Knight ha dimostrato esser maggiore l’accresci- 
mento in diametro , di fusto 0 ramo che si voglia , nel senso del. moto 
che qualche ‘agente, entro certo tempo, e per un sol verso; loro comuni- 
casse; mentre sono in crescenza. Il che dichiara affluenza ‘di linfa e nu- 
trizione maggiore nella direzione del moto più che in altra. Applicando 
questo principio al fatto degli agrumi la spiegazione emerge netta‘; e la 
sua evidenza cresce considerando che i rami più ‘esposti ai movimenti e 
vicissitudini dell’aria il sono nel medesimo tempo alla luce, causa pri- 
maria o sola della esalazione. Cose tutte che nelle colture forzate entro 
le limoniere, operando più fortemente in primavera e nell'estate, fanno 
allora abbondare la linfa; la quale nel'medesimo tempo può temporanea- 
mente ristagnareo rallentareil' suo moto al variare delle cause cheintanta 
copia la richiamavano in alto. Può stare ancora che dalle scosse, dai forti 
e continuati sbattimenti dal vento, incerti punti doveil motosia stato mag- 
giore; il tessuto rigeneratoree quello della corteccia ne restinomaleaffetti, 
e corrivi a disfarsi in materiale gommoso. Poichè d’altra parte si.sa che le 
contusioni, le percosse, le compressioni, lelegature sulla corteccia, in som- 
ma tutto ciò che offende e fa ristagnare l’umore in questa parte, danno so- 
vente lo stesso risultato, la' gomma, prima entro i limiti di tali offese, po- 
scia a certa distanza. 

Il male della gomma, purchè non venga in alberi vecchi, o° strac- 
chi, e non prenda per lungo tratto l’intiera circonferenza del fusto , 
e non si accompagni col vinato o col cantro , da sè solo difficilmente 
compromette l’esistenza di tutto l'individuo. Le piante giovani, rigo- 
gliose e fronzute che ne fossero assalite con violenza sovente ritornano 
a sanità, dando esito al materiale gommoso mediante incisioni longitu- 
dinali nella corteccia fatte a tempo; prima che la sua presenza contami- 
nasse forte il tessuto rigeneratore. Quelle che ne sono attaccate parzial- 
mente in alcuni rami, o lungo un sol lato del fusto, continuano a vegeta- 
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re, dando quasi sempre frutto siccome all’ ordinario. Ed inoltre si può 
talfiata rifarle con acconcia potagione e con purgarle piaghe togliendone 
la bava, il fracido infino al legno vivo, affinchè in progresso di tempo vi 
si stenda sopra con agevolezza la nuova corteccia. Questa malattia è 
piuttosto rara e leggiera intorno Napoli, nelle coltivazioni in campo aper- 
to. Più frequente e più grave suol’ essere negli agrumi coltivati in vasi, 
massime sulle terrazze in siti caldi esposti al sole forte. 

Di tutti i tessuti componenti il fusto degli alberi dicotiledoni , quello 
interposto-fra il libro e l’alburno, per essere il più giovine, il più vitale 
degli altri, e per le ragioni esposte relativamente al mal della gomma 
negli agrumi, è più disposto ad alterarsi. Esso componesi di due lamine 
cellulari, giusta la distinzione proposta dal Richard, l’endoderma sotto- 
posto al libro, e la zona rigeneratrice soprapposta all’alburno ; lamine 
che insieme si confondono in un tutto, da altri chiamato strato o tes- 
suto rigeneratore. Alcuni fenomeni morbosi in altre piante sembra aves- 
sero parimenti la sede in questo strato rigeneratore, siccome il mal della 
gomma nel melarancio e nel limone. Nello gelso bianco, per esempio , 
lo sfrondamento è la causa frequente , 0 principale , non di raro unica, 
dello stravaso di linfa da taluni punti della scorza; nel qual caso l’ alte- 
razione ivi del tessuto rigeneratore sarebbe secondaria all’ affluenza di 
molta linfa, attesa la diminuita esalazione per parte delle foglie tolte. 
Ci è anche la differenza del prodotto morboso, che nello gelso non si 
rapprende in gomma. Il fico va soggetto ad un male distinto dagli agri- 
coltori napoletani coll’epiteto d’ infuocatura, ossia infuocamento ; e per 
cui tale albero intristisce e si muore. Si manifesta nel corso di prima- 
vera e di està, ed il fusto di raro presenta in qualche punto alterazione 
morbida nel tessuto rigeneratore. Ma questa alterazione, che può essere 
effetto di cause accidentali, non dà mai prodotto gommoso, e sovente 
manca in tutta la estensione del tronco. Sì fatta malattia del fico non ha 
quindi nulla di commune con quella che dà la gomma negli agrumi; 
ed è sempre l’effetto di un'alterazione primitiva cancerosa delle radici, 
la cui sede sembra essere dapprima sulla corteccia, per indi passare al 
legno, che ne rimane intenerito e disfatto. In un grande albero di Acacia 
melanoxylon coltivato in campo aperto nell'orto botanico di Boccadifalco 
presso Palermo, morto in luglio, il tessuto rigeneratore era più o 
meno in diversi punti alterato, morbido, in parte corrotto. La morte di 
quell’albero parve fosse avvenuta in brevissimo tempo a giudicarne dal- 
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l'apparenza sana ch’esso pochi dì innanzi mostrava. Nè anche simil caso 


morboso ha che fare con l’altro della gomma, che procede lentamente , 
ed ha per risultato il materiale gommoso. 


III. 
DEL MALE DELL'OLIO. 
d 


Occorre sovente negli agrumi (e quì si dice propriamente del limone 
tenuto al coperto in tempo d'inverno) altro stravaso di aspetto gommo- 
so, ma dalle foglie; e dai coltivatori di Salò vien distinto coll’epiteto di 
male dell'olio. Esso è temporaneo, arreca poco danno alla pianta, e 
consiste nel trasudamento dalla foglia, massime dalla faccia superiore, 
di un umore brunastro vischioso , quasi simile all'olio nella consisten- 
za, e che col tempo svanisce riseccandosi. Le foglie perciò intristiscono 
appresso, e quelle più gravemente affette si cadono. I rami, il fusto, la 
radice non se ne risentono sensibilmente, essendo il male leggiero, e la 
pianta germoglia d’ordinario al solito al ritorno della primavera. Qualcuna 
però, tra quelle che perdono tutte le foglie, rifacendosi alla nuova stagio- 
ne da’ pochi fiori, o nessuno, molti de’ quali non allegano. Ciò si è os- 
servato negli individui coltivati in vasi. Le particolarità del fenomeno , 
affine di indagarne la causa , si sono studiate in Pavia, nel corso del- 
l'inverno in piante allevate in vasi; e verso la fine di aprile nelle limo- 
niere di Salò. Nella pianta in vase il male appariva nella prima metà di 
novembre con piccoli trasudamenti isolati, a foggia di punti sparsi sulla 
faccia superiore della foglia, i quali multiplicano e crescono in goccio- 
line, che in ultimo si confondorio insieme. Tutto l’ umore allora diffon- 
devasi a poca distanza , e su certe foglie, dove prima occupava piccolo 
spazio, si allargava poscia, sebbene alquanto addensato , su tutta la su- 
perficie dell'organo ugualmente, o con molta irregolarità, ora da un sol 
lato, ora lungo il nervo mediano, o i nervi laterali , o a poca distanza 
dal margine, senza essere costantemente più o men copioso in tale o tal 
altro sito. Tutte le foglie ne erano affette, nuove e vecchie, conservan- 
do, in principio del male, quasi inalterato il color verde nativo. Ma poco 
appresso intristivano , e nel corso del mese seguente a mano a mano 
cadevano, trasudando sempre, finchè stavano appiccate a rami, alcun che 


dell’ umore anzidetto. 
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Questo umore non viene dalle ghiandole numerose trasparenti onde 
il parenchima è fornito, e che segregano umore di ben altra natura, 
ma dal tessuto cellulare fra esse interposto. Nè anche ‘esce dai cistomi 
essendone la faccia superiore della foglia affatto priva; nè si può attri- 
buire alla presenza d’insetti, o di mucedinee parasite, perchè certe fo- 
glie affette da questo trasudamento, da per tutto o nella massima 
estensione, mancavano degli uni e delle altre. Vero è che in certi punti, 
insieme all'umore, esisteva un micelio, ma non parasito in veruna ma- 
niera; ed in oltre le foglie degli agrumi nei contorni di Napoli, in certi 
siti umidi, poco soleggiati, restano coperte per tutto l'inverno d’un fitto 
micelio, in guisa di velatura bruna finamente bioccoluta , che sembra 
essere poco diverso da quello ‘dell’ Antennaria elacophyla Mont; e di cui 
si spogliano in primavera , senza traccia di patimento dalla presenza di 
tale ospite. Nè meno poteva essere effetto di pochi individui di coccini- 
glia fissati principalmente lungo la rachide o nervo mediano, perchè il 
fenomeno avveniva più di frequente lungo il margine, a molta distanza 
da quel sito; e mancava nella faccia inferiore, presente lo stesso insetto. 
Tal fenomeno adunque indica disturbo avvenuto nelle funzioni normali 
della foglia in rapporto con quelle di altri organi; e l'esame delle con- 
dizioni in cui una delle piante, con tutta diligenza ogni dì esaminata, si 
ammalava, pare la guida meno fallace a rinvemirne la causa. | 

Stando essa, sopra un verone aerato, esposta alla luce diretta per po- 
che ore del giorno, ed alla riflessa dai muri circostanti , in fino a futto 
il mese di ottobre, non diede il minimo segno di qualsivoglia alterazio- 
ne, nè di trasudamento. Si avvertì questo verso la metà di novembre , 
quando la pianta fu ritirata in camera, ed aveva già sofferto dalla piog- 
gia e dalla nebbia frequente infin quasi da un mese; e nella prima metà 
di novembre (1860) dal freddo, che dal dì 7 a 13 giunse a—1! sotto al 
grado di congelamento. Nella camera poco illuminata nè riscaldata, il 
trasudamento continuando nei due mesì sussecutivi colla perdita del 
maggior numero delle foglie, pareva che, sulla impressione del freddo, 
la luce debole, il poco calore, l’ esalazione diminuita o ridotta a niente, 
la respirazione indebolita ed alterata , fossero causa che l'umore giunto 
alle foglie non vi si perfezionasse , ed abbondandovi trapelasse fuori, 
e.da quella parte dell'organo ove la luce opera più forte nella vegeta- 
zione naturale allo scoperto, e vi eccita le sue funzioni. Ma nelle limo- 
niere di Salò, in condizioni diverse , questo male occorre sovente, ed I 
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coltivatori concordemente l’attribuiscono' al freddo, a cominciare dal 
grado di congelamento dell’ acqua , ritenendo inoltre che la soperchia 
umidità vi eritra per rendere il trasudamento più copioso; non'già che 
da sè sola, siccome il freddo, potesse esserne la causà Si vedeva perciò 
le foglie macchiate o riseccate in certi punti più o meno estesi dovunque 
lo stravaso éra stato ‘forte. ll'dannò che ne conseguita Si fa più grave 
quando il materiale si accumula sotto l'epidermide, clie ‘solleva dappri- 
ma, senza trapassarla; perchè all’alterazione di questa membrana, che 
poscia si rompe o inaridisce , tien dietro lo struggimento dei tessuti în 
essa compresi. I ràmi giovani dell'ultima vegetazione non incorrono 
nello stravaso di aspetto gommoso per èffetto del freddo; essi si risec- 
cano non altrimenti che i teneri virgultidi tante altre piante; danno che 
coltà in contrada di Salò viene indicato col nome di pegolo secco. Il frutto 
va anche soggetto ad un'proprio stravaso parimenti di'aspetto gommoso, 
nella parte centrale fungo l’asse, intorno a cui stanno gli spicchi o car- 
pelli ; il che non gl’impedisce sovente di venire a maturezza perfetta. 
In oltre separato che sia dal peduncolo, non di raro ne dà fuori qual- 
che gocciolinadalla base organica del pericarpio. E stando in sul pedun- 
colo attaccato all'albero può darne donde che fosse percosso dalla gra- 
gnuola, od altrimenti offeso, o contuso, perfino dalle pugniture di spi- 
ne. L’ùmore uscito dal frutto rimane molle gelatinoso , pare di qualità 
intermedia tra quello del fusto e l’ altro della foglia; ovvero più atte- 
nente al primo che al secondo. Considerate però che il male della 
gomma ha sede nel fusto', si manifesta in estate, d’ordinario è un 
effetto complesso dell’ azion ‘della luce e del calore insieme ad una 
vegetazione focosa, in mdividui molto fronzuti, nel massimo rigoglio 
della vita; ed'è accresciuto dal nuttimentò pingue, dal letame e dal car- 
bone polverizzato , che rende ‘più intenso îl color verde delle foglie, e 
da «altre' cause siccome a suo luogo è detto, è vi partecipano lè stes- 
se membrane ‘delle ‘èellute ; in fine 1° umore vischioso ché ne' deriva 
si condensa. (Quello in'vece che trasuda dalle ‘foglie è effetto di cause 
contrarie, del freddo ‘con tutto cid che disturba ed indebolisce le fun- 
zioni di quell’ organo ; svaftisce:col disseccamento come quello che pro- 
viene dal'contenuto delle cellule : non già dalle membrane ‘deltulari. 
Per quest’ ultimo carattere i due umori del frutto e della foglia hanno 
la medesima origine, e rappresentano forse la parte solubile della gom- 
ma che viene dal fusto. Ed oltre a :ciò‘restano‘le altre differenze tra le 
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due malattie , la sede in prima , l’ una nelle foglie , l' altra nel fusto, 
indi la stagione siccome abbiam dichiarato, da ultimo la origine e qua- 
lità dei due umori. Chè quello delle fozlie, venendo solo dal contenuto 
nelle cellule, abbonda di acqua , e riseccandosi , lascia un residuo te- 
nuissimo appena discernibile, mentre nell'altro del fusto vi entrano 
ancora le membrane cellulari; esso perciò si condensa in masse. Le 
due malattie infine esistono talvolta nel medesimo albero, ma al ritorno 
della primavera, mentre quella dell’ olio sparisce l’ altra della gomma 
comincia. 

Il fatto di certe piante che in istato di sana vegetazione, naturalmente 
e sempre, mandan fuori dalle foglie, o da certi punti del fusto, qualche 
umore vischioso, sia da ghiandole, o direttamente dal parenchima, non 
è da confondere con quello testè descritto degli agrumi, che è casuale, 
per le cause di sopra indicate, ed effetto e segno di malattia. Ma uno 
stravaso morboso di materiale consimile , 0 poco diverso, per parte dei 
medesimi organi, massime della foglia, succede in altre piante, e l’ ab- 
biamo osservato nel tiglio; nè sarà forse tanto raro siccome a prima vi- 
sta può parere. Esso probabilmente avrà dato luogo tra noi a certe re- 
lazioni scritte, più o meno esagerate, ed alla tradizione volgare di pioggia 
o rugiada di manna trovata in certi anni sulle foglie di alberi diversi. 

Nel corso del mese di luglio, non ricordiamo l’anno, alle dieci ore ma- 
tutine in circa, siamo stati una volta spettatori della caduta di goccioline 
vischiose dalle foglie del tiglio comune (Tilia europea), coltivato nell’ orto 
botanico di Napoli, lungo tempo dopo la fioritura, senza sentire nel mo- 
mento l’importanza del fenomeno che cessava pochi giorni dopo. Si cercò 
invano in altri individui della stessa specie, in quell’anno ed in parecchi; 
altri sussecutivi. Finalmente si rinvenne a dì 26 agosto 1855 nel boschetto 
reale di Portici a piè del Vesuvio in molti piedi di Tilia europea e T. mi- 
crophylla. La stagione correva stemperatamente calda e secca per man- 
canza di pioggia da molto tempo, e gli alberi sulle lave di quel vulcano ne 
pativano più che mai. Molte foglie erano cadute, altre intristite cadevano 
ad una leggiera scossa , e sì da queste che dalle rimanenti sull’ albero, 
ed anche patite, trapelava qua e là , dal picciuolo , da entrambe le fac- 
ce, massime dalla superiore, umore limpido dolciastro, vischioso , rac- 
colto in gocciole, alcune delle quali cadevano sul terreno. Anche dalla 
corteccia dei giovini ramuscelli ne veniva fuori alcun poco. Sì fatto trasu- 
damento era effetto d'uno stato malaticcio delle stesse foglie, e che ciò 
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provenisse dalle cause indicate, cioè dal calore forte e dalla mancanza di 
umidità, si vedeva a poca distanza in consimili altri tigli posti in terreno 
di buon fondo e meno arido , le foglie dei quali non cadevano, nè meno 
alle scosse, non mandavano umore di sorta, nè portavano veruna muffa. 
Imperciocchè in quelle ammalate era copiosa in entrambe le facce , s0- 
pratutto nella superiore, una mucedinea fragilissima di colore olivastro, 
in forma di bioccoletti rotondi o bislunghi, alti circa un millimetro, che 
poscia sì allargavano pigliando aspetto di macchie nerastre. Avea essa due 
maniere di filamenti, alcuni ramosissimi stesi sulla epidermide , senza 
penetrarla, altri eretti di varia grandezza ed età, ramosi verso la som- 
mità, dove le cellule terminali dei ramuscelli ingrandivano sopra le ri- 
manenti, come le gonidiche di altri funghetti di ordine inferiore. Il fun- 
ghetto mucedinoso che accompagnava l'umore trapelato dal tiglio costi- 
tuiva un micelio che sembrava aver dei rapporti con quello del Clado- 
sporium Fumago; non era parasito nè causa della malattia onde la foglia 
veniva affetta. Notabile si è che due effetti morbosi consimili, in quanto 
si stendono le poche indagini fatte infino ad ora, riconoscono cause op- 
poste , negli agrumi il freddo insieme alla umidità , nel tiglio il caldo 
accompagnato da secchezza. 

Tal fenomeno morboso osservato nel tiglio non vuol essere confuso 
con altro che occorre talvolta in primavera, nello stesso albero, e non 
è effetto di malattia. Nei primi giorni di aprile del corrente anno, sulle 
gemme in germogliamento, sulla tenera corteccia dei crescenti ramu- 
scelli, sulle piccole foglie allora sviluppate, sulle stipole, sui pedunco- 
li, e perfino sulla corteccia dei giovani rami della preceduta vegetazio- 
ne, abbondava tanto umore di aspetto linfatico che ne cadeva a goccio- 
le, massime di mattino , in maggiore o minore copia, secondo lo stato 
izrometrico dell’aria, la serenità sua, il grado di calore e la quantità di 
pioggia caduta ne’ giorni precedenti. Le foglie certamente ne davano più, 
da entrambe le facce, disseminate lungo ì nervi e le vene, e perfino nelle 
maglie loro, di ghiandole multicellulari, più o meno grandi, bislunghe, 
angolate o gibbute, ingrossate gradatamente verso la sommità , mesco- 
late a peli. Il peduncolo, pur esso ghiandoloso, mandava fuori lo stesso 
umore, trasparente, fluido quasi come l’acqua, alquanto sapido; e nel 
quale nuotavano in grandissimo numero corpicciuoli unicellulari o bicel- 
lulari, lisci, insieme a pochi globetti rotondi. 

Sì fatto umore non era effetto di secrezione per parte delle ghiandole; 
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poichè mancano esse sulla corteccia giovine della passata vegetazione , 
onde trasuda un poco di umore; mancano sulle squame gemmali, che 
danno parimenti umore; esistono le ghiandole sulle foglie della Tilia pla- 
typhyla allo stesso stato di germogliamento della gemma , mentre che 
manca l'umore. L’umore perciò mandato fuori dal tiglio comune sembra 
venire per trasudamento dal tessuto degli organi menzionati , ed esser 
quello che soprabbonda ai bisogni della vegetazione. E la sua quantità 
potendo facilmente variare per le ragioni di sopra menzionate, il feno- 
meno d’un giorno all’altro presenta ancora le sue variazioni in corri- 
spondenza, o manca affatto. 

Alla metà di aprile i nuovi ramuscelli dello stesso albero, lunghi due 
in tre pollici, e le foglie larghe uno a due pollici, non davano più umore. 
Gli è vero che in queste foglie le ghiandole erano allora riseccate , ma 
le foglie più piccole, più giovani nella sommità del crescente ramuscello, 
avendo ghiandole in copia , fresche e rigogliose ,, non davano alcun che 
di umore. E la corteccia del novello ramo , che in principio di aprile 
avea ghiandole ed umore , a dì 19 di quel mese mancava di questo in 
presenza delle ghiandole tuttora copiose e vegete. Lo stesso albero, a dì 
24 aprile, essendo l’ aria stata calda e serena la notte , alle ore sette 
matutine, presentava le foglie, quali più, quali, meno, cosperse qua e là 
di goccioline di limpido umore, di sapore un poco salato, fluido e scor- 
revole come l’acqua. Ce ne avea in entrambe le facce, indi raccoglievasi 
nella sommità e nel margine. In alcune foglie abbondava alla faccia infe- 
riore, principalmente nelle biforcature dei nervi , in altre. nella faccia 
superiore, ma ciò di raro. Esisteva pure sulla corteccia dei ramuscelli 
in crescenza, ed in taluni rami sulla corteccia della vegetazione passata, 
massime intorno alla inserzione dei nuovi ramuscelli, sotto e sopra per 
un tratto di cinque in sei linee. Il fenomeno nel dì 24 sembrava tutto 
fisico, dovuto al raffreddamento notturno, perchè le foglie dei rami in- 
terni, lungo il fusto, non presentavano umore in veruna parte. Tutto ciò 
succedeva ancora nella Tilia obligua, poco o niente diversa dalla 7. eu- 
ropaea, ma non si osservava mai, in quella stagione, nella Tilia hetero- 
phylla e T. argentea, entrambe con foglie pelose. 

Passando dai fatti alle conghietture il trasudamento di estate avver- 
tito nel tiglio sarà forse un fenomeno non tanto raro , siccome a prima 
giunta apparisce, massime considerandolo come uno stato morboso che 
può esser prodotto da cause diverse. Un giardiniere mi assicura aver 
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talvolta veduto, correndo l'estate molto calda ed umida per pioggia , 
trasudare materiale e gocciole vischiose dalle foglie e dai rami della 
Firmiana platanifolia. Nè in questa congiuntura di cose possibili, so 
passarmi di ciò che , secondo riferisce Decandolle nella fisiologia vege- 
tabile , il padre Leandro nota, parlando della Caesalpinia pluviosa, na- 
tiva del Brasile; cioè che dalle foglie di tal albero gocciola umore ac- 
quoso. Credetti già (1) che questo fenomeno della Caesalpinia avesse 
qualche rapporto col trasudamento linfatico, che viene in punta alle fo- 
glie primordiali di molte piante graminacee. Ma allora io ignorava il fe- 
nomeno morboso del tiglio osservato in està, e l’altro dell'olio negli agru- 
mi, che viene dal freddo siccome si è detto. Avrebbero essi per avven- 
tura qualche attinenza con quello della Caesalpinia pluviosa? Non pare. 
Il fenomeno della Caesalpinia se consiste nell’ uscita di umore linfatico, 
e sia effetto di vegetazione sana rigogliosa, siccome appare, si riferisce 
al trasudamento linfatico che si manifesta in punta alle foglie primor- 
diali di certe graminacee, ed al consimile del tiglio quando rigermoglia 
in primavera, ed è prodotto da linfa soprabbondante. Ma dove l' umore 
fosse di altra natura, nè effetto di normale secrezione, il fenomeno di- 
notando affezione della foglia, avrebbe piuttosto un certo rapporto col 
male dell’olio degli agrumi, o col trasudamento morboso del tiglio os- 
servato in està. Nel qual caso non essendo accidentale, nè temporaneo, in 
poco tempo comprometterebbe la vita dell'albero. Quasi come la escrezione 
dell’umor nettareo dai fiori (cui concorrono tanti insetti, ed è sì copioso 
in qualche pianta, per esempio nell’Agave americana, che ne scaturisce a 
gocciole, e non è di natura linfatica)che in breve tempo finisce con la mor- 
te del rispettivo organo in cui ha sede. E per converso un trasudamento 
consimile, ma tenuissimo, d’ordinario non mena a quell’ effetto, e facil- 
mente può passare inosservato. Siccome spesso non si avverte un leg- 
giero trasudamento gommoso, raro e parziale, dal pericarpio in erescenza 
di qualche zucca, ma che talvolta si avverte per l’ abbondanza. Il Carra- 
dori l’ha osservato nella Cucurbdita Pepo, senza dire se il frutto era in 
crescenza o maturo. Di un trasudamento naturale molto copioso da tutta 
la superficie di un grosso frutto della Cucurbita mazima siamo stati spet- 
tatori nel corso dell’ autunno 1847. Il frutto raccolto in settembre era 
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verde, non peranco giunto a perfetta maturezza. Messo in un canto della 
camera , alla luce diffusa , in tutto il corso del mese di ottobre , infino 
all'intenerimento della polpa quando si dispone alla putrefazione, man- 
dava fuori tanto umore che sulla tavola sottoposta se ne raccoglieva in 
certa quantità rappreso in piccole masse, di sapore dolciastro. 


IVe 
DEL MALE DETTO VINATO. 


Le due malattie addietro descritte son proprie degli organi della parte 
ascendente, quella della gomma si appartiene al fusto, l’altra dell’ olio 
alle foglie. Il vinato attacca la parte descendente dell'albero, massime 
in sua gioventù, e di raro si accompagna col male della gomma. Gli abi- 
tanti della riva tra Salò e Limone lo chiamano con tal nome dal colore 
rosso vinato che prendono le parti da esso infestate , civè la corteccia e 
l’alburno della radice. Queste parti ne sono prima intenerite, indi dissec- 
cate più o meno prontamente secondo le condizioni in cui si trovano ri- 
spetto alla umidità, ai concimi, alla natura del terreno ed altro. Onde 
il male di raro ha la opportunità di stendersi a tutte le radici dell’ albe- 
ro, anzi difficilmente se ne incontra una che ne sia investita in tutta la 
lunghezza, dal capo alle estremità lungo le diramazioni e le barbe, cui con 
più faciltà si apprende. D'ordinario ne occupa una certa estensione in tutta 
la circonferenza dell'organo, o da un sol lato, o in varî punti più o meno 
estesi. S'intende che quando investe con modo intenso intorno intorno 
una radice, penetrando nella parte legnosa, il rimanente verso la estre- 
mità , interrotta la comunicazione col capo , si muore. Molte radici così 
affette rendono l'albero mal fermo contro al vento, e non porgendogli 
la quantità necessaria di linfa, forza è che impallidisca, allenti i rami, 
si smunga. Così rilassato non cessa sovente, almeno per certo tempo, di 
dar fiori come all’ordinario, ma pochi allegano, ed il frutto si rimane 
piuttosto piccolo, poco sugoso, senza punto scapitare in acidezza. A que- 
sta intensità del male l'albero soccombe, ma ciò avviene non di frequen- 
te, attesa la lentezza del suo procedere; tuttavolta associandosi col male 
della gomma, e massime coll’altro del cancro, si fa partecipante di 
quell’ esito. 

L'esame al microscopio delle parti affette dal vinato, oltre le altera- 
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zioni organiche dei tessuti, come l’intenerimento, lo stato di morbidez- 
za, di disgiungimento e disorganizzazione, più o meno progredito, spesso 
accompagnato da aridezza; il microscopio ci trova un micelio (ossia 
un tessuto di filolini tubulati, complessi, ramosi) di color rosso-violet- 
to, in varì punti aggruppato in picciolissime prominenze rotonde come 
pustulettine , o tubercoletti dello stesso colore , senza apertura nella 
sommità o altrove. Questo organismo particolare è lo stato giovine di 
un funghetto d’ordine inferiore, ignoto tuttora rispetto agli organi della 
fruttificazione ed alle spore; ed appartiene alla Rhizoctonia violacea, Tu- 
las. (1), la quale aggrappandosi alle radici di varie piante ne attira il suc- 
co, ed investendole in tutta la circonferenza , le affoga, le intisichisce 
e fa morire. Tale fungo sotterraneo infesta talvolta sì fattamente la 
luzerna (Medicago sativa) da distruggerne i prati in pochi anni. Si at- 
tacca ad altre piante leguminose , ai trifogli perenni , all’ ononide spi- 
nosa; nè ricusa quelle di diversi ordini, come per esempio la robbia , 
la patata o pomo di terra, l’ ebbio (Sambutus Ebulus), lo sparagio, 
(Asparagus officinalis) lo zafferano (Crocus sativus) ed altre. Un grande 
individuo di Opuntia ficus indica coltivato, in campo aperto, schiantavasi 
tra le due terre per causa delle radici ch’erano tutte morte ed in istato 
di putrefazione. Alcune di esse in certi punti presentavano il tessuto fi- 
broso di color rosso violetto con micelio tenuissimo intorno, e dentro i 
vasi porosi, che pareva in tutto simile a quello della stessa Rhizoctonia. 
Il signor Tulasne, che diligentemente lo ha descritto , nella sua citata 
opera dice essersi osservato nei giardini di Hyères (dipartimento del Va- 
ro), e che dalle radici dello sparagio passava a quelle del melarancio. Il 
che hanno poscia confermato le osservazioni di altri botanici. I proprie- 
tarî e coltivatori di limoniere in Gargnano , tra Salò e Limone, temono 
poco questo male, perchè raramente è sì grave da compromettere da sè 
solo la vita dell'albero. Nè anche il credono contagioso, ed in ciò sono 
in errore; come passi da pianta a pianta , lo sanno i coltivatori di zat- 
ferano , e della luzerna o erba medica. Consento che non senza grande 
difficoltà passerebbe da un giardino murato ad altri contigui nella stessa 
condizione, senza scambio di terra e di ciò che potesse esserne infetto. 
Ma una volta penetrato in un giardino, diffondesi a tutte le piante, dove 
non sia distrutto in quella che ne desse il primo indizio. Nè altrimenti 


(1) Tulasne — Fungi hypogaci 1851 p. 188, tav. 8, f.4c Tav. 20, 1.3.4, 
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si perviene a distruggerlo che ricercando con diligenza le radici, por- 
tando via le infette, anche quelle che ne mostrassero un leggiero o dub- 
bio segno, e sostituendo , in quanto ciò sia possibile, nuovo a vecchio 
terreno. La mira in tal caso sarà, isolare le piante ammalate insieme al 
suolo sottoposto fin dove arrivano le loro radici. 


Vi 
DEL MALE DEL CANCRO. 


Il nuovo male sopraggiunto ai limoni della riviera di Salò comune- 
mente viene chiamato lesso, attesa la morbidezza ed il disfacimento umi- 
do, molle, che la radice presenta ovunque ne è attaccata. In Francia gli 
agrumi coltivati alle isole Jere, dipartimento del Varo in Provenza, vi 
sono soggetti da parecchi anni; e tanto vi ha infestato da farne morire 
oltre la metà. Nel 1851 l’Istituto di Francia, dietro istanze del Mini- 
stero dell'agricoltura, deputava i signori de Jussieu, Gaudichaud e De- 
caisne per averne contezza e darvi riparo. Questa commissione (1) adem- 
piva all'incarico facendo vedere la gravezza del male, ed in che si diffe- 
renzia dal vinato, che se ne ignorava la causa e non si poteva perciò nè 
anche presumere un rimedio che ci valesse contro. Noi adottiamo il no- 
me impostogli da quella commissione, quantunque la infermità sia umida 
anzichè secca, come suol essere la cancerosa. Sulla riviera meridionale 
del lago di Garda corre opinione, essersi il male manifestato sette anni 
fa nel tenimento di Limone, e propriamente nelle limoniere della si- 
gnora Domenica Parolai vedova Pertusci; e che a Gargnano, dove l’ab- 
biamo esaminato, sia apparso due anni addietro, nelle limoniere del si- 
gnor Giacomo Avezzini in contrada della Gamberera. 

La presenza del male nelle radici si presume in principio dall'aria 
trista che l’intiera pianta presenta, dalle foglie mal nutrite, come smunte, 
di color verde meno intenso che all’ ordinario, con venature alquanto 
più pallide. La vegetazione ritarda un poco, muove lentamente, e le 
nuove produzioni si mostrano deboli. Viene la fioritura al tempo consue- 
to, i fiori abbondano anzichè no, allegano i frutti, ma a crescenza com- 
piuta essì raggiungono appena la metà della grossezza ordinaria, restando 


(1) Comptes readus 1851 - tom. 33 p. 682. 
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tuttavia forte attaccati ai proprî peduncoli. Nel rimanente sono sugosi ed 
acidi come quelli delle piante sane; taluni però credono sieno più cor- 
rivi a putrefarsi. La malattia comparisce in maggio , quando comincia 
la prima fioritura, continua nei due mesi seguenti, e fa molto progresso 
in agosto. Non deriva da alterazione organica, nè funzionale per parte 
delle foglie, della corteccia o dei tessuti più interni del fusto, in quanto 
ci è dato giudicare dalla vista. Essa risiede nelle radici e mostrasi dap- 
prima sulle più grosse, presso a'loro capi, a poca distanza dal pedale, 
con un trasudamento di aspetto mucoso in tutta la circonferenza dell’or- 
gano, 0 da una sola banda, ovvero accompagnato da grave alterazione 
morbida della corteccia. La quale, serbando quasi il color naturale, in- 
tenerisce tanto che a comprimerla un poco si disfà in materia informe , 
corrotta e fetida. La parte legnosa sottostante, bianca in principio, di- 
venta in seguito bruna, quasi nerastra , fragile e tenera. Tale effetto è 
accelerato dal vinato, e dal male della gomma, con cui sovente si asso- 
cia il cancro, più degli altri dannoso. In fine di aprile alcune radici am- 
malate da un solo lato vicino ai loro capi, mentre dal punto magagnato 
in avanti (stando al colore, alla consistenza , all'aspetto generale ed a 
quanto si scorgeva nell'esame al microscopio) parevano sane, non da- 
vano però nuove produzioni; e su quelle più giovani della passata vege- 
tazione non vi erano succiatori, che non mancavano nelle piante sane. 
In altre radici affette dal male intorno intorno nel medesimo sito presso 
al pedale, tra pochi ramuscelli giovani apparentemente sani, gli altri in 
gran numero si vedevano imbruniti e morti. In tale stato talvolta si tro- 
vano tutte le diramazioni di una radice, a cominciare dal sito infermo. 
Ma quest’ultimo caso si verifica solo quando il male» hà Mblto- progre- 
dito; poichè i in priricipio qualche ramo di radice che rimanesse isolato, 
talvolta, stando sotterta’, si niantiene in vita per:certo tempo. 

La causa di siffatta affezione organica nella parte più vitale della ra- 
dice , qual è la corteccia unitamente al tessuto rigeneratore, è affatto 
ignota, ch'io sappia infino ad ora; ed il breve soggiorno di quattro dì 
in Gargnano non sarebbe bastato ad una serie di ricerche pel solo can- 
ero. Si è dovuto invece innanzi tratto conoscere la natura e gli effetti 
del male della gomma, dell’olio e del vinato , che possono insieme esi- 
stere nel medesimo albero, ed ancora col cancro. Senza di che si cade 
facilmente in errore scambiando l’ uno coll’altro, gli effetti con le cause. 
Jil male dell'olio, per esempio, può parere una forma o varietà di quello 
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della gomma. Il trasudamento di questa sostanza da qualche grossa ra- 
dice, sebbene sia raro , ha tal quale aspetto di cancro incipiente ; e lo 
stesso cancro s'incontra in certi casi a poca distanza dal vinato, o in con- 
tinuazione, da parere proprio desso in istato di vigore e di progresso in- 
solito. Difatti chi non pone mente a quei pochi caratteri differenziali qua 
e là accennati, non se ne convince agevolmente, e giova però ricordarli. 
Il vinato attacca in preferenza le radici giovani, disseccando prima l’epi- 
dermide, appresso la corteccia, da ultimo il legno, e procede lentamente; 
causa ne è il micelio di color rosso-violetto appartenente ad un fungo 
sotterraneo, che passa alle radici sane: le parti da esso infestate acqui- 
stano colore rossagno, non danno cattivo odore, tale almeno è la creden- 
za generale , e si disfanno senza veruno umore. Il cancro non ha co- 
lore particolare, viene ai capi delle radici presso al ceppo, manda fuori 
umore di aspetto mucoso quasi gommoso, procede con vigore , infesta 
la corteccia, indi il legno, che prima inteneriscono risolvendosi poscia 
in materia molle, sugosa , fetida; e se ne ignora la causa. Nei siti ma- 
gagnati tra le fibre del libro © quelle dell’ alburno, invece del tessuto ri- 
generatore, abbiamo trovato in una sostanza molle alquanto gelatinosa 
mescolata con gran numero di piccolissimi cristalli , probabilmente di 
carbonato di calce, una produzione fungosa rossastra di questa fatta. 
Da un micelio mucoso molle appena distinguibile, ramosissimo , molto 
sottile e complicato, sorgevano in gran numero tubercoletti rotondi, che 
chiameremo concettacoli per spiegarci con agevolezza e brevità , fitti, 
in contatto, alcuni dei quali presentavano la superficie qua e là leggieris- 
simamente gibbuta. La loro grandezza è varia per l'età, in media misu- 
rano intorno a 0”,730. Non lascian trasparire aleun contenuto , attesa 
la forma, la grandezza e la qualità delle parti onde sono costituiti; cioè 
di due membrane, l'esterna rugosa ondeggiata sembra essere in conti- 
nuazione col micelio , e fatto parimenti di filolini ravvolti; l’interna, 
osservata in piccola estensione, non lasciava scorgere particolarità di 
struttura; dappoichè queste due parti non appariscono naturalmente, 
ma solo in qualche punto quando si comprimono i concettacoli tra due 
vetri. Che la parte esteriore sia lo stesso tessuto micelico poco modifi- 
cato, si argomenta ancora dai filamenti isolati, divergenti, confervoidei, 
che spiccansi da tutte parti del tubercolo, e misurano in grossezza0”,7060, 
o poco più. Allora, e poco prima ancora , esso manda fuori , natural- 
mente, e con più facilità mediante leggiera compressione , dal suo in- 
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terno, un materiale mucoso insieme a gran numero di granellini lisci , 
di varia forma e grandezza. I più piccoli sono rotondi, misurano 0”,”002 
appena, i più grandi ovali arrivano al doppio di quella misura, con tutti 
i gradi intermedì dai primi ai secondi. Gli uni e gli altri non possono 
essere che organi di riproduzione. 

Sarebbe questo funghetto la stessa Rhizoctonia in stato più progredito, 
non per anco notato, ed i concettacoli i proprì sporangi eon entro le sue 
spore? Il colore rossastro di sì fatta produzione fungosa, quando si tro- 
vasse insieme la vinato, ne accrescerebbe la probabilità. E dato che così 
fosse veramente, tal fatto verrebbe in appoggio a chi volesse ritenere le 
due malattie come forme o varietà di una sola, prodotta sempre dalla 
Rhizoctonia violacea, il vinato dal solo micelio, il cancro dal micelio con 
esso l'organo della riproduzione. 

Sulla corteccia ammalata di cancro, sotterra, in certi punti s'incon- 
tra talvolta una muffa biancastra, poscia glauca, corta, fitta, in forma 
di minuti bioccoletti sparsi, isolati o ammucchiati. Il suo micelio estre- 
mamente sottile, ramosissimo e ravviluppato, appena distinguibile, ap- 
parisce qua e là come una velatura mucosa, filamentosa. Altrove cresce 
in prominenze svariate per forma e grandezza, donde sorgono spesso fl- 
lamenti articolati, grossi, nodosi, eretti, ramosi in cima, simili a quelli 
sporiferi di qualche Penicillum, o piuttosto di una Botrytis. Se non che 
questi di cui si tratta sono sterili, se le poche nostre osservazioni son 
cadute sopra un fatto costante. Fra le menzionate prominenze miceliche 
rilevano in gran numero tanti tubercoletti conformi in certo modo a 
quelli sopra descritti esistenti nella zona rigeneratrice ; ma il conte- 
nuto, formato di granellini o sporule, è affatto consimile, sia rispetto alla 
forma sia alla grandezza. Questi tubercoletti in contatto con l’ acqua si 
disfanno immantinenti mettendo in libertà le dette sporule; anzi essi non 
sembrano altrimenti che mucchi di sporule mantenute da sostanze mu- 
cosa disfacibile nell'acqua. 

Queste due produzioni fungose richiedevano indagini più lunghe, più 
accurate e ne' diversi stati della loro vita, onde vederne con precisione 
i rapporti e le differenze, dato che l'una di esse fosse causa movente 0 
partecipante della malattia in parola , e che questa sia affatto diversa 
dall’ altra del vinato. C'è in prima il convincimento dei coltivatori sulla 
loro diversità ; e d’ altra parte fa peso in certo modo nella mente del- 
l'osservatore il procedere del cancro. Il quale , giusto quanto di sopra 
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se n'è detto, attacca fortemente la corteccia, piuttosto verso i capi delle 
radici che all'estremità, inducendovi alterazione putrida accompagnata 
da cattivo odore. In contrario il male del vinato dicono che va lento , 
preferisce le radici giovani, le dissecca , penetra nel legno colorandolo 
in rosso, e non dà odore di putrefatto. Tutto ciò non ammette dubbio 
negli agrumi; e nondimeno confesso che sopra tal punto non saprei 
mettere in mezzo un parere giudicativo se veramente le due malattie 
sieno o no in origine diverse. So però questo, che le radici dell’Opuntia 
ficus indica affette dalla Rhizoctonia, in più tratti, dove non se ne scor- 
geva il micelio e mancava il color rosso , erano parimenti intenerite , 
putrefatte , putenti. E ritengo che l’ affezione cancerosa degli agrumi e 
dell’ opunzia , sotto forme e caratteri particolari secondarii dipendenti 
dalla qualità dei tessuti insieme a’ loro contenuti, e dalle condizioni del 
terreno in cui quelli si trovano , faccia perire taluni alberì, per esempio 
lo gelso, il fieo ed altri. La malattia del fico detta comunemente infuo- 
catura, di che si è toccato in proposito del male della gomma, affinchè 
non sia con questo confuso, per certi rispetti mostra avere attinenze col 
eancro del limone. Essa risiede parimenti nelle radici ; che divengono 
perciò da per tutto, sia nella corteccia sia nella parte legnosa, brune, 
leggiere, tenere, aride, facilmente disfacibili per fragilezza. La cortec- 
cia ne rimane più alterata, qua e là corrosa, disfatta. In alcune radiei 
ammalate e non per anco morte, dove la parte legnosa era colorata in 
giallo rancio, ne’ vasi e nel tessuto fibroso si è rinvenuto un micelio con- 
forme a quello della Aizoctonia. Se il male si limita in principio ad un 
certo numero di radici, l’ albero allora deperisce lentamente, a misura 
che le rimanenti ne sieno successivamente attaccate. Ma tra’ fenomeni 
che l’ accompagnano riguardo al tempo in cui si manifesta , ed al suo 
procedere, notabile soprattutto è questo, che certi alberi ne sono morti 
in brevissimo tempo, massime nel corso dell’ estate. Mentre si mostra- 
no nel maggiore rigoglio, giovani o annosi che fossero, eccoli di subito 
intristire, ed in poche settimane , rarissimamente in pochi giorni, mo- 
rirsi, presentando in tutte le radici i caratteri di morte testè accennati. 
Di ciò se ne potrebbe accagionare la Rhizoctonia? Non pare. A tale ef- 
fetto dovrebbe possedere una facoltà multiplicativa molto energica, ca- 
pace d’invadere tulte quante le radici di un albero in pochi giorni, per 
non dire in un solo, siccome il fenomeno darebbe a pensare; ovvero una 
facoltà tanto venefica e diffusiva da produrre quell’ effetto. Lasciando il 
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secondo caso tutto ipotetico, dove si verificasse il primo, la Rhizoetonia 
sarebbe presente in tutte le radici e quindi facilmente riconoscibile. Ma 
il fatto sta altrimenti , e verrebbe in pruova della oscurità in cui tut- 
tora il subbietto è involto si nel generale e sì per quel che concerne il 
cancro degli agrumi. Contro al quale non ci ha ora rimedio certo, tran- 
ne ì mezzi generalmente in uso contro al vinato ; togliere cioè il fradi- 
cio, il magagnato , svellere le piante fortemente infette , rimuoverne il 
terreno intorno lasciandolo esposto all’ aria libera, rinnovarlo ancora se 
fia possibile. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


RICERCHE DI GEOMETRIA ANALITICA 
MEMORIA 


DEL SOCIO ORDINARIO F. PADULA. 


1. Sia dato il quadrilatero completo ABCPQR e sia G il centro armo- 
nico de’ tre vertici del triangolo ABC rispetto alla retta PQ : cercheremo 
di determinare l'equazione che rappresenta una qualunque delle curve 
di 3° grado che passano per i sette punti A, B\JC,P,0,R,G. 

Sieno , y, 3 le coordinate trilineari di un punto qualunque rispetto 
a' lati BC, CA, AB del triangolo ABC; talchè chiamando À, w, » le al- 
tezze del triangolo rispetto a'lati medesimi sì avrà 


pi +i=i | (1) 


e le equazioni de’ lati BC, CA, AB saranno 

= e — e — 
Si chiamino a, 8, y le coordinate del punto G, l'equazione della retta 
PO sarà, come è noto, 
Lo 
è 
Ciò posto dovendo le curve di cui si tratta passare per i punti A, B, € 


x Zz ; i 
ali ra o) (2) 


(*) Supponendo essere 2, 8, y le coordinate trilineori di un punto O, ed R la retta data dall’ equa- 
zione 
sia 
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alcuni autori chiamano la R polare del punto O; il Cayley chiama in vece la R retta armonica del 
Atti 1 
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l'equazione che le rappresenta non potrà contenere i termini in 2, y°, 
3°, epperò sarà della forma 


axyz + byz° + cy°z + dxz° + fa*z+9xy° + ha°y=0 . (3) 
Ponendo in questa equazione 4==0, si avrà 


grey? + ha?y=0 , 
la quale si risolve nelle tre 


aes 5 ' ‘yu, gyrhe=09; 


di cui le prime due dimostrano che la curva passa pe’ punti A e B, e la 
terza determina il terzo punto esistente sulla retta BA; e poichè nell’ e- 


quazione (2) ponendo 3=0 si ha 
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affinchè la curva espressa dall’equazione (3) passi pel punto R, dovrà 
essere 


punto O (V. Quarterly Journal vol. I pag. 169): noi abbiamo creduto conservare questa denomina- 
zione, anche perchè in uno scritto non ancor pubblicato abbiamo chiamato polare del punto 0 la 


retta espressa dall’ equazione 


art pyt+yz=0 , 


e ciò perchè tra questa retta R/ ed il punto Q passano le stesse relazioni che banno luogo tra il polo 
e la sua polare rispetto ad una conica ; cioè se il punto 0 si muove lungo una retta 


lxr4+Bytyz=0 


la retta R/ passa sempre per lo stesso punto ( a’, f/, y/ ) e viceversa. E come è noto questa è la pro- 
prietà caratteristica che si richiede tra un punto e la sua polare nella teorica delle polari reciproche. 
In quanto al punto 0 considerato relativamente alla retta Rabbiamo ritenuta la denominazione usata 
dal Bellavitis di centro armonico de’ punti A, B, € rispetto alla retta R: lo chiameremo pure per bre- 
vità coniugato armonico della retta R. 


CO E 
Similmente dovendo la curva passare per i punti @ e P si otterrà 
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e l'equazione (3) potrà porsi sotto la forma 
aryz +lyz(6z + yy) +maz(azt ya) +ney(xy+fx)=0 , (4) 


la quale esprime tutte le curve di 3° grado circoscritte al dato quadri- 
latero completo. Finalmente dovendo la curva cercata passare pel punto 
G, le coordinate a, 8, y di questo punto dovranno verificare l’ equazio- 
ne (4), e sì avrà 


l 
a=-2(L2,4-5n+ La) i 
CI f yY 


e per conseguenza l'equazione (4) prenderà la forma 
P I 


(14 To 2t)ytm(£ e) Liar ka (P402i)yn0 (5) 


E questa sarà l’ equazione che comprende tutte le curve di 3° grado che 
passano per i sette punti di sopra accennati. 
2. Indicando con 9(@, Y, 4) il primo membro dell'equazione (5) si ha 


de ___ 2 £ 20 + Sal PId 
ARL — Jz+tn —— Y > 
d 2 2 
2-1 tate D+ È 00, 
dy AR ga 
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nel punto A essendo y=0, z=0, si avrà 


e perciò l’ equazione della tangente in A sarà 


ny+mz=0 , ovvero L+41=0 A (1) 


ne 


Del pari sì troverà che le equazioni delle tangenti in B e C sono rispet- 
tivamente 


— notai 
ESS (3) 


Or abbiamo che la retta espressa dall’equazione (1) è evidentemente la 
coniugata armonica, rispetto alle due AC e BC, della retta data dall’equa- 
zione 


—-=0, n'a 


e così ciascuna delle due tangenti (2), (3) forma co’ corrispondenti lati 
del triangolo ABC e con le rette espresse dalle equazioni 
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rispettivamente un fascio armonico. Le tre rette (1’), (2'), (3') s'incon- 
trano in un medesimo punto, di cui le coordinate sono proporzionali ad 
l,m, n. Sia 0 questo punto, e d’ora in poi riterremo che /, m, n rap- 
presentino le sue coordinate; talchè dovrà essere 


L'equazione (5) del n.° 1 essendo soddisfatta da’ valori e=/, y=, 
z=n, ne risulta che il punto 0 anche appartiene alla curva. 

Dalla forma delle equazioni precedenti si vede chiaramente che le rette 
espresse dalle equazioni (1), (2), (3') s'incontrano in un medesimo pun- 
to; onde la VA passa pel punto a ove concorrono le tangenti in B e C; 
e così la 0B passa pel punto d'incontro è delle tangenti in A e C, e la 
OC pel punto c ove s’ intersecano le due tangenti in A e B. Laonde il 
triangolo a d e formato dalle tre tangenti in A, B, C è omologo al tri- 
angolo ABC; l’asse di omologia è la retta A'B'C' che passa per i tre 
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punti in cui le tangenti in A, B, C incontrano rispettivamente i lati op- 
posti del triangolo ABC ; 0 è il centro di omologia, ed il coefficiente è 
uguale a —2. La retta 4'B’C’' ha per equazione 


TL Y z | 
gia r0 È (4) 
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essa è la coniugata armonica del punto 0. Questa retta potendo pren- 
dere una posizione qualunque ne risulta che: 

Si può far sempre passare pe’ sette punti A, B, C, P, Q, R, Guna curva 
di 3° grado che tocchi ne’ vertici del triangolo ABC le diagonali di un dato 
quadrilatero completo ABCA'B'C'. 

Risulta pure da quel che si è detto di sopra che: 

Per ogni curva di 8° grado che passa per i detti sette punti le tangenti 
in A, B, € incontrano i lati opposti del triangolo in tre punti A', B', C' si- 
tuati in linea retta: il centro di omologia del triangolo ABC e del triangolo 
formato dalle tre tangenti è un punto della curva; l’asse di omologia è la 
retta A'B'C', ed il coefficiente di omologia è uguale a —2. 

E noto che le tre rette A4', BB', CC' possono sempre esser toccate 
da una conica circoscritta al triangolo ABC, epperò: 

Data una conica qualunque circoscritta al triangolo ABC si può far 
sempre passare per i sette punti sopraccennati una curva di 3° grado che 
tocchi la conica in A, B, (€. Non sarà inutile notare che l'equazione 
della conica è 

lyz+mrz + nxy=0 . 


3. Il punto P essendo determinato dalle due equazioni 
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e perciò la tangente al punto P avrà per equazione 
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ed analogamente le equazioni delle tangenti a’ punti Q ed R saranno 
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Queste rette si costruiscono facilmente; infatti ponendo nella (1) 
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e poichè la prima di queste equazioni esprime la parallela alla PQ con- 
dotta pel punto 0, e la seconda una parallela alla BC condotta alla di- 
stanza 2=i/, ne segue che presa DA=1DO la retta indicata dall’ equa- 
zione (1) passa pel punto d, ossia Pd sarà la tangente in P. Similmente 
presa Ee=1:E0, Ff==:FO saranno Ve, Rf le tangenti applicate a’ punti 
0 ed R. 

Sottraendo dall’equazione (1) la (2) si ottiene 
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e poichè questa rappresenta la retta 0C, ne segue che le tangenti in P 
e 0 concorrono in un punto c' della 0C, e così per le altre. Laonde /e 
tre tangenti applicate a’ punti P, 0, R formano un triangolo a'b'e' omologo 
al triangolo ABC; la retta PQ è l’asse di omologia; O n'è il centro; e } il 
coefficiente. 

4. Abbiamo trovato nel n.° 2 che la tangente in 4 era data dall’ equa- 


zione. 


SRD. |peale 


combinando dunque questa equazione con la (5, 41) si avrà il terzo punto 
in cui la tangente AA4' incontra la curva. Or in virtù dell'equazione pre- 
cedente la (3) divisa per y° si riduce a 
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la quale come si è trovato di sopra esprime la tangente al punto P. Da 
ciò si deduce che le tangenti in A e P concorrono in un punto p situato 
sulla curva: e così i punti g, 7 ove s'incontrano rispettivamente le tan- 
genti in B e @; ed in C ed R stanno sulla curva. I punti p, g, r essendo 
determinati rispettivamente dalle equazioni 
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stanno sopra una medesima retta data dall’equazione 
z l 
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Questa retta passa pel punto determinato dalle equazioni 
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cioè pel punto H ove concorrono le rette 4'C', PQ. Dunque 
Le tre tangenti a’ punti P, Q, R incontrano le tre tangenti in A, B, C ri- 
spettivamente in tre punti p, q, r esistenti sulla curva e sopra una medesima 
linea retta, che passa pel punto ove concorrono le due rette A'B'C', PO. 
Se si rifletta che ponendo nell'equazione (1) 
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e che di queste equazioni la prima dinota come si è detto la 0D paral- 
lela alla PQ, e la seconda esprime una retta parallela alla A'C' di cui 
la distanza dalla A‘C' sta alla distanza che dalia medesima retta serba il 
punto 0 nella ragione di 1: 8, cioè di 1: 9, ne risulta che prolungata la 
OD finchè incontri la 4'C' nel punto S, presa Ss=35S0 il punto s starà 
sulla pgr. Dimodochè di questa retta si possono facilmente assegnare 
due punti H ed s. 

5. Supponiamo pel punto (2, m, n) condotta una retta qualunque di 
cui l'equazione sia 

atatano (1) 


di 


perchè il detto punto stia su questa retta dovrà essere 


ciò posto sarà facile determinare gli altri due punti ne’ quali la retta (1) 
incontra la curva. Infatti, osservando che nell’equazione (5, 1) la som- 
ma delle tre quantità chiuse nelle parentesi è uguale a zero, si può quel- 
l'equazione porre sotto la forma 
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‘equazione precedente si risolverà nelle due 
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delle quali la prima corrisponde al punto 0, e la seconda determina gli 
altri due punti ne’ quali la retta dell'equazione (1) incontra la curva di 
3° grado che si considera. Osservando che dalla (1) si ha 
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l'equazione (8) prende una forma più simmetrica, e si riduce ad 


I I d 1| DES 
a TL )ety (i) (E- 5) ay=0 . (4) 
y È a Y la i 


Quest'equazione appartiene ad una coniea circoscritta al triangolo ABC, 
e che passa inoltre pel punto (a, £, y), cioè per G, e pel punto (2, y', 4‘). 
Riflettendo che quest’ equazione è indipendente da /, m, n se ne dedu- 
ce che: 

Facendo muovere il punto 0 sopra una retta qualunque si ha una serie 
di curve di 3° grado che passano per i sette punti A, B, C, P,Q, R, Ge 
per due punti fissi esistenti sulla retta medesima in cui giace il punto O. 

Abbiamo veduto di sopra che l’ equazione 


lyz +maz + nay=0 


appartiene ad una conica circoscritta al triangolo ABC e che tocca in 
A, B, Cla curva dell'equazione (9, 1). Or supponendo che il punto 
(l, m, n) sì muova sulla retta (1) è chiaro che tutte le coniche date dal- - 
l'equazione precedente passano pel punto (@', y', #'); epperò, suppo- 
nendo essere K questo punto, dal teorema precedente risulta che : 
Considerando una serie di coniche circoscritte al quadrigono ABCK, tutte 
le corrispondenti curve di 3° grado che passano per i detti sette punti, e toc- 
cano in A, B, C le rispettive coniche, passano per due punti determinati. 
Questi punti esistono sulla retta armonica del punto K, rispetto al triangolo 
ABC, e sulla conica che passa per ì cinque punti A, B, C, K, G. Il luogo 
geometrico de’ diversi punti O corrispondenti a questa serie di curve è la 
stessa retta armonica del punto K. 
Si avverta che alla conica de’ cinque punti A, B, GC, H, G non corri 
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li 
sponde alcuna curva di 8° grado , poichè in questo caso il punto 0 ca- 


drebbe sulla PQ. 
Se supponiamo che la retta (1) passi pel punto G; cioè se sì abbia 
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sarà facile determinare il terzo punto in cui la OG incontra la curva, o 
ciò che è lo stesso l’altro punto in cui la (1) incontra la conica (4). A 
tal’ uopo si rifletta che quest’equazione può porsi sotto la forma 
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e poichè la (1) in virtù della (5) diviene 
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ne segue che la (6) si scinde nelle due 
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delle quali la prima corrisponde al punto G, cioè servirebbe a trovare 

sulla (1) il punto G, e l’altra determina il terzo punto più sopra accen- 

nato in cui la OG incontra la curva di 3° grado: sia M questo punto. 
L'equazione precedente può porsi sotto una forma simmetrica, osser- 
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ed esprime la retta armonica del punto di cui le coordinate sono pro- 
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(2', y', 3'). Quantunque sia facile per ciò che si è detto, la costruzione 
grafica della (7), pure può trovarsi in modo più semplice il punto M in 
cui essa incontra la OG. Infatti osservando che il punto £ nel quale la 
OG incontra la AC è determinato dalle due equazioni 


x 


ui, gte=0, 


x 


ed il punto R dalle due 
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ne segue che la retta £ avrà per equazione 
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ma la retta Cy ha per equazione 
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dunque la retta mP che unisce il punto (8), (9) col punto P il quale è 
determinato dalle equazioni 
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sarà espressa dall’equazione 
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(*) Questa equazione può trovarsi immediatamente osservando che ponendo l'equazione della retta 
cercata m P sotto la forma 
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dovendo passare pel punto m che è dato dalle equazioni (8) e (9) dovrà essere 
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ne risulta che le tre rette espresse dall’equazioni (10), (7) e (1) s'incon- 
trano in un medesimo punto; epperò la mP incontrerà la 0G nel punto 
cercato M. E chiaro poi che facendo muovere il punto 0 sulla «Gg tutte 
le curve di terzo grado che si otterranno passeranno pel punto M. 

6. Merita particolare attenzione il caso in cui il punto O si confonde col 
punto G: allora abbiamo due punti riuniti in G ed il punto M ; quindi 
potrebbe a prima giunta credersi essere la GM tangente in G, ma se si 
osservi che questa retta può prendere una posizione qualunque , si ve- 
drà non poter ciò avvenire; ma in vece dover essere il punto G un punto 
doppio o un punto isolato. Ed infatti cambiando nell'equazione (9, 1) 
di de 
di’ dy 
lorchè si fa «=a, y=68, z=y. Resta intanto ad esaminare se il punto 
G nel caso suddetto sia un punto doppio o un punto isolato. 
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e dovendo passare pel punto P, si avrà 
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e però uguagliando a zero il determinante che ha per elementi i coefficienti di a, è; c in queste tre 
equazioni, si avrà l'equazione della retta cercata , che sarà 
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Si faccia nell'equazione (5, 1) (=a, m=-8, n=y, e pongasi sotto la 


forma 
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l'equazione di una retta qualunque che passi pel punto G, dovrà essere 
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Combinando adunque l’equazione (2) con la (1) questa si scinde nelle due 


T 7 5 
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delle quali la prima ci dimostra che due punti si riuniscono in G, e la 
seconda determina il terzo punto. E chiaro poi che l'equazione (4) cor- 
risponde alla (7) del n.° precedente. 

Ciò posto, se il punto G fosse un punto doppio, determinando le m, 
n, pin modo che la retta indicata dall’equazione (4) passasse per lo 
stesso punto G, si avrebbero le posizioni delle tangenti a'due rami della 
curva; ma facendo nell'equazione (4) e=x, y=8, z=y risulta 


m° + n° +p°—=0 


che combinata con la (3), non potendo essere m=0, n=0, p=0, dà per 
m, n, p valori immaginari, dunque il punto G è un punto isolato. In 
questo caso la retta A'B'C' coincide con la PQ, ele tangenti a’ punti 
A, B, C con le diagonali AP, BQ, CR del dato quadrilatero completo: e 
per conseguenza 


Se ad un quadrilatero completo ABCPQR si circoscriva una curva di 3° 


— 14% = 
grado che tocchi le tre diagonali del quadrilatero ne' tre vertici del triangolo 
ABU, il centro armonico G de’ punti A, B, C rispetto alla retta PQ sarà un 
punto isolato della curva. 
7. Se il punto a, #, y fosse il centro di gravità del triangolo; cioè se 
fosse 2: fi: yiiÀ: 4: v allora l'equazione 


esprimerebbe la retta all'infinito: i punti P, Q, Kt sarebbero perciò si- 
tuati all'infinito su'lati del triangolo; ed il triangolo a'd'e' sarebbe il 
triangolo formato dagli asintoti. In questo caso i lati a'8', a'e', d'e' sa- 
rebbero paralleli a lati AB, AC, BC; e si avrbbe a'0’: AB::2: 3. Laonde: 

« Tutte le curve di 8° grado che passano pe’seguenti sette punti di 
« un triangolo dato ; cioè: 4° il centro di gravità: 2° i vertici: 3° i punti 
« situati all'infinito su'tre lati; hanno i triangoli degli asintoti eguali e 
« simili fra loro, e simili e similmente posti al triangolo dato , i lati 
« omologhi essendo nel rapporto di 2: 3 » 

Questo teorema è dovuto a Steiner e trovasi enunciato nel giornale 
di Liouville vol: XVIII pag. 356. 

Non sarà inutile osservare che supponendo essere 0 il centro di omo- 
logia o meglio di similitudine del triangolo dato ABC e del triangolo 
formato dalle tangenti in A, B, C il centro di gravità del triangolo degli 
asintoti cade a'} della retta 06 a partire dal punto 0, ed i vertici a’, 
b', c' a' è delle rette 0A, 0B, OC. Di modo che il punto: 0, quando G è 
il centro di gravità del triangolo, è il centro di omotetia de’ due trian- 
goli ABC a'b'e', ed il coefficiente o rapporto de’lati omologhi è uguale a i. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


DEI TARTRATI DI STRONZIANA E DI BARITE 
MEMORIA 
DEL Socio orpINARIO A. SCACCHI. 


letta nella tornata del dì 23 settembre 1862. 


Nelle ricerche da molti anni intraprese per la produzione dei cristalli 
artefatti mi è avvenuto di ottenere alcuni composti di acido tartarico 
con la stronziana e con la barite dei quali non si fa parola nelle opere 
di chimica che sono a mia notizia. E la loro esposizione che forma l’og- 
getto della presente memoria, quantunque sia argomento appartenente 
direttamente alla chimica, pure la parte che tratterò più distesamente, 
e che sembrami di non minore importanza, si riferisce alla cristallogra- 
fia. Delle cinque specie di tartrati di stronziana e delle tre specie di tar- 
trati di barite che sono giunto a produrre, due sole, i tartrati neutri di 
entrambe le basi, trovo descritte nei più recenti trattati di chimica. Di 


alcune delle specie dei tartrati acidi di stronziana ho già pubblicato 


qualche notizia riguardante le loro forme cristalline in altri precedenti 
lavori sulla emiedria (1) e sulla poliedria (2) dei cristalli, ed il poco che 
ne ho fatto conoscere, secondo quel che veniva richiesto dagli argomenti 


(4) Ricerche intorno ai cristalli emiedrici per A. Scaccni. Nuovo Cimento; Aprile 1855. 
(2) Sulla poliedria delle facce dei cristalli per A. Scaccui. Memorie della R. Accademia delle 
Scienze di Torino. Tomo XXI, 1862. 
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allora trattati, mi fa maggiormente sentire la utilità della completa e più 
ampia dichiarazione dei fatti che ora sono per esporre. 

Nel comporre i tartrati di stronziana e di barite d’ordinario ho di- 
sciolto i carbonati di queste terre alcaline nella soluzione di acido tarta- 
rico e, secondo la quantità di acido adoperato in eccesso rispettivamente 
alla base, ho avuto cristalli di tartrato neutro, di bitartrato o di tetra- 
tartrato. Anche la temperatura alla quale si lasciano cristallizzare le so- 
luzioni ed il diverso grado di concentramento delle medesime soluzioni 
contribuiscono a dare origine ad una specie di cristalli piuttosto che ad 
un’altra, siccome sarà più ampiamente dichiarato in seguito. Nondi- 
meno la quantità di acido tartarico che deve esser contenuta nel liquore 
per dare origine ai tartrati acidi fa d’ uopo che sia molto maggiore della 
quantità di acido che entra nella composizione del sale cristallizzato. Così 
alla temperatura tra 15° e 20° per avere i bitartrati è necessario che 
sieno disciolti nell'acqua per ogni proporzionale di stronziana non meno 
di sette proporzionali di acido, e per avere il tetratartrato vi bisognano 
nelle medesime condizioni circa tredici proporzionali di acido. 

Intanto oltre il tartrato neutro di stronziana [A] che si genera nelle 
soluzioni neutre o discretamente acide, si ottengono nelle soluzioni 
molto acide quattro altre specie formate dai medesimi componenti; la 
prima [B] in forma di cristalli triclini bislunghi, fig. 80; l’altra [C] di- 
stinta per i suoi cristalli monoclini, fig. 13; la terza [D] i cui cristalli 
sono triclini quasi egualmente alti che larghi, fig. 15; e la quarta [E] 
le cui forme cristalline sono trimetriche ortoganali, fig. 1. Nelle specie 
(B), [G], [D] le analisi mi han mostrato che ad un proporzionale di base 
sono uniti due proporzionali di acido ; o secondo le vedute teoretiche 
adottate comunemente dai chimici che considerano raddoppiato l’equi- 
valente dell'acido tartarico C°*H*0", ad un equivalente di base sta unito 
un equivalente doppio di acido. Nella specie [E] vi sono quattro pro- 
porzionali di acido. 

Per analizzare le diverse specie di questi tartrati, ho cominciato dal 
lavarli con l'alcool per togliere dalla superficie dei cristalli l'acido tar- 
tarico delle soluzioni che d’ordinario vi rimane aderente; poi gli ho 
scomposti arroventandoli in crogiuolo di platino. Per arroventarli ho 
adoperato nel principio discreto calore che ho gradatamente aumentato 
sino alla completa carbonizzazione del sale, che in tal modo non si è ac- 
ceso con fiamma. In questa operazione i tartrati analizzati si sono gon- 
fiati quasi nella medesima guisa che fa il borace quando comincia a fon- 


ct 
dersi; condizione molto incommoda che talvolta mi ha obbligato a rico- 
minciare l’analisi, non avendo potuto impedire che per tale gonfiamento 
una porzione del sale si fosse versata fuori del crogiuolo. Terminata la 
esalazione delle sostanze gassose ho esposto il crogiuolo alla fiamma 
della lampada a doppia corrente di aria, e ve l'ho mantenuto sino a che 
il color nero della sostanza carbonizzata si è cambiato in cinerino chia- 
ro. Quindi ho convertito in solfato il carbonato di stronziana rimasto 
nel crogiuolo, e dal peso del solfato ho dedotto la quantità della stron- 
ziana. Per la differenza di peso tra il sale adoperato e la base determi- 
nata ho pure ottenuto la quantità complessiva dell'acido e dell’acqua. 
E finalmente per la grande differenza tra il peso equivalente dell’acqua 
e quello dell’acido tartarico mi è stato facile riconoscere le quantità ri- 
spettive dell'una e dell'altro dopo aver conosciuto il peso di entrambi 
riuniti insieme. 

Per il tartrato neutro di stronziana [A] ho avuto in due analisi i se- 

guenti risultamenti. 

4.8 Tartrato di stronziana analizzato grm. 1,020. 


Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,643; dal quale si deduce la 

stronziana eguale a grm. 0,36295, ovvero in 100 parti 35,58. 
2. Tartrato di stronziana grm. 1,053. 

Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,669; dal quale si deduce la 
stronziana eguale a grm. 0,377624 ovvero in 100 parti 35,85. 

Calcolando secondo la formola C*H°Sr0°+3H0, si ha in cento parti 
del sale la stronziana, Sr0, eguale a 35,80. Il risultamento medio delle 
due analisi dà Sr0=35,71 ch’ è assai prossimo a quello ottenuto dalla 
medesima formola, e che per conseguenza credo dover preferire all'altra 
C*H°Sr0°, 4HO, ovvero C°H*Sr°0**,8HO comunemente adottata dai chi- 
mici, e che richiederebbe in cento parti del sale la stronziana eguale 
a 33,10. 

Nel bitartrato [B] ho trovato 

4.3 Sale analizzato grm. 1,237. 

Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,484; dal quale si deduce la 

stronziana eguale a grm. 0,2732, ovvero in 100 parti 22,09. 


2.3 Sale analizzato grm. 0,968. 
Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,386; dal quale si deduce la 
stronziana eguale a grm. 0,2178, ovvero in 100 parti 22,50. 
Il risultamento medio delle due precedenti analisi, dando la stron- 


x 
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ziana eguale a 22,29 per 100, esso si trova indicare una quantità di 
base media tra le quantità richieste dalle due formole 


C*H"SrOt,5HO che dà SrO=21,80 
C*H°SrO”,4HO che dà SrO=22,65 . 


Esso è ancora più prossimo alla seconda formola; e l’ accordo delle 
analisi con questa formola apparirà ancora più sensibile ove si consideri 
che i cristalli del bitartrato [B] essendo formati di minori cristalli rag- 
giati, fig. 32 e 33, torna difficile, se sono piccoli, privarli del tutto con 
le lavande alcooliche dell'acido tartarico delle acque madri interposto 
presso le loro commessure; e se si scelgono i grossi cristalli più facili a 
lavare, in essi non mancano interne screpolature che racchiudono un pò 
di acido tartarico delle stesse acque madri. Egli è però da attendersi, die- 
tro il metodo di analisi seguito, un lieve difetto nella quantità di stronziana 
paragonata a quella dell’acido e dell’acqua. Dietro queste considerazioni 
sembrami molto probabile che il bitartrato [B] contenga quattro propor- 
zionali di acqua come il bitartrato [G]; val quanto dire che il composto 
C'H°Sr0"°, 4HO sia dimorfo; la qual cosa attendo che sia meglio chia- 
rita da future indagini, non trovando per ora alcuna ragione del dimor- 
fismo nella maniera come si generano le due specie di cristalli spesso 
contemporaneamente nella medesima soluzione. 

Nel bitartrato [€] ho rinvenuto 

1.° Sale analizzato grm. 1,148. 

Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,451; dal quale si deduce la 

stronziana eguale a grm. 0,2546 ovvero in 100 parti 22,82, 
2.° Sale analizzato grm. 1,0385. 

Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,422; dal quale si deduce la quan- 
tità di stronziana eguale a grm. 0,2382, ovvero in 100 parti 23,05. 

Calcolando secondo la formola C*H?Sr0'*, 4HO si avrebbe in 100 
parti del sale la stronziana eguale a 22,65. 

Analisi del bitartrato [D]. 

1.° Sale analizzato grm. 1,013. 

Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,4415; dal quale si deduce la 

stronziana eguale a grm. 0,24864, ovvero in 100 parti 24,54. 
2.° Sale analizzato grm. 1,008. 

Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,438; dal quale si deduce la stron- 

ziana eguale a grm. 0,24723, ovvero in 100 parti 24,58. 


REST 
Calcolando secondo la formola C'H?Sr0"*, 2HO si ha in 100 parti del 
sale la stronziana eguale a 24,59. 
Analisi del tetratartrato [E]. 
1.2 Sale analizzato gem. 1,0145. 
Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,269; dal quale si deduce la stron- 
ziana eguale a grm. 0,15195, ovvero in 100 parti 14,98. 
2.* Sale analizzato grm. 1,064. 
Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,287; dal quale si deduce la stron- 
ziana eguale a grm. 0,162, ovvero in 100 parti 15,22. 
3.° Sale analizzato grm. 1,021. 
Solfato di stronziana ottenuto grm. 0,275; dal quale si deduce la stron- 
ziana eguale a grm. 0,15523, ovvero in 100 parti 15,20. 
Secondo la formola C"H°Sr0'?, 2C*H°0° si ha in 100 parti del sale la 
stronziana eguale a 15,12. 


Abbiamo dunque per le diverse specie di tartrati di stronziana la loro 
composizione rappresentata dalle formole 


[A] C4H°Sr0° ,3H0 
[18] C°H5Sr0", 5410? 
[©] C°H5Sr0",4HO 

[1] CSH*Sro",2H0 

[E] C*H5Sr0°, C°H°0". 


Tartrato neutro di stronziana [A]. 


Cristalli monoclini, fig. 6 a 12, e 26 a 29; inclinazione di « sopra 
b=123°21'; a:b:c=1:0,6861:1,5352; clivaggio parallelo alla faccia B 
nitidissimo e facile a scuoprirsi; la faccia A spesso curvata verso Ce 
C'; le facce o' di sinistra, fig. 6 ad 8, e le facce m' di sinistra, fig. 26, 
nei casi ordinarii sogliono mancare, e quando vi si rinvengono sono as- 
sai più piccole delle facce 0 ed m di dritta; non ho mai trovato le facce 
n a sinistra; le facce u talvolta le ho trovate soltanto a sinistra, fig. 6 


dba 
e 7, altre volte soltanto a destra, fig. 8. I cristalli s'împiantano o per 
una delle facce A o per la faccia C' di sinistra. 


A100, BOIO, C 001, e 210, e2 110, 0101, w011, n 111, m212 


+ A sopra B=123°21 . 8 sopra o=118°53' x € sopra n=113°48‘ 


+ B c2==19#23 VE u=143 15 A' m—126 16 
B e, = 102.6 A n= 95 58 B m—=100 11 
A oi 27 B n=132 19 Cc m—122 30 


I cristalli di questa specie, d’ordinario assai piccoli, variano moltis- 
simo secondo le diverse condizioni nelle quali si generano. Quelli di 
più semplice forma li ho avuti dalle soluzioni contenenti cinque a sette 
proporzionali di acido con uno di stronziana, e concentrate in guisa che 
la formazione dei cristalli ed il loro ingrandimento ha progredito non 
molto rapidamente. In tal caso sogliono essere terminati dalle sole facce 
A, B, C conle facce A quasi egualmente estese delle facce B e senza 
alcun carattere di emiedria; talchè se non fosse il clivaggio parallelo 
alle sole B si potrebbero facilmente prendere per cristalli trimetricì or- 
togonali. Nelle medesime soluzioni molto acide ed alquanto più allun- 
gate, che danno luogo a più lento ingrandimento dei cristalli, come 
pure nelle soluzioni che contenevano disciolta discreta quantità di ni- 
trato sodico o nitrato potassico , ho avuto cristalli bislunghi nel verso 
della direzione C'C, fig. 14, nei quali alle precedenti facce si uniscono 
le altre o', 0; ed in questi l’emiedria distintamente apparisce essendo le 
facce o' di sinistra piccolissime in confronto delle facce o di dritta, e 
spesso sullo spigolo Ao vi è una faccetta poliedrica @. La faccetta 2, 
che come scorgesi nella figura è irregolarmente curva e ben distinta 
dalle facce A ed 0, spesso si confonde con entrambe, specialmente con 
A che suol essere più o meno curva, e sembra derivare dalla poliedria 
di A. In qualche cristallo in cui la faccetta « rifletteva alquanto distinte 
le immagini degli oggetti ho trovato l'inclinazione di A sopra @ di circa 
175°, ed ammettendo per il simbolo 601 si avrebbe l’inclinazione di A 
sopra @ eguale a 174°49'. Anche in soluzioni acide, o contenenti altri 
sali disciolti che aumentano il grado di solubilità del tartrato neutro di 
stronziana, si sono prodotti i cristalli le cui forme sono rappresentate 
dalle figure 9 e 10, e che sono notevoli per avere le facce A curvate 
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verso le facce C' e C; e sempre più estese verso C di dritta, che per tal 
ragione suol essere piccolissima o manca del tutto. Nei cristalli che ho 
rappresentati con la figura 10 la convessità della faccia A presenta una 
condizione più ammirevole , estendendosi dietro le faccette 0', 0 dalla 
parte che forma angolo diedro acuto con B posteriore. 

Nei cristalli rappresentati dalla fig. 9, ho cercato prendere più esat- 
ta notizia della convessità della faccia Ax, che, come era da attender- 
sì, riflette molte immagini più o meno distinte dello stesso oggetto, e nel 
seguente quadro sono riportate le misure ottenute in sette cristalli con 
le immagini estreme riflesse da Ax dalla sola parte destra. 


superiormente 
1° Cra i 4° 5° 6° TE 
Co = TAC19! = 75092! —='7943 — 77030! =T77°381 =78°31! 78052! 
7649 8354 90 8 8640 8721 8035 8522 
inferiormente 
8054 8239 82 2 82 6 7838 7931 8114 
87 1° 8924 8445 90 9 8934 38956 8243 


Senza ammettere che « costituisca una particolare specie di faccetta, 
e sembrandomi al contrario doversi considerare come effetto della po- 
liedria di A, farò soltanto osservare che nei limiti delle misure rinve- 
nute si potrebbero assegnare per « diversi simboli che non escono dalla 
semplicità ordinaria dei simboli cristallografici. Abbiamo difatto che ai 
simboli 2041, 301, 401, 501, 601 corrispondono rispettivamente i valori 
di Ca eguale a 74° 47‘, 79° 43', 82° 15°, 83° 47’, 84° 49'. 

La forma più frequente dei minuli cristalli che si generano nelle so- 
luzioni fatte con semplice acqua riscaldata è quale vedesi disegnata nella 
figura 12.In essi le facce Aedodi destra entrambe irregolarmente curve, 
e più volte ripetute alternandosi, fanno scomparire la faccia € di dritta 
e danno alle facce B, che sono assai più grandi in paragone delle altre, 
la figura triangolare. I cristalli lentamente ingranditi nelle soluzioni di- 
scretamente acide si fanno distinguere pel numero e per la nitidezza 
delle loro facce, fig. 6 e 7. Spesso questi cristalli sono riuniti in gruppi 
raggiati, e verso il centro del gruppo si trova situata o la faccia C° di 
sinistra o una delle facce A. In essi le faccette w si trovano soltanto a 


i ae 

sinistra, a differenza di altri cristalli generati nelle soluzioni che con- 
tengono disciolto, oltre il tartrato di stronziana, il cloruro ammonico o 
il cloruro potassico, i quali, come scorgesi nella figura 8, hanno le mede- 
sime facce soltanto a destra. Son pure notevoli pel numero e nitidezza 
delle facce i cristalli rappresentati nella figura 26 ottenuti da soluzione in 
cui con piccola quantità di tartrato di stronziana vi era disciolta gran 
copia di nitrato potassico e nitrato sodico. In essi le facce u' sono allo- 
gate soltanto a sinistra, e le faccette 0 di destra sono minutissime o 
mancano del tutto, mentre nel medesimo lato sono molto estese le fac- 
cette m ed n. Alle riferite differenze delle forme cristalline del tartrato 
neutro di stronziana secondo le varie condizioni nelle quali esse si pro- 
ducono potrei aggiungerne molte altre che tralascio per non trattenermi 
più del dovere nell'esame di quei fatti che sono di loro natura assai va- 
riabili per minime cagioni che spesso non sappiamo o non possiamo 
giustamente estimare. Egli è però che ripetendo i medesimi esperimenti, 
per quanto è possibile con le stesse condizioni, spesso non si giunge ad 
avere la medesima varietà di forma precedentemente osservata. 

Nondimeno meritano essere particolarmente studiate le forme cristal- 
line del tartrato neutro di stronziana che si produce per doppia decom- 
posizione. Gli esperimenti fatti per doppia decomposizione sono stati va- 
riati adoperando da una parte tartrato potassico o tartrato sodico e dal- 
l’altra parte nitrato di stronziana o cloruro di stronzio, ed in tutti i casi 
i risultamenti sono stati affatto identici. Mescolando le soluzioni dei tar- 
trati alcalini con le soluzioni dei sali di stronziana , si produce abbon- 
dante precipitato fioccoso facile a solversi nello stesso liquore nel quale 
si è formato, e mentre esso si solve, si generano in gran copia minuti 
cristalli di tartrato neutro di stronziana. Adoperando soluzioni alquanto 
allungate o non si ha precipitato, o se ne produce scarsissimo , e dopo 
alquanti secondi dalla mescolanza delle soluzioni cominciano ad apparire 
nel bicchiere piccoli cristalli di tartrato di stronziana che, rapidamente 
moltiplicandosi, a guisa di pioggia cadono in fondo. Le forme che pren- 
dono questi cristallini ingrandendosi non sono notevolmente diverse da 
quelle precedentemente descritte, tranne il caso che qualche cristallo 
rimasto attaccato alle pareti del bicchiere, e libero da ogni impedimento 
derivante dall'unione di altri cristallini, siasi rapidamente ingrandito in 
mezzo al liquore, nel quale pare che non tutto ad un tratto, ma progres- 
sivamente si genera il tartrato di stronziana. Non mi tratterrò ad esami» 
nare la composizione chimica del precipitato fioccoso che si produce 
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‘ quando sì mescolano le due soluzioni, ma credo conveniente, per gli ef- 
fetti che ne conseguitano , avvertire che dalla sua facile dissoluzione 
generandosi il tartrato di stronziana con tre proporzionali di acqua, si 
ha una favorevole condizione perchè i cristalli di questo sale, quando 
sono convenevolmente isolati, s'ingrandiscano con istraordinaria rapi- 
dità nel mezzo di un liquore quasi del tutto immobile e tranquillo. Per 
accomodare l’esperienza a più precisi risultamenti ho procurato che le 
due soluzioni venissero in contatto senza mescolarsi completamente. 
Quindi dopo aver posto in coppa di vetro la soluzione del sale di stron- 
ziana. ho in essa immerso alquante liste di carta sugante , sospese ad 
una bacchetta di vetro poggiata sugli orli della coppa, per dare facile at- 
tacco ai novelli cristalli. Ho posto poi sul liquore qualche fettolina di 
sughero , e sul sughero ho versato pian piano con pipetta la soluzione 
del tartrato alcalino, più allungata di quella del sale di stronziana per 
renderla di minore gravità specifica. Con queste avvertenze i due liquori 
si toccano senza punto confondersi, le liste di carta sì trovano immerse 
in entrambe le soluzioni, e le fettoline di sughero restano nuotanti sul 
liquore superiore. Secondo il grado di concentramento delle due solu- 
zioni, nel piano di loro contatto si produce o lieve intorbidamento che 
non tarda molto a dileguarsi, o denso precipitato che pur esso si dilegua 
un pò più lentamente; e talvolta alquanti fiocchi dello stesso precipi- 
tato scendono nel liquore inferiore ove spesso sì sciolgono prima di rag- 
giungere il fondo della coppa. Intanto tutto essendo in perfetta quiete , 
non passeranno due minuti che qualche cristallino si vedrà apparire 
nuotante nel liquore superiore , e sulle liste di carta, nella parte im- 
mersa nello stesso liquore superiore presso il piano di contatto delle due 
soluzioni si scorgerà impiantarsi distinti cristalli i quali, da prima minuti, 
in poco di tempo s'ingrandiranno con ammirevole prestezza. Trascorsa 
circa un'ora o anche in tempo più breve, i cristalli non riceveranno più 
apparente ingrandimento. Nel piano ove le due soluzioni si toccavano 
essi giungono a maggiore grandezza, sorpassando talvolta venti millimetri 
di lunghezza. Al di sopra di questo piano vi son pure cristalli impiantati 
sulle liste di carta gradatamente più piccoli per quanto dalla superficie 
di unione sono più lontani, e sulla parte delle medesime liste immer- 
sa nel liquore inferiore non si vede attaccato alcun cristallo. Alle fetto- 
line di sughero e talvolta alle pareti della coppa che cingono il liquo- 
re superiore si trovano pure aderenti altri cristalli in minor numero e 
più piccoli. 

Alti 
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Nei cristalli così generati e rapidamente ingranditi ho trovato i se- 
guenti particolari meritevoli di esser considerati. 1.° Essi il più delle 
volte sono impiantati per una delle facce A, fig. 27, o forse più esat- 
tamente per uno degli angoli diedri acuti che formano le facce A con 
B. 2.° Meno frequente è il caso che sieno impiantati con la faccia (' di 
sinistra, fig. 28. 3.° Qualche altra volta sì attaccano per un punto com- 
preso tra la faccia C' di sinistra ed una delle facce A, fig. 29. Proba- 
bilmente questo punto corrisponde ad uno dei due angoli triedri formati 
dalle facce A'BC', fig. 7, ovvero AB'C'. 4.° Secondo che variano le di- 
verse parti per le quali i cristalli nella loro primitiva origine si attac- 
cano ai loro sostegni, con particolari modi di emiedrie prendono forme 
diverse ingrandendosi. 

Nel primo caso di aderenza per l’angolo diedro acuto formato da B 
con A' inferiore, fig. 27, la faccia B dell'angolo di attacco, e che nella 
posizione rappresentata dalla figura trovasi anteriormente , ha caratteri 
diversi da quelli della faccia 5' situata posteriormente. Dappoichè la 
faccia B è nitida, e considerando il cristallo figurato come un gruppo 
di cristallini similmente situati, si scorge chiaramente che i cristalli 
inferiori sono addossati ai superiori. (Quanto alla faccia 2” posteriore 
essa è inferiormente scabra, non vi si vede chiara soprapposizione di 
cristallini; e se qualche segno di tale soprapposizione si scorge per certe 
lamine irregolarmente terminate , sono le lamine superiori soprapposte 
alle inferiori, contrariamente a ciò che si osserva per B anteriore. Delle 
faccette v, che sono soltanto a destra, la posteriore è più piccola del- 
l'anteriore o manca del tutto ; talchè i cristalli per la simmetria delle 
loro facce sembrano esser divenuti triclini. Nondimeno avendo voluto 
assicurarmi se le misure geniometriche manifestassero qualche diver- 
sità tra le inclinazioni di A sopra C'e di B sopra l' paragonate con 
quelle di A sopra C e di B sopra C non vi ho scorto alcuna sensibile 
differenza. 

Per ciò che concerne le faccette « ho riferito quel che più di frequente 
mi è avvenuto di osservare; nondimeno talora le ho trovate soltanto a 
sinistra, o assai più raramente in entrambi i lati.E mi è sembrato che il 
trovarsi le faccette x a dritta o a sinistra dipenda dal perchè il cristallo 
mentre s’impianta per l'angolo diedro acuto che forma B con A' inferiore, 
il punto di attacco può variare alquanto piegando un pò a sinistra o a de- 
stra, e che quando il cristallo si attacca per un punto più destrorso, al- 
lora porti le faccette w a sinistra. 
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Nel secondo caso essendo i cristalli impiantati per le facce C' di si- 
nistra , fig. 28, si manifesta assai distinta emiedria nelle faccette 0' ed 
m' che a sinistra sono molto più grandi delle medesime specie di fac- 
cette situate a destra. La qual cosa è al contrario di quel che avviene 
nelle ordinarie forme di questi cristalli che hanno le faccette 0 ed m 
più grandi a destra; e questo fatto sembra rientrare in un’ altra regola 
che assai di frequente si osserva nei cristalli in generale, sopra tutto se 
rapidamente ingranditi, che le facce cioè vicine al punto di attacco 
sieno nelle più favorevoli condizioni per ricevere maggiore estensione. 
Negli stessi cristalli rappresentati dalla figura 27 i lati che nella parte in- 
feriore convergono in basso sono appunto terminati dalle facce parallele 
ad o' ed 0 molto estese, quantunque sottili ed interrotte. 

Quanto poi ai cristalli impiantati per uno degli angoli triedri ABC", 
AB'C', fig. 7, in essi mi è sembrato scorgere che producendosi a fianco 
delle due precedenti varietà di cristalli, s'ingrandiscano alquanto più 
rapidamente; e prendono tali forme strane che non è facile formarsene 
un giusto concetto. Contentandomi di darne un breve cenno senza ve- 
nire ai particolari, farò osservare che i cristalli si prolungano in dire- 
zione diagonale, fig. 29, cioè a dire secondo una linea che congiunge 
l'angolo di attacco, per esempio A‘BC', fig. 7, con l'angolo opposto 
AB'C. Egli è però che quest’ultimo angolo triedro sembra formare il 
vertice del cristallo, come scorgesi nella figura 29 in s, e poco al di sotto 
di s ciascuna delle tre facce che concorrono a formare questo angolo è 
incavata da largo solco con superficie irregolarmente scabra e diretto 
verso il punto di attacco; siccome apparisce nella medesima figura per 
le sole facce A e C in ss' ed ss”, non potendosi vedere la faccia B si- 
tuata posteriormente. Quindi è che in questa maniera di attacco dei cri- 
stalli l’emiedria 0 la diversa manifestazione delle facce che sono geo- 
metricamente della medesima specie è la più completa che possa aver- 
si, non essendovi due facce parallele che avessero gli stessi caratteri 
apparenti. 

Molte volte ho ripetuto gli esperimenti sulla produzione del tartrato 
neutro di stronziana per doppia decomposizione , variando il grado di 
concentrazione delle due soluzioni, le loro rispettive proporzioni, e la 
temperatura delle medesime e , tranne un solo caso eccezionale , del 
quale non credo dover tacere, in tutte le altre esperienze ho avuto sem- 
pre i medesimi risultamenti. Il caso speciale del quale intendo discor- 
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di stronziana sulla quale ho versato altra soluzione di tartrato sodico , 
ed eseguendo l’ esperimento con l’indicato metodo delle due soluzioni 
poste in semplice contatto, alla temperatura dell'ambiente ch'era di 13°. 
Trascorse circa dieci ore dall’ unione dei due liquori ho trovato in essi 
pochi cristalli della solita forma del trartrato neutro di stronziana , ed 
uniti ai medesimi alquanti cristalli trimetrici ortoganali della forma 
rappresentata nella figura 40, nei quali l'inclinazione di ' sopra w e di 
circa 90° e l'inclinazione di e sopra e' posteriore di 80° 33". Somiglianti 
cristalli non mi è riuscito avere in altre operazioni per quanto mi fossi 
studiato a riprodurre in tutti i loro particolari le medesime condizioni 
già riferite; nè mi cade alcun sospetto sulla natura delle soluzioni ado- 
perate, perchè contemporaneamente avendo fatto uso delle medesime 
soluzioni alquanto più concentrate e poste in opera al modo stesso , 
non ho avuto altro che i soliti cristalli di tartrato neutro di stronzia- 
na. Aggiungerò in oltre che i medesimi cristalli ortoganali, sulla com- 
posizione dei quali non ho potuto eseguire soddisfacenti ricerche, estratti 
dal liquore e posti su carta sugante per prosciugarli, si sono prestamente 
metamorfizzati, e tonservando ben distinta la loro primitiva forma, ed 
una disereta nitidezza delle loro facce che mi ha permesso di prendere 
le su riferite misure, hanno perduta la loro trasparenza ed hanno mo- 
strata novella tessitura derivante dall’ aggruppamento di cristallini assai 
minuti. 

Il tartrato neutro di stronziana è pochissimo solubile nell’ acqua stil- 
lata alla temperatura di circa 20°. In 60 centimetri cubi di acqua alla 
temperatura di 18° non ho potuto sciogliere completamente grm. 0,098 
del sale ridotto in polvere impalpabile; e però che si richiedono meglio 
di 600 parti di acqua per solvere una parte di tartrato neutro di stron- 
ziana. La solubilità dei cristalli poì è appena sensibile; essi conser- 
vano quasi intatta la nitidezza delle loro facce dopo essere stati per al- 
quanti giorni immersì nell'acqua , ed il liquore non mi ha dato sensi- 
bile reazione della stronziana aggiungendovi la soluzione di un solfato. 
Avendo tenuto alla temperatura tra 18° e 19° per quattro giorni grm. 
0,085 di cristalli prima lavati con acqua stillata, in 50 centimetri cubi 
di novella acqua, e promuovendone la soluzione col frequente agitare 
il liquore, i cristalli nen hanno perduto che gem. 0,024 del loro peso. 
Da questo esperimento si deduce esser essi solubili in 2083 parti di ac- 
qua. Ho voluto determinare la quantità del tartrato neutro di stronziana 
che l’acqua ritiene disciolta mentre nella soluzione vi sono i cristalli 
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già depositati di questo sale. Quindi ho disciolto in acqua bollente una 
quantità determinata del sale, e dopo essersi restituito il liquore per 
qualche tempo alla temperatura dell'ambiente, l’ ho decantato ed ho de- 
terminato accuratamente il peso dei cristalli depositati, dal quale ho de- 
dotto la quantità rimasta disciolta. Ho trovato così che alla temperatura 
di 21° dopo un giorno da che i cristalli erano principiati a depositarsi il 
sale che ancora si conteneva nel liquore era disciolto da 369 parti di 
acqua. E dopo cinque giorni dall’ apparizione dei cristalli, e mentre que- 
sti sin dal dì precedente non si erano sensibilmente ingranditi, la parte 
che tuttavia rimaneva disciolta nell'acqua si trovava con questa nel rap- 
porto in peso di 1 a 438. 

Intanto la solubilità del tartrato neutro di stronziana è molto mag- 
giore sia nell'acqua bollente, sia nell'acqua che contenga disciolto l’a- 
cido tartarico o diverse specie di sali solubili. Sperimentando con solu- 
zioni di acido tartarico, ho trovato che alla medesima temperatura pros- 
sima a 20° esso è solubile in circa 70 parti di acqua che contenga di- 
sciolta una quantità di acido di peso eguale a quello del sale, ed in circa 
130 parti di acqua che contenga la'metà dello stesso acido. Quanto alle 
soluzioni saline, l’ho travato solubile in 83 parti di acqua saturata di clo- 
ruro ammonico, in 257 parti di acqua in cui era disciolto il nitrato di 
soda in quantità eguale al tartrato di stronziana, ed in 128 parti di ac- 
qua col quadruplo dello stesso nitrato di soda. 


Bitartrato di stronziana [B). 


Cristalli triclini, fig. 30 a 35; inclinazione di a sopra b=102° 48, di 
a sopra c=66° 53‘, di d sopra c=105° 40'; a:dD:c=1:1,2603 :1,0386; 
clivaggio nitidissimo parallelo alle facce B; dalla faccia B, fig. 32, spesso 
si dipartono tre gruppi y, y", y di rami cristallini divergenti, e dalla fac- 
cia B', fig. 33, un sol gruppo y di somiglianti rami; la faccia C' spesso è 
curvata presso l'angolo diedro C'A°. Fra le molte specie di facce che sono 
in questi cristalli soltanto A, B, C, ee hanno le loro parallele A', B', C/, 
e2'; la faccia e, fig. 30, non l'ho trovata che sull'angolo diedro A e2', la 
faccia é, fig. 30, sull’angolo diedro AB, la faccia 0, fig. 80, sull'angolo 
diedro AC, le facce u, u2 fig. 30, e 81, sull’angolo diedro C‘B, la faccia è, 
fig. 30, sull'angolo diedro BC, la faccia n, fig. 30, e la faccia p, fig. 34, 
sull’ angolo triedro AB'C, la faccia m, fig. 30 e 34, sull’ angolo triedro 
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A'BC'. In particolari condizioni si generano le facce poliedriche r, s, 
fig. 34 e 35, sull'angolo triedro A'BC", e g , fig. 33, sull'angolo trie- 
dro A'B'C. I cristalli sono bislunghi nella direzione dell'asse a, e d’ or- 
dinario s'impiantano per l’ estremità corrispondente ad A; l'estremità 
opposta corrispondente ad A' è sempre libera. 
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Le specie di facce che più di frequente si rinvengono nei cristalli di 
questo sale sono A, B, C, e2, v2; meno frequenti sono le facce é , & , 
m, n, q che ho osservato nei cristalli lentamente ingranditi nelle solu- 
zioni molto acide, e nelle medesime condizioni assai più rare ho trovato 
le faccette e ed 0; le faccette «, p, r, s le ho rinvenute nei cristalli delle 
soluzioni che contenevano un po' di tartrato di barite, le due prime assai 
di raro, le altre due quasi sempre. 

La maggior parte di queste specie di facce sono emiedriche, mancan- 
do, siccome ho fatto notare precedentemente, delle loro parallele, e tra 
quelle stesse specie delle quali si trovano nei cristalli entrambe le facce 
parallele, ciascuna delle due facce suol presentare particolari caratteri 
pe’ quali anche in esse si scuoprono non dubî segni di emiedria; fanno 
eccezione a questa regola le sole facce e2, e2' nelle quali non ho potuto 
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scorgere alcun caratiere sensibile di emiedria. La più notevole diffe- 
renza si rinviene tra le facce B e B', fig. 32 e 93, diramandosi assai 
spesso da ciascuna di esse, ma in modo diverso, alcune produzioni che 
mentre son parti del medesimo cristallo , pare come se fossero partico- 
lari cristalli secondarî raccolti in gruppi raggiati sulle facce B, B' del 
cristallo primitivo. Denominerò in seguito questi gruppi di minori cri- 
stalli rami o rampolli cristallini; dappoichè sì nel presente, come in al- 
tro caso che esamineremo in seguito, mi sembra più giusto conside- 
rarli quali produzioni del cristallo primitivo che quali minori cristallini 

su di esso impiantati; e chiamerò pure rampollanti o ramosi i cristalli 0 
le specie di cristalli che presentano questo non ordinario carattere. Dalla 
faccia B, fig. 32, si spiccano tre gruppi di rami cristallini, il primo y 
il cui piano di divergenza dal cristallo primitivo, passando per l’angolo 
diedro AC lo divide approssimativamente in due parti eguali, gli altri 
due gruppi y' ed y” si diramano rispettivamente l’uno presso l'angolo 
diedro acuto BC' e l’altro presso l’angolo diedro ottuso BC, si prolun- 
gano dirigendosi in verso l'estremità e2 del cristallo, ch'è sempre libe- 
ra, e piegando alquanto il primo da C* verso €, ed il secondo da C verso 
C'. Dalla faccia B', fig. 33, si spicca un pò al di sotto dell'angolo die- 
dro e2'B' un solo gruppo di rami cristallini che, prolungandosi verso 4°, 
piegano alquanto dalla parte di (. Nelle figure ho rappresentato nella 
sua maggiore semplicità la maniera come sono disposti i rami cristalli- 
ni, enon ho disegnato che pochi rampolli per evitare la confusione, ma 
spesso essi sono innumerevoli e quelli del gruppo y' s'intrecciano con- 
fondendosi con gli altri del gruppo y". I rampolli del gruppo y, fig. 32, 
particolarmente si distinguono dagli altri, perchè d’ordinario di poco si 
distaccano dal cristallo primitivo , e pare chiaro non potersi altrimenti 
considerare che come parti del medesimo cristallo. Nondimeno talvolta, 
e sopra tutto nei cristalli avuti dalle soluzioni che contenevano un pò 
di tartrato di barite, ho osservato i rampolli y distaccati completamente 
anche nella parte corrispondente allo spigolo BC', e divergenti dal pri- 
mitivo cristallo in modo che i più lontani dalla estremità superiore AC, 
si rovesciano per inclinarsi verso la estremità inferiore C‘ee. 

La produzione dei rampolli cristallini può essere sino ad un certo se- 
gno regolata dal modo di condurre il procedimento della cristailizzazio- 
ne. Se si abbandoni alla spontanea evaporazione una soluzione di tanto 
allungata che non cominci a dare cristalli se non due o tre giorni dopo 
essere stata lasciata alla temperatura dell'ambiente , i cristalli che si 


ein 

produrranno, e più o men lentamente s'ingrandiranno, saranno sempli- 
ci o non avranno che qualche raro rampollo cristallino. E di più nel 
primo loro apparire poggeranno sul fondo della coppa, o saranno sospe- 
si, dal pelo del liquore per una delle facce B, B' che sono sempre le più 
grandi di tutte. Un altro mezzo di facile riuscita per avere cristalli che 
s'ingrandiscano senza che si producano rampolli cristallini, si è di ado- 
perare soluzioni nelle quali da più giorni vi sieno stati alquanti cristalli 
che non manifestano più notevole accrescimento. Immergendo in tali 
soluzioni sia i cristalli semplici sin dalla loro origine, sia i rampolli di- 
staccati dai cristalli ramosi , essi continueranno ad ingrandirsi senza 
produrre novelli rampolli; a meno che per abbassamento di tempera- 
tura o per altra cagione non sia accelerato l'ingrandimento dei cristal- 
li. Se al contrario si metteranno a cristallizzare soluzioni più concen- 
trate, e capaci di produrre i cristalli prima che la temperatura del li- 
quore siasi equilibrata con quella dell’aria ambiente, o poco dopo del. 
l'avvenuto equilibrio, si avranno cristalli rampollanti. E sopra tutto se 
le soluzioni saranno di densità sciropposa per gran copia di acido che 
contengono, i rampolli cristallini saranno oltremodo moltiplicati, e tale 
che sembrerà un denso gruppo d’innumerevoli cristalli disposti a guisa 
di ventaglio, nel quale talvolta non apparirà chiaramente qual sia il 
tronco principale tra tanti rampolli cristallini. Si avrà pure in questo 
ultimo caso che, se non sempre , d'ordinario il cristallo rampollante 
sarà impiantato per la estremità corrispondente ad A. Quando poi le so- 
luzioni non fossero nè troppo concentrate, nè allungate, come ho detto 
del primo modo di cristallizzare, si vedranno variamente prodursi e cri- 
stalli semplici e cristalli con pochi o con molti rampolli, ed i secondi 
stando uniti con ì primi, s'ingrandiranno più rapidamente. 

Dai rampolli cristallini che abbiam veduto spiccarsi dalla faccia B, 
fig. 32, e specialmente dai gruppi y ed y”, ne deriva pure una notevole 
differenza tra le facce A e C paragonate con le loro parallele A' e Cl. 
Nei cristalli rampollanti questa differenza è molto appariscente , come 
lo mostrano le figure , e per la faccia € è d’ordinario ben pronunziata 
la sua tendenza a curvarsi verso B. Nei cristalli semplici poi, per i quali 
non si ha distinta e ben definita differenza tra le facce B e B", avviene 
lo stesso per A, A'e C, C', se non che talvolta, come conseguenza di ciò 
che si manifesta più ampiamente nei cristalli rampollanti , le facce A 
e C sono striate parallelamente alla loro intersezione con B, il quale 
carattere non si osserva nelle A’ e €’. Ci ha pure un carattere partico» 
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lare alla sola faccia €’, in quanto che nei cristalli generati in soluzioni 
molto acide la sua parte vicina alla estremità e2A4' si curva verso que- 
sta medesima estremità 0, ciò che vale lo stesso , è in questa parte di- 
stintamente poliedrica, piegandosi più verso e2 che verso A'. Chiamando 
x la parte curvata di C‘, in un cristallo che meglio degli altri mì ha 
presentato immagini alquanto distinte riflesse da #, ho trovato l’ incli- 
nazione di e9 sulla parte più prossima di x eguale a 71° 25‘, mentre l’in- 
clinazione della stessa e2 sopra l' è di 64° 18'; dalla quale osservazione 
si deduce la maggiore divergenza di # dalla direzione di €’ essere di 7° 
7'. Omettendo altri particolari di minore importanza sopra i caratteri di 
emiedria che sogliono presentare i cristalli di questa specie di tartrato 
di stronziana, finirò col menzionare un'altra differenza osservata tra le 
facce € e C' nei cristalli ingranditi lentamente in quelle soluzioni in cui 
sì generavano contemporaneamente i cristalli dell'altra specie di tar- 
trato acido monoclino che ho controdistinta col simbolo di [G]. Dap- 
poichè spesso i minuti cristalli monoclini attaccandosi sopra i più 
grossi triclini, ho molte volte osservato le facce (' di questi gremiti di 
piccoli cristalli monoclini, mentre nessuno se n'era attaccato sulle 
facce (. 

Uno dei fatti meritevoli di particolare attenzione che ho rinvenuto nei 
cristalli di questa specie di tartrato è l’esistenza di alcune faccette es- 
senzialmente poliedriche, come le facce convesse dei cristalli di dia- 
mante. Ho osservato tre specie di tali faccette poliedriche; la prima in- 
dicata con g, fig. 33, tronca l'angolo triedro A'B’C, e le altre due r, s, 
fig. 34 e 85, troncano l'angolo triedro A'BC'. La faccetta q l’ho trovata 
assai frequente nei cristalli ingranditi nelle soluzioni che contenevano 
per ogni proporzionale di stronziana dieci o più equivalenti di acido. 
Quanto più la soluzione è acida e quanto più lentamente procede l’ in- 
grandimento dei cristalli, tanto più distinte sono le faccette g, ma sem- 
pre alquanto convesse e poco specchianti , talchè di raro ho potuto de- 
terminare con soddisfacente approssimazione le loro inclinazioni sulle 
facce contigue. In due cristalli che me le hanno presentate disereta- 
mente nitide ho trovato la loro inclinazione sopra A‘ variabile tra 135° 
32' e 139° 38‘, quella sopra B' variabile tra 127° 12' e 132° 50", e l’in- 
clinazione sopra CL variabile tra 118° 19' e 120° 32". Calcolando le me- 
desime inclinazioni quali dovrebbero essere ritenendo per q il simbolo 
121, si rinviene A' sopra q=134° 54', B' sopra qg=131° 42, e C sopra 
g=118° 56’. Egli è però che non ho dubitato dover adottare per q il sim- 
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bolo molto semplice 124, quantunque l'inclinazione di g sopra A' data 
dal calcolo si discosti di 2’ 41’' dal valore medio delle misure dirette. 
Quanto alle facce r , s, fig. 34 e 85, le ho costantemente osservate 
nei cristalli avuti dalle soluzioni che contenevano disciolto un pò di tar- 
trato di barite ; esse sogliono essere molto grandi, come lo mostrano le 
figure, si ripetono in ciascuno dei rampolli cristallini nei cristalli ra- 
mosi, e talvolta si estendono di tanto da congiungersi con la faccia €, 
facendo scomparire le altre facce eo, A', talchè i cristalli vanno a fi- 
nire in punta aguzza. Talvolta ho osservato la sola faccia r, fig. 34, leg- 
giermente convessa, altre volte ambo le facce r, s, fig. 25, che s'incon- 
trano con angolo diedro rientrante, solito carattere delle facce poliedri- 
che, ed in casi meno frequenti ho potuto distinguere una terza faccetta 
x che pur essa incontra » ed s con angoli rientranti. Per la faccetta « 
non avendo potuto in alcun modo misurarne l'inclinazione sopra qual- 
cuna delle altre facce del cristallo, farò soltanto osservare che la sua 
posizione non è molto diversa dalle posizioni di r ed s, scorgendosi chia- 
ro, che gli angoli diedri 2r, #s sono ottusissimi. Intanto le stesse r ed s 
che danno per luce riflessa immagini discretamente distinte , sono fra 
certi limiti variamente inclinate sulle facce B e C'; ed in tanta varietà 
di misure non ci ha criterio sicuro per determinare il loro simbolo , nè 
per sapere con precisione se l'angolo A'BC' sia troncato da una o più 
specie di faccette. In pochi cristalli che avevano ben distinte entrambe 
le facce 7 ed s allogate nella medesima zona con B, ho trovato l’inclina- 
zione di r sopra B variabile tra 146° 30' e 144° 45', l'inclinazione di s 
sopra B variabile approssimativamente tra 130° e 133°, ed in due dei me- 
desimi cristalli nei quali ho potuto misurare l'inclinazione di r sopra 
C', l'ho trovata nel primo di 102° 31‘ e nell'altro di 102° 52°. Dietro 
queste misure si potrebbe adottare per r il simbolo 3 12 5 e per s il 
simbolo 3 6 5, con i quali calcolando le medesime inclinazioni, si ha r 
sopra B=144° 34', s sopra B=129° 19' ed r sopra €'=4102° 39. Non 
essendo i riferiti simboli gran fatto semplici, ho preferito adottare come 
più probabili per r 1 52 e per s 1 3 2 deducendoli dalle misure conse- 
gnate nel seguente quadro. Esse sono state eseguite sopra cristalli di 
straordinaria nitidezza che avevano ben distinta la sola faccia r, men- 
tre l’altra faccia s o non appariva affatto, o era sì poco estesa da non 
permetterne alcuna misura goniometrica. E della stessa faccia 7 avendo 
registrato per ciascun cristallo i valori angolari estremi, si scorgerà che 
la sua inclinazione sopra B, variando da 143° 84‘ a 158° 58', e l’incli- 
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nazione sopra €’ variando da 99° 32’ a 104° 48', si potrebbero scegliere 
altri simboli ancor essi probabili, ma meno semplici di quelli adottati, 
tenendosi al valore medio delle misure dirette. 

1 2 3 4 Ò 6 dl 
rsopra B—=149021'|151°59"|152°32/ 152037" 153°28/ 153°58/ 153058" 
148 28 [149 28 [147 31|149 28 148 32/143 34150 19 
r__C'=10448|102 24/102 29/104 9104 19 104 9|104 48 
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I cristalli di bitartrato di stronziana [B] tenuti per qualche tempo, sia 
in boccia chiusa con tappo smerigliato, sia esposti ali’ aria libera, con- 
servano inalterata la loro primitiva nitidezza e trasparenza, ma di raro si 
conservano trasparenti per due o più mesi, almeno nel nostro clima ; 
dappoichè comincia in essi ad apparire qualche macchia opaca che s’in- 
grandisce sino a che tutto il cristallo sì appanna. Nei cristalli più gros- 
si, che talvolta giungono a pesare oltre un gramma , ho osservato che 
trascorsi molti mesi da che erano stati estratti dalle acque madri, e 
conservandosi di poco scemata l'originaria trasparenza , le loro facce 
erano divenute rugose e scabre. Sia i cristalli divenuti col tempo opa- 
chi come quelli che mostrano soltanto la scabrosità delle facce, aven- 
done appositamente determinato il peso prima che si fosse manifestato 
alcun segno di mutamento, non mi hanno offerto sensibile variazione 
di peso dopo l'avvenuto cambiamento. Egli è però che l’appannarsi di 
questi cristalli, anzichè attribuirlo alla loro fatescenza , come a prima 
giunta danno a divedere , sembrami con maggiore probabilità doversi 
reputare un fenomeno di metamorfismo. Valquanto dire che abbiamo in 
questo fatto una novella pruova, che se non dimostra con assoluta cer- 
tezza il dimorfismo, del quale ho tenuto parola precedentemente, pag. 4 
tra i tartrati [B] e [C] di stronziana, ce lo fa vedere almeno molto pro- 
babile. 

Lo stesso bitartrato [B] è pure notevole per la faciltà con la quale 
abbandona gran parte dell’acqua che entra nella sua composizione a 
temperature di poco più elevate di quella delle nostre abitazioni nella 
stagione estiva. La temperie di 37° basta a decomporlo. Due nitidi cri- 
stalli di fresco preparati, del peso grm. 0,184 riscaldati con tempera- 
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opachi appena il termometro è giunto a segnare il grado 837°, ed aven- 
doli tenuti per quattr’ore ad un grado di calore che ha variato tra 41° 
e 43°, li ho trovato, ripesandoli, di grm. 0,168. Essi dunque anno per- 
duto 8,7 per 100 del loro peso, valquanto dire circa la metà dell’ac- 
qua che contenevano. Dappoichè nella ipotesi della formola C8H'Sr0®, 
5HO, la quantità dell’acqua sarebbe di 19,34 per 100, e nell'altra ipo- 
tesi della formola C*H?Sr0", 4H0, l’acqua sarebbe 15,73 per 100. Al 
contrario poi i cristalli del bitartrato [G], come pure i cristalli dello 
stesso bitartrato [B] che si sono completamente metamorfizzati , riten- 
gono tutta l’acqua anche a più elevate temperie, e non ho osservato in 
essi alcuna diminuzione di peso , nè alcun sensibile mutamento di tra- 
sparenza, se non a temperatura maggiore di cento gradi. 

Per avere eristalli di qualunque specie di tartrato acido di stronzia- 
na, ho già detto innanzi esser necessario che le soluzioni contengano 
assai maggiore quantità di acido tartarico di quella ehe si richiede 
per rimanere combinata alla stronziana. D'altra parte poi non è facile 
determinare esattamente le condizioni richieste perchè sì abbia l’una o 
l’altra specie di composto. E la difficoltà di precisare tali condizioni è 
molto maggiore trattandosi del bitartrato triclino [B] e del bitartrato 
monoclino [C]; dappoichè essi si generano d’ordinario nelle medesime 
soluzioni e contemporaneamente l’uno a fianco dell'altro ; il qual fatto 
mi presenta una certa difficoltà a riguardarli come un medesimo com- 
posto dimorfo, siccome per le analisi e per gli altri fatti esposti or ora 
sembra doversi conchiudere , non sapendo scorgere aleuna cagione del 
dimorfismo. Alla temperatura tra 13° e 20° poco più di sette proporzio- 
nali di acido con uno di stronziana sono sufficienti per dare origine alle 
due menzionate specie di bitartrato; ed è pure necessario che la solu- 
zione non sia di molto allungata, altrimenti si depositeranno cristalli di 
tartrato neutro. Di molti esperimenti fatti per chiarire questo argomen- 
to, ne riferirò un solo che, esposto con i suoi particolari, servirà a far 
meglio intendere in quali condizioni si producono i tartrati [B] e [C]. Sì 
in questo come in somiglianti esperimenti ho fatto uso di quantità de- 
terminate di nitidi cristalli di una delle specie dei tartrati acidi, e di 
acido tartarico cristallizzato, C‘H°0°; talehè ho potuto esattamente de- 
terminare la quantità di stronziana, Sr0, e di acido, C'H7°0°, che mi pro- 
poneva adoperare, tranne lieve eccesso di acido che talvolta han potuto 
ritenere dalle acque madri i cristalli dei tartrati. Ho fatto tre soluzioni 
ciascuna contenente grm. 4 di Sr0 e grm. 36,66 di C+H*0s è’ onde de- 
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riva per ogni equivalente di stronziana equivalenti 7,2 di acido. Essendo 
le tre soluzioni calde, la prima di centimetri cubi 170, la seconda di 
centimetri cubi 240, e la terza di centimetri cubi 3410, sono state poste 
in coppie di vetro graduate, progressivamente distinte con i numeri 1 , 
2,3, in una camera ove in tutto il corso dell'esperienza il termometro 
ha variato tra 13°,5 e 15°. Trascorse ore quattro, in nessuna delle tre 
coppe sono apparsi cristalli; e dopo dodici ore nella prima coppa vi 
erano alquanti cristalli di tartrato acido triclini e monoclini riuniti alla 
rinfusa, nella seconda coppa non ancora si erano formati cristalli, e 
nella terza coppa vi era qualche cristallo di tartrato neutro. Scorsi poco 
più di due giorni, nella coppa n.° 2 è comparso un piccolo cristallo tri- 
clino e due minutissimi monoelini, mentre nelle altre due coppe si sono 
moltiplicate ed ingrandite Je medesime specie di cristalli apparse in 
principio. Dopo nove giorni da che le soluzioni erano state abbandonate 
alla spontanea evaporazione , essendo il liquore delle terza coppa ri- 
dotto a centimetri cubi 275, sono comparsi in esso due cristallini di 
tartrato acido triclino; e scorsi altri due giorni nella medesima coppa 
n.° 8 i cristalli triclini erano aumentati di numero, vi era qualche pic- 
colo cristallo monoclino, ed i cristalli di tartrato neutro cominciavano 
ad impiccolirsi. Intanto alcune muffe cominciate a comparire prima 
nella coppa n.° 3 e poi successivamente nelle coppe n.° 2 e n.° 4 non 
hanno impedito che per più giorni lentamente in esse continuasse l’in- 
grandimento delle due specie [B] e [G] di tartrato acido, mentre nella 
terza coppa è pure continuato lo scioglimento dei cristalli di tartrato 
neutro. Da questo esperimento apparisce che quando le soluzioni molto 
acide di tartrato di stronziana cominciano a depositare lentamente cri- 
stalli, si generano ad un tempo cristalli triclini [B] e cristalli monoclini 
[GC]. E lo stesso ho trovato per altri esperimenti aumentando la quantità 
dell'acido sino ad undici equivalenti in proporzione di un equivalente 
di base, e soltanto è avvenuto che talvolta sono comparsi prima i cri- 
stalli monoclini, e più di frequente si sono generati prima i triclini. 
Ho pure osservato altri particolari che servono a spargere qualche 
luce sul presente argomento. 1° Quando ho fatto soluzioni di tanto con- 
centrate che il liquore ha cominciato a depositare cristalli prima di 
equilibrarsi con la temperie dell'ambiente, o appena postosi in equili- 
brio, si sono generati in grande abbondanza soli cristalli triclini; ed an- 
che trascorsi alquanti giorni, o non è comparso alcun cristallo monocli- 
no, o soltanto assai piccoli e pochi. 2° Avendo soluzioni molto acide ed 
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allungate a tal segno da non poter depositare novelli cristalli e da non 
poter disciogliere i cristalli immersi, poste in diverse coppe ed immer- 
gendo nelle une cristalli triclini e nelle altre cristalli monoclini, hanno 
continuato con la spontanea evaporazione dei liquori ad ingrandirsi i 
cristalli immersi senza che si fossero generati cristalli dell'altra specie, 
a meno che un abbassamento di temperatura non abbia accelerata la 
produzione di novelli cristalli. 3° Intervenendo assai spesso che i cri- 
stalli triclini e monoclini generati nello stesso liquore si trovino gli uni 
sugli altri impiantati, ovvero che generatisi a breve distanza gli uni da- 
gli altri, giungano ingrandendosi a toccarsi ed a penetrarsi, ho sempre 
osservato che i cristalli monoclini penetrano nei triclini e non vicever- 
sa. La penetrazione dei cristalli monoclini nei triclini si esegue in guisa 
che i primi s'ingrandiscono sì nella parte libera immersa nel liquore che 
nella parte radicata nel cristallo triclino; quindi è che la parte infissa ri- 
ceve ingrandimento dal cristallo triclino come la parte liberalo riceve dal 
liquore, ed il cristallo triclino rimane forato da una cavità che di continuo 
si dilata per ogni verso e di forma esattamente corrispondente alla parte 
del cristallo monoclino in esso impiantato. Le due specie di cristalli poi 
facilmente si separano, non essendovi fra di essi che semplice contatto 
senza la menoma aderenza. 4° Finalmente non debbo tacere che stando 
nello stesso liquore cristalli monoclini e triclini, ed essendo sul princi- 
pio della loro formazione i cristalli triclini di molto più grandi, e di 
assai più rapida crescenza dei monoclini, a lungo andare gli stessi cri- 
stalli triclini cominciano ad impicciolirsi, e finiscono col discigliersi 
completamente, mentre i cristalli monoclini continuano lentamente ad 
ingrandirsi. Mi è avvenuto di osservare la distruzione dei cristalli tri- 
clini seguita dall’ ingrandimento dei monoclini meglio a temperatura 
maggiore di 20° che a temperatura più basse, e l'ho pure osservata tra 
12° e 14° quando ho rallentato di molto l’evaporazione spontanea della 
soluzione, covrendo la coppa con lastra di vetro. 

Se alla temperatura di circa 20° per ogni proporzionale di stronziana 
vi bisognano per lo meno sette proporzionali di acido perchè si generi- 
no, cristalli di tartrato acido, innalzando il grado di calore si hanno ì 
medesimi bitartrati con minore quantità di acido disciolto nel liquore, 
Alla temperatura tra 37° e 39° ho avuto i bitartrati non essendovi che 
cinque proporzionali e mezzo di acido con uno di stronziana; ed è av- 
venuto d’ ordinario che sul pelo del liquore si sono generati cristalli tri- 
clini [B], e nel fondo della coppa , ove la temperie era alquanto mag» 
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giore, perchè più vicino alla sorgente del calore e non raffreddato dal- 
l’evaporazione , si sono depositati cristalli monoclini [C] unitamente ai 
cristalli dell’ altra specie di bitartrato [D]. Aumentando la temperatura 
sino a 44°, e conservando la stessa proporzione di acido, si sono gene- 
rati soltanto cristalli triclinì della specie [DI]. 

Tutte le specie di tartrati acidi di stronziana posti nell'acqua si de- 
compongono, risolvendosi in acido tartarico che rimane disciolto ed in 
tartrato neutro di stronziana che in gran parte si deposita cristallizzato. 
Nell'’acquacalda la loro decomposizione avviene assai spedita, e variando 
la maniera di sperimentare, sì avranno risultamenti difficili a prevedere, 
quantunque sia facile il renderne ragione. Così immergendo nell'acqua 
grossi cristalli del bitartrato triclino [B] e del tetratartrato {| È |], senza 
disturbare con forti movimenti la naturale azione dell’acqua, ho osser- 
vato dopo qualche ora formarsi un aggruppamento di minuti cristalli di 
tartrato neutro che ritiene più o meno distinta la forma del cristallo im- 
merso. Versando poca acqua sopra una gran quantità di cristalli triclini 
della specie [B], e tutto lasciando in riposo, ho trovato dopo qualche 
giorno che i cristalli del bitartrato restavano ancora in parte indecom- 
posti, e che alcuni dei novelli cristalli di tartrato neutro , divenuti di 
straordinaria grandezza, si erano radicati nel tartrato acido non decom- 
posto incavandolo quasi nella medesima guisa che ho detto pocanzi av- 
venire quando i cristalli monoclini [€] s'impiantano sopra i cristalli 
triclini [B]. Facendo un simile esperimento con acqua calda versata so- 
pra i cristalli del tetratartrato [ E], e mettendo la coppa nella stufa la cui 
temperatura si elevava a poco più di 40°, ho osservato dopo due ore che i 
novelli cristalli prodotti dalla distruzione del tetratartrato erano in parte 
di tartrato neutro ed in parte appartenevano al bitartrato [DI]. 


Bitartrato di stronziana [C]. 


Cristalli monoclini, fig. 13 e 14; a sopra b=67°23'; a:c:b= 
1:0,9423 :1,3306; clivaggio nitidissimo e facile a scuoprirsi parallelo 
alle facce C; emiedria ben distinta, essendo nella posizione rappresen- 
tata dalla figura 13 le facce delle due serie o ed « più numerose e più 
estese a sinistra che a destra; la faccia Cl’ di sinistra è piccola e nitida, 
la faccia C di dritta è grande, spesso con rampolli cristallini x, @', figu- 
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ra 14; tranne le facce C', C', tutte le altre sono striate parallelamente 
alla loro intersezione con C. 


A100, BOI10, C001,0' 301, 02' 605, 03' 101, u 031, u2 065, u3' 011 


A sopra B=112°37' x o' sopra u =115° 8‘ C' sopra u5'=123° 7/ 


AE e 9900 C! od'—=124 45 C! u2!=1183 32 
B C—= 90 0 C! o2'=120 2 *C'_____ u =102 16 
B 111180! o' -=103 2 


L’emiedria assai distintamente pronunziata nei cristalli di questa 
specie, avendo essi a sinistra maggior numero di faccette e più grandi 
che a destra, si manifesta pure per altri caratteri meno appariscenti ; 
dappoichè quasi sempre la parte sinistra del cristallo è trasparente , 
mentre la parte destra più breve è nell'interno appannata. Più sensibile 
è poi la differenza tra la faccia C°, fig. 13, di sinistra e C di dritta, es- 
sendo la prima più piccola e nitida e l’altra più grande e scabra. D' or- 
dinario i cristalli poggiando sul fondo del cristallizzatoio per la faccia 
C, non si scorge chiaro il carattere della sua scabrezza; ma nei casi me- 
no frequenti, nei quali avviene che la faccia C sia libera, ovvero se ar- 
tatamente si situìi il cristallo sul fondo della coppa per la faccia C' e si 
lasci ingrandire, si scorgerà chiaramente che dalla faccia C, fig. 14, si 
distaccano molti rampolli cristallini 2, «' assai più strettamente insie- 
me congiunti di quel che apparisce per la figura, nella quale se avessi 
voluto fedelmente rappresentare il fatto come si presenta in natura, sa- 
rebbe mancata la chiarezza; dappoichè la figura rappresentando i ram- 
polli cristallini in una determinata ed unica posizione non può offrire 
quella commodità di veder chiaramente che si ha negli oggetti natura- 
li, osservandoli per ogni verso. Intanto conviene avvertire che i rampolli 
cristallini, raccolti in due gruppi simmetricamente situati, aderiscono al 
cristallo lungo due linee che prolungate fanno angolo più acuto con lo 
spigolo Co che con lo spigolo Cu; e ciascun gruppo distaccandosi dalla 
faccia C, diverge dalla parte corrispondente ad uno dei suoì angoli ottusi. 

Anche come un fatto essenzialmente connesso alla emiedria è il modo 
d'ingrandirsi di questi cristalli, ricevendo il lato sinistro assai più ra- 
pido e maggiore incremento del lato destro. Che la parte sinistra sia più 
grande della parte destra è ciò che appunto costituisce l’ emiedria che 
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di per se sì manifesta e non ha bisogno di essere dimostrata con parti- 
colari esperimenti. Ma supponendo il cristallo poggiato sul fondo della 
coppa per la faccia parallela a B, fig. 13, ch'è la più favorevole posizio- 
ne perchè esso sia egualmente libero d’ingrandirsi nel verso di C'e di 
C, il trovarsi poi la parte a sinistra di B più estesa della parte opposta 
non può servire a dimostrare maggiore ingrandimento dal lato di C’, ov- 
vero che le molecole sieno attratte con maggiore energia e quindi in 
maggior numero verso il lato sinistro. Dappoichè l'essere il cristallo a 
sinistra di B più grande che a destra può stare che derivi semplicemen- 
te da disuguale estensione di faccette; val quanto dire che come esso 
s'ingrandisce, distendendosi le facce o' ed w' più delle altre o ed «, la 
faccia B si trovi trasportata più a destra di quel che non era nel primi- 
tivo cristallo più piccolo. Quindi ho creduto poter dimostrare in modo 
facile e sicuro se veramente vi sia 0 no maggiore accrescimento nel ver- 
so di C' prendendo alquanti cristalli di peso determinato, ed immergen- 
doli in una soluzione accomodata o a farli ingrandire, porzione di essi 
poggiati sul fondo del cristallizzatoio per la faccia C' e gli altri poggiati 
per la faccia C. Egli è chiaro che se veramente dal lato di C' vi fosse 
maggiore accrescimento, attendendo che i cristalli si fossero ingranditi 
del doppio o del triplo, avrei dovuto trovare quelli poggiati per C au- 
mentati di peso assai più degli altri poggiati per C”. La riuscita degli 
esperimenti per inattesa circostanza non ha corrisposto al mio primiero 
concetto; nondimeno essi hanno dimostrato qualche cosa di più di quel 
che io mì attendeva. Essendo la faccia C' di sinistra tanto piccola da 
non permettere facilmente che il cristallo rimanga fermo su di essa, nei 
cristalli che ho situati col lato sinistro inferiormente ho accorciato que- 
sto lato troncandolo, la qual cosa sì fa agevolmente per il clivaggio ni- 
tidissimo parallelo alla medesima faccia €’, ed ho così ottenuto la nuo- 
va superficie di clivaggio corrispondente a Cl‘ assai larga e comoda per 
servire di base. Intanto raggiunto dai cristalli quell’ingrandimento che 
ho stimato bastevole per dimostrare la riferita differenza di accresci- 
mento nei loro lati opposti, ho trovato che quelli poggiati per le fac- 
ce C' di clivaggio si erano ingranditi sì nella parte libera C che nella 
parte C' poggiata sul fondo del cristallizzatoio, e forse più da questa par- 
te che dalla parte opposta. Ed il fatto di questo inatteso ingrandimento 
al dì sotto della faccia che serviva di base era dimostrato in modo evi- 
dente e da non lasciare alcun dubbio, dappoichè la novella parte accre- 
sciuta sulla larga superficie di clivaggio situata inferiormente non for- 
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mava un tutto continuò col primitivo cristallo, ma era divisa in due, tre 
o più piramidi quasi fossero minori cristalli, e quindi ben distinti dal cri- 
stallo immerso. Era dunque ben chiaro che la faccia di clivaggio posta 
in contatto col fondo della coppa nel principio dell'esperimento si era 
dal medesimo fondo sollevata in virtù della forza per la quale novelle 
molecole erano state attratte ed obbligate a situarsi tra il fondo della 
coppa e la faccia C' di clivaggio che su di esso poggiava. Ed in qualche 
caso facendo assegnamento dell'altezza delle nuove produzioni cristal- 
line dalla loro estremità libera inferiormente situata sino al punto verso 
la primitiva superficie di clivaggio ove era distinta la loro separazione, 
ho trovato che dopo cinque giorni da che i cristalli erano stati immersi 
nella soluzione essi si erano sollevati per lo meno di un millimetro e 
mezzo dal fondo della coppa. 

L’ingrandirsi dei cristalli sulle facce che si trovano poggiate su di un 
corpo qualunque che serve di sostegno non è certamente un fenomeno 
particolare al lato sinistro dei cristalli di questa specie di bitartrato. As- 
sai spesso avviene tale ingrandimento che si manifesta nella periferia 
della faccia poggiata, la quale rimane così alquanto sollevata dalla sua 
primiera situazione e circondata da un margine prominente. Di questo 
ingrandimento marginale è facile rendersi ragione per il liquore astret- 
to dalla forza di capillarità a penetrare tra il cristallo ed il fondo della 
coppa, e nei casi ordinarî la faccia poggiata si trova dopo l’ingrandimen- 
to del cristallo incavata nel mezzo. Ma il modo come avviene l’ingran- 
dimento dei cristalli monoclini di bitartrato di stronziana poggiati per le 
facce €, mentre riconosce come mezzo per effettuarsi la stessa forza di 
capillarità che porta il liquore tra il cristallo ed il vetro della coppa, di- 
mostra nel medesimo tempo una straordinaria energia dei cristalli ad 
ingrandirsi nel lato sinistro più che nel lato destro. Dappoichè i cristalli 
poggiati per C non mai si sollevano dal fondo della coppa come quelli 
poggiati per C'; e di più le facce C' delle novelle produzioni cristalline, 
che talvolta ho asservate della larghezza di due millimetri e della lun- 
ghezza di tre millimetri, sono nitide e piane senza prominenze margi- 
nali, come se questa parte si fosse liberamente ingrandita nel mezzo del 
liquore. 

I cristalli di questa specie d’ ordinario sono terminati dalle facce 
B, C, e dalle faccettate 0’ 03', u' a sinistra ed 0, w a destra. Dalle solu- 
zioni che contengono soltanto acido tartarico e stronziana di raro ho 
avuto cristalli nei quali apparisse qualche indizio della faccia u3'; ed al 
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contrario nei cristalli ottenuti dalle soluzioni che contenevano un podi ba- 
rite ho trovato le facce us’ egualmente «distinte delle 03’. Le facce A sono 
rarissime e poco distinte; Le faccette 02° ed u2' non sono molto rare, 
e potrebbe stare che esse derivino dalla poliedria di 03’ ed u3'. Egli è poi 
notevole che le inclinazioni delle facce della zona delle 0 sopra l' sono 
di poco diverse dalle corrispondenti inclinazioni delle facce della zona 
delle «. Ho ritenuto per le misure goniometriche fondamentali l’ incli- 
nazione di C' sopra 0'=103° 2’, e di C' sopra u'=102°16', siccome le 
ho trovate in un cristallo assai nitido le cui facce C', 0‘, «' davano una 
sola immagine degli oggetti veduti per luce riflessa. Non di meno sic- 
come apparisce per le misure goniometriche riportate in fine di que- 
sto articolo, sì le faccette della zona delle o’ che quelle della zona delle w' 
sono di molto poliedriche, e prendendo in considerazione tali misure non 
si hanno elementi bastevoli che ci assicurino se gli angoli che misurano 
le inclinazioni delle o' sopra (’ sieno maggiori o minori dei corrispon- 
denti angoli che misurano le inclinazioni delle w' sulla stessa faccia C*. 
Dal tutto insieme delle medesime misure sembra al contrario potersi 
conchiudere che, fatta astrazione della poliedria, le inclinazioni delle w 
sieno eguali alle inclinazioni delle 0, e che per conseguenza le facce del- 
la serie « sieno della medesima specie delle facce della serie o. Quindi 
ne seguirebbe che icristalli andrebbero riferiti al sistema trimetrico or- 
togonale. 

Farò intanto osservare per le misure goniometriche ordinate nei se- 
guenti quadri che non ha potuto avvenire alcuno scambio tra le facce 0 
e le facce u, dappoichè per la emiedria essendo ben distinta la faccia C' 
dalla sua parallela C, situando il cristallo in una posizione determina- 
ta, per esempio con la faccia C' di rimpetto l'osservatore, fig. 88, e con 
un angolo ottuso di C’ superiormente a sinistra , la distinzione tra le 0 
e le w è assicurata dalla loro posizione. 

Malgrado le precedenti considerazioni ho riferito i cristalli del bitar- 
trato [C] di stronziana al sistema monoclinoedrico per due principali ra- 
gioni. La prima ragione sta nella sensibile differenza tra i caratteri fi- 
sici della serie di faccette 0 e quelli dell'altra serie di faccette u, aven- 
do già fatto conoscere che nell’ ordinaria forma dei cristalli mancano 3 
ed A, mentre sogliono essere ben distinte 03‘, e B; ed aggiungasi pure che 
i cristalli sono sempre alquanto più estesi nella direzione dello spigolo 
u'u,fig.13, che nel verso dello spigolo o'o. L'altra ragione che mì sembra 


non meno valevole della precedente sta in ciò, che riportando i cristalli 
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rappresentati dalle figure 13 e 14 al sistema trimetrico ortogonale, essi 
per la differenza esistente tra la parte prossima a C' e l’altra prossima 
a C presenterebbero un caso di emiedria indeterminata che non trova 
alcun riscontro nelle forme cristalline dei tartrati, le quali, per quanto 
è a mia notizia, sono sempre emiedriche con emiedria determinata. 
Potendo riuscire inintelligibile il senso di queste espressioni di emie- 
dria determinata ed indeterminata per coloro che non conoscono ciò che 
ne ho scritto nel citato lavoro sulla emiedria (vedi pag. 1 in nota), sog- 
giungerò che sin da allora ho creduto dover distinguere due principali 
maniere di emiedria, l’una che ho detta determinata, perchè stabilita nei 
cristalli la posizione di una faccia di data specie, rimane anche stabilita 
la posizione delle facce emiedriche, e l’altra al contrario ho detta inde- 
terminata perchè fissata la posizione di una faccia di data specie, non ri- 
mane determinata la posizione delle facce emiedriche. Così i cristalli 
rappresentati dalla figura 18 riferiti al sistema monoclinoedrico e si- 
tuati con una delle facce B di rimpetto l’ osservatore, e con l’ angolo ot- 
tuso di A sopra B superiormente, si troveranno invariabilmente con la 
parte acuminata Cl’ situata a sinistra. Riportando poì i medesimi cri- 
stalli al sistema ortogonale, e per conseguenza troncando lo spigolo 0'0 
con una faccia della medesima specie di B, e che chiameremo xB, se 
situeremo B come ho detto precedentemente , la parte acuminata C' 
sì troverà a sinistra, e se situeremo «B, ch’è della medesima specie 
di B, nello stesso modo di B, la parte acuminata del cristallo si trove- 
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Per le facce le cui inclinazioni sono riportate nei sequenti quadri 
abbiasi presente la figura 38. 
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Per le misure del precedente quadro ho scelto cristalli che dalla fac-. 
cia C' davano una sola immagine degli oggetti veduti per luce riflessa, 
e dalle faccette 0, 03’, u avendo trovato riflettersi talvolta due immagini, 
ho registrato il valore medio degli angoli avuti con ciascuna delle due 
immagini. I cristalli dei numeri 1 ad 8 gli ho ottenuti da soluzioni per 
le quali non ho tenuto conto delle quantità rispettive di stronziana e di 
acido tartarico. I cristalli dei numeri 9 a 20 si sono generati in una so- 
luzione con nove proporzionali di acido per ogni proporzionale di stron- 
ziana alla temperatura variabile tra 15° e 16°,9; e quando essi sono 
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stati tolti dal liquore, questo conteneva per ogni proporzionale di stron- 
ziana proporzionali 9,6 di acido. 
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Dei precedenti cristalli quelli dei numeri 1 a 7 li ho avuti da solu- 
zione che conteneva per ogni proporzionale di stronziana poco meno di 
otto proporzionali di acido, ed era stata esposta alla temperatura di 31° 
a 32°. Non essendosi depositati che pochi cristalli, quando li ho estratti 
non erasi sensibilmente cambiata la proporzione tra l'acido e la base. 
I cristalli degli altri numeri 7 ad 11 li ho avuti dalla medesima solu- 
zione mantenuta alla temperatura di 38°, e dopo essersi depositati pochi 
monoclini della specie [C], ai medesimi sono succeduti molti altri tri- 
clini della specie [D]. In tutti questi cristalli è sopra tutto notevole che 
spesso le inclinazioni di w 0 u'sopra( si trovano di circa180°—72°, Sì nei 
cristalli le cui misure gonimetriche sono riportate nel precedente quadro, 
come in quelli dei due quadri seguenti avendo talvolta trovato dalla 
faccia C' riflettersi due immagini degli oggetti, ho registrato il valore 
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medio degli angoli avuti con ciascuna delle due immagini. E quanto 
alle altre faccette, nei casì piuttosto frequenti che esse mi han dato due 
O più immagini, ho sempre riportato nei quadri due soli valori per cia- 
scuna faccetta, l’uno avuto con la immagine più prossima, e l’altro con 
la immagine più lontana. 
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I cristalli dei quali si danno le misure nel precedente quadro li ho 
avuti da soluzione contenente per ogni proporzionale di stronziana sette 
proporzionali e mezzo di acido. Essa è stata esposta alla temperatura 
dell'ambiente tra 12°,5 e 13° in coppa coverta con lastra di vetro, ed 
ha cominciato a dare il primo cristallo trascorsi quattro giorni da che 
la sua temperatura si era equilibrata con quella dell'ambiente. Dopo 
altri sei giorni non vi erano nel liquore che tre cristalli; quindi ho sco- 
verto la coppa; e nei giornì seguenti essendosi aumentata la temperatura 
dell’ ambiente sino a 15° sono comparsi molti novelli cristalli monocli- 
nì [C] ai quali si sono aggiunti alquanti triclini [B], sì gli uni che gli 
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altri lentamente ingranditi. E quando ho estratto i cristalli dal liquo- 
re in questo rimanevano per ogni equivalente di stronziana quasi esat- 
tamente otto equivalenti di acido. Questi cristalli sono notevoli perchè 
spesso portano le facce u3, non che le faccette 02 ed «2, che probabil- 
mente nascono dalla poliedria di 03 ed u3, come i cristalli prodotti nelle 
soluzioni che contengono un po’ di tartrato di barite ; e pare che con- 
tribuisca a far comparire queste specie di faccette la lentezza con la 
quale i cristalli s'ingrandiscono. 
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I cristalli le cui misure sono riportate nel precedente quadro li ho 
ottenuti da una soluzione con tartrato di barite che nel principio aveva 
per ogni equivalente di base otto equivalenti di acido , ed il rapporto 
della barite con la stronziana, anche riferito al peso equivalente, era di 
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uno a dieci. Nel corso delle cristallizzazioni fatte con lo stesso liquore 
dal quale ho estratto alcuni dei cristalli depositati, e vi ho disciolto e- 
gual peso di somiglianti cristalli di puro bitartrato di stronziana, è in- 
dubitabile che la proporzione della barite sia andata alquanto scemando 
a riguardo della stronziana. Nel rinnovare le cristallizzazioni ho pure 
aggiunto novella quantità di acido; talchè i cristalli dei numeri 1 a 3 
li ho avuti dalla primitiva soluzione con otto proporzionali di acido, 
quelli dei numeri 4 ad 8 dalla seconda soluzione con nove proporzionali 
di acido, e quelli dei numeri 9 ad 11 dall'ultima soluzione con dieci 
proporzionali di acido e con minore quantità di barite in proporzione 
della stronziana. In tutte queste soluzioni l'ingrandimento ha procedu- 
to assai lentamente tra 11° e 13°,5, e poco dopo l'apparizione dei cri- 
stalli monoclini [C] si sono formati anche i triclini [B] che si sono in- 
granditi unitamente aì monoclini. 


Bitartrato di stronziana [D]. 

Cristalli triclini, fig. 15 a 23; a sopra b=115° 27’, a sopra c=108° 
46', 5 sopra e=90° 42'; a:b:c=A: 0, 9612: 4, 0934; clivaggio difficile 
a scuoprirsi parallelo alle facce C; le facce B e C sono le sole alle quali 
vanno sempre unite le loro parallele B' e C‘, le facce A' ed o talvolta 
non sono accompagnate dalle loro parallele A ed 0’, e non ho mai os- 
servato le facce parallele ad e', 2, 2', 6, è, u, n; talvolta manca la fac- 
cia u e le faccette poliedriche x, 2’; le faccette e' ed n si trovano di 
raro; spesso dalla faccia B', fig. 21 a 23, si distaccano molti rampolli 
cristallini; i cristalli s'impiantano per la faccia C". 
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Per la produzione dei cristalli di questa specie non basta che la quan- 
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tità di acido contenuta nel liquore sia di molto maggiore di quella della 
stronziana, come per le due specie precedenti, ma è pure necessario 
che la soluzione sia esposta ad un grado di calore maggiore di 22°. Non 
ho mai avuto il bitartrato di stronziana con due proporzionali di acqua 
a temperie più bassa di 22°, quando anche avessi aumentata la quantità 
dell'acido sino a dare origine ai cristalli di tetratartrato. Ho più volte 
sperimentato a temperature variabili tra 16° e 20° con soluzioni, che 
in origine erano state preparate con un equivalente di stronziana e nove 
equivalenti di acido tartarico, ed abbandonate per lungo tempo alla spon- 
tanea evaporazione per esaminare le diverse specie di cristalli che si 
succedono. Da prima esse hanno depositato i bitartrati [B] e [G], e sic- 
come con l’ingrandirsi dei cristalli di queste due specie rapidamente si 
cambia nel liquore la proporzione tra la stronziana e l acido che resfa- 
no disciolti, soprabbondando quest’ultimo, si è pervenuto al punto che 
si sono disciolti i cristalli del bitartrato [B] e sono apparsi i cristalli di 
tetratartrato [E] senza che si fosse generato alcun cristallo del bitar- 
trato [D]. Lasciate le soluzioni al loro corso naturale sino a che tutta 
l’acqua si è evaporizzata, nemmeno sono comparsi i cristalli del bitar- 
trato [D], ed i mutamenti che si sono succeduti sono stati l’ingrandi- 
imento dei cristalli di tetratartrato, lo scioglimento dell'altra specie di 
bitartrato [C], ed in fine sono sopraggiunti i cristalli di acido tartarico. 
A temperature alquanto maggiori di 22° prima dei cristalli di tetratar- 
trato sono comparsi i cristalli di bitartrato con due proporzionali di ac- 
qua, e la loro apparizione è stata più pronta per quanto maggiore è stata 
la quantità di acido da principio disciolta. Se poi la temperatura sì a- 
vanza sino a quaranta e più gradi, anehe nelle soluzioni che contengo- 
no un po’ meno di sette proporzionali di acido con uno di stronziana, il 
bitartrato [D] si genera a preferenza delle altre due specie {B] e [C]. 

Nei cristalli di bitartrato di stronziana con due proporzionali di ac- 
qua meritano particolari considerazioni la loro emiedria, la variabilità 
delle loro forme, i rami cristallini che si spiccano dalla faccia B', e la 
poliedria delle faccette «, a". 

L’emiedria ed il variare delle forme sono tra loro in così intime re- 
lazioni che conviene discorrere di entrambi questi fatti unitamente. E 
quanto alla emiedria, dopo aver dichiarato di non aver mai trovato le 
facce parallele ad e', @, 4’, ò, è, u, n, mi rimane a far conoscere i par- 
ticolari delle altre specie di facce A, B, C, o. Le facce B e C essendo le 
sole che sono sempre accompagnate dalle loro. parallele B' e (', d’or- 
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dinario si hanno ben distinti i caratteri di differenza tra B e B', e tra 
C e C'. I cristalli di questa specie di bitartrato abitualmente si genera- 
no e s'ingrandiscono isolati ed a notevole distanza l’uno dall'altro, a 
meno che molti di essi, formandosi contemporaneamente per precipitosa 
cristallizzazione, non sieno obbligati ad attaccarsi gli uni sugli altri ed 
in modo confuso dalla strettezza dello spazio. Essi poi sogliono poggiare 
sul fondo della coppa o per una delle facce B, 2‘ che sono le più grandi 
di tutte, o per una delle facce €, Cl”. Intanto di queste quattro facce la 
faccia C' sembrami la sola per la quale i cristalli si attaccano nel loro 
primo generarsi, essendo per questa sola faccia che li ho veduti impian- 
tati sulle pareti verticali del cristallizzatoio o sul cannello del termo- 
metro. Che se poi assai spesso si trovano poggiare nel fondo per le fac- 
ce B, B' e talvolta anche per C, son di avviso che tali posizioni le han 
prese cadendo in fondo sia dal pelo del liquore, sia dal mezzo dello stes- 
so liquore ove hanno avuto la loro primiera origine. E gli speciali carat- 
teri che vedremo nelle facce B, B' e C, se non dimostrano irrepugna- 
bilmente, rendono almeno più probabile questo avviso. Ho pure osser- 
vato assai spesso i cristalli solitari sospesi dal pelo della soluzione sia 
per la faccia B, sia per la faccia €, e l'una e l’altra incavate nel mezzo; 
il qual fatto ove ben si consideri dinota che nè l'una nè l’altra corri- 
spondono al punto del primitivo impianto, succedendo in somiglianti 
casi che il cristallo attaccato alla superficie del liquore per l'orlo della 
faccia incavata, è appunto verso gli orli di questa faccia ch’ esso s' in- 
grandisce in direzione opposta del punto d'impianto ch’è spinto ad ap- 
profondirsi nel liquore. Poggiando poi i cristalli per la faccia B, questa 
è incavata a tramoggia, fig. 19, la qual cosa non avviene per la faccia B' 
quando essa si trova inferiormente. I particolari poi di questo incava- 
mento offrono qualche cosa che non avrebbesi potuto prevedere, essendo 
il suo vertice in v oltre ogni credere eccentrico; e quantunque le dire- 
zioni delle strie scolpite nelle pareti dell’incavo sieno variabili secondo 
le specie di facce che circondano la faccia B, pure il vertice v si trova 
costantemente verso lo spigolo ol”. La posizione eccentrica del vertice 7, 
ch'è in tutto somigliante alla eccentrica posizione degli umboni nei gu- 
sci delle conchiglie bivalvi, parmi dimostrare che la maniera d’ingran- 
dirsi dei cristalli intorno allo stesso vertice non sia diversa dal modo 
sproporzionatamente disuguale col quale le conchiglie ricevono accre- 
scimento intorno agli umboni. E le strie dalle quali è solcata la cavità 


di B, siccome chiaramente apparisce nella figura 19, segnando i suc- 
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cessivi accrescimenti del cristallo, dimostrano anche meglio con quale 
sproporzione esso siasi ingrandito, più che in altre direzioni, verso € a 
destra e verso A' inferiormente. La faccia B' è pure particolarmente di- 
stinta da B perirampolli cristallini, fig. 24 a 23, che da essa soltanto 
si diramano. Per le facce C e C' la loro diversa grandezza non è un ca- 
rattere costante, e secondo la variabile estensione o mancanza delle 
facce A ed o' avviene che C sia più grande di C”, fig. 15 e 16, o al con- 
trario che (€ sia più piccola di C', fig. 17 e 48, o finalmente che C sia 
quasi eguale di C', fig. 19 e 20. Nondimeno si differenzia C da l° per 
esser questa e non l’altra la faccia con la quale i cristalli s'impiantano, 
e per essere spesso nei cristalli in particolar modo appannata l’ interna 
trasparenza presso la faccia C. Anche la situazione del vertice v, fig. 19, 
che forse è il vero punto d'impianto nei cristalli chè sono apparentemen- 
te attaccati per la faccia C', è una chiara manifestazione della differen- 
za che passa tra le due facce C e C". In fine, come ho fatto innanzi av- 
vertire, i cristalli poggiando talvolta sul fondo della coppa per la fac- 
cia C questa è profondamente scavata a tramoggia, a differenza della 
faccia di attacco C' che non mi ha mai offerto alcun segno di scavamen- 
to. E di più i cristalli poggiati per C sono sempre assai più brevi nella 
direzione dell'asse e degli altri impiantati per C‘; il qual fatto dimostra 
ancor esso che l'ingrandimento dei cristalli è molto maggiore dalla par- 
te di C che dal lato opposto di C". 

L’emiedria delle facce A ed 0 è molto variabile, ed è a queste due spe- 
cie di facce quasi esclusivamente dovuta la straordinaria variabilità che 
sì osserva nella forma dei cristalli di questa specie di bitartrato. Delle 
facce A ed A' la seconda ho sempre trovato esistere, e la sua parallela A 
spesso mancare, siccome nei cristalli rappresentati dalle figure 15 e 16; 
in altri casi esistono entrambe le facce A ed A‘ quasi egualmente este- 
se, fig. 19 e 20, ovvero la faccia A che manca nel primo caso giunge 
ad essere più estesa di A’, fig. 17 e 18. Mancando poi la faccia A sono 
più estese le faccette poliedriche 2, 2', fig. 15 e 16. Delle facce 0, 0', 
sì rinviene sempre la prima mentre la seconda talvolta manca del tutto, 
fig. 22; altre volte trovandosi la faccia 0', è assai più piccola di o, fig. 15 
e 16,0 quasi ad essa eguale, fig.19 e 20, o in fine maggiore di o, fig. 17 
e 18. Ci ha pure un’altra differenza tra le facce 0 ed 0' più facile a rav- 
visarsi quando ciascuna di esse è più grande dell'altra. Dappoichè la 
faccia 0 suol essere rigata da esilissime strie in particolar modo disposte 
le une dritte parallele allo spigolo oC', fig. 24 e 25, le altre curve con 
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la convessità volta verso lo spigolo 0B e con la parte concava che guar- 
da, lo spigolo 0B‘. La faccia 0‘, fig. 17, è poi leggermente convessa col 
vertice della convessità situato presso l'angolo triedro BA'0', ed intorno 
al vertice si manifestano più o meno distinte alcune larghe ondulazioni 
concentriche. I cristalli nei quali ho trovato le facce o distintamente 
striate, come le rappresentano le figure 24 e 25, li ho avuti da soluzione 
esposta ad un grado di calore variabile tra 46° e 49°, e che conteneva 
per ogni equivalente di stronziana poco meno di otto equivalenti di aci- 
do. E le medesime faccette o che d’ordinario non presentano notevole 
poliedria, davano due o più immagini degli oggetti veduti per luce ri- 
flessa spesso fra loro distanti di circa sette gradi, siccome apparisce dalle 
seguenti misure avute con la prima ed ultima immagine riflessa da 0. 
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Delle riferite differenze per la mancanza delle facce A ed 0', e per la 
loro variabile estensione quando vi si rinvengono, non son sicuro di aver 
trovato la vera cagione, quantunque mi fossi adoperato a cercarla va- 
riando gli esperimenti nei quali ho avuto le diverse forme fin quì de- 
scritte. Quel che mi è sembrato contribuire al diverso modo di manife- 
starsi le facce A ed o' si è la diversa proporzione dell’acido tartarico e 
della stronziana contenuta nel liquore , avendo avuto le forme rappre- 
sentate dalle figure 17 a 20 quando nelle soluzioni vi erano per ogni 
proporzionale di stronziana sei o sette proporzionali di acido, ed i cri- 
stalli delle figure 15 e 16 si sono prodotti nelle soluzioni che contene- 
vano da circa otto a dieci proporzionali di acido. La temperatura, che 
ho fatto variare da 30° a 55°, non mi ha chiaramente manifestato di con- 
tribuire in modo sensibile a produrre le medesime differenze. 

La più strana condizione di questa specie di cristalli sta nei rampolli 
cristallini 2, y, fig. 21 a 23, che senza alcun esempio di eccezione si 
spiccano dalla sola faccia B'. La maniera come sono essi disposti è co- 
stante, convergendo verso l'angolo diedro oC' alquanto più verso la fac- 
cia 0 che verso l’altra C'. Spesso non vi sono che pochi rampolli raccolti 
ìn un sol gruppo, siccome lo mostra la figura 21, ma talora, anche tenen- 
dosi riuniti in un sol gruppo, il loro numero si aumenta di tanto che , 
quantunque assai strettamente congiunti, sono obbligati a piegare in 
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senso contrario dalla parte opposta del cristallo primitivo. La figura 23 
serve a far vedere questa varietà di cristalli ramosi assai difficili ad es- 
sere esattamente figurata. Molto più raro dei precedenti esempii mì si 
è presentato il caso che ho disegnato nella figura 22, ove non uno ma 
molti piccoli rampolli cristallini vengon fuori dalla medesima faccia B' 
gli uni allogati a fianco degli altri, ed alcuni riuniti in gruppi 2, 4, al- 
tri solitarii y; y, che a guisa di squame sono un tantino prominenti 
dalla sola parte corrispondente all’ angolo diedro CA'. I rampolli eri- 
stallini del bitartrato di stronziana [E] ricordano naturalmente il somi- 
gliante esempio innanzi esaminato nei cristalli dell'altra specie [B] per 
la quale è stato facile determinare le particolari condizioni che si richie- 
dono perchè i cristalli sieno o no rampollanti ( pag. 15). Al contrario 
poi per la presente specie non ho potuto scuoprire alcuna cagione per 
la quale i suoi cristalli talora sono semplici ed altre voltre rampollan- 
ti. Ed ho sempre trovato nelle medesime soluzioni , tra molti cristalli 
che avevano affatto libera la faccia B', alcuni presentare i rampolli eri- 
stallini molto sviluppati, altre non offrirne il menomo vestiggio. Mi è 
avvenuto pure di osservare che nel medesimo liquore, mentre in alcuni 
cristalli poggiati per la faccia B e con la faccia B' libera, non vi era su 
di questa alcun segno di tali rampolli, in altri cristalli poggiati per B' 
con tale energia si schiudevano su di essa i rampolli eristallini , che 
questi impediti d’ingrandirsi dal fondo della coppa, avevano sollevato 
il cristallo dal medesimo fondo ed avevano raggiunto, quantunque con- 
trastato, non piccolo ingrandimento, Il non aver rinvenuto alcuna appa- 
rente cagione della presenza o mancanza dei rami cristallini mi fa pen- 
sare che tale differenza derivi da un diverso modo come. cristalli si sono 
generati nel primo accozzamento delle loro molecole ; il qual fatto sfug- 
gendo alle nostre indagini, ne segue che non possiamo valutarne le re- 
lazioni con le conseguenze che ne derivano. 

Darò termine a questo articolo con la esposizione di quel che ho os- 
servato per le faccette poliedriche 2, «', fig. 16, che non saprei ben 
dire se sieno fra loro di specie diverse o della medesima specie, e nel- 
l'uno e nell'altro caso non mi è facile stabilire con certezza il loro sim- 
bolo. Esse sono leggermente curve nel verso della zona 5, 0, e però fa- 
cendo specchio delle medesime e muovendole secondo questa zona, si 
hanno molte immagini da esse riflesse che quasi sempre si succedono 
senza notevole interruzione; e come apparisce dai seguenti quadri, ove 
sono registrati gli angoli avuti con le immagini estreme, son queste 


99 — 

straordinariamente tra loro divergenti. Son pure di molto variabili le 
inclinazioni sopra C', sia di quella parte delle < inclinata con angolo 
maggiore, sia della parte opposta inclinata con angolo minore. Spesso è 
facile distinguere due faccette x, 2’; ma dai casi nei quali sono esse di- 
stinte agli altri nei quali si confondono in una sola faccetta avviene in- 
contrare molte gradazioni intermedie che rendono assai dubbiosa l’ esi- 
stenza di due specie di faccette. E quando poi sono distinte, d’ordinario 
s'incontrano con angolo diedro rientrante, fig. 22. Le grandi diversità 
trovate nelle misure goniometriche delle 4 mi hanno indotto ad esami- 
nare molti cristalli avuti da soluzioni esposte a diverso grado di calore 
e con variabile quantità di acido proporzionatamente alla stronziana; de- 
siderando di rinvenire la cagione delle medesime differenze, come i primi 
saggi mi avevano fatto sperare. Non posso dire che queste incommode ri- 
cerche sieno state compensate da un successo pari alle fatiche durate, nè 
che dagli esperimenti fatti sì possano dedurre ben chiare conseguenze. 
Nondimeno esporrò nei seguenti quadri i risultamenti ottenuti per quel 
poco che se ne può conchiudere. Nella serie degli esperimenti intrapresi 
per ogni proporzionale di stronziana Îa quantità dell'acido tartarico è stata 
variata da proporzionali 10,5 a 7,8; e la temperatura da circa 30 gradi 
a 45. Con la maggiore quantità di acido non ho potuto portare la tempe- 
ratura oltre i trentacinque. gradi, perchè con dieci proporzionali e mezzo 
di acido si generano cristalli di tetratartrato [E] anche un pò al di sotto 
di 40 gradi. Per contraria ragione con la minore quantità di acido ado- 
perato non ho potuto servirmi di temperie minore di 37 gradi, perchè si 
sarebbero generati cristalli delle specie [B] e [C]; ed anche alla tempera- 
tura di 37° alcuni dei primi cristalli depositati sono stati monoclini con 
quattro equivalenti di acqua. Facendo uso di minori quantità di acido 
ed avanzando il grado di calore, ho già detto innanzi che nei cristalli si 
hanno le facce A, e le faccette 4 sono assai piccole o mancano del tutto. 
In tutti gli esperimenti ho poi badato di sospendere l'operazione quando 
ì cristalli erano giunti ad una discreta grandezza per non produrre note- 
vole cambiamento nelle primitive proporzioni tra 1’ acido e la base. 
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A. Acido proporzionali 10,5; termometro 30° a 34° 
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B. Acido proporzionali 9,6; termometro 42° a 43° 
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G. Acido proporzionali 9,6; termometro 31° a 33° 

"sante: si viale Secoli der Li ti” 
C' sopra v=86°52| 86° 3'| 85°17'| 84°53"| 84°12"| 8399") 82°34"| 81°27' 
85 2]|7652|8133]|8328|8254|7948|7849|8028 


Medio=85 57 | 81 27 | 8325 | 8£410|8333|8133]| 8041 | 8057 
Differenza= 150| 911] 344| 125] 1418] 331] 345| 059 


D. Acido proporzionali 8,7; termometro 43° a 44° 

go da © go go È ago "gore e 
C' sopra r=88° 9'| 86°43'| 86°41'| 86%7:| 85°33'| 84° 8| 83°53"| 8342" 
7648 | 79 3|8247|7918|7347| 7840] 743575 2 


Medio —=82 28 | 8253 | 8444 | 82 47 | 7940 | 81 24| 7914| 79 7 
Differenza=11 21 | 740] 354] 659]|1146| 528] 918| 810 


10° 
86045” 
83 9 
8457 

3 36 


E inaza 


E. Acido proporzionali 8,7; termometro 32° a 33° 


dé 2° 3° 4° 5° 6° Te 8° 9° 


C sopra e=88°12'| 86°33'| 86932" 85°39| 83020| B4°4"| 84934" | 84°21"| 83932" 
8233 | 8412 | 84 48 | 84 8|8238|8256|81 3|8154|8024 
Medio=85 22 | 85 32 | 85 40 85 3 | 8359 | 8350 | 8248/83 78158 


Differenza= 539 | 242| 144 | 4151 | 242] 149] 331] 227| 3 8 


F. Acido proporzionali 7,8; termometro 46° a 49° 
AMO RSA vo 1, 8° 


C' sopra d=93° 5'| 92°58' | 90043" | 89° 0"| 86054 86°29"[ 85° 3'| 85011 
7132 | 7243 | 7158] 7449] 7127|7127]|7738| 7055 

Medio—=82 18 | 8250 | 81 21 | 8154 | 7943 | 7858 | 8150 | 78 3 
Differenza =21 33 | 20 15 | 1847] 1511] 1421|15 2] 82511416 


9° 10° 100 12° 13° 14° 15° 


C' sopra r=83° 1°| 82°30"| 82°26"| 81°%57"[ 79°52'| 76°40'| 75°32? 
7332 | 7148|77 5 | 7256] 7355 | 6848 | 6855 

Medio—= 78 16 | 7719 | 7945 | 7726] 7653| 7244| 7213 
Differenza= 929|11 2] 621] 91] 3557] 752] 637 


G. Acido proporzionali 1,8; termometro 31° 
an a sa ir go li o | g°. 9? 


C' sopra = 94%13" | 90%14"| 89°51"] 889477] 87° 6°| 85°477] 85°43'| 85°18' 84°33” 
8328 | 8735|83 7|81 9|8258|8332|75 2] 7658] 7451 

Medio =88 50 | 88.54 | 8629 | 8458 [85 2|8439|8022|81 8|7942 
Differenza=10 45 | 2391 6441 738] 4 8| 215/1041] 820] 9 42 


Volgendo la nostra attenzione ai precedenti quadri, in mezzo a tanta 
diversità di misure goniometriche ottenute con le immagini estreme ri- 
flesse dalle faccette & possiamo divenire alle seguenti considerazioni. 

Atti 6 
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1.° Le faccette x debbono la loro origine, almeno in parte, alla po- 
liedria della faccia A, la quale è poliedrica soltanto nel verso di 0, fig. 16 
e 20. Ho fatto innanzi osservare che le facce A si trovano nei cristalli 
avuti da soluzioni che contengono un pò meno di otto proporzionali di 
acido tartarico per uno di stronziana , e crescendo la proporzione del- 
l'acido, manca la faccia A e sono più grandi le faccette x. E nei cri- 
stalli del quadro F avuti appunto con le minori quantità di acido ho tro- 
vato che la parte delle faccette x inclinata sopra C' con angolo più acuto 
dà spesso quest’angolo molto prossimo a quello che misura l’inclina- 
zione di A sopra C' ch'è di 68° 46”. I cristalli dei numeri 1, 3, 5, 6, 8,10 
hanno dato angoli di circa 71°, ed i cristalli dei numeri 14 e 15 hanno 
dato gli angoli 68° 48’, e 68° 55/. 

2.° Tra i moltissimi angoli ehe misurano le inclinazioni delle @ so- 
pra €' ve ne sono non pochi che si potrebbero riferire a particolari spe- 
eie di faccette definite con simboli piuttosto semplici; e non volendo 
discorrere se non delle faccette che incontrano gli assi 4 e c con rapporti 
di lunghezze variabili tra 1:2e1: 7 abbiamo che i simboli 201, 301, 
401, 501, 601, 707 danno rispettivamente per le inclinazioni delle x 
sopra C' 93°7', 84°40', 80°31', 78°4', 76°27', 75°19'. Nondimeno ritengo 
come la più probabile opinione che vi sia una sola specie di faccetta de- 
finita col simbolo 201, e che, chiamando questa faccia 2‘, tutte le altre 
faccette che le misure riportate nei precedenti quadri mostrano di rinve- 
nirsi non sieno altro se non effetto della poliedria di Ae di 2’. Abbiamo in 
appoggio di questo avviso che le faece A ed 2’ s'incontrano con angolo 
ottusissimo (155° 39' ); ed è dimostrato per molti fatti che l’incontrarsi 
delle facce con angoli molto ottusi contribuisce alla loro poliedria, e che 
esse sono poliedriche dalla parte ove succede l’incontro con angolo ot- 
uso, siccome avviene nel nostro caso per A ed 2’. 

3.° Oltre la quantità dell'acido in proporzione della base che abbiam 
veduto contribuire alla poliedria delle , pare che vi prenda qualche 
parte anche il maggior grado di calore, siccome apparisce ragguaglian- 
do le differenze registrate nei quadri B, D, F peri cristalli avuti a tem- 
perature maggiori di 40°, e le differenze riportate nei quadri A, G, E, G 
per 1 cristalli ottenuti a temperature minori di 40°; trovando nei primi 
le maggiori differenze oltrepassare i venti gradi, e nei secondi assai di 
raro superare di poco dieci gradi. Conviene intanto osservare che tale 
diversità potrebbe non dipendere direttamente dal calore, ma dal più 
forte movimento che il maggiore grado di calore produce nel liquore. Il 


= 
movimento del liquore tanto più forte per quanto maggiore è il suo ri- 
scaldamento è cosa che si scorge chiaramente al solo vederlo; ed è la 
necessaria conseguenza del trasportarsi superiormente la parte più cal- 
da divenuta di minore gravità specifica, mentre la parte superiore di 
maggiore gravità specifica, perchè più lontana dalla sorgente calorifica, 
ed anche divenuta più densa per la evaporazione, è obbligata continua- 
mente a scendere in fondo. 


Tetratartrato di stronziana [E]. 


Cristalli trimetrici ortogonali, fig. 1a 4; a: b: c=4: 4, 0837: 1, 1407; 
clivaggio nitidissimo parallelo alle facce B; le facce B d' ordinario sono 
divise per poliedria in due faccette n', n, fig. 2, congiunte in uno spi- 
golo che scende alquanto obbliquo da destra a sinistra; le facce e, e2, 
u, u2 sono poliedriche parallelamente alla loro intersezione con B; spes- 
so le facce u, u2, fig. 4, s'incontrano con angolo rientrante, e le facce e2, 
«, fig. 3, si ripetono alternandosi gli angoli diedri rientranti con i pro- 


minenti. 
A100, B010, e 210, e2110, w011, u2012, 


A sopra B—= 90° 0 B sopra e2—132°%42" * B sopra w —=136°28' 
«A» e=155 13 Boo le=1412 16 B_» u2—11745 


A Mel 143/04S 4 » u= 90 0 


Le precedenti misure debbono ritenersi soltanto come prossime al 
vero, essendo le faccette della serie delle e come quelle della serie 
delle w più che nei casì ordinarii poliedriche. I cristalli di questa spe- 
cie generandosi in soluzioni soprabbondanti di acido tartarico, e per la 
gran copia di acido densamente sciroppose, quando sono essi prosciu- 
gati, anche dopo lavati con l'alcool, è raro che abbiano sufficiente ni- 
tidezza per somministrare esatte misure col goniometro a riflessione. 
Da una cristallizzazione che meglio delle altre mi ha presentato nitidi 
cristalli, ho avuto per le facce della serie delle e le seguenti misure. 


In quattro cristalli le cui faccette e riflettevano una sola immagine ho 
x* 


A 

trovato l'inclinazione di e sopra e posteriore eguale a 130°0/, 130° 19’, 
130° 22’, 130° 30‘; ed in altri tre cristalli con le faccette e che riflette- 
vano due o più immagini ho trovato per la medesima inclinazione 


angolo massimo = 134° 5' = 133°37/ = 132°37! 
» minimo = 126 29 128 40 128 43 
».i ‘medio, = 13047 131 19 130 40 


Da queste misure, prendendo il termine medio, ho dedotto l'inclinazione 
di e sopra e posteriore eguale a 130° 28', e l'inclinazione di A sopra 
e=155° 14°. 

In quattro cristalli che dalle facce c2 riflettevano una sola immagine 
ho trovato l'inclinazione di ca sopra ea inferiore eguale ad 80° 16°, 80° 
18’, 80° 20’, 80° 38". Essendo l'inclinazione media 80° 29’, da questa si 
deduce l'inclinazione di A sopra ee=139° 48’. Intanto è notevole che 
calcolando dietro la precedente inclinazione di A sopra e quale dovreb- 
be essere, l'inclinazione di A sopra e2, si trova eguale a 137° 18°, cioè 
2° 30' meno di quella trovata con le misure dirette. 

Per le facce della serie delle w, che sono assai più poliedriche delle e, 
ho trovato in sei cristalli v di sinistra inclinata sopra v di destra con i 
seguenti angoli avuti delle immagini estreme da esse riflesse. 


angolo massimo = 98°20' = 98913! = 97°33' = 97°27’ = 96°47/ = 94°%18' 
» minimo =88 40 89 2 8746 8921 8733 9018 
» medio —93 38 9338 9240 9324 9210 9218 


Da queste misure ho dedotto l'inclinazione di « di sinistra sopra « di 
dritta eguale a 92° 56° e l’inclinazione di B sopra u=136° 28. 

La poliedria delle facce B offre il carattere straordinario di seguire 
una determinata legge di emiedria. Abbiamo di fatto che le facce B de- 
viando dalla loro regolare posizione in due sensi opposti, si presentano 
divise in due faccette n', n, fig. 2, che per la loro situazione lasciano 
chiaramente scorgere il verso della zona secondo la quale avviene la po- 
liedria. E le faccette n', n anteriori congiungendosi in uno spigolo che 
obbliquamente scende da dritta a sinistra, le altre due faccette derivanti 
dalla poliedria di B posteriore sono congiunte nell'altro spigolo rappre - 
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sentato dalla linea divisa in tratti, la cui direzione s’ incrocia con quella 
dello spigolo anteriore, come avviene per gli spigoli opposti dei tetrae- 
dri. La posizione delle faccette n’, n è invariabilmente la stessa; talchè 
situando il cristallo con una delle A inferiormente e con una delle fac- 
ce B anteriormente, si ha sempre che lo spigolo nel quale si congiun- 
gono le faccette n', n anteriori è diretto da dritta a sinistra; e lo spigolo 
opposto ove s'incontrano le faccette n', n posteriori è al contrario diret- 
to da sinistra a dritta. L’inclinazione di n’ sopra n è misurata da un an- 
golo ottusissimo, quantunque variabile; ed in sette cristalli che aveva- 
no le medesime faccette discretamente nitide, ho trovato n° n=1° 56, 
2° 26°. 2° 36”, 2° 36%, 2° 38°, 2° 47‘, 3° 29’. Per avere più esatta cono- 
scenza della situazione delle faccette n sarebbe stato necessario di mi- 
surare le loro inclinazioni con una delle facce A, la qual cosa non ho 
potuto fare che in un solo dei precedenti cristalli che mì ha dato n'n= 
2° 36‘, ed in esso ho trovato A sopra n'=90°19' ed A sopra n=89° 30”. 
Nei cristalli ingranditi a temperature maggiori di 50°, e giunti ben 
presto per la rapida evaporazione a dimensioni assai più grandi delle 
ordinarie, ho trovato spesso le facce u ed na, fig. 4, incontrarsi con an- 
goli rientranti; e verso le estremità corrispondenti alle facce A ho pure 
rinvenuto i cristalli prolungarsi biforcati, la qual cosa avviene perchè, co- 
me apparisce nella figura 3, le facce e2 ed u molte volte si ripetono in- 
contrandosi alternamente con angoli diedri rientranti e prominenti. 


Tartrati di barite. 


Dei tartratì di barite, preparati con gli stessi metodi già descritti per 
i tartrati di stronziana, non ho ottenuto che tre sole specie. 1.° Un tar- 
trato neutro, d’ ordinario in forma di minutissimi granelli cristallini. 
2.* Un bitartrato con due proporzionali di acqua in forma di filamenti 
asbestiformi.8? Un tetratartrato cristallizzato in forma di prismi rombici. 

Il tartrato neutro, preparato con l’azione diretta dell'acido tartarico 
sul carbonato di barite, non l’ho avuto altrimenti che polveroso. Otte- 
nuto dalla lenta scomposizione del tetratartrato con acqua calda, mi sì è 
presentato in forma di minuti granelli con faccette luccicanti, nei qua- 
li non ho potuto determinare alcuna forma. Preparato poi per doppia 


scomposizione col cloruro di bario o col nitrato di barite e col tartrato 
** 
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di potassa, nel mescolare le due soluzioni si è prodotto abbondante pre- 
cipitato caseoso che, come ho detto per il tartrato neutro di stronziana, 
si è lentamente disciolto, ed ha dato luogo alla produzione di piccoli 
cristalli, la cui forma è rappresentata dalla figura 89. In essi non vi so- 
no che due faccette piane e, e' dalla parte opposta a quella per la quale 
i cristalli s'impiantano, inclinate di eirca 93°; e tranne queste due fac- 
cetteogni altra parte è terminata con superficie curve ed alquanto scabre. 

Nell’analizzare questo sale ho incontrato una difficoltà impreveduta 
provveniente dall'azione del calore quando appena comincia a decom- 
porlo. Dappoichè riscaldato in erogiuolo di platino, subito che incomin- 
cia ad imbrunire, diventa sottilissima polvere, ed in mezzo alla polvere 
sì formano molti forellini dai quali si sprigiona con forza una sostanza 
gassosa che sparge la polvere anche fuori il crogiuolo coverto. Per ov- 
viare a questo inconveniente, dopo aver posto nel crogiuolo e pesato il 
tartrato da analizzare, l’ho completamente coverto con acido tartarico 
polverizzato, e questo fondendosi prima che il tartrato di barite comin- 
ciasse a scomporsi, ne ha impedita la dispersione. 

1° Analisi; tartrato neutro granelloso cristallino prodotto dalla scom- 
posizione con acqua calda del tetratartrato di barite , grm. 1,086. 

Solfato di barite ottenuto grm. 0,882; dal quale si deduce la quantità 
di barite eguale a grm. 0,57992, ovvero in 100 parti 53,40. 

2. Analisi; tartrato neutro cristallino prodotto per doppia scomposi- 
zione del cloruro di bario con tartrato potassico grm. 0,936. 

Solfato di barite ottenuto grm. 0,750; dal quale si deduce la quan- 
tità della barite eguale a grm. 0,49313, ovvero in 100 parti 52,68. 

3.° Analisi; tartrato neutro cristallizzato prodotto per doppia scompo- 
sizione del nitrato di barite con tartrato potassico gem. 1,120. 

Solfato di barite ottenuto grm. 0,894; dal quale si deduce la quan- 
tità di barite eguale a grm. 0,58781, ovvero in 100 parti 52,48. 

Queste analisi conduconoalla formola già adottata dai chimici C*H*Ba0° 
secondo la quale si avrebbe in 100 parti del sale la barite eguale a 53,08. 

Il tartrato neutro di barite è meno solubile della corrispondente spe- 
cie di stronziana sia nell'acqua sia in una soluzione di acido tartarico ; 
e per prodursi il bitartrato è pure necessario che il liquore contenga più 
di otto proporzionali di acido per ogni proporzionale di barite. Il bitar- 
trato poi, per quanto avessi variato il procedimento della cristallizzazio- 
ne, non l'ho ottenuto altrimenti che in forma di esili filamenti confusa- 
mente intrecciati e componenti un tessuto simile a feltro, il quale posto 
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su carta sugante sì conserva per molti giorni bagnato, non mai ceden- 
do alle sostanze bibule con le quali è in contatto tutto il liquore che lo 
‘impregna. E per la medesima sua condizione di tessitura non sì giunge 
facilmente a purgarlo dell’ acido tartarico delle acque madri. Egli è pe- 
rò che nelle prime analisi fatte di questa sostanza ho trovato minore 
quantità di barite di quella che realmente contengono i puri filamenti 
del bitartrato di barite. Avendolo fatto cristallizzare in una soluzione 
con la minore quantità possibile di acido ed allungata di tanto che ha 
cominciato a depositare cristalli asbestiformi tre giorni dopo di essere 
stata abbandonata alla spontanea evaporazione, ho ottenuto sulla super- 
ficie del liquore molti gruppi solitarii in forma di fiocchi raggiati che mi 
è stato agevole privare dell'acido della soluzione mettendoli prima su 
carta sugante e poi lavandoli con l'alcool. Da questa varietà ho avuto i 
seguenti risultamenti analitici. 


1° Sale analizzato grm. 1,107. 


Solfato di barite ottenuto grm. 0,540; dal quale si deduce la quan- 
tità della barite eguale a grm. 0,35505, ovvero in 100 parti 82,07, 


2° Sale analizzzato grm. 1,048. 


Solfato di barite ottenuto grm. 0,519; dal quale si deduce la quantità 
della barite eguale a grm. 0,341245, ovvero in 100 parti 32,56. 

Calcolando secondo la formola C*H*Ba0",2H0 si avrebbe in 100 parti 
del sale la barite eguale a 32,57. Quantunque la prima analisi abbia da- 
ta la quantità della barite alquanto minore di quella richiesta dalla pre- 
cedente formola, pure non dubito adottarla, essendo il piccolo difetto 
naturale conseguenza della difficoltà di purificare il sale. 

Dei tartrati di barite il solo tetratartrato nello scomporsi con l’arro- 
ventamento si gonfia come i tartrati di stronziana. I suoi cristalli lavati 
con l’ alcool sono assai nitidi, nè lasciano alcun sospetto di contenere 
sostanze straniere, e come scorgesi dalla seguente analisi, il risultamen- 
to ottenuto è molto prossimo a quello dato dal calcolo della formola. 


Sale analizzato grm. 1,048. 
Solfato di barite ottenuto grm. 0,349; dal quale sì deduce la quantità 
della barite eguale a grm. 0,22947, ovvero in 100 parti 20,79. 
Calcolando secondo la formola C*H°Ba0'*, C°H°0", si trova in cento 
parti del sale la barite eguale a 20, 88. 
Il tetratartrato di barite non si produce alla temperatura tra 15°e 20° se 
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non in soluzioni che per ogni proporzionale di barite contengono assai 
più di venti proporzionali di acido. Una soluzione fatta a caldo con venti 
proporzionali di acido ha depositato col raffreddamento gran copia di fi- 
letti asbestiformi di bitartrato; e dopo circa un mese che la soluzione 
era stata abbandonata alla spontanea evaporazione, e la quantità della ba- 
rite disciolta si era di molto diminuita rispettivamente all’acido per il 
sale depositato, è cominciato a comparire qualche cristallo di tetratar- 
trato. Continuando il liquore il suo corso naturale, è avvenuto, come nelle 
analoghe soluzioni dei tartrati di stronziana, che il bitartrato di ba- 
rite si è man mano disciolto, mentre i cristalli di tetratartrato si sono 
moltiplicati ed ingranditi; ed in fine a questi si sono aggiunti i cristalli 
di acido tartarico. A temperie più elevate basta minore quantità di acido 
per dare origine ai medesimi cristalli, ed ho sempre osservato che i cri- 
stalli avuti a temperature maggiori di quaranta gradi sono assai più lun- 
ghi che larghi e spesso aghiformi; al contrario di quelli ottenuti all’or- 
dinaria temperatura dell'ambiente ed ingranditi con molta lentezza che 
sono quasi egualmente alti che larghi e spesso più larghi che alti. 

Essi sono trimetrici ortogonali, fig. 5, 36 e 37; a:b:c=1:1,2313: 
1,1545; clivaggio nitidissimo parallelo alle facce B. 


4100, B010,e210,e2110,u011,u2 012, n 212 


A sopra B= 90° 0" Bsoprau=133° 9 £ A sopra m=136°16* 
A » e=1575£2 «B >» u2=115 7 B » m=407 4 
A» e2=14055 


L'ordinaria forma di questi cristalli è terminata dalle facce A,u, u2, 
e le facce B sogliono essere assai piccole e talvolta mancano affatto. 
Nei cristalli ottenuti a temperature maggiori di 40°, oltre l’indicata 
condizione di essere i medesimi assai lunghi nel verso dell'asse 4, 
succede pure abitualmente che molti cristalli convergendo in un punto 
di comune impianto, si dispongono a guisa di raggi. Ed in casi meno 
frequenti, non facili a riprodursi quando vogliamo, mi è avvenuto osser- 
vare che essendosi formato sulla superficie del liquore una crosta cri- 
stallina dello stesso tetratartrato, alcuni cristalli, che aderivano alla 
medesima crosta per le facce laterali bislunghe, mi han presentato nella 
parte con la quale aderivano qualcuna delle faccette m, fig. 36, o delle 


faccette e, c2 fig. 37, che sono assai rare. Un'altra notevole differenza ho 
pure osservato nei cristalli avuti da soluzioni che contenevano un po'di 
stronziana, circa il quinto in proporzione della barite. In essi la lun- 
ghezza era molto minore, e le facce A, che nei casi ordinarii sono del 
tutto piane, erano curvate verso le facce B e profondamente striate nel 
verso della loro intersezione con B. 
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Analisi del bitartrato e del tetratartrato di io 

Cristalli del tetratartrato di barite fig. 6, 36, 37. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


STUDII INTORNO AD UNA SINGOLARE ELIMINAZIONE , 
CON APPLICAZIONE ALLA RICERCA DELLA RELAZIONE TRA GLI ELE- 
MENTI DI DUE CONICHE, L'UNA ISCRITTA : L'ALTRA CIRCOSCRITTA 
AD UN POLIGONO ; ED AI CORRISPONDENTI TEOREMI DEL PONCELET. 


MEMORIA 


DEL SOCIO ORDINARIO N. TRUDI. 


Letta nell adunanza del dì 21 ottobre. 


NOTIZIE STORICHE 


La comparsa nel mondo scientifico di un’opera recente (*) da parte del 
fondatore della geometria intuitiva, dopo un silenzio malaugurato di ol- 
tre a trent'anni in questa scienza per lui condotta a tanta altezza, è sta- 
ta, com'esser dovea, un vero avvenimento per coloro cui divenne fami- 
liare il libro immortale del Trattato delle proprietà projettive delle figure. 
Nell’opera novella l'illustre autore si è proposto di esporre gli studii a- 
nalitici che lo guidarono alle antiche scoverte; ed a parte la dottrina e 
le interessanti vedute scientifiche, che vi tralucono ad ogni passe, ogni 
spirito imparziale approverà e soscriverà di buon grado ai motivi che 
ne hanno determinata la pubblicazione. Ed è strano in vero di vedere , 
e spesso in opere accreditate, attribuirsi ad altri geometri le propo- 
sizioni fondamentali nel metodo delle projezioni, come se non esistes- 
se il nome del Poncelet; e sovente ancora riprodotti come nuovi, 0 con- 
torti con nuovi nomi i più belli teoremi di questo geometra. In quanto 


(‘) Applications d’analyse et de géométrie, qui ont servi, en 1822, de principal fondement au 
Traité des propriétés projectives des figures, par I. V. Poncelet. Paris, 1862. 
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do 


a noi aggiungiamo che nella maggior parte delle riflessioni critiche , 
le quali formano il soggetto di note dottissime all'opera , di cui parlia- 
mo, e specialmente in fatto di metodi, noi ritroviamo le nostre proprie 
convinzioni. 

Tra queste note intanto ha per noi un particolare interesse quella sot- 
to il n° III, che ha per titolo « Nota istorica critica e filosofica a propo- 
« sito de’teoremi sulla iscrizione e circoscrizione simultanea de’ poligoni 
« alle coniche ecc: » ed il nostro interesse muove da chè si tratta di qui- 
stioni che già da gran tempo formarono un soggetto prediletto di nostri 
studii. In detta nota l'autore traccia la storia di queste quistioni e ri- 
corda i primi passi di Fuss e di Steiner ; indi il memorabile lavoro di 
Jacobi pel sistema di due cerchi, pubblicato fin dal 1828 nel 3° volume 
del giornale di Matematiche di Crelle; accenna all’estensione de’ teore- 
mi a due piccoli cerchi della sfera, fatta poco appresso da Richelot, di- 
scepolo illustre di Jacobi; e discorre in fine de’ lavori recentissimi di 
Cayley, di Mention, e di Brioschi; di modo che secondo questi raggua- 
gli, le quistioni di cui si tratta sarebbero quasi rimaste obbliate dal 
1828 al 1856. 

Noi non possiamo esser dolenti che il geometra Francese ignorasse la 
piccola parte da noi presa intali ricerche, ed i nostri modesti risultamenti. 
L’ isolamento al quale ci condannavano le nostre politiche condizioni 
renderebbero già ragione di questo fatto; ma vha di più, chè noi stessi, 
poco fidenti nelle nostre forze , provammo sempre ritegno ad inviare i 
nostri umili lavori ad uomini illustri. Egli è vero che una nostra me- 
moria approvata per gli Atti dell’Accademia nel 1853, ma pubblicata 
per le stampe molto più tardi, contiene per incidente la maggior parte 
de’risultamenti ai quali eravamo pervenuti in riguardo alle quistioni di 
cui si tratta, e questa memoria avrebbe potuto essere a cognizione del 
Poncelet; ma come la sua intitolazione non accennava alle dette qui- 
stioni, ed invece alla Rappresentazione geometrica immediata dell’ equa- 
zione fondamentale nella teorica delle funzioni ellittiche, è da ritenere che 
per questa ragione sia sfuggita all’illustre Poncelet nel raccogliere gli 
elementi storici da lui pubblicati; come per la ragione medesima ha do- 
vuto sfuggire all’illustre geometra Russo Mention, il quale nel 1859 dà 
come nuove pel caso di due cerchi le equazioni assai più generali da noi 
date per due coniche molto tempo innanzi, e poi riprodotte nella citata 
memoria del 1853; ma a questo proposito avviene la curiosa circostan- 


a 
za che nel numero istesso del Bullettino dell’Accademia di Pietroburgo, 
nel quale trovasi inserito il lavoro del Mention, si trova pure accenna- 
to tra i libri pervenuti in dono a quell’Accademia il volume de’ nostri 
Atti, in cui la suddetta memoria è pubblicata. 

Completando adunque le notizie date dal Poncelet, noi rammenteremo 
che i primi nostri lavori intorno ai suoi famosi teoremi rimontano al1841. 
In una memoria pubblicata a quell'epoca per le stampe si trovano queste 
quistioni ridotte alle equazioni più generali di quelle incontrate assai più 
tardi dal Mention, e da quel punto era in gran parte minorata la difficoltà 
che le circonda. Ivi sono date per la prima volta dimostrazioni analitiche 
compiute pe’teoremi risguardanti i poligoni variabili iscritti nelle coni- 
che con lati passanti per punti dati ; ed in quanto ai poligoni iscritti in 
una conica con lati tangenti ad un’altra conica vi sono considerati i teo- 
remi pel triangolo e pel quadrilatero; mentre la difficoltà di una eli- 
minazione ci fu allora di ostacolo a poterli conchiudere in generale. Ma 
in quella memoria fu pure da noi dato, per la prima volta, un metodo 
generale per trovare le relazioni che .debbono sussistere tra gli elemen- 
ti di due sezioni coniche l’una iscritta e l’altra circoscritta ad un poli- 
gono , ed applicato specialmente al triangolo ed al quadrilatero. Ep- 
pure ecco come scrive il chiarissimo Salmon nel 1858. « Per far vedere 
« l’uso che può farsi di questo principio, noi cercheremo la condizione 
« (dovuta a Cayley, e d'altronde assai difficile a trovarsi) affinchè un 
« triangolo sia iscritto in una conica e circoscritto ad un’altra ». E que- 
sta relazione è precisamente quella da noi data nel 1841. 

Ma più tardi nel 1843, dopo aver sormontati gli ostacoli della elimi- 
nazione, che aveano limitati i nostri primi lavori, ci fu permesso di di- 
mostrare i teoremi del Poncelet nella maniera più generale e diretta , 
senza ricorrere ad alcuna trasformazione di figura, e quindi di dare un 
metodo generale assai più esplicito, per trovare la relazione corrispon- 
dente ad un poligono di qualsivoglia numero di lati, iscritto in una co- 
nica e circoscritto ad un’altra; e tutto ciò risulta da un articolo inserito 
nel Rendiconto dell’Accademia pel 1843. 

Ricorderemo ancora che negli Atti del Congresso degli Scienziati, te- 
nuto in Napoli poco dopo di quell'epoca, fu da noi letto un articolo in- 
torno a quella singolare eliminazione, essendo il primo ed il solo esem- 
pio che per noi si fosse conosciuto di una difficilissima eliminazione 
compiuta col soccorso della differenziazione, e della integrazione. 


x 
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Non possiamo tacere d'altra parte che essendosi nel 1845 recato in 
Napoli l'illustre Jacobi, non solo non isdegnò di mostrarci il suo com- 
piacimento pei detti lavori, ma aggiunse alle nostre formole alcuni svi- 
luppi di suo proprio carattere, che noi conserviamo come preziose ricor- 
danze. E furono ancora i suoi incoraggiamenti quelli che ci spinsero più 
tardi ad applicare i nostri risultamenti all’ addizione e moltiplicazione 
delle funzioni ellittiche di 1% specie, ch'è il soggetto della nostra me- 
moria del 1853. 

Risulta da questi fatti che noi possiamo pretendere alla piccola gloria 
di aver dato i primi una dimostrazione analitica compiuta e diretta dei 
teoremi del Poncelet, e di aver dato anche i primi un metodo per la ricerca 
della relazione, affinchè un poligono di qualsivoglia numero di lati possa 
essere iscritto e circoscritto a due coniche. Lungi da noi il pensiero 
di scendere al paragone de’ nostri risultamenti con quelli recentemente 
ottenuti da’ grandi geometri testè ricordati e verso de’ quali noi profes- 
siamo la più sincera venerazione; però sembra che questi risultamenti 
non abbiano soddisfatto il geometra Francese , il quale inclina quasi a 
giudicare insuflicienti le dimostrazioni analitiche dei teoremi, e sembra 
ancora di ritenere che la quistione delle relazioni pei poligoni iscritti 
e circoscritti, anche limitata al caso di due cerchi, non abbia ancora 
una soluzione pratica e generale. In fatti, se n è il numero dei lati 
del poligono, le sole formole di Jacobi darebbero le relazioni espresse 
in funzione di n, dei raggi, e della distanza de’ centri de’ due cerchi; 
mentre gli altri metodi obbligano a cercare questa relazione pei singoli 
valori di n. Ma siccome le formole di Jacobi fanno dipendere queste re- 
lazioni da funzioni ellittiche, si può dire che la quistione è virtualmente, 
ma non praticamente risoluta; e sotto questo aspetto a noi sembra che 
il geometra Francese abbia perfettamente ragione. Intanto noi avevamo 
già veduto che le nostre formole potevano benissimo condurci a risol- 
vere la quistione sotto questo aspetto; ed i risultamenti da noi ottenuti 
formano il soggetto della presente memoria, nella quale abbiamo dovuto 
riprodurre con più sviluppo le ricerche intorno alla singolare eliminazione 
di cui si è discorso, poichè da essa dipendono immediatamente ed i teore- 
mi del Poncelet, e le relazioni più volte mentovate. E forse non saranno 
lette senza interesse alcune osservazioni intorno all’integrale della famosa 
equazione che conduce alle funzioni ellittiche. Tuttavolta è giusto di 
osservare che quasi tutte le proprietà notabilissime delle equazioni, alle 


E a. 

quali noi riduciamo le attuali quistioni, e che poi danno origine a pro- 
prietà importanti delle funzioni ellittiche, potrebbero inversamente de- 
dursi da’ teoremi geometrici del Poncelet; e certo si vedrà con piacere 
che questi teoremi possono anche immediatamente condurre alla inte- 
grazione di quella equazione differenziale ricordata poc'anzi, e che fu il 
soggetto di profonde ricerche per parte di Eulero e di Lagrange. 

Ci sia lecito in fine di aggiungere che noi non troviamo fondate le 
obiezioni del Poncelet intorno alla dimostrazione del principale de’ suoi 
teoremi data dal Brioschi (*); il quale affatto non assume ma dimostra 
che l’inviluppo del lato libero di un poligono iscritto in una conica coi 
rimanenti lati tangenti di un’ altra, sia una sezione conica passante pei 
quattro punti (reali o immaginarii) comuni alle due prime. Ma di que- 
sto argomento intendiamo di occuparcene espressamente in altra occa- 
sione, e mostreremo che il metodo dell’illustre geometra Italiano è forse 
il meglio adatto ad esprimere le relazioni, di cui si è discorso, in fun- 
zione degli elementi delle due coniche e del numero de’ lati del po- 
ligono. s 


ARTICOLO I. 


Ricerche intorno ad una singolare eliminazione. 


1. Nelle ricerche , di cui siamo per occuparci, adottiamo il simbolo 
L (0, v.) per indicar la funzione 


dove v_ e v, dinotano variabili, ed a, d, c, d, e, f sono costanti qualun- 
que. Osserviamo che, se pongasi 


c+d=d', 
la funzione prende la forma 


av 0: +20(v.+v)v,v, +e(v- +07) +2d'v.0v+2e(o+v)+f; 


ma nel simbolo £ (v,, v,) può ritenersi indifferentemente sia l’ una , sia 
l’ altra forma. 


(*) Vedi gli Annali di matematiche del Tortolini, vol. VIII, e del Terquem, vol. XVI. 


i 0 


Supponendo una serie di n+-1 variabili v,, 0, 0,1: 0_,,% ed il si- 
stema di n equazioni 


400» v;)=0 ’ 4(0,, 0.) =0 ai sog 10 7 


è evidente che si possono eliminare le n—4 variabili intermedie 
V,, U,1--»U,_x, ed aversi una equazione nelle variabili estreme v, e 0, ; 
ma la natura dell'equazione finale è dichiarata nel seguente teorema : 
Eliminandosi le variabili intermedie dal dato sistema di equazioni , la 
relazione tra le variabili estremev, ev, è un'equazione della stessa forma 
di ciascuna delle equazioni proposte. 
Dimostr. Considerando in generale l’ equazione 


(0.0) =0 


cominceremo per trasformarla in due modi, ordinandola una volta ri- 
spetto a ?,, ed una volta rispetto a v,, ed ogni volta aggiugnendo e to- 
gliendo il quadrato della metà del coefficiente del secondo termine. Così 
messo per brevità 


Az=zef—-e , C=af—d* , E=bd—ae, 
(1) | 


B=de—bf , D=be—cd , Fzac—), 
ed inoltre 

V.=A4—2Bv,+4(C+2D)v? —2Ev +Fvi , 

V.=A—-2Bv,+(C+2D)v? —2Ev +. Fvi , 


le due trasformate saranno 


[(av? + 2bv, +c)v _+bvî +d'v +e)'+V,=0, 
[(av? +20v,+0)v,+bvf +d'v. tel +V.=0 . 


Ma le radicì de’ due quadrati equivalgono alle metà delle derivate par- 
ziali della funzione 4(v,,v,) prese rispetto a ved a ,; adunque differen- 
ziando l'equazione 4(v,,v)=0, verrà 

dv dvi 


zz —Tr— 


Vv Vi 


r 2 


= is 


Applicando ora siffatta trasformazione a ciascuna delle date equazioni sì 
ha successivamente 


d%o rs PE ___d°: = dv; 
Top 


quindi tra le variabili estreme si ha l'equazione differenziale 


ÒÙo jap do, 


=_= 


VA=2Bv,+(C+2D)v:—2E03+F0î — VA=2B0,+(C+2D)v:—2bv: +Fo 


ed il suo integrale sarà l’eliminata che cerchiamo. Ora ciò basta per 
conchiudere il nostro teorema, perchè si sa che la primitiva è appunto 
un'equazione della forma 

(2) avi; +20 (vo +0,)v0d, +e (vo tot 20000, + 2e' (0 +0) +0; 
dove i coefficienti «', d', etc: sono cognite funzioni delle quantità 
A, B, ete: e di una costante che introduce la integrazione. 

2. Ma dispensandoci dal ricordare le formole di Eulero (*) pel calcolo 
de’ detti coefficienti, dobbiamo invece quì darne una diretta ed assai più 
semplice deduzione. A tal’ effetto applicheremo all’ equazione (2) la stessa 
trasformazione operata a riguardo dell’ equazione 4.(v,,v)=0; di modo 
che ponendo 


Aleppo ia di... Eb d'adad', 


B'=d'e-vf, Dabed—dd' , Fi=a'd-b® , 
otterremo analogamente l’ equazione differenziale 


ELA e dv, 


VAI2Bo + (0420) 200 +0 VA-2B0,+(0+20')v} +20) + Pl} 


ma come le due equazioni differenziali non possono essere diverse, i po- 


(‘) Institutiones calculi integralis, vol. I, cap. VI, ed il suppl. vol. III. 


Re 
inomii sotto il radicale saranno identificabili; e quindi per determinare 
.e sei incognite a’, b',c', d',e',f' avremo cinque equazioni 
el'—-e' e' A ; d'e' —bf=B, 
a'f—d'd +2(0'e—dd')=C+2D, 
b'd' -—a' e' E x a'ed-bb'=F . 
Così una delle incognite resterà indeterminata, e terrà luogo della co- 


stante voluta dalla integrazione; ma ponendo bd'e'—d'e'=D+#, potremo 
invece considerare le sei equazioni 


c'flode A , aff—d'd'=C—-2u , bd ada eZ=E, 
(3) 
d'e-b/=B , be -c'd'=D+4u , d'e'-bb=F, 
e dedurne i valori delle sei incognite in funzione di A, B, etc: e di gi, 
che sarà la costante della integrazione. Ora si può raggiungere questo sco- 


po di una maniera molto semplice adoperando i determinanti (*). In fatti 
segue dalle precedenti relazioni che de’ due determinanti simmetrici 


A Dieu d vd 
P=|B. -C-% E , Qa|V ed è 
DIFLE F d'a 


x 


il primo è reciproco del secondo, e sarà quindi P=0°. Inoltre sup- 
posto che il reciproco del determinante P sia 


A, B, D, 
B, C, E, > 
D, E, Da 


(*) Malgrado il rispetto e la venerazione che professiamo verso dell’illustre Poncelet, non sa- 
premmo accettare le sue idee a riguardo de’ determinanti (Opera citata, nota III). Noi potremmo quì 
recare esempii di quistioni difficili risolute unicamente per l’ ajuto delle proprietà di queste funzioni; 
ma per non allontanarci dal nostro soggetto ci basterà di far notare che, nelle poche occasioni in cui 
nel corso di questa memoria siamo indotti a giovarci de’ determinanti, ci sarebbe stato certamente 
possibile di evitarli; ma a patto di infastidire e stancare la pazienza del lettore con formole inutil- 
mente complesse, e con calcoli scoraggianti, com'è ben facile di sperimentare tentando di ritrovare 
le nostre conchiusioni con mezzi diversi, 


a 


in conseguenza di proprietà conosciute de’ determinanti reciprochi sarà 


A,=F(C-2)- E, D,=BE—(C—2%(D+%), 
(4) B,=ED+u—BF,, E,=B(D+w—AE, 
C,=AF—(D+u)? ; F,=A(C-2u)-B°, 


e quindi si avranno le seguenti relazioni 


OASI, 
00 —-B 04 De 0, 


le quali, essendo Q=P*, si mutano in 


Pio'=A, , pie=C, ; Pie=E, : 

(9) I I T 

PIERI DAR Pr — FP 

Egli è chiaro che queste equazioni determinano i valori delle incognite 
a',b', etc.; ma siccome sostituendoli nella (2) tutti i termini acquistano 
il divisore P*, che perciò è lecito di sopprimere, ne segue che per va- 
lori de’ coefficienti dell’integrale si possono ritenere semplicemente le 
quantità A,, B,, ete.; e quindi l’integrale diviene in ultima analisi 

(6) A,vì LA +28, (o +0,) vo, t C.(to+-0,)? +2D, Vo Cl +2E,(%0 +0,) + F,=0 s 


(i 


Abbiamo adottato pe’coefficienti di questa equazione l'indice n perchè 
serva a ricordare ch’essa esprime l’eliminata corrispondente ad un si- 
stema di n equazioni ; talchè quest'indice sarà 2, 8, ete. secondochè le 
equazioni date sono due, tre, ete.; ed in generale converremo di rap- 
presentarla con 


IMOEA. = UB 


“n\ 


Ma, come conseguenza di siffatta notazione, si comprende che nella ipo- 
tesi di n=1, le A,, B,, etc: torneranno ad esprimere le a, d. ete. 

8. Sarebbe quasi superfluo di dichiarare che nel nostro caso la co- 
stante « introdotta dalla integrazione non è punto arbitraria, dovendo 
in generale soddisfare a questa condizione che, dandosi un valore ad ar- 
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Me 
bitrio ad una delle variabili v, e v,, ne risulti per l’altra uno stesso va- 
lore tanto dal sistema delle date equazioni, quanto dall’integrale. Una 
delle ipotesi opportune si è di supporre v,=%; ed allora se si elimi- 
nano tutte le n variabili dal sistema di n +1 equazioni 


3(%0 0) 0; 40/30.) =0 } 1(0,/0,)=0 0996 


L.( , v,)=0 > 


sì avrà nella risultante un'equazione che determina il conveniente va- 
lore della costante @. Potrebbe invece supporsi v=0, ed in questa ipo- 
tesi la prima ed ultima equazione sarebbero rimpiazzate da L(0, v,)=0 
e L.(0,v)==0. Egli è poi manifesto che si ha 


1(c0,0,) =av: +200, +c=0., L (20,0) =A4,0 +25,0,+C,=0, 


+ 


1(0,v,)=e03 420, +f=0 —, 4(0, 0)=C.0 +2Z,0.-FE=0"% 


*n\ 


4. Osserveremo tuttavia che il teorema sulla forma della eliminata è 
affatto indipendente dalla determinazione della costante; il che in gene- 


rale è una ricerca quasi eosì difficile quanto la stessa eliminazione tra 


le date equazioni. Ma pure volendo darne un esempio supporremo n=2; 


ed in tal caso, adottando la ipotesi di v = , l'equazione che determina 
il valore di 4 si avrà nella risultante delle tre equazioni 


avî +2b0 +e=0, 
av?v: +20 (v, +e,)v, 0, +e(v, +0,)° +2d0,0,+2e(0, +0,)+/=0, 
A,02+2B,0,+C,=0. 


Se co mezzi ordinarii sì elimina v, tra le prime due , e si ponga per 


compendio 
a=(ad'—20°)(2be —c° — cd) —(ae—bc)?, 


28=(ad'—20°}(bf--ce)— (aft cd —2be (ae—be) , 


y=(ae—be)(bf-ce)—i(af- 0°), 
si ha l’equazione di 2° grado in 2, 
xvi +280,+ty=0 5 


ed ora resterebbe ad eliminare v, tra questa ultima equazione, e quella 


° 


Aia 
che precede. Ma attualmente possiamo tenere una via più semplice cer- 
cando se esista un valore di 4, che renda identici i coefficienti de’ loro 
termini simili; chè allora esse daranno uno stesso valore per v,. Così 
bisognerebbe che fossero verificate ad un tempo le tre condizioni 


Assalto Bi=f #IC.=y0 
le quali si riducono agevolmente alle seguenti 
(ac— bd?) (ec +2cd +af—4be—2x)=0 , 
(bd — ae)(c° + 2ed +af_-4be—2u)=0 , 
(ct + af— 2be)? — 4(be—cd+uf?=0 ; 
ma siccome il fattore ch'è comune alle due prime si può scrivere 
a +af—2e—2(de—cd+u), 


si fa manifesto che le due equazioni sono effettivamente identificate po- 
nendo 


cotaf_2be=2(be-cd+u); 
e quindi risulta 
Q2u=ce° + 2ed +af—4be . 


Ecco adunque il valore della costante 4 conveniente al caso di due equa- 
zioni L(v,,v,)=0, 4(v,,0,)=0; e però restano completamente de- 
terminati i coefficienti dell’eliminata L (v,1 0,)=0, ossia i coefficienti 
dell’ equazione 

A, 00 +28, (vo +0.) vot + (0vo +8) +22, 0025, (+40, 


non avendosi che a sostituire nelle formole (4) il valore trovato di 4; 
sicchè risulta 


A,=(a—b?)[4be— (c+d)]— (bd — ae) 

B,=}(bd-— ae)(af + c° — 2be) — (ac — 6° (de—bf) 
C,=(ac—b')(ef—e")—i(af+c° —2be)' 

D,= (bd —ae) (de — bf) — > [Abe — (c + d)"](af + e° — 2be) 
E,=:(de—bf)(af+c —20e) — (bd — ae) (cf—??) 
F,=(ef—@)[{4be—(c+d]— (de—bf)'. 


O 


5. Merita di esser notato che, essendo già conosciuti i valori de’ coef- 
ficienti dell’ eliminata per due equazioni, sono perciò conosciuti anche 
quelli dell’eliminata per un numero di equazioni che sia una potenza 
di 2. Considerando per esempio 4 equazioni 


1(0,,0,)=0 , +(0,,0,)=0 , 410,03) =0 , tl, 0)=0, 


2 


se si elimina ®, tra le due prime, e v; tra le altre due, si hanno le due 
equazioni XL, (0, 0,)=0, +, (0,,0,)=0; e quindi eliminandone ?,, si ha 
evidentemente l'equazione L, (00, v,)=0 , vale a dire 


Aj0:0; +2B,(v0t+0)0o00; + Ci(vo +0) + 20,00 +2E,(00+0)+F,=0, 


dove le A,, B,, etc: si compongono con le A,, B,, etc: nella stessa 
maniera con cui queste ultime lo sono con le a, d, etc: talchè si ha 


A,=(A,C,—B:)[4B, E,—(C,+D.\]-(B,D,-A,E,) 


Bott ete: etc: 


Similmente i coefficienti dell’eliminata per otto equazioni, A,, B,, ete: 
saranno formati nello stesso modo con le A,, B,, etc: ; e così di se- 
guito (7). 


(*) Il caso di due equazioni, o più generalmente di un numero di equazioni che sia una potenza 
di 2, sembra il solo pel quale il teorema sulla forma della eliminata possa essere verificato per le vie 
ordinarie. Supposto per esempio che si tratti di eliminare la variabile v, comune alle due prime 
equazioni, ordinandole rispetto a questa variabile le medesime divengono 


(av? +20v +e) vi +2(00ì +d'o +e)v, + (co +2e0 +f)=0 , 
(av? 4200, +e)vi +2(00: + d'o +e)v, + (cv: +2e0 +f)=0 . 


Dopo ciò, se si rendano uguali una volta i primi, ed una volta gli ultimi termini, e si prenda ogni 
volta la differenza de’ risultamenti, sarà facile di vedere che ciascuna delle due differenze ha per fat- 
tore il binomio v,— vs, ch'è lecito di sopprimere; e quindi si ottengono da esse per v, le due 
espressioni a 1° grado 


1 2(ae— de) 00, + (af—_c*)(v, +0,) +2 (0f—ce) 
i * (264- ad')uy0, + (be—ae)(v, +0,) + (cd'=2b0) ' 
bc (cd'—2be)v v, + (ce—bf)(vo+v,) + (2e° —d'f) 


) 
2(ae—be)vv, +(af—ce*)(v tv.) +2(0f--ce) 


Ora basta uguagliare tra loro questi due valori di v, per avere l’eliminata in v,) € v2, la quale evi» 
dentemente è riducibile alla forma prescritta nel teorema. 


= 4% 
6. Ponendo mente alle formole (5) si osserva che i valori di a’, D', etc: 


non sono più legittimi se sia P=0, vale a dire se il valore conveniente 
di # verifichi l'equazione 


A B D+ 
Psi 8 CT—2u E =0n 
D+u E F 


Intanto siccome le (3) in virtù delle (5) si mutano in 


I C,F,-E: =PA , A,F,—D° =P(C—%),B,D,—A,E,=PE, 
8 
\ 


D,E,—B,F,=PB , B,E,—C,D,=P(D+w),A4,C,-B: =PF, 


n n 


sì vede che, se P—=0, si annullano i primi membri di queste sei rela- 
zioni; e ciò dimostra che nella ipotesi attuale il primo membro della (6) 
è un quadrato perfetto, che può mettersi in evidenza moltiplicandola 
per A,, e poi cangiando i prodotti AC, A_E,, AF,inbB', B D,, Di. 
Da ciò risulta che, se P=0, l’eliminata corrispondente al dato sistema 
di equazioni è della forma 


[A, Vo®, fr B, (do "E v,) "E C,} =0 x 


7. Le espressioni di A_, B,, etc: definite nelle (4) sono suscettibili di 
una notabilissima trasformazione. Quelle formole infatti equivalgono ad 


A,=CFT_E°—2Fy £ D,=BE—-CD+(2D-C+2%)u, 
B,=DE—BF+Eu + E =BD— AE + Bu ; 
C,=AF-D°-(2D+uw , F,=AC—B°—2Au : 


ma siccome de’ due determinanti 
ABD uo a 
S=|B C E) , R=|b c e 
Dix E «F d e f 
il primo, in virtù delle (1), è reciproco del secondo, e quindi sì ha 
0) Ra=(F—E° , Rc=AF—D° , Re-BD--AE, 


Rb=DE—BF , Rd=BE-CD , Rf=AC—B° , 


Ss 


così le formole precedenti si tramutano nelle seguenti 


A,=Ra—-2Fu 9 D,=ld +(2D-C+2u)% 
(10) B,=Rb + Eu n E,= Re + Bu 
C,=Re-(2D+uu , F,=Rf—2Au 


Cade ora sott'occhio che, se si abbia #=0, i valori di A, B,, etc: si 
riducono ad Ra, Rd, ete:; e l’eliminata, soppresso il fattore R, sarà 
semplicemente L(v,, v)=0, ossia 


avi vì +20 (0 +0,)vov, +e(vo +0,)) +24v,0,+2e (00 +0) +f=0 . 


In questa ipotesi adunque i coefficienti della eliminata risultano uguali 
a quelli de’ rispettivi termini omologhi di ciascuna delle date n equazio- 
ni; ed è conseguenza di questo fatto che: è sistema delle dette n equazioni 
non può, în generale, coesistere con l'equazione L(v,, v)=0; ma, perchè 
ciò possa aver luogo, è necessario e basta che il valore della costante wu cor- 
rispondente a quelle n equazioni, verifichi la relazione #=0, la quale 
adunque esprime la condizione per la coesistenza delle n+.1 equazioni 


Lt 0)=0 ROERO) e 


LOU, 


e dovrà potersene dedurre con la eliminazione di tutte le variabili. Ma 
dovendo queste variabili sparire dal finale risultamento , sarà lecito di 
dare un valore arbitrario ad una di esse, e porre per esempio v,=0% ; 
chè allora la condizione, di cui si tratta, potrà ottenersi molto più age- 
volmente eliminando tutte le » variabili dalle n -4+-1 equazioni 


ai +20v +e=0, 
+0, 0,)=0 , +4(0,,03)}=0 ,..., H0,,0,)=0 
av? + 2be, +e=0 . 
In breve la condizione #=0 non è che la risultante delle n +1 equazioni. 
8. Segue da ciò che precede che, in generale, non esiste un sistema 


di valori delle variabili tale che possano risultare tra loro uguali le due 
variabili estreme v, e v; dappoichè, cangiando nell’ultima delle date n 


<p 


equazioni v, in v,, la quistione dipenderebbe dal sistema incompatibile 


(00,0) =0 LI 1(0,,0,)=0 O 40,33%.) =0 ’ 4(0,_1, 0) =0 ; 


e, perchè il problema fosse possibile, bisognerebbe che fosse soddisfatta 
una certa relazione tra le costanti, che già si è detto come possa otte- , 
nersi. Ma se questa relazione è realmente verificata, il problema da 
impossibile diverrà indeterminato, ed ammetterà un numero infinito di 
soluzioni, talechè dando un valore arbitrario ad una delle variabili, 
quelli delle variabili estreme v; e v, risulteranno sempre tra loro uguali. 

Supponiamo ora che le date equazioni siano di numero pari n=? . 
Considerando a parte le due elimînate corrispondenti alle prime r equa- 
zioni ed alle rimanenti, queste due eliminate saranno 


A; 0a = 2B,(vo t0,)00 VU, Sf C, (Vo + 0.) DE 2D, Vo di +2E,(v04-%,) F F,=0 > 
A,0° 0° +2B,(0,4+-0,)0,0,+C.(0,t10,) +2D,0,0,+2E.(0,40,)+F,=0 ; 


ad ge 123 


ed ordinate l’ una rispetto a v,, l'altra rispetto a v_, diverranno 
[4,02 +2B,0,4 C.]v: +2[B.02 +(C.4+D.)v,+E Jo tC,0}+2E0,+F=0 , 
[4,0% +22,0,+C.107 +2[B,02+(C.+D,jv,+E,]Jo,+C.0/+2E0,+F=0 , 


Sotto questa forma è palese che, qualunque sia il valore di v,, le due 
equazioni hanno le medesime radici; e quindi , e v, saranno radici sia 
dell’una, sia dell'altra. Volendo adunque che i valori di v, € v, siano tra 
loro uguali, ciò importa che l’una o l’altra equazione abbia le radici 
uguali, e sarà perciò un quadrato perfetto. Così : 

Ammettendo che debbano coesistere le 2r equazioni 


1(00,0,)=0 , Ho,, v.)}=0 ,-.1, 4(0,,,09)=0,..., 10,130) =0 , 
V'elimi È E 
eliminata in v, e V,, corrispondente alle prime, 0 alle ultime r equazioni, 


sarà un quadrato perfetto ; e però se s' indichi com w, il conveniente valore 
della costante, sarà soddisfatta la relazione 


A B Dtu,: 
P=|BÙ C-% E =0 . 
D+ yu, E F 


9. Le formole del numero 7 conducono agevolmente ad uno sviluppo 


I — 


di questo determinante P, che merita per diverse applicazioni di esser 
messo in veduta. Tenendo presente la notazione adottata nel n.° 2 pel 
reciproco di P, si ha dapprima 


P=AA,+BB,+(D+w)D,; 


- indi sostituendo ad A,, B,, D, i valori dati nelle (10), ed osservando che, 
per essere il determinante $ reciproco di Ri, si ha 


aA+5B+dD=R, 
e che si ha di più 
AF—-D°'=cR ; BET—-CD=4dR, 
af — d*=C ; be—-cda=D , 
sì otterrà 
P=R° —2R(c—d)u, + (4be—4cd +af—d')u + u? ; 


o sott’altra forma 
P=[R—(c—d)u,}}—(c° +2cd +af—4be—2)u, . 


10. Affinchè i valori di A,, B,, etc: definiti dalle formole (4) possano 
esprimere 1 coeflicienti dell’eliminata corrispondente al dato sistema di n 
equazioni, è uopo che la costante « riceva una conveniente determina- 
zione; ma se questa costante si riguarda come arbitraria, e dinotato 
con #, un suo valore particolare qualunque, si ponga per compendio 


APSF(C—-2) E ,.. DO=-BE-—-(C-2)(D+w), 
BÒOZE(D4+w)—BF ,  E°—-B(D+u)—AE 
COZAF-—(D+u)° , F°=A(C-2s)—B 


ed inoltre 
1 (00) = 


AMvzv: +28 (0,+0,)0,0, + Cl (0,+0,) +2Dlv,0,+2E%0,+0)+F", 
e quindi si consideri il sistema di n equazioni 
(0, 0)=0 4 90 een 0 


Dl A + 


corrispondenti ordinatamente ai particolari valori della costante, g, , 


— Wie 


finiva, questo sistema sarà dotato della proprietà medesima svilup- 
pata nel n. 1; cioè a dire che: 
Se si eliminano le variabili intermedie v,, v, +-+, V,_,, l'eliminata nelle 


variabili estreme v, e v, è un'equazione dello stesso grado e della stessa for- 
ma di ciascuna di quelle da cuì trae origine. 


Per dimostrarlo basta osservare che l'equazione £ (v,, v,)= 0 è un 


i D v MA 

integrale particolare dell’ equazione Pal i poichè si deduce dal 
FR AVE 

suo integrale completo con dare alla costante arbitraria il valore parti- 

colare #;; e da ciò risulta che questa equazione differenziale è la stessa 

che si otterrebbe applicando all’equazione L‘ (v,, 7,) = 0 la medesima 


trasformazione operata nel n. 1. a riguardo dell'equazione L (v,, 7) =0. 


Adunque, se si applica questa trasformazione a ciascuna delle attuali 
equazioni si avrà successivamente 


dui )waL dv ADE 
SEE AE 


1 2 "n 


quindi tra le variabili estreme », e è, si ha l equazione differenzial. 


ed integrandola si otterrà l’ eliminata nelle dette variabili. Ma questo 
integrale è sempre l’ equazione (6); dunque l’ eliminata è, come voleva 
dimostrarsi, un’ equazione della stessa forma di ciascuna di quelle da 
cui trae origine. 


ARTICOLO II, 


Un caso particolare della precedente eliminazione. 


41. La quistione di cui ci siamo occupati offre un caso particolare, 
cui potrebbe ridursi il caso generale per via di semplicissime trasfor- 
mazioni, e che perciò merita più accurato esame. Quando nelle date 
equazioni mancano i due termini in cui figura a 1° grado il binomio 
v,+v,, questi due termini mancheranno pure nell’eliminata, perchè es- 
sendo b=0, e=0, nelle (1) si ha pure B=0, E=0, e quindi si avrà 
nelle (4) B,—0, E =0. Adunque, supposto in generale 


4(0,, 0) =av. 0) + c(v, +0) +240,v,+f=0 , 
Alti 


i 
ovvero (n° 1) 


+(0, È v)=av; di sti c(è; + vi) T 2d' DEVI n= ’ 
se sia dato il sistema di n equazioni 


MV Bo) 0 s(v,, v,)=0 sito DIN) — DR 


eliminandone le variabili intermedie , l’ eliminata nelle variabili estre- 
me è, € v, sarà un'equazione della forma 


(11) A,v30: +C,(v0+0,)} +2D,000,+F,=0; 
ed in virtù delle (1) e (4) si avrà 


A,=aclaf d°—2%), 
C,=afe— (edu), 
D,=(cd—u)(af-d°—2u), 
F,=cf(af-d°—2p) . 


42. In quanto alla determinazione della costante 4 questa ricerca può 
esser sempre regolata con le norme già date per le equazioni comple- 
te (n° 3); ma nel caso attuale è possibile di eludere le difficoltà che pre- 
senta il caso generale. Noi cominceremo per osservare che se l’ equa- 
zione (11) si divida per c(af—d°'— 2%), e si ponga 


(12) MR da sro a 
c(af — d-2u) Ùù c DI 
la medesima diviene 
(13) Vi Ù, © Gi (CA = v,) = 24,09, 5 = ; 


e sotto questa forma ha il vantaggio di non avere che due soli cocefficien - 
ti a doversi determinare c, e d_, perchè nel primo ed ultimo termine 
sono riprodotte le stesse quantità a ed f che figurano ne’corrispondenti 
termini omologhi delle date equazioni. Ma oltre a ciò in luogo di 4 con- 
verremo di adottare uno di quei due coefficienti come costante della in- 


TY95S 
tegrazione; ed allora, eliminando « dalle due equazioni (12), tra i duo 
coefficienti e, e d, si ha la relazione 


d' +2c,d,+ 


— d° —2ed 
MESI EA 
(6) 


la quale determina l’uno in funzione dell’altro, ed alla quale può anche 
darsi la forma 


(14) c(af—d> —2c,d)=c,(af-d° —2cd) . 


13. Prima di occuparci della determinazione de’ due cofficienti faremo 
due brevi osservazioni intorno alla novella forma della eliminata. 
I. Ammettendo che sia nullo il valore di c,, l'eliminata diviene 


® 


avi Vi + 24,000, +f=0 ; 
ma siccome nella stessa ipotesi la relazione (14) si riduce a 
(oe=iio 


ne segue che il primo membro della eliminata è un quadrato perfetto, 
che può mettersi in evidenza moltiplicandola per 4, e poi cangiando af 
in d?; e perciò, se sì abbia e,=0, l’eliminata corrispondente alle ‘date 
equazioni è della forma 

(ave. Fd) =0 , 


È evidente che si perviene alla stessa conchiusione, se invece si sup- 
ponga di == af, perchè dalla (14) risulta c,=0. 

II. Ammettendo in secondo luogo che si abbia e =c, si rileva dal- 
la (14) che debba essere ancora d =d. Laonde affinchè i coefficienti del- 
l’ eliminata possano risultare uguali a quelli de’ corrispondenti termini 
omologhi di ciascuna delle date equazioni basta che sia verificata la re- 
lazione c,=c; la quale adunque è la condizione affinchè le date n equa- 
zioni possano coesistere con l’altra L (v,, v.)=0. 

14. Ciò premesso noi passeremo alla determinazione de’ coeflicienti 
c_e d,, prendendo più specialmente a considerare il primo c,; e seguiremo 
a quest’uopo il metodo già prescritto (n° 3) per determinare in generale la 


costante «; vale a dire supporremo v, = , ed otterremo l'equazione, 
x* 


== 
che determina il valore di e , eliminando tutte le n variabili dalle n+1 


equazioni 


avi +c,=0; 


la prima ed ultima delle quali sono ciò che divengono rispettivamente 
la prima delle date equazioni e la (13) per la ipotesi di = . 

Ora noi vedremo che il valore di c, si può sempre esprimere razional- 
mente ; ma in quanto a d, possiamo solo limitarci ad affermare che può 
ottenersi lo stesso intento se il numero delle equazioni è pari. In fatti 
supponendo n.=2r l’eliminata diviene 


(15) DISC BROS Le EA Ip) UE 


Intanto, se immaginiamo le due eliminate corrispondenti rispettiva- 
mente alla prima ed alla seconda metà delle date 2r equazioni, potremo 


rappresentarle con 

aviv. +e.(6 4%) +24,000,+f=0, 

avivi +e. (0,40) +240,0)4f=0%; 
ma, ponendovi v,=% , avremo 

vite =0T5 rei =06 
e ne risulta evidentemente 
vv e30,, avv = 

Per queste formole la (15) si riduce a 


ded +epaf=0% 


e quindi si ha 


(16) VD d pet Alp 
si) Ze, 


Così il valore di d,, è espresso razionalmente per mezzo di c,; ma do- 


— Ie 
vendo essere razionale , come vedremo or ora, il valore dic,, ne segue 
che della stessa natura è quello di d ,. 
15. Prima di occuparci in generale della ricerca die, dobbiamo esa- 
minare brevemente i due casi particolari di n=2 ed n=3. Supponendo 


adunque le due equazioni 


avzvi +c(03 +01) +2400v+f=0; 

av?vi +c(vi +03) +2d'v,0,+/=0, 
e l’eliminata 

avivi +e, (02 +0) +24, 000, +f=0 , 


l'equazione che determina il valore di c, sarà la risultante delle tre e- 
quazioni 
aviva +e, (01 +0.) +2d0, v +f=0, 


avìî +e=0 A asgger—=0, 


Moltiplicando la prima per a, cominceremo per sostituirvi —c e —c, in 
luogo di av; ed avi; indi riducendo in un membro il termine in v,0,, 
e ripetendo la medesima sostituzione , avremo l’ equazione di 1° gra- 
do in c,, 


(17) sed”c,=(c°— af), 


ed in conseguenza sarà 


PETE 


3 Acd'° 
Inoltre, essendo pari il numero delle date equazioni, per determinare d, 
possiamo applicare la formola (16); e quindi, siccome c, non differisce 
da c, avremo 
ec + af 
Sor 


(18) d,= 


e per tal guisa l’ eliminata corrispondente alle due equazioni date sarà 
in fine 
(cè — af) (0, Lar* + af 


Med!” c 


(19) avi vi + Oo, Ffi=d + 


Si ritroverebbe questa equazione, sia cercandola direttamente con un 


N°] 


DB 


ì 


metodo già indicato (nota al n° 3), sia ponendo d=0, e=o0 nelle espres- 
sioni di 4,, B,, etc. determinate al n° 4. 
16, Assai men semplice è il caso di n=8. Supposte le tre equazioni 


f s |) (® —_ l s\ 
4(00, 0.) =0 ’ re E] 1(0,:03)=0 » 


e l’ eliminata 
avî03 + co +0;) +24;00;+f=0, 


sostituiremo alle due prime l’eliminata corrispondente 
avi: +e, (e +0.) +24, 000, +f=0; 
e siccome questa e la precedente, ponendo 7, ==@, si riducono ad 
av +c,=0 - avj+ce;=0 , 


così eliminando 7, e v, dalla terza delle equazioni date avremo la re» 
lazione 


(9 12 ZF [ \7a 
(20 Ad'°ccs=[cec;—af—c,(ecs—-c)), 


} 


la quale è di 2° grado rispetto a c;, ma una semplice osservazione rile- 
va ch’ è possibile di dedurne un’altra di 1° grado. Noi vediamo in fatti 
che la (20) è soddisfatta suppenendovi c,=c, perchè si riduce alla (17), 
uguaglianza che diviene una identità col sostituirvi il valore , che essa 
stessa dà per c,. Da ciò risulta che se questa sostituzione si faccia inve- 
ce nella relazione (20) la medesima dovrà essere divisibile per c;—c; e 
quindi più non rimane che a porre in evidenza l’altro fattore. 

Dividendo i due membri della (20) pe'due membri della (17), e quin: 
di liberando da fratti, si ha 


c(e°—af=e[ces —af— e,(c-—c)]}? ; 


/ 
ma essendo identicamente 
e-af=ce, —af_ce(c, =), 


ed inoltre 
ce;— af—_c,(cc—c)=cc, —af_-c;(c, 0) , 


2 
la relazione di poc’ anzi diviene 


cs[(cc, af) -c(c,—0)}'=e[(ce, af, —e;(e,—0)] 


Sviluppando i quadrati col tenere in vista i due binomii (ce, — af) e 


(e_—c), è evidente che sì distruggono i termini provvenienti da’ doppii 
prodotti, e ne risulta 
ces(e —e)(e, e} =(cs—c)(ce, — af) . 
In fine sopprimendo il fattore c,—c si ha la relazione di 1° grado in €,, 
ces(e, — e) =(ce, — af) ; 


e si ottiene in conseguenza 


3 (ce, = af) 


c 
5 2 
Gi, #6) 


Se piaccia di eliminare e, non si ha che a sostituirgli il valore che ne 
dà la (17), e si ottiene in tal guisa 


E [(c° — af) — 4afd'"]" 
(21) Core [(c°—af) —Ac' d'"}? Lo 


17. L'analisi che precede ci guida a determinare in generale il valo- 
re di c,. Supponendo adunque n equazioni e l’ eliminata 


av; v?: +c,(v tt) +24,0,00,+f=0 


cominceremo per sostituire alle prime n — 1 equazioni l’eliminata cor- 
rispondente 


avo: «cc, (00+0,_,} +24, 000, Ff=0; 
indi supponendo vw=% , ridurremo questa equazione e la precedente ad 
up: -*Pe, 0° , appbo=0; 


A) 


ed in seguito elimineremo 2,_, e v, dall’ ultima delle date equazioni 


n_I 


av «DE vi È e (v 7 5- vi) 55 2d'v,_, DE +f=0 “ 
Si perviene in tal guisa alla relazione 
Ad'e,s c,=(cc,_, + CO C, ssi af) >? 


e cambiandovi n in n—A1 avremo ancora 


2 eat 2 
4d' Cra Cr = \CCnea t Cour Cage af) Ù 


—_ 24 — 


Dividendo le due ultime relazioni membro a membro, e liberando da 
fralti, verrà 


Cn Ces sig cea 7% Ca Cai “a aff=<c,, (ce,_. te, e, Cr af) D° 


Sì soddisfa a questa relazione ponendo e,=c,_,; e quindi, ridotta a ze- 
ro, sarà divisibile per e —c_,. Può subito mettersi in evidenza l’ altro 
fattore dandole la forma 

c,{ (CEL: ci of) =, (rale zlica, où af) "i Cn (E,, di c)}} ; 
poichè si vede che , se si sviluppano i quadrati col tenere in vista i bi- 
nomii (cc_,—af) e (e_.—e), si distruggono i termini provvenienti 
da doppii prodotti, e sì ottiene 


Cc l (e Pon G 2) (SE LE el = (dar C,_,)(0C,, dà af) È 


i-2 n n 


Sopprimendo in fine il fattore ce, — c,_,, si ha la relazione di 1° grado 
im.e, 
CREA Ca(C,1 —c)'=(cc,_, — af) U 


e ne risulta 


{ dee, 2 
(22) o beenz 
ua (E 


nu_—2 


Questa formola fa dipendere il valore di c, da quelli di c,_, e c,_,; ed es- 
sendo già noti i valori di c_ e c,, si vede che la quistione è risoluta per 
qualunque valore dell’ indice n. 


ARTICOLO III. 


Alcune formole di geometria analitica. 


18. Supponendo che @, ed y, siano le coordinate di un punto V, di 
una conica V data dall’ equazione 


Vaey +e +ma=0, 


dinoteremo con v, il rapporto y,: 4; rapporto che chiameremo elemento 
del punto V.. E dovendo sussistere le due relazioni 


OCA 3 yi +lxi + meo=40 , 


Ia 


le coordinate del punto in funzione del suo elemento saranno espresse da 


m mv 


n 


n ve +1 ’ Sag s 


Quando il punto V, coincide con l'origine si ha v,= 0 ; e coincidendo 

col punto della conica diametralmente opposto all'origine, sarà v,=0. 
19. Per le convenzioni adottate una corda V,V, della conica V avreb- 

be per equazione 

nes 


r 
IT 


r $ 


y=y,= 


ma quindi in virtù delle precedenti espressioni di «, ed y, questa equa- 
zione prenderà la forma notevole 


(—-0,0,)r + (0, +v)y+tm=0 . 


Se la corda è parallela all'asse delle ascisse fra gli elementi delle sue 
estremità v, e v, sussisterà la relazione 


l-v,v,=0 ; 
e se invece è parallela a quello delle ordinate si avrà 
v.tv,=0 . 
Ammettendo poi che la corda V.V, debba passare per un punto (4, #) 


ovunque situato nel piano della conica V, gli elementi v, e v, dovranno 
soddisfare alla relazione 


((—-0,0,)x+(0,+0,)f+tm=0 , 
la quale in generale è della forma 
Lv.v + M(0,+0v)tN=0. 


Ma reciprocamente, supponendo data una relazione di questa forma, va- 

le a dire supponendo che le costanti L, M, N abbiano valori qualunque 

assegnati, è chiaro che ogni corda della conica V, la quale congiunga 
Atti 4 


= da 


due punti della curva i di cui elementi soddisfino a siffatta relazione , 
passerà per un punto determinato dalle coordinate 


to mL LÀ mM 
A AI È PF ernÈ 


e quindi risulta che la proposta relazione esprime il sistema delle corde 
della conica V, le quali circolano intorno ad un punto fisso. È poi ma- 
nifesto che questo punto starebbe sull’ asse delle ascisse , o sù quello 
delle ordinate, secondochè fosse o M=0, o L=0. 

20. Immaginiamo un’altra eonica U rappresentata dall’ equazione 


U—=20° +23xYy+ yy +20x +2ey+o=0 . 
È noto che, se questa conica sia toccata dalla retta 
petqy+r=0 , 


tra le costanti delle due linee sussisterà la relazione 


0° pagar 
PACO 
=0; 
ala anigie 
TROIS o 
la quale, ponendo i due determinanti 
> p ò | vir Pi 3, 
N 07 E x A,='|f#i y, S 
Ù) È xs 3, E, Pi 


il secondo de’ quali sia il reciproco del primo, si sviluppa in 
an p° +2, pd +yx1d° +2, pr+2s,grto,r. 


Ma supponendo che la retta tangente di U sia la corda VV, della conì- 
ca V poc'anzi considerata, sarà 


p=zl—vv., q=vtv , rem; 


Ml can ba i 
sli > n 
= ° 


pri 


e quindi messo per compendio ed uniformità di scrittura 


a= a, , d=—(la,4m3,)), 
(23) b=—f, , e.=. bki;tm, , 
ca, f= Pa, +2mè,+m 6, 


la condizione perchè la detta corda sia tangente di U risulterà espres- 
sa da 


(24) aviv? +2b(0,+0,)0,v, +c(0.+v,) + 24v,0,+20(0v. +v)+f=0 . 


21. Le formole precedenti danno luogo ad alcune utilissime relazio- 
ni. Siccome il determinante A, è reciproco di A, per una proprietà co- 
nosciuta de’ determinanti reciprochi avremo 


Po lata > AS=0d,5,—-f,% ’ Ay=3,0, di ’ 
(25) 
|4°=#,5,—-7,ò, , A: fit, ? Ao Zz,y, fi 


ma ricavandosi dalle (23) 


se si faccia per compendio 


, 


A=cf-e , B=de—bf , Czaf—@ 
pipi cifre <ren 


D=beT—cd , E=bd —ae , zac—b* , 
e pongasi inoltre 
a'=1l?F—-21D+ A 3 >'=m(lF-- D) 
(27) e'=lET—-B 3 =mE 
yg=G : em F g 
le relazioni (25) diverranno 
Am aa! î Am°y=y! i Am' ee! 


(28) — 


_ Am°p=f' ; Am' 3=3d 


Sl 


Segue da queste ultime relazioni che la funzione 
U!—='2° +2 xy+y/yY +20 +2"y+ e 


differisce dalla funzione U soltanto per un fattore costante , essendo e- 


videntemente 
D'=AmUUt: 


e quindi la conica U' non è diversa dalla conica U. 

22. Supponiamo ora che , invece di esser data la conica U, sia data 
la relazione (24), vale a dire che le costanti a, è, c, d, e, f abbiano va- 
lore dati qualunque, ed immaginiamo descritta la conìca dell’equazione 
U'=0, i di cui coeflicienti a', 8", etc: sono definiti dalle (27). Condu- 
cendo una tangente a questa conica , e supposto che incontri la coni- 
ca Vin due punti qualunque , è manifesto che gli elementi di questi 
punti debbono verificare la data relazione ; e, viceversa, ogni retta che 
congiunge due punti della conica V, i di cui elementi soddisfano a que- 
sta relazione, è necessariamente una tangente della conica UV’; e siamo 
così condotti alla seguente proposizione: 

Data tra le variabili v,, v, la relazione (24), e data inoltre una conica 
V, l'inviluppo di tutte le corde di questa conica, le quali uniscono a due a 
due quei punti della curva i di cui elementi soddisfano alla data relazione, 
è un’altra conica U', la di cui equazione ha per coefficienti è valori di a', B', 
ete. definiti dalle formole (27). 

23. Bisogna osservare che le formole (27) divengono insignificanti, se 
svaniscono tre de’sei binomii (26) perchè gli altri tre svaniscono pur essi; 
ma allora è evidente che il primo membro della data relazione (24) è un 
quadrato perfetto, che può mettersi in evidenza moltiplicandola per a, 
e poi cambiando i prodotti ac, ae, af in bd’, dd, d°. In questo caso adun- 
que la relazione si trasforma in 


[av.v, +b(v, +0) +d]=0 ; 
e perciò l’inviluppo si riduce al punto (n° 19) risultante dalla radice 
avv tiv +0)+d4=0 . 


24. Supponendo che nell’ equazione della conica U manchino i due 
termini in «y ed y, nella relazione (24) mancheranno i due termini i quali 


=. 2 


contengono a 1° grado il binomio v,+v,, dappoichè essendo 8 = 0 ed 
s=0, nelle formole (23) si ha pure b=0, ed e=0, e quindi la relazio- 


ne (24) diviene (*) 
av? v? +.c(v.+0,) +24v,v,+f=0 . 


25. Reciprocamente, se è data una relazione di questa forma, l’equa- 
zione dell’ inviluppo dovrà ridursi ad 


ala 4 y'y+2dr to 20; 


poichè essendo b>=0 ed e=0, nelle formole (27) risulta £'=0 ed e'=0. 
Inoltre supposto che la conica V sia un cerchio e quindi (=1, avremo 


a'zce(a+24+f) , y'=af—d° , è =mc(a+d) , g=m°ac, 
e ne segue che l’inviluppo è un cerchio anch'esso quando sia 


af -d°=c(a+24+f), 
o sott’ altra forma 
(c+d)=/c-a)(c—f) . 


(*) È questa in particolare la forma cui si riduce la relazione (24) allorchè le due coniche V ed U 
sono cerchi entrambi, e sia preso per asse delle ascisse il diametro di V che passa pel centro di U. 
Chiamando r il raggio di U e p l’ascissa del suo centro, si ha evidentemente 


spl 5 è=z—p 5 @=sp=r%; 


e però, essendo /=1, detto R il raggio di V, le formole (23) diverranno in questo caso 


î) 


a=p_r° , c=—-r° , d=r'+p(2R—p) , f=(2R-p)-r 


Che se pongasi 2R—p=g, si avrà più semplicemente 


a=p—r.,., ecs, d=sr4pqg0,f=g=r, 
e si avrà inoltre 


c+d=d'=pq . 


In queste formole l’ascissa p.del centro del cerchio U può sempre riguardarsi come positiva. Rispetto a 
q bisogna osservare che questo simbolo esprime la distanza del centro di U a q: el punto del cerchio 
V, ch'è diametralmente opposto all'origine; e siccome si hag=2R—p, è chiaro ch'esso dovrà tenersi 
come positivo, 0 come negativo, secondochè il centro di U cade al di dentro, o al di fuori di V. 


e 


Se si ponga c+d=d', la relazione data può anche scriversi 
av, vì +c(0% +0) +2d’v.v. +f=0 ; 
e la condizione perchè l’ inviluppo possa essere un cerchio diverrà 
d’=(e—-a)(c—f) . 


26. Qualora nella relazione di cui si tratta fosse c = 0, ed inoltre 
af=d?, i coefficienti deil’equazione dell’inviluppo si annullerebbero tut- 
ti; ma in tal caso la relazione riducendosi ad 


avv? +2dv.0,+f=0, 


sì vede che il suo primo membro è un quadrato perfetto, e quindi l’in- 
viluppo si riduce al punto (n° 19) costruito dalla radice 


avv +td=0 . 


ARTICOLO IV. 


1 teoremi di Poncelet relativi alle coniche iscritte e circoscritte a’ poligoni. 


27. Essendo date due coniche V ed U, nella prima si supponga iscrit- 
to a piacere un poligono di un numero determinato di lati, i quali, ad 
eccezione di un solo, siano tutti tangenti dell’ altra; qual’ è l’ inviluppo 
del lato libero ? 

Siano Vo, Vis V.,..., V, i vertici di un poligono di n+-1 lati iscritto 
nella conica V, con n lati tangenti di U, e sia VV, il lato libero. Così 
per gli n contatti e per le convenute notazioni si avranno le n equazio- 
nì di condizione (n.' 1 e 20) 

(29) 


Ì 


L(0v0,0,)}=0 ’ t(0,,0,)=0 see A 1(0,_,,%,)=0 ’ 
e le variabili estreme v, e v, saranno legate dalla relazione (n° 2) 


(30 Av 5 Vv; ch 2B (do ch V,) Von + C{%o d3 V,) +2D,0%, * 2E (v, T v,) "Pi F,=0 , 


dove i coeflicienti sono definiti dalle (4); ma quelle variabili indicano 


"Ma 
gli elementi delle estremità del lato libero V,V.; dunque l’inviluppo di 
questo lato è una sezione conica (n° 22). 
Chiamiamo 7 questa conica inviluppo e supponendo 
Ta, x +28,44yty,y+2,x+2,yto,=0, 


passeremo ad esprimere i coeflicienti di questa equazione in funzione 
di quelli delle equazioni delle coniche date V ed U. Osserviamo a tale 
effetto che, in virtù delle formole (27) e (26), applicate al caso attuale, 
si ha dapprima 


a,=l°(A,C,B?)—21(B,E,-C,D.)+(C,F,-E}), 


O A 


&,=1(B,D,-A,E)—(D,E-B,F,,, 
ves A4,F,Dj » 

o, =m[1(A,C,-B})-(B,E,-C,D))], 
e, =m(B,D,_—A,E)y, 


n n n n 


om (A,C,—Bî) ; 
ma quindi, ricordando le formole (8), si avrà più semplicemente 
a,=P[A—2(D+w)+"F] , 3,=PmlF-D-), 
g,=P(E—B) , es, =PmE 
y,=P(C—21) 


> 


eis, 


Rimarrebbe ora a sostituire in luogo delle A, B, etc. i valori dati dal- 
le (1), ed in fine alle a, b, etc. i loro valori definiti dalle (23); ma pos- 
siamo raggiungere lo stesso scopo di una maniera molto più semplice. 
Pei trovati valori di a, , B,, etc: l'equazione dell’ inviluppo 7, soppri- 
mendo il fattore P, diviene | 
Ray [A—2(D+ u)+lF]x°+2(1E—B)2y+(C-—21)y° 
) = =(1), 
+ 2m((F-D—-ux+2mEy+m? F 
e poscia, riunendo in uno i termini affetti dalla costante 4, avremo 
(A—2D+! F)x° +2(LE—B)xy+Cy +2m(1F—D)x 
= ==") 
+ 2m Ey +m° F—2u(y° +le° + ma) 


Noi vediamo attualmente che l’ ultimo termine equivale a —2gV; ed 


st; AS 
inoltre, tenendo presenti i valori delle A, B, etc: dati dalle (1), vedia- 
mo che i coeflicienti de’rimanenti sei termini in 2°, 2y, y°, , Yy, 1, ri- 
producono i secondi membri delle (27), di modo che il polinomio for- 
mato da quei sei termini equivale a Am°U; e perciò l'equazione dell’ in- 
viluppo si trova da ultimo trasformata in 


T=A4m?U—-2uV=0 » 
od ancora in 
Du 
AM? 


(32) == V=0, 


essendo così espressa di una maniera semplicissima per mezzo delle so= 
le coniche date U e V. 

Ridotta a questa forma l’equazione dell’inviluppo, si palesano imme- 
diatamente alcune delle sue notabilissime proprietà. Così vedesi che la 
conica 7 passa pei quattro punti (reali o immaginarii) comuni alle co- 
niche date V ed U; e quindi, riassumendo ciò che precede, possiamo 
enunciare il bel teorema di Poncelet: 

Se tutti î lati di un poligono variabile iscritto in una conica siano , ad 
eccezione di un solo, tangenti di un’altra conica, il lato libero invilupperà 
una terza conica passante pe’ punti comuni alle due coniche date; 0, in al» 
tri termini, avente con esse le medesime secanti comuni (reali o ideali). 

28. La stessa equazione dimostra che l’inviluppo 7 si ridurrebbe alla 
conica U qualora fosse #4 = 0, vale a dire quando fosse nullo il valore 
della costante corrispondente alle n equazioni (29); ma ciò poteva an- 
che immediatamente dedursi dall’equazione (30), la quale, nella ipotesi 
di g=0, si riduce (n° 7) a L (v00,)=0, vale a dire ad 


avi Ù, + 20 (do + ®,)Vo V, H e (CA + V,) F 2dv,%, LE De (Vo + Ù,) + f=0 ; 


e quindi l’inviluppo non è che la stessa conica U. Adunque verificando - 
si la relazione 4=0, l’inviluppo si confonde con la conica U, e conse- 
guentemente il lato libero sarà, al pari degli altri lati, sempre tangente 
alla conica medesima; 0, in breve, il poligono risulterà sempre circo- 
scrilto a questa conica. 

Reciprocamente, se accada che il poligono di n+4 lati iscritto nella 
conica V, con n lati tangenti di U, si trovi interamente circoscritto alla 
stessa U, la relazione #=0 dev essere necessariamente verificata, per: 


DE. 
chè con le equazioni (29) sussiste anche l’altra £ (v,, v,)=0. Ed essen- 
do #=0, la conica inviluppo del lato libero dovrà confondersi con la 
conica U; e siamo così condotti all’ altro teorema: 

Se un poligono sia iscritto in una conica e circoscritto ad un’ altra , co- 
munque vadasi iscrivendo nella prima un altro poligono di ugual mumero 
di lati tangenti , eccetto un solo, dell’ altra conica, il rimanente lato sarà 
pur esso tangente di questa conica. In breve. 

Una volta che un poligono si trova iscritto in una conica e circoscritto ad 
un’ altra , una infinità di altri poligoni dello stesso numero di lati e con le 
medesime condizioni potranno essere situati tra le due coniche. 

29. È ancora immediata conseguenza dell’equazione dell’inviluppo nel- 
la forma (32) che, se le coniche V ed U sono cerchi entrambi, l’inviluppo 
è anch'esso un cerchio. Ma si giunge a questa conchiusione anche in- 
dipendentemente dalla detta equazione. In fatti nel caso attuale le equa- 
zioni di condizione pel contatto degli n Jati del poligono col cerchio U 
divengono (n° 24) 

avi vi +e(vot v;}° +2d,0,+f=0 , 
avi vi +e, +0.) +2dv,v,+f=0, 


. . . . . . . . 


av vie F%,) +240_0,tf=0, 


e l’eliminata può ridursi alla forma (n° 12) I 


(33) av:vî +e_(0 tv) +24,000,+f=0 , 
dove i coeflicienti e,, d, sono legati dalla relazione 
c(af-di—2c,d,)=c,(af—d°—2cd) . 
Ora, essendo cerchi le due coniche V ed U, si ha (n° 25) 
af-d°=c(a+f+2ed) ; 
quindi la relazione precedente si riduce ad 
af-di=c,(a+f+2d4)) ; 


e ne risulta che l’inviluppo è anch'esso un cerchio. Così: 
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no ia 

Se tuttì è lati di un poligono variabile iscritto in un cerchio tocchino, ec- 
cetto un solo, un altro cerchio, il lato libero sarà continuamente tangente 
ad un terzo cerchio avente coi primi una stessa secante comune. 

30. Si è già veduto (n° 6) che il primo membro dell’equazione (30) 
è un quadrato perfetto , se il valore della costante & sia tale da sod- 
disfare alla relazione 

A B DL 


PE CT—2 E =/0N 
D+u E F 


Così in questa ipotesi quell’ equazione è della forma 
[A, Vo Ù, + B, (do + v.) + DJ =_- 0 i 


e ne segue che l’inviluppo, cessando propriamente di essere una curva, 
si riduce al punto costruito dalla radice (n° 19) 


A,t00,+B,(+0)tD,=0 . 


81. Se le coniche V ed U sono cerchi entrambi, perchè l’ inviluppo 
possa ridursi ad un punto , è necessario e basta che sia soddisfatta la 
condizione c,= 0, perchè in questa ipotesi il primo membro della (33) 
diviene un quadrato perfetto (n° 13). Supposte per esempio n=2 si ha 
(n° 15) 

Ls i 

far DID 
ed è chiaro che sarà c, = 0, quando sia ec —af==0. Adottando pe’ due 
cerchi gli elementi definiti nella nota al n° 24, questa relazione diviene 


Pîq—r°(p° +qg°)=0 3 


e, quando sia soddisfatta , il terzo lato di qualunque triangolo iscritto 
nel cerchio V, con due lati tangenti di U, passerà sempre per uno 
stesso punto. 

32. Quando fosse c,=%, l'equazione (33) non potrebbe essere altri» 
menti soddisfatta che supponendo v,+v,=0, ed in tal caso l'inviluppo 


Mr: a 

si ridurrebbe ad una retta parallela all'asse delle ordinate (n° 19); vale 
a dire il lato libero del poligono si manterrebbe costantemente perpen- 
dicolare alla congiungente de’ centri de’ due cerchi. Per esempio , se 
n=2, si vede dalla formola precedente che sarà e,= % quando sia o 
c=0, 0 d'=0. Siccome si ha e=—r°, ed r indica il raggio del cerchio U, 
risulta che questa ipotesi non soddisfa alla quistione, o almeno si rap- 
porta al caso assai particolare del detto cerchio ridotto ad un punto. 
Supponendo poi d'=0, poichè si ha d' = pg, è chiaro che si soddisfa a 
quest'altra ipotesi o ponendo p=0, o ponendo g=0. Nel primo caso il 
centro del cerchio U cadrebbe nell’ origine delle coordinate , e ciò av- 
viene se questo centro è un punto qualunque del cerchio V. Nel secon- 
do caso lo stesso centro coinciderebbe col punto di V, diametralmente 
opposto all'origine, il che riproduce la medesima conchiusione. E quindi: 

Se il centro del cerchio U è un punto del cerchio V, iscrivendo in questo 
secondo cerchio un triangolo con due lati tangenti di U, il terzo lato sarà 
costantemente perpendicolare alla congiungente de’ centri. 

89. Allorchè un poligono sì trova iscritto nella conica V e circoscrit- 
to alla conica U, in virtù di un teorema già dimostrato (n° 28) si può 
immaginare che questo poligono si trasformi successivamente in altri 
poligoni dello stesso numero di lati, movendosi tra le due coniche con 
legge di continuità, per modo da trovarsi sempre iscritto nell’una e cir- 
coscritto all'altra. Ora è evidente che in questo movimento la congiun- 
gente di due vertici qualunque di quel poligono invilupperà una sezio- 
ne conica; ma esiste un caso notabilissimo in cui questo inviluppo si 
riduce ad un punto. Supponiamo che il numero de’lati del poligono sia 
pari ed uguale a 2r; così, essendo V,, V,,..,V.,..1V_._: i vertici di que- 
sto poligono , sussisteranno le 2r equazioni 


ii) =) 0 


Posto ciò, se si considera una diagonale del poligono (ed ora intendia- 
mo per diagonale la congiungente di due vertici opposti), e sia per esem- 
pio quella che congiunge i due vertici V, e V,, l’ inviluppo di questa 
diagonale sarà la conica definita dalla eliminata in %, € 0, corrispondente 
alle prime , o alle ultime r equazioni di quelle scritte quì sopra. Ma 
questa eliminata è un quadrato perfetto (n° 8); dunque l’inviluppo della 


* 


adore 
diagonale si riduce ad un punto; e siamo così condotti al bel teorema 
segnalato dal Poncelet. 

Se due coniche consentono tra loro poligoni in numero pari di lati, iscrit- 
ti nell’una e circoscritti all'altra, le diagonali di questi poligoni sì tagliano 
tutte in un medesimo punto fisso. 

84. Affinchè 1’ inviluppo del lato libero di un poligono di un numero 
assegnato di lati possa essere rappresentata dall’ equazione 


Ds 


TIA 


Am 


è d’ uopo che la costante 4 riceva una conveniente determinazione. Ma 
se questa costante si riguarda come arbitraria , l’ equazione precedente 
esprimerà una conica qualunque avente le stesse secanti comuni con le 
due coniche V ed U. Sia in questa ipotesi 4, un valore qualunque di g, e 
dinotata con 7; la conica corrispondente all’ equazione 


du, 
T=U-- v=0, 
AM 


supponiamo iscritta nella conica V una corda qualunque V,V, tangente 
di 7,. Così se pongasi (n° 10) 


AO=F(C—2a)— E,  DO=BE-(C-24)(Dt+w), 
BOZE(D+u)—BF , E0=B(D+w)—AE, 
CO=AF—(D+u)} >, FO=A(C-20)—P , 


ed inoltre 
SICA bj 0,) = 


APvi0? +2B9 (0, +0) 0,0, + Cl (0, +0) + QDAv.0, + 2E (0, +0) +F°, 


la condizione pel contatto tra la corda V,V, e la conica 7, sarà espres- 


sa dall’ equazione 
190, 0,)=0 . 


Ciò premesso, considerando una serie di n coniche 7,, ii i, 
corrispondenti ad altrettanti valori distinti della costante arbitraria, 4, 
Ha) Risyey 2, Supporremo iscritto nella conica V un poligono di n +1 


— Da 
lati V, V, V,...V.; i quali, ad eccezione del lato V,V,, siano uno ad uno 
rispettivamente tangenti di quelle coniche, e cercheremo l’inviluppo del 
lato libero V,V,. In questo caso pe’ contatti di tutti gli altri n lati con 
le coniche corrispondenti avremo le » equazioni di condizione 


Po, 0,)=0 , #0,,0,)=0 0; (0,10, =0, 


e le variabili estreme », e », saranno legate da una relazione della for- 
ma (n° 10) 


A Ù 6 Ù 3 +2B,(0o +0,)0o0, + C (00-+0,)? +2 D,0y0, + 2E,( Vo +0,) REI = 0 3 


non n\ 


ma quelle variabili indicano gli elementi delle estremità del lato libero 
del poligono, V,V,; dunque l’ inviluppo di questo lato è una sezione co- 
nica (n° 292) passante pe’ punti comuni a tutte le altre, poichè sarebbe 
definita dall’ equazione 


- 
a patto che la costante 4 vi riceva una conveniente determinazione. 
E siamo così condotti al teorema generale: 

Essendo dato un numero qualunque di coniche aventi le stesse secanti 
comuni, ed essendo iscritto in una di esse un poligono di cui ciascun lato, 
ad eccezione di un solo, sia tangente ad una delle coniche, l inviluppo del 
lato libero sarà un’altra conica avente le stesse secanti comuni con le prime. 


ARTICOLO V 


Ricerca della relazione tra gli elementi di due coniche V una iscritta, l’altra cir- 
coscritta ad un poligono. Esame compiuto di questa quistione pel caso di due 
cerchi. 


35. Supponendo che un poligono di » lati si trovi iscritto nella conica V 
e circoscritto alla conica U, dinotati come al solito conv,, v,,%,;--3 0,_, 
gli elementi de’ vertici del poligono, dovranno sussistere le n equazioni 


Ao eee) 0 eo) = 00); 


e quindi, indicando con w,-, il valore della costante 4 corrispondente 
alle prime n—A equazioni, sarà soddisfatta la condiziona (n° 7) 


Bn ==0 5 


la quale adunque esprime di una maniera generale la relazione, che for- 


i 


ma il soggetto della presente ricerca. Così, per esempio, se si tratta del 
triangolo, pel quale si ha il sistema delle tre equazioni 


+(to,0,)=0 , 4(0,,0,)=0 , 410, t)=0, 
avendosi per questo caso (n° 4) 


u,=0° +2ed + af—4be , 


la relazione richiesta sarà 
(34) c+2ed +af—4be=0 . 


Volendo esprimere questa relazione in funzione de’'parametri delle equa 
zioni delle due coniche V ed U, basterà sostituire alle a, d, etc. i va- 
lori (23), e si ottiene in tal guisa 


(ag —3°) — 2(cg—3°)[M(yo — e°) + m(ae— yd)J 
+ (re e’)[?(yve—e°) + &Um(fe—yd3) +m°(xy—-8°)] )=0 ; 
—1(89—>e)[1(®:— fe) + m(p2— a0)] 


formola da noi già data fin dal 1841. 

Osserveremo intanto che la relazione, di cui trattasi, si può ottenere 
indipendentemente dalla costante, dappoichè essa deve riprodursi nel ri- 
sultamento della eliminazione di tutte le n variabili (n° 7) dal sistema 
delle n equazioni. Ma vedremo che questa ricerca può farsi dipendere 
da un numero di equazioni assai minore ; e perciò distingueremo due 
casi, secondochè n è impari, o pari. 


Caso 1°; n impari. 


36. In questa ipotesi, supponendo n=2s+41, si hanno le 2s +1 equa» 
zioni 
1(00,0,)=0 ’ 1(0,, 0,.,)=0 , 1(0,.1:%,. )=0 
+(v;, 0.) =90 L (0,53 V+-3)=0 


LD 0.01) =0 vaio) 00 


Ora immaginando l’eliminata in v, € v,, corrispondente alle prime s equa- 


9 
zioni, e quella inv, €%,, che corrisponde alle ultime s equazioni, queste 
due eliminate possono rispettivamente rappresentarsi con 


A,vivi + 2B, (Vo +0,)vo0, + C, (00 + v,) +2D,0,0,+2E, (vot0,) +F,=0 ? 


Aw30:_ +2B(v0+0.1000s.1 + C.(00+0,.1) +2D 000, +2E (v0+0,..) + F=0 ; 
ma siccome è lecito di dare un valore qualunque ad una delle variabili 
(n° 7), porremo v,=00 (*), e le due equazioni diverranno 

A, +12B,0,+C,=0 5 A,03.,42B,0,,,+C,=0 . 


s st 


Segue da queste due equazioni che debbono sussistere le due relazioni 


C 
s $ 

VO. = È 3 oto =—-24; 
È A, A, 


e quindi otterremo la risultante di tutte le n equazioni sostituendo sif- 
fatti valori nell'equazione di mezzo (v,, v,.,)==0, cioè nell'equazione 


av? 03, +20(0, +0,.,)0,0,1 + 0(0, 40,2) +240,0,,, +2e(0, +02) +70 ; 
di modo che pel poligono di n=2s+4 lati si ha infine la relazione 
(33) aC? —4B,C,+4cB? +244,C,—4cA,B,+fA:=0 . 


Questa formola porge le relazioni pel triangolo, pentagono, ettagono, ec. 
ponendovi rispettivamente s=1, 2; 3, ec. E siccome per s=1 le A, B, ee. 
equivalgono alle a, d, ete., così la relazione pel triangolo sarebbe 


ac +2acdt a*f_-4abe=0 ; 


ma sopprimendone il fattore a, sì ritorna alla formola (34) trovata per 
altra via. 

37. Egli è importante di osservare che la relazione per un poligono 
di un ordine qualunque , ottenuta col metodo esposto , ha necessaria- 


(*) Questa supposizione di v, = equivale a far coincidere il vertice V, del poligono con l’ ori- 
gine delle coordinate, il quale è un punto della conica V (n° 18). Avrebbe ancora potuto supporsi 
v,=0; @ ciò sarebbe stato lo stesso che far coincidere il vertice V, con quel punto della conica V, 
il quale è diametralmente opposto all'origine. 


Zi) — 


mente per fattore quella che si avrebbe pel poligono di un ordine infe- 
riore per due unità. Noi dichiareremo questo fatto considerando per ra- 
gion di chiarezza un caso particolare; e supporremo, per esempio, che 
sì tratti della relazione pel pentagono , definita dalle cinque equazioni 


o) =0 1 40,303) =0 , t(03,0,)=0 , 404, 0 )=0 , 
e che risulta dalla (35) ponendovi s=2; di tal che questa relazione sarà 
(36) aC: —4bB, C,+4cB? +24A4,C,—4eA,B,+fA:=0 , 


i valori di 4,, B,, C,, cc. essendo dati dalle (7). Ciò premesso, alle due 
ultime delle cinque equazioni (e così in generale) sostituiremo due al- 
tre equazioni, nelle quali l’indice della variabile comune sia diminuito 
di due unità; e quindi otterremo il nuovo sistema di einque equazioni 


” 


L(0, 00) =) 000 


te) 


nel quale, in conseguenza della modifica operata , la penultima equa- 
zione risulta necessariamente identica all’ antipenultima. Intanto , sia 
che si elimini dalle due ultime equazioni del primo sistema la variabile 
comune v,, sia che si elimini v, dalle due ultime equazioni del nuovo 
sistema, è chiaro che il risultamento sarà sempre lo stesso; e quindi non 
essendosi operata alcuna modifica nelle altre equazioni, ne segue che la 
relazione (36), la quale si deduce dal primo sistema di equazioni col me- 
todo sviluppato nel numero precedente, con lo stesso metodo potrebbe 
ancora dedursi dal nuovo sistema. Ma d'altra parte osserveremo che, se 
nel nuovo sistema si sopprimano la penultima e l’ultima equazione, che 
sono identiche, le equazioni rimanenti 


+e )=0 ; L00908 : Lo cito=0 4 


sono quelle precisamente che definiscono larelazione pel triangolo , espres 
sa dalla formola (34), la quale perciò è necessariamente compresa come 
fattore in quella che si otterrebbe impiegando tutte le cinque equazioni, 
vale a dire in quella che si ottiene pel caso del pentagono. 

Del rimanente questa conclusione può essere agevolmente verificata 
a riguardo dell’esempio sul quale abbiam ragionato; non già per mezzo 
della divisione effettiva, il che obbligherebbe a calcoli molto lunghi, ma 


dle 
dimostrando che la relazione pel pentagono, espressa dalla formola (36), 
è necessariamente soddisfatta supponendo 


c' +2cd +af_-4be=0 . 
In fatti questa relazione sì può mettere sotto le altre due forme 
c°+af-2e=2(be—cd) , 4be—(c+d)’=af-d', 
e quindi le espressioni di 4,, B_, ec. date dalle (7) diverranno 
A,=(ac—b')(af—d°)—(bd—ae)? 
B,=(bd— ae)(be—cd)—(ac—b*)(de—bf, 


(ac — b*)(cf—e?) — (be — cd)* 


fl 


(bd — ae)(de—bf)— (af —d?)(be — cd) 
(de—bf)(be—cd)—(bd— ae)(cf—e*) 
(cf_e*)(af_—d')—(de—b/)® ; 


ma in virtù delle (1), e delle (9) si.avrà più semplicemente 


Il 


C, 
D, 
E, 
af 


,=CF— E° =Ra 
B,=DE—BF=R% 


,  D=BE-—CD=Rd, 
, E,=BD—AE=Re, 
C,=AF-D*'=Re,  F,=AC—B°=Rf. 
Sostituendo questi valori nella formola (36), la medesima si riduce ad 
a(c* +2cd+af — 4be)=0 ; 
vale a dire a o=0, perchè è nullo per ipotesi il secondo fattore del 1° 


membro; e ciò dimostra che la relazione pel pentagono ha effettivamente 
per fattore quella che corrisponde al caso del triangolo. 


Caso 2°; n numero pari. 


38. Supposto n=2s, la relazione pel poligono di 2s lati sarà definita 
dal sistema di 2s equazioni 


400 0, )=0 ’ tv, ,0,.)=0 , 
I(v,; 0.)=0 \ Si GIRA 

; miei oa 
1(0_:,0,)=0 - CRESCE 


e siccome la loro coesistenza importa che l’ eliminata in v, e è, corri- 
Att 6 


= Ra 


spondente o alle prime o alle ultime s equazioni debba essere un qua- 
drato perfetto (n° 8), così indicando con #. il valore della costante 
conveniente a queste s equazioni, sarà soddisfatta la condizione 


dI SMB D+, 
(37) P_|B C-2u, E =05; 
D+, E F 
o sott'altra forma 
(35) [R—(c- d)a,}'—(0* + 2ed +af—Abe—2u)a,=0 . 


Questa condizione adunque esprime nel modo il più generale la relazione 
pel poligono di 2s lati; e ponendovi s=2, 8, 4, etc. ne risulta rispetti- 
vamente quella pel quadrilatero , esagono, ottagono , ec. Per esempio, 
supponendo s=2, si ha (n° 4) 


2u, =0° +2edtaf—4Abe ; 
e quindi la relazione pel quadrilatero sarà semplicemente 


2R—(c-d)(c* +2cd + af_-4be)=0 ; 


ma essendo 
a db d 


R= bd c e|l=acft+2bed—-as—cd*-- fb, 
"asta 
la relazione di cui trattasi si riduce a 
(39) (e*— af)(c+d) +2(ae® +f6* — 2bec)=0 . 


Si può ritrovare questa relazione pel quadrilatero indipendentemente 
dalla formola (37) o (38), considerando immediatamente le quattro equa- 


zioni 
400,0.) =0 , 4(0,,0,)=0 , H(0,,0;) =0 , Hos,0)=0 . 


Se si ordinano le due prime equazioni l'una rispetto a v,, l’altra rispetto 
a v,, sì farà palese che, qualunque valore voglia supporsi alla variabile 


Poi — 
comune ®,, le due radici di ciascuna saranno % € Vi sicchè ne risul- 
tano le due relazioni 

ILE +d'v +e 


AI v00, = 
Sa avi + 200, +e ; © ‘* lan; +.2bo, 4 


cv +2ev + f. 


ti 


e nella stessa maniera dalle ultime due equazioni avremo 


‘ be kad'o, he __0v3 +2e0; + f 
i Ss ’ Vo): avi +2b0, +0 
Quindi, se si uguagliano tra loro le due espressioni di vt V.; € quelle 
di v,v,, si ottengono due equazioni in ciascuna delle quali più non figu- 
rano che le sole variabili v, e vj; ra liberandole da fratti si vedrà che 
ciascuna è affetta dal fattore v —v,, ch'è lecito di sopprimere; e le due 

equazioni diverranno 


(ad' —26b°)v,v; + (ae—bc)(v, +0;) +(20e—cd')=0 , 
2(ae — be)v vs + (af—c*)(v 1 +v;)+2(0f — ce)=0 . 
Ora queste due equazioni debbono dar luogo alle due relazioni 


ae—bc af—c* Dbe—ed' __bf— ce. 
ad' — 26° — 2(ae— be) 4 ad'—2b* ae—bc 


ma facendone sparire i fratti, e sopprimendo nella prima il fattore @, e 
nella seconda il fattore d, si trovachel’unae l’altra riproducono la stessa 
relazione (39) ottenuta da principii diversi. 

39. Nelle quistioni, di cui ci occupiamo, è un fatto meritevole di at- 
tenzione che dalla relazione pel poligono di s lati si può passare a quella, 
che si rapporta al poligono di un numero di lati, che sia multiplo & volte 
di s, moltiplicando per & l'indice di ciascuna delle lettere che vi figura: 
In fatti questa seconda relazione sarebbe definita dalle fs equazioni 


eee —Uet anne = e VI 


is_i 


de See 


ma siccome ad ogni gruppo di s successive equazioni sì può sostituire 
una sola equazione , è manifesto che in tal modo questo sistema di 4s 
equazioni sì troverebbe rimpiazzato dal sistema di & equazioni 


Asv.80°>P.--=0 - A,vivi,t...=0 PERDE Atantit...=0; 


e quindi la relazione pel poligono di &s lati sarà formata per mezzo delle 
A_, B, ec. nella stessa maniera con cui la relazione pel poligono di s 


E 


Sip 


lati è composta per mezzo delle a, d, ec. o di funzioni di queste ultime 
quantità , il che torna alla regola degl’indici poc’ anzi enunciata. Segue 
in particolare da questa regola che, qualora sia conosciuta la relazione 
pel poligono di un certo numero di lati , dee tenersi come conosciuta 
anche quella pel poligono di un numero doppio di lati (n° 5). Quindi 
è , per esempio, che la relazione pel triangolo, data dalla formola (34), 
porge immediatamente quelle pe’ poligoni di 6, 12, 24 lati, ec. le quali 
adunque sono rispettivamente espresse da 


C3 +2C,D,+A,F,-4B,E,=0, 
C3+2C,D,+A,F,-4B,E,=0 , 


eci ec: ec: 


Nella stessa maniera dalla relazione pel quadrilatero , che si ha nella 
formola (39) , possiamo subito ottenere quelle pe’ poligoni di 8, 16, 32 
lati, ec. ; e dalla formola (86), esprimente la relazione pel pentagono, 
si avrebbero quelle pe’ poligoni di 10, 20, 40 lati, ec. Noi crediamo di 
poterci arrestare a queste indicazioni in riguardo al caso generale di due 
sezioni coniche ; e passeremo invece ad occuparci del caso di due cer- 
chi, di cui daremo uno sviluppo più compiuto, e che dipende dalle equa- 
zioni più semplici considerate nell’articolo 2°; osservando tuttavia che 
in questo secondo caso è implicitamente compreso il primo , essendosi 
già notato che le equazioni complete, considerate nell’ articolo 1°, sono 
suscettibili di essere trasformate nelle equazioni incomplete conside- 
rate nel 2°. 


Esame della quistione pel caso di due cerchi. 


40. Quando un poligono di » lati è iscritto nel cerchio V e circoscritto 
al cerchio U, il sistema delle n equazioni si può ridurre al sistema più 
semplice 

avv telo +0) +2400, +f=0 , 
avivi +e(o, +0.) +2d40,0,+f=0 , 


avi vi +ce(v, +0;) +240,0;+f=0, 


av?_,v3_,tc{v, +v_,} tec.ec.=90 , 


ia 


av” ins Pelo, Fo ) Peo se.=0, 


L°) 


(40) (11== 1 SAPORI ie \==i 0500 911: (O MIPORNO == (float LOT 
le equazioni de'due cerchi essendo 
=Y +e —2Re=)+e°-(pt+9)e=0, 
U=Y +(a—p}—r=y +x° — 2pxr+p—r°=0 . 
Intanto, dovendo le prime n—1 equazioni coesistere con l’ultima, ciò 


importa che debba essere soddisfatta la condizione (n° 13, II) 


(41) pi cn 


n—_t 


la quale adunque esprime nel modo il più generale la relazione , che 
deve verificarsi tra gli elementi de’ due cerchi, affinchè un poligono di n 
lati possa essere iscritto nell’uno e circoscritto all’altro. 

Ma appunto per la sua generalità non è questa la formola più sem- 
plice, che possa risolvere la nostra quistione ; essendo necessariamente 
affetta da fattori, cui non interessa di considerare. Per esempio, secon- 
do questa formola la relazione pel triangolo sarebbe dapprima 


Cali 

ma quindi, per la espressione di c, data al n° 15, diverrà 
(c'—aff)=4c°(c+dj ; 

ed estraendo la radice da’due membri avremo 
eo -af=t2ce(c+d). 


Ecco adunque una prima sorgente di equivoco in un doppio segno, pel 
quale siamo condotti a due relazioni 


c42cd+af=0 , 

3e +2ed—-af=0 . 
Tuttavolta, senza impegnarci in altra discussione, ci limitiamo ad osser- 
vare che la quistione è risoluta dalla prima di queste due relazioni, sia 


perchè la ritroveremo or ora direttamente per altra via, e sia ancora per- 
chè la formola (34), data pel triangolo nel caso generale di due sezioni 


sz — 


coniche, sì riduce appunto alla prima delle due relazioni per le ipotesi 
di 6=0 ed e =0, in virtù delle quali tutte le relazioni ottenute pel caso 
di due coniche divengono applicabili al caso di due cerchi. Nè ciò è tutto, 
dappoichè sostituendo in quella prima relazione ad a, c, d, fi valori (40), 
la medesima si riduce a 


Par 


e ne risulta ancora una doppia formola 


Par PERI), 
pq=—t(p+9) - 


Ma ora ogni equivoco può esser tolto dalla osservazione fatta nella nota 
al n° 24 intorno al segno di g; e quindi possiamo riconoscere che le due 
formole esprimono entrambe la relazione, qual dev'essere, pel caso del 
triangolo iscritto nel cerchio V e circoscritto al cerchio U; però la pri- 
ma ha luogo se il centro di U è interiore al cerchio V, e la seconda ha 
luogo nel caso opposto. . 

Tralasciando adunque ogni altra considerazione intorno alla formo- 
la (41), passeremo ad esporre un altro metodo, che conduce a relazioni 
più semplici, distinguendo a tale effetto i due casi di n pari ed n dispari. 


Caso 1°; n impari. 


4i. Noi supporremo n=2s8+1; ed imitando esattamente il metodo 
seguito per due coniche nel n° 86, otterremo la relazione che sì cerca, 
espressa dalla formola 
c* +2de,+af=0 , 


la quale adunque può dare la relazione pel triangolo, pentagono , etta- 
gono, ecc. secondochè si ponga s=1, 2, 3, ecc. Ed in particolare, fa- 
cendo s==1, sì riproduce la relazione trovata poc’ anzi pel caso del trian- 
golo. i 

Ma la formola, che precede, è suscettibile di una forma assai più 
propria, che mena direttamente alla più semplice risoluzione della qui- 
stione. In fatti, risolvendo l'equazione rispetto a c,, risulta 


, 


o=-dEVIZI 


a 
ma pe’ valori di a, d, f, dati nelle (40), si ha 


d'-af=r*(p+9); 
perciò avremo invece 
eo=tr(pt9)—(r+tp9); 


e siccome il segno superiore corrisponde al caso in cui il centro del 
cerchio U è interno al cerchio V, e l’inferiore al caso opposto; così, ri- 
tenuta per semplicità la prima ipotesi, potremo scrivere 


c,=r(pt9)- par, 
od ancora 


frana; 


ed è questa da ultimo la formola più propria ad esprimere in generale la 
relazione pel poligono di 2s +4 lati iscritto nel cerchio V, e circo- 
scritto ad U. Ma bisogna tener presente che questa formola ha necessa- 
riamente per fattore quella, che corrisponde al poligono di un ordine in- 
feriore per due unità, talchè la vera relazione pel poligono di 25 +1 
lati, libera da ogni fattore, ed eccetto il caso di s=1, ch'è quello del 
triangolo, sarà 

e,+(p—r)g—r) 


——P _—— T—_P——L3j) 
c,+t(p=r)(g—7) 


42. Applicheremo ora le formole che precedono ad alcuni esempii. 


Triangolo. 
e=r(p+t9)—pqr; 
ed essendo c=—r°, si ha immediatamente 
r(ptq)—pqa=0 . 
Pentagono. 
i e,=rlpt9)—pa-?; 
‘ma si ha 


2 e E AE fe a MIDO 
Pr Ao 2rpg i; 2rpg i 


così, sviluppando il quadrato, e liberando da’ fratti, si ottiene 
[r(p+9° pa Arpal (p +9) —p°9]+ 4° pa°r(p+9)—pd]=0 . 


Sarebbe questa adunque la relazione pel pentagono; ma essa dev'essere 


e 


com'è di fatto, divisibile per 7(p+g)—pg; e quindi la vera relazione 
sarà ; 


[r(p+9)+pa){r(p+9)—pal-4r palr(p+9)+pgjt4r°pîg=0 , 


od ancora 
[r(p+q9f—p g]b(p+9)+pa]-4r*pa(p+9)=0 . 


Ordinando questa formola rispetto ad r, si vedrà coincidere esattamente 
con quella data dal Fuss (*). 


Ettagono. 
estp=r)(g—r). 
Dal n° 16 si ha 


lalla let 
[(e°—af) —4c°(c+d)} [(r(p+9)—p°9)°—Ar'p°g] 


=> 


laonde sostituendo e liberando da’ fratti verrà 
r*[(r*tpi-P9:)— prof 4pig (prg) 
pe») Leno 


Questa formola dev'essere divisibile per quella che esprime la relazione 


(') La relazione pel pentagono è adunque una formola omogenea di 6° grado in p, g, 7, alla quale 
tuttavolta non si giunge che per mezzo di una formola di 8° grado , sopprimendone un fattore di 2° 
grado; ma questo difetto, ch’ è nella natura de’ processi algebrici, è compensato dalla certezza della 
esistenza del faitore, che possiamo conoscere a priori e sopprimere, senza che vi sia luogo a discus- 
sioni ed incertezze. 

Bene altrimenti va la cosa in riguardo alla ricerca di Fuss, il quale perviene, non già alla formola 
di 6° grado, sibbene ad un’ altra di 9° grado; in cui ravvisa, è vero, prima un fattore p+g, estraneo 
alla quistione, e poscia l'altro 7 (p+g)—pg; ma questi suecessi particolari non hanno interesse per 
la quistione, poichè si tratta di fattori casualmente riconosciuti, e la cui esistenza non è guidata da 
norme sicure, come lo prova la seguente nota pel caso dell’ ettagono. 

Ma un fatto più importante si è che queste osservazioni sussistono anche per le formole che si 
ottengono applicando all’attual quistione la teorica delle funzioni ellittiche, come fece pel primo 
l’illustre Jacobi. Trattando, per esempio, il caso del pentagono si perviene alla relazione (V. Dùrege, ‘ 
Theorie der elliptischen Funclionen) 


prVi+g=prVarta(ptr) Vir, 
e, facendone sparire i radicali, si ha una formola omogenea di 10° grado in p, g, r, la quale adun- 
que è ingombra da un fattore anche più complesso di quello che si trova nel risultamento di Fuss. 
E di fatti, oltre al fattore di 2° grado r (p+4)—pg, è facile attualmente di scovrirne anche un 
altro dello stesso grado (p+r)?; e, sopprimendoli entrambi, si ritorna alla formola di 6° grado data 
nel testo. Rammenteremo tuttavolta che il chiaris: Richelot, spingendo più oltre le ricerche di Ja- 
cobi, ha cercato di ovviare agl’inconvenienti quì messi in rilievo, (Crelle, vol. 38). 


Soa,‘ PA 
pel pentagono; e di fatto ordinando l’una e l’altra rispetto ad r, ed ese- 
guendo la divisione , si ha la relazione per l’ ettagono, sgombra di ogni 
fattore, 


2h 


(nebioi(p—g)frî=2pg\pr=g\(pi—-gtr°—p*gi(p—g')r ORC) 
=0.() 
+ 4p*g°(p+9)(p°+9°—pg)r°—pîg°(pt9)r°—2p59°(p+q)r+p°9° 


(*) Tre geometri, Fuss, Mention, e Richelot, pare che si siano provati a sviluppare la relazione per 
l’ettagono, che si riguarda come uno de’casi men semplici tra’poligoni degli ordini più bassi, allorchè 
il numero de’lati è un nnmero primo, e non è senza interesse di porre a coutronto i loro risulta- 
menti con quelli da noi ottenuti. Ecco la relazione data da Fuss: 


2rpglr(p—-9)— pd +2r°]V(—7) +9) +2r[r°(p° +9°)—p'9 IV) (b+a 
=A+r(p_9)- par (p°--9°)+p°9°]. 
In quanto a quella data da Mention, il quale adopera elementi diversi, converrà porre 
pg=ri 0 r'(p+do0) pg _ri=rir, 


e con questi elementi la relazione, cui perviene, è la seguente 


64yi° +32y(1—-y°)i —16y(1+y)i+81+y)f(1—3y)î +4(1+7)f? 
illo =(1-3)? 
E da ultimo se si ponga p+g=2; p—g=a, la formola del Richelot diviene 
cod 10) oi de li A ALE AE d 
—2r°(p+9)[r°(p°+9)—p° 9° (p_-9°—p°9°) ot 


Così abbiamo quattro forme diverse per la relazione ettagonale; ma pure, se tutte sono esatte, rese ra- 
zionali, ed espresse ne’ medesimi elementi, è necessità che convengano tra loro. Intanto, se si fanno 
sparire i radicali da quella di Fuss , si ha una formola di 12° grado rispetto ad r, mentre la nostra 
è di 6° grado; ed esprimendo quella di Mention in p, q, r, si ha pure una formola di 12° grado in r, 
diversa da quella di Fuss. Segue da questo raffronto che , se la nostra formola è esatta, quelle di 
Fuss e di Mention debbono essere affette da fattori estranei. Ora è facile di dileguare ogni dubbio , 
facendo corrispondere le formole che consideriamo , al caso de’ cerchi concentrici , dovendo ripro- 
dursi in tal guisa risultamenti già conosciuti sulla teorica delle sezioni angolari. Supposto, per mag- 
giore semplicità, uguale ad uno il raggio del cerchio V, nel caso de’cerchi concentrici sarà p=g=1. 
Per queste ipotesi la nostra formola porge all'istante 


8-4 —A4Ar+1=0, 


conosciuta equazione di 3° grado, ciascuna radice della quale esprime l’apotema di un ettagono re- 
golare iscrittibile nel cerchio di raggio 1; e si sa che tre sono le soluzioni. 
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Enneagono. 
ct(p-r)g—r). 


Dalla formola (22) si ha dapprima 


Mc [(c®— af)f — 16afe*(c + d)i]° - 
* 16c(c+d)°(c°-- af) [(ec®—af}—2(c+d)(c°+af)} 


ma quindi, messo per compendio A=r°(p° + 9°) —p°g*, risulta 


RO [A#— 16r*p*q*(r#— A)]? 4 
+ 16r* p°g° A°[A”* +2p°g° A—4:ip°q°]° ? 


e la relazione per l’enneagono sarà in conseguenza 
[A:—16r%p9g5(r—A)}°—16r"p°9 ATA" +2p°@A-ArtpaT(pn@a—n=0 . (1) 


Per le stesse ipotesi di p=g=1, la formola di Fuss, ordinata rispetto ad r, conduce all’equazione 
di 7° grado 
128,7 — 128r5 — 128r5 +.128r# +32,°—32P +1=0 ; 


e, se non è falsa, dovrà essere divisibile per la precedente di 3° grado ; ma la divisione dà il quo- 
ziente esatto 


16r*— 8r°-12r° bP4Ar +10; 


dunque la formola di Fuss, senza esser falsa, come afferma îl Mention, è però affetta da fattori estra- 
nei; il che è ben diverso ; ed anzi noi vedremo nella nota , che segue, una singolare interpetrazione 
di questi fattori. 

Finalmente per ciò che riguarda la formola di Richelot, la quale parrebbe di 7° grado rispetto ad r, 
essa è senza dubbio inesatta; e per convincersene basta svilupparla e confrontarla con la nostra; ma 
sembra che il difetto provvenga da qualche errore tipografico. 

(*) Nella ipotesi de’cerchi concentrici, vale a dire di p=9=1, questa formola diviene 


(8ri4— 8r°+1) =16r?(2r° —1)?(r—-4)?; 


ma estraendo la radice quadrata da’ due membri, e tenendo conto del doppio segno, risultano le due 
formole distinte 


(a) 8 -4r'-4rt1=0, 
(b) 16r*—8r° —12r° +4r+1=0 . 


Egli è chiaro che la formola (a) non è quella che risolve la quistione, poichè riproduce la relazione 
per l’ettagono regolare, com'è data nella nota precedente; e dessa, invece, è ciò che diviene nel caso 
de’ cerchi concentrici, quel fattore, che accompagna la relazione generale per l’enneagono. Laonde, 
se la nostra teoria è esatta, è la formola (b) quella che deve esprimere la relazione per l'enneagono 


= bb 
Rimarrebbe tuttavia a sopprimere da questo risultamento il fattore da 
cui già lo sappiamo affetto, consistente nella formola che esprime la re- 
lazione per l’ettagono; ma tutto ciò non è che un soggetto di puro cal- 


regolare; ma a prima giunta ciò non sembra vero, è per due ragioni: l’una, perchè questa formola (b) 
trovasi coincidente con quel fattore estraneo, il quale, come si è visto nella nota precedente, accom- 
pagna la relazione per l’ettagono risultante dalla formola di Fuss; e l’altra perchè questo fattore è di 4° 
grado, mentre l’apotema del poligono regolare di nove lati dev’ essere determinata da un’ equazione 
di 3° grado, tre soli essendo gli enneagoni regolari iscrittibili. Ma, a dileguare ogni dubbio, noi cer- 


n . 
cheremo questa equazione, che può facilmente ottenersi osservando che, siccome 9 =40°, così il 


detto apotema è il coseno di 20°; e perciò, essendo in generale 


a a 
4cos* ii 0a ; 


. a . . , 
se sì pongaa= 60°, cos pai ere l'equazione che determina l’apotema r dell’enneagono 


regolare sarà 


(e) 8! 6r°21=0° 


Parrebbe adunque che le nostre deduzioni siano realmente in difetto ; ma pure non è così ; ed anzi 
esse ricevono ampia conferma dalla equazione (e), ossservando che questa formola è un divisore esatto 
di (0), e si ha identicamente 


16r° — 8r° — 12r° +4r +1=(8r° — 6r—1)(2r—-1) . 


Da ciò sì vede che la formola (6) porge effettivamente la relazione per l’enneagono regolare, però ac- 
compagnata dal fattore attualmente estraneo, 2r—4, il quale darebbe la relazione pel triangolo equi- 
latero; ma convien riflettere che questo fattore può soltanto essere determinato per lo passaggio dal 
caso generale al caso particolare de’cerchi concentrici, punto non esistendo nella relazione generale 
per l’enneagono, perchè la medesima non è soddisfatta dalla relazione triangolare r(p+g)—pg=0. 

Intanto, poichè si tratta di un argomento così grave, qual’ è quello de’ fattori, che abbiamo l’abi- 
tudine di chiamare estranei, perchè non rispondono immediatamente alle quistioni, che miriamo a 
risolvere: argomento che non potrebbe essere abbastanza studiato nell’interesse della perfezione dei 
metodi : noi faremo ancora osservare intorno a ciò che precede, che l’ equazione di 3° grado, da cui 
dipende l’apotema dell’enneagono regolare, ha potuto esser messa in veduta colsoccorso di considera - 
zioni particolari, le quali non sì estendono ad ogni caso; ma se si impiegano allo stesso oggetto le 
formole più generali delle sezioni angolari, l'equazione , cui sì perviene direttamente , non è già del 
3° grado , ma è proprio l’ equazione (5) di 4° grado. In fatti, dinotato con @ un arco qualunque, se 
pongasi cos 4=7, si deduce da quelle formole 


cos9a =256r° — 576r7 + 432r5 — 120r°3 + 9r ; 
n 2 " 
laonde supposto a= do} , l'equazione che determina 1° apotema r dell’enneagono regolare sarà 


256r9 — 576r? +432r"5 — 120r° +9r+1=0 . 
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colo , il quale non offre difficoltà; e però sembrandoci sufficienti gli 
esempil recati, passeremo ad esaminare brevissimamente il caso de’ po- 
ligoni parilateri. 


Caso 2°; n pari. 


— 42. In questo caso la coesistenza delle n equazioni, le quali defini- 
scono ìa relazione, che si cerca, importa che l’eliminata corrispondente 
alla prima metà di quelle n equazioni sia un quadrato perfetto (n° 8). 
Ora supposto n=2s, l’eliminata corrispondente alle prime s equazioni 
sarà 


avi vi +-c, (o +0) +24,000+f=0 ; 


ma perchè questa formola possa essere un quadrato perfetto è necessa- 
rio e basta che sia soddisfatta la condizione ce =0 (n° 13, I); dunque que- 
sta condizione esprime ad un tempo la relazione pel poligono di 2s lati 
iscritto nel cerchio V e circoscritto ad U. D'altronde essendo (n° 17) 


(ce, — af)? 
ves (Ci (A c) 


Co= 5 


risulta che la relazione , di cui trattasi si può esprimere con l’una o 
l’altra delle due formole 


ci) e co-aft 


s 


ciascuna delle quali darà in conseguenza la relazione pel quadrilatero , 
esagono, ottagono, ec. secondochè pongasi s=2, 3, 4, ec.; ed ecco, per 
esempio , i risultamenti per queste tre specie di poligoni. 


Questa equazione dev'essere verificata da da r=—4; e però, dividendola per r+-4, si ha l'equazione 
di 8° grado 
250r8 — 256r7 — 320r9 + 320r5 + 112r#—112r"—8r" +8r+b1=0, 


e siccome le sue radici sono uguali a due a due, ne segue che il primo membro è un quadrato per- 
fetto, ed estraendone la radice, per la determinazione di r si ha infine l’equazione di 4° grado 


16r5—8r° —12r° +A4r +10; 


ritornandosi così all’equazione (b), ottenuta per vie interamente diverse. 


Quadrilatero. 
CA==0 
E: (Ca — af) : 
ma è =} c*d dunque 
esaf; 


ed, esprimendo questa formola in p, g, ?, risulta 


r°(p>+q°)— p° qo=0 o 
Esagono. 


es=0 ; 
quindi pel valore di c; sì ottiene 
(c'—af)°=4af(c+4d)? ; 
e, traducendo questa formola in p, 9, r, verrà 
lp +=). 


Ottagono. 


co==0 ; 
ed in conseguenza, tenendo presente il valore di c, (vedi il caso dell’en- 
neagono) si avrà 
(ct — af)=16afc?(c+d)f . 


Questa formola poi tradotta in p, g, r, si muta in 


[r°(p° + g°)—p°g°]=16r*p*9*(p°—r°)(g°—r°) . 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


CONTRIBUZIONI ALLA GEOLOGIA DEI CAMPI FLEGREI. 


NOTA 


DEL SOCIO ORDINARIO G. GUISCARDI. 


letta nella tornata ‘del dì 21 ottobre. 


Dopo quello che della geologia delle vicinanze di Napoli è stato scritto 
potrebbe sembrare temerità o demenza che altri ne scrivesse ancora. Chi 
così pensasse s’ ingannerebbe ; poichè sono tanti e così svariati i fatti 
che le nostre contrade vulcaniche presentano, che molto ancora rimane 
a fare prima che l’ argomento possa dirsi esaurito. Della geologia litolo- 
gica di questi luoghi sono stati scritti volumi, della cronologica non al- 
tro che poche pagine : argomento quanto inestricabile ove si volesse se- 
guirlo in tutti i suoi particolari, altrettanto meritevole dell'attenzione 
del geologo. Il quale se di tutto quel che osserva non può sempre ren- 
dersi ragione, anche peri molti ostacoli che si oppongono, deve con- 
tentarsi almeno di spiegare i fatti che meno intralciati gli si presentano 
e profittare delle circostanze per le quali gli ostacoli vengon rimossi. 

Già parecchi fatti nel nostro suolo sono ben noti i quali dimostrano 
le variazioni di livello fra la terra ed il mare; dei quali l’ alternativo 
abbassarsi ed innalzarsi del Serapeo di Pozzuoli , il poco discosto depo- 
sito di conchiglie nella spiaggia alta su cui stanno i ruderi della Villa 
di Cicerone , la Starza, sono venuti in celebrità. 
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Un taglio da pochi anni eseguito nel luogo detto Capo di Chiaja, uno 
alle basse falde del M. Olibano—lungo la strada che dai Bagnoli conduce 
a Pozzuoli—hanno messo in evidenza un altro sollevamento del suolo. 
E questo insieme a qualche ricerca su l’ ordine di successione di quei 
depositi formano il soggetto della presente Nota. 

Il Capo di Chiaja è una collinetta che costituisce il cominciamento di 
quelle su i cui fianchi è aperta la strada che mena a Pozzuoli. Essa è 
formata di tufo , in alto bruno ed in basso giallo, quest’ ultimo di poco 
spessore, e si lega ad altra collina più alta detta Monte Dolce anch' essa 
di tufo. Il nome probabilmente le deriva dal confronto fra la roccia di 
che è composta e la trachite che costituisce il poco lontano Monte 
Olibano. 

Io chiamo tufo di Monte Dolce tutta la gran massa di tufo giallo ten- 
dente al verde la parte più alta della quale tagliata a perpendicolo si eleva 
su la strada alla prima svolta che chi va a Pozzuoli incontra dopo il Capo 
di Chiaja. Nell’ indicato punto la roccia è massiccia, ma nelle parti 
inferiori, soprattutto nel tratto fra Monte Dolce p. d. e Capo di Chiaja, 
ove di molto si abbassa, la sua struttura è distintamente stratificata. 
Gli strati sono inclinati all’ est sotto un angolo che varia da 10° fino a 
24°; variazione di niun momento in rocce vulcaniche e che potrebbe an- 
che provenire da locali rigetti sottratti alle indagini del geologo dai mo- 
derni talus ivi messi a coltura. Io non ho trovato fatti nè argomenti per 
riguardare di epoche diverse il tufo in massa ed il tufo stratificato con 
varia inclinazione di Monte Dolce. 

Nel tagliare il tufo bruno presso allo stabilimento di bagni del signor 
Manzella, all’ altezza di 9 metri sul livello del mare si scoperse uno 
strato di sabbia marina fatto di piccoli ciottoletti insieme ad altri di va- 
ria grandezza, ed in cui riluce la mica e spicca il bianco del feldispato 
vetroso. Proseguendo il taglio si potè osservare che il detto strato di 
sabbia poggia parte sul tufo di Monte Dolce e parte sopra un’ accumu- 
lazione di massi rotolati, apparentemente dello stesso tufo, cementati 
insieme a pezzi di trachite dalla ‘stessa sabbia mista a tufo incoerente 
( fig.4). Questo strato si può per brevissimo ‘tratto seguire all’ aperto 
perchè sì esso che i tufi soprapposti sono lateralmente denudati. Merita 
d’esser notato, che nella verticale ove l’edifizio dei bagni si appoggia al 
tufo sembra che la sabbia siesi insinuata in una fenditura di esso ; poi- 
chè lo strato di sabbia alto circa 8 decimetri soffre ivi uno strozzamento 


Liz 
repentino , si riduce a 2 decimetri e trovasi fra due tufi simili; ma son 
tali solo mineralogicamente. Ed in fatti le linee di stratificazione assai 
riconoscibili nel tufo sottostante allo strato non si continuano nell’altro 
che gli sta sopra; a dir breve questo non è che un gran masso traspor- 
tato colà mentre la sabbia si depositava. 

Spoglie di molluschi marini, rarissime nella sabbia, si trovano poi ade- 
renti al tufo sottostante ed ai suoi piccoli frammenti. Generalmente le 
conchiglie sono ricoperte d’ una crosticella di calcare cristallino bianco 
come neve, ed è questo che spesso riunisce nella loro naturale posizione 
le conchiglie di bivalvi e le fa aderire ai ciottoli o al tufo. Altre conere- 
zioni bianche vi si rinvengono , dì gesso , il quale s' incontra ancora 
nelle fenditure del tufo di Monte Dolce, siccome avea notato il prof. 
Scacchi, al quale non era ignoto questo deposito di conchiglie; che anzi 
il numero delle specie è cresciuto per quelle da lui già raccolte. In tutto 
sono le seguenti: 


Venus Gallina L. - È Patella sp. 

Arca lactea L. Siliquaria angquina L. 

— scabra Poli Trochus 2 sp. 

Pectuneulus sp. Cerithium vulgatum Brg. 
Chama gryphoides L. Murea Trunculus L. 

Lima squamosa Lamk. Columbella rustica L. 
Spondylus Gaederopus L. Mitra Ebenus Lamk. var. 3. 
Ostrea sp. _ Conus sp. 

Anomia sp. Serpula sp. 


Questo intanto merita attenzione , che molte solide conchiglie come 
di Murea, di Ostrea, di Spondylus si trovano assai sdrucite e logorate, 
mentre le delicate squame di Chama sono illese e la Siliguaria è soltanto 
rotta non logorata. Da questi fatti io credo di non andar troppo lontano 
dal vero se argomento: che il deposito fusse piuttosto profondo — che 
le Arca, Chama , e Siliquaria vivessero dove si trovano seppellite—che 
le altre specie vi fossero trasportate dai flutti. 

Sul tufo di Monte Dolce ne stanno altri due. Quello che immediata- 
mente gli succede è giallo ed ha gli strati inclinati al sud per circa 35° 
( fig.5) l’altro su questo è bruno ed i suoi strati sono quasi orizzon- 
tali. È questo il tufo bruno del quale ho detto esser formato superior- 
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mente il Capo di Chiaja, ed aggiungo che esso costituisce ancora i bassi 
poggi diretti al nord-est e livella le inuguaglianze dei tufi anteriori. 

Il taglio fatto alle falde dell’ Olibano ha ancora avuto la sua impor- 
tanza geologica da che per esso sì è ivi potuto riconoscere lo strato di 
sabbia, già descritto del Capo di Chiaja, alla stessa altezza di 9 metri 
sul mare (fig. 3 ). Alla base dell’ Olibano però la sabbia, non sul tufo 
di Monte Dolce , ma giace sopra un tufo bruno in massa , con la super- 
ficie suprema piana ed inclinata all’ovest per circa 2°. Questo tufo poi 
all’ est, a circa 90 metri da un ponticello sul quale passa la strada , si 
appoggia ad una accumulazione di massi rotondatli del tufo di Monte Dol- 
ce, di pezzi trachite con sabbia marina e tufo a stratarelli, identica in- 
fine all’ altra del Capo di Chiaja. 

Ho detto che questo tufo bruno è în massa, ma in vero vi si scorgono 
tracce di linee di stratificazione le quali s' incurvano dov’ esso sì assot- 
tiglia per adagiarsi su l’accumulazione de’ massi rotolati. Da questo punto 
andando nella opposta direzione , all’ovest, esso acquista grande spes- 
sezza, poichè in un taglio praticato fin quasi al livello del mare non ho 
incontrato altra roccia, salvo in basso una prominenza di tufo giallic- 
cio su la quale i suoi letti s' incurvano. 

Lo strato di sabbia passa su l’accumulazione anzidetta, oltre la quale 
all’ est si può vedere per breve tratto essendo ricoperto da cumoli dei 
detriti delle parti superiori; ma non pare che possa troppo prolungarsi 
essendo questo un punto d’antico lido. Al nord-ovest poi si riconosce he- 
nissimo sotto la gran massa trachitica, ed io son giunto a seguirlo quasi 
fino all’ estremo della corrente di trachite versatasi da quel lato, la quale 
ivi non sta su la sabbia ma sopra un tufo a questa soprapposto. 

Un vero orizzonte è costituito adunque da questo strato di sabbia la 
spessezza del quale varia da circa un metro a quattro decimetri ; s0- 
vente la sabbia è assai fina e tiene ben distinti stratarelli di magnelite: 
ma le più accurate ricerche per iscoprirvi conchiglie sono state infrut- 
tuose e solo vi ho rinvenuto una Ditrupa subulata Desh. 

La gran massa di trachite compatta nel luogo dove si cava poggia 
quasi immediatamente su questa sabbia non essendovi interposte che 
poche scorie. Nella direzione però del ponticello la sabbia serve di base 
a parecchi letti ben distinti di trachite scoriacea e di agglomerati che 
danno insieme la spessezza di circa 10 metri. Questi letti sono come il 
tufo bruno inclinati all’ovest per 2° e quasi orizzontali nella direzione 
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nord sud; essi presentano tali condizioni, in vero non rare nella no- 
stra regione vulcanica , per le quali non è facile dire se sieno lave sco- 
riacee o ammassi di scorie insieme saldate ; io le direi piuttosto lave 
scoriacee , perchè hanno nel mezzo zone compatte al paragone del re- 
sto della massa. All’ ultimo letto, alto un 6 metri, ben compete il nome 
di agglomerato; il tufo di esso, rossigno inferiormente, contiene grossi 
pezzi di trachite che ora ne formano la maggior parte, ora sono scarsis- 
simi: su di esso poggia poi la trachite compatta. 

Questa disposizione dei letti, che il taglio ha messo in evidenza , si 
riconosce anche all’est per lungo tratto sotto la corrente di lava che for- 
ma cappello alla collina ; e , fra quei letti flessuosi di trachite scoriacea 
(i quali a giudicarne da lontano pare che si appoggino sul tufo inclinato 
a 35°) e la corrente, si vede una non piccola massa di tufo giallo che in 
più luoghi passa ad agglomerato. Nel contatto con la corrente il tufo 
prende color giallo tanto carico , che volge al rosso. 

La trachite compatta ho detto che poggia ora quasi direttamente su 
lo strato di sabbia e che ora fra l’una e l’altro stanno i letti di trachite 
scoriacea. Di questo, parmi, rendono ragione la variabilità dei prodotti 
delle eruzioni, che secondo ogni apparenza ebbero luogo nella Solfata- 
ra, la scarsezza o abbondanza di sostanze aeriformi: nè credo improba- 
bile che le prime lave avessero avuto lor corso in una sola direzione e 
che fluite nell'acqua, avesse questa contribuito a renderle scoriacee. Al- 
tri esempii di variabilità dei prodotti delle eruzioni danno il tufo giallo, 
l’ agglomerato sottostante alla corrente diretta all’ est ed il tufo che al- 
l’ estremo della corrente al nord-ovest sta su lo strato di sabbia. 

I contorni della cupola di trachite compatta e delle due correnti non 
sì possono troppo ben determinare per la vegetazione e per le azioni at- 
mosferiche che ne hanno mascherata la vera natura; i punti estremi però 
delle due correnti distano dalla cima più alta dell’ Olibano all’ est ed 
al nord-ovest per circa 600 metri. 

Dallo studio degli esposti fatti consegue : 

a) Che il tufo di Monte Dolce è la roccia più antica in questo distretto 
della Regione Flegrea. 

b) Che dietro sollevamenti, il luogo ora in parte occupato dalla cupola 
di trachite, era un seno di mare il cui limite al nord erano le falde della 
Solfatara. L’ estremo est del seno era nel punto dove su i massi rotolati 
del tufo di Monte Dolce si appoggia il tufo bruno in massa, il quale in 


RESI 
prosieguo si accumulava nel seno istesso , sul qual tufo dipoi si strati- 
ficava la sabbia marina. 

c) Che susseguì l’ eruzione la quale produsse il tufo inclinato al sud 
per 35°, a cui successero le altre eruzioni trachitiche scoriacee, quelle 
che produssero gli agglomerati e l’ eruzione finalmente che diede ori- 
gine alla gran massa di trachite compatta. 

d) Che il tufo bruno orizzontale assai probabilmente venne ultimo a 
dare alla contrada l attuale configurazione. Forse in tale eruzione fu 
seppellito l’ Anfiteatro. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA. 


Fig. 1. Carta geologica della contrada quale è attualmente. 

Fig. 2. l supposta linea di lido del mare all’epoca in cui non esisteva 
che il tufo di M. Dolce. 

Fig. 3. Taglio alle basse falde del M. Olibano: a tufo bruno in massa 
che si appoggia su l’accumulazione di massi rotolati del tufo di M. Dol- 
ce d; su l'uno e l’altra passa lo strato di sabbia marina e. A questa 
succedono la trachite scoriacea d, l’ agglomerato e, finalmente la tra- 
chite compatta f. x 

Fig. 4. Taglio al Capo di Chiaja: m tufo di M. Dolce inclinato all’est 
per 24° ; b massi rotolati dallo stesso tufo; e sabbia marina alla stessa 
altezza, che nel taglio fig. 8, di 9 metri sul livello attuale del mare; t mas- 
so trasportato del tufo di M. Dolce. 

Fig. 5 e 6. m tufo di M. Dolce inclinato all’est per 24°; n tufo giallo 
inclinato al sud per 39°; o tufo bruno orizzontale. 


N. B. Che non v'è rapporto fra le scale delle altezze e delle lunghezze. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLA DETERMINAZIONE DELLE ORBITE PLANETARIE 
MEMORIA 


DEL SOCIO orpINARIO A. DE GASPARIS. 


Letta nell'adunanza del dì 18 novembre 1862. 


Il lavoro che presento all'Accademia si compone di tre parti che pos- 
sono stare anche separatamente. Nella prima tratto il problema della 
determinazione delle orbite de’ pianeti o delle comete, con tre osserva- 
zioni geocentriche , spingendo l’ approssimazione fino a ritenere i ter- 
mini che moltiplicano le seste potenze del tempo , nello sviluppo delle 
coordinate eliocentriche. Che un tal grado di approssimazione sia suffi- 
ciente basta ricordare che nel metodo dello Challis il calcolo si arresta 
ai termini che moltiplicano le quarte potenze , ed in quello di Encke 
fino ai termini che moltiplicano le quinte potenze del tempo. Le appli- 
cazioni numeriche esibite da sopradetti Astronomi, essendo compiuta- 
mente riuscite, sono nell’ obbligo di dichiarare perchè io abbia creduto 
di spingere l’approssimazione un passo più innanzi, senza di che il for- 
tunato esito degli altri metodi potrebbe far credere che un ulteriore svi- 
luppo sia per lo meno ozioso. Non si cessa di ripetere nel trattar questo 
problema, che gl’intervalli fra le osservazioni debbono esser piccoli, nè 

Atti I 


esca 


è agevol cosa assegnar limiti espliciti stantecchè la convergenza della 
serie che fornisce il valore di una coordinata eliocentrica in funzione di 
un’altra e del tempo frapposto , diminuisce col crescere di questo , e 
della rapidità del movimento eliocentrico. D'altronde quest’ elemento è 
ignoto in un orbita tuttora ignota. Ond'è che il buon risultato numerico 
tanto meglio è assicurato, quanto più esatte e vicine tra loro sono le os- 
servazioni geocentriche. Le prove finora fatte hanno mostrato che per 
gli Asteroidi e per aleune comete, le osservazioni possono tra loro esser 
distanti di parecchi giorni. È noto d’ altra parte che per molte comete , 
di rapido moto verso il perielio, i parecchi giorni possono essere un in- 
tervallo troppo lungo, e pe’pianeti sarebbe utile poter porre anche mag- 
gior distacco fra le osservazioni , per attenuare la grave influenza degli 
errori inevitabili commessi nel determinare la posizione; onde la neces- 
sità nell’ un caso e nell'altro di tener conto di maggior numero possi- 
bile di termini. Nella seconda parte tratto lo stesso problema col grado 
medesimo di approssimazione, disponendo di quattro longitudini e due 
latitudini, adoperando cioè i soli dati necessari e sufficienti alla solu- 
zione richiesta. Come io sia riuscito nell’un metodo e nell’altro, si rile- 
verà dalle applicazioni numeriche esposte nella terza parte. 


PARTE PRIMA 


Calcolo dell’ orbita con tre osservazioni. 


Rappresentino @, Y,, @,Y,> €; Ys, le coordinate di un pianeta ai 
tempi t, t, t,, contate sul piano stesso della sua orbita , e riferite ad 
assi rettangolari che passino pel foco (luogo del sole) della sezione co- 
nica che descrive. È noto che ad «,, 4, è permesso di sostituire delle 
funzioni di #, e derivate rispetto al tempo. Altrettanto sì dica di y,, Y; 
relativamente ad y_. Per l’ omogeneità delle formole indichiamo con & 
l'unità di spazio che la terra percorre nell'unità di tempo , che suppo- 
nesi essere il giorno medio solare, e mettasi 


o,=h(t,—t) » da =k(t5—t,) , disk)» hde=d: 


Gli sviluppi di @,, @;; y, y; in funzione di @, y, e loro derivate rap- 


we. RE 


porto al tempo, estesi fino ai termini che son moltiplicati per le seste 
potenze del tempo, saranno 


da, dar 0std E, 
elio + ali de NG die 
da Ta i) 
24 dé 120 do Sia ug PI 
i dx, s@e, dida, 


25 di - de 6 di 


Baia i dis dix 0°, déx, 
tor di * 120 dò 8 t 750 RIO i CUI (2) 


04 dii dRrigngi de de 


24 dit 120 ds 120 dr9 


023 d°Y, 039°, 
Std «Lidi To di 


013 d'y, 05, d'y, 083 d°y, 4) 
2A di EIN PI CI PN A 


ora tenendo presente che 


essendo r, il raggio vettore della seconda osservazione corrispondente 
al tempo t.; col differenziare successivamente avremo 


dita: 3 dr, dx, 
di 7% dî “N ride 
dix, 6 dr, de, 
a at: di eo 
PA 36 dri , 9 dr,\ da, 
DS RORA "- sti i) 
s drì __18dr, 144dr d°r, , 12d'r \dx, 
n = aa ferire PEC Didi) gi 


* 


ca 


e similmente per le derivate di y, viene 


dj. (3 dr dy, 
"na ra 
d'y. 6 dr, dy, 
Fo rg 


Cor a 
ARR re vide 

CIAG i (iL 12d'r, dy, 

d:5 Sb rs d3 rl dr r3 d:3 ridé } d: 
De'simboli A, B,, che sono funzioni di r, e suoi coefficienti differen» 

ziali rapporto al tempo, sarà data in seguito l’espressione. Non fa d’uopo 

conoscere il valore di C, che da se stessa si elimina dalle formole. 
Gioverà, prima di proceder oltre, dare altra espressione ai coefficienti 


. de. . Bg d° ) Ad 
di = ; -- contenuti ne’ valori di Se ; i. Tali coefficienti conten- 


gono la terza derivata del raggio vettore ch’ è d’ uopo eliminare. 
Partendo dalla nota equazione € +yî =r}, e differenziandola succes: 
sivamente viene 


di? 
x, dr, ty,dy,=r,dr, , det +dyi— tal ra +drì 


2 


e finalmente 
d:° drs 


ma 


rad'r, + 3dr,d'ri,=— 


onde si ricava 
12d5r, 36dr,d°r, 12drz 


i — ——-—-— — 


Nelle riduzioni si tenga presente che 


dita — I a d'y, _ Ya deî +dyì _ 2 1 
ge gia dgr SO det aa 


essendo 4 il semiasse maggiore dell’ orbita. 
Sostituendo adunque questo valore si avrà 


dix - 30dr, si dx, 
Cs Ta 


rédr* rl di ni. dr 


di 


da _ 0), 4 (240drì _ B0dra_ 480dr,d'ra) di 
dti, ridi” = rid — rid de 


og 


dx, 
Contrassegniamo con L, il coefficiente di È È 0 di 22 contenuto i io 
d'y d°5, 
cina, e con M. il coefficiente di do di È — contenuto in; 0 in 
d°Y, 


7,5 * cioè ponghiamo 


M __240drì 30dr, 180dr, d°r, 
Tordi ride °° ri d:* 


sarà facile assicurarsi che i simboli A, B, si avranno da 
IRE BiiM a 
i Nea a 3r8 , ea 27 4rî pp . 


daed'xi dir. (d'x dy. diy, d'y, d°y 
I d°x, a 2 L, 5 a a a 2 
valori adunque di —7 date 


possono seriversi nel seguente modo 


Li RIONI, dra , dx, 
di Tride © ride 


d'x 6dr, dx, 
Sao (tu+t) it 
5 


de 30dr, da, 
° =( Mr Ar! %) Ta ile” 
dix 
HS scie A +5 —_ 
i 3 dr, dy, 
de agg dr Eri e r* dr 
dig 11° 3 6dr, dy, 
di =(31. tarfthtie 
d°y, _ i 30 dr, dYs 
dé T\4 2° Ande 2 de 
d°y, dy, 
di az Ca. = Mu, 


Con l’ajuto delle equazioni (1) (2) (3) (4) si possono ora formare le 


— b- 


espressioni &,Y,—Y,2,, Y€,TLY,1 LY;TEY;, che rispettivamente 
contrassegneremo con n,, , ®,; 3 ®,;- Nello eseguire tale sviluppo , in 
luogo delle derivate dei diversi ordini di 2, ed y, sì sostituiranno i va- 
lori testè trovati. Per facilitare il calcolo non sarà inutile avvertire che 
nel fare i prodotti, e quindi la sottrazione di un polinomio da un altro, 


spariranno tutti que’ termini che non sì trovano moltiplicati per AL 
T 


di 


per 20 che si trovano moltiplicati pel loro prodotto. Si tenga altresì 


presente nelle moltiplicazioni che i valori di n,, #,; #,; si vogliono esatti 
fino ai termini che moltiplicano le seste potenze del tempo incluse , 
onde si trascurino i termini superiori. È per queste ragioni che C, spa- 
rirà dalle formole. Chiamato p il semiparametro ricordiamo l'equazione 


LydYa Ya dr,=Vp de 


e posto per brevità 


Ta —. 9 — 2 
. (9) 
dr? RT 
G= 8 de 6 a d = 
avremo in fine 
UO 62 04, dr, DEA 68, dr, 
- 0 e -—— ; È 
p ia 6rì Uri di 2; TE 6 (1 +3F,) tara 7 7 di fi G,) (6) 
UPE: 03, © 04=dr CA 96. dr 
2° SLI] 35 2 3 al i 
Vi lori Parigi Aa O o (7) 


dis L Misl0s 0a) de, 
6r3 Uri di E 


{62;+(301,—100,,0,;)F. } 


EPILE at025) dra )dr, (o: 


Ò 
RA bas (035— 7012023) Ga}. 


2° 


In queste espressioni non figurano più le A, B, C, L_ M che si sono 
transitoriamente adoperate per mostrare il procedimento del calcolo. Si 
vede altresì che i rapporti “212 “25 sono dati in funzione del tempo, del 


UE: n, 3 
raggio vettore corrispondente alla seconda osservazione , non che della 


— a 
prima e seconda derivata del medesimo , contenute in F. e G_ fornite 
dalle semplicissime equazioni (9). 
Per facilitare il precedente sviluppo a chi volesse verificarlo, aggiungo 
le relazioni che han luogo fra L, ed F_, M, e G_. Queste sono 


1 1 M,r?d: 
F,=—Lyî—— o _— , 
2 3 Lgrt si > G. 1+ 30 dr, 


: - . + a È £ 
Onde determinare i valori de’ rapporti , = col grado di approssi- 
13 13 


; - ; dr, d°r, È 
mazione propostoci, fa d’uopo adunque conoscere r_, FR I In pri- 


mo luogo mostreremo come si ottenga un primo valore di r_, e qui dob- 
} biamo dichiarare che come il nostro lavoro è rivolto ad astronomi, cen- 
neremo, senza punto insistervi, quelle note equazioni che naturalmente 
esser debbono comuni a tutti i metodi messi innanzi per risolvere que- 
sto problema della determinazione delle orbite, fermandoci particolar- 
mente su quelle formole per le quali il presente lavoro differisce dagli 
altri. Ò 
Contrasegnando con «, £, p, la longitudine e latitudine geocentrica e 
la distanza accorciata del pianeta al tempo f,, valendo gli stessi simboli 
pe’ tempi f, f, co’ numeri rispettivi; indicando con /, R, la longitudine 
e raggio vettore della terra al tempo f, e con) R_, l, R. le stesse quan- 
tità ai tempi t, f., sono note le equazioni 


n;R Biba, RD=a,;(Ap.PRC)- <- .... (9) 
(Do, --R,K)=n,;(RL—Hg,) St ge ea (10) 
m.(Co+B;N=a;(RM4+1o) <<... (11) 


Ad evitare inutili ripetizioni, i valori delle quantità A, B,C,D, H, 
I, K,L, M, N che sono funzioni semplicissime dei dati delle osserva- 
zioni, saranno dati nella terza parte, facendosene l’ applicazione ad un 
esempio numerico. 

Occupiamoci della equazione (9). Ove nelle serie date dai secondi 


— e 


membri delle equazioni (1) (2) (3) (4) si ritengano i primi quattro termi- 
ni, le equazioni (6) (7) (8) mostrano che si avrà 


aa I 
n.5 (06 ca O 


sostituiti questi valori nella (9), e messa questa sotto la forma 


63,R,B+63,R,D 
bas B+-0,,R:D jT: 7 0,RB+0,RD) _, 4% 
6,3 R,C 6rî—6;; j= n 


quindi eseguendo la divisione nel rotto chiuso fra parentesi , e trascu- 


rando i termini moltiplicati per le potenze del tempo superiori alla terza 
avremo 


6,-RB+6 R.D{ 1 63,R,B+6:.R.,D Ap 
5 1 Igo. 1 eno gare ini 253 3 = "o 
6: RG i ur ( a ce nn)i= ta; 195) 


n 
x 


questa equazione combinata con l’ altra 
ria =p2sec°B,4+2R,p,c08(, a) FRI. . . 0. (14) 


deve fornire i primi valori p_, ”,. E qui debbo far notare che negli altri 
metodi, quello di Gauss fra gli altri, invece della (13) viene adoperata 
l'equazione che risulterebbe adottando nelle serie de’ secondi membri 
in equazioni della forma delle (1) (2) (3) (4) i primi tre termini, di guisa 
che l'equazione che si presenta risulta essere 


0,3 R,B+6,, R;D = D ACRI 0,; Sha 


come ho mostrato nel mio lavoro inserito nel numero 1101 delle Astro- 
nomische Nachrichten (Agosto 1897). 

Giovi essere meglio espliciti in cosa di sì grave momento, Siano «, y, £ 
le coordinate rettangolari del corpo celeste, assunta l’eclittica per piano 


= 9 


delle 2 y, e la retta che passa pel segno. di Ariete per asse delle @. Si 
avranno tuttavia le equazioni 


din d'a, 
i Va 


GIO et 


eugenio e 

b dy, 2d'Y. 
YV=Yz- 0,9 de Tal IG sla 

da , 03 TY 

n a sro 

LESS dard ZA 

sa DL di O dra 

de idera 

AE 9 era 


in queste sei equazioni a cagione di 


x,=p,c08%,4- R, così, x,=,0082, + R,cosl, x,=pc0sa, 4 R, così, 
y,=p, Sena, + R, senl, y,=p,sena, + R,senl, y,=p3sena, + R, senl, 


z="f, 19 fi Z,= fa 19 fa Zi=f 19 Bs 


e delle altre 


dx, _ La (31. PORN Ca; 
dep i sin de ri rodi: Fist 
: \ de dazi da Pa 
sì trovano le incognite Fer SPERI; 


Eliminando adunque le prime cinque, emergerà la soprascritta rela- 
zione fra g» ed ri ch'è l'equazione di Gauss. 
Onde risolvere il sistema delle equazioni (18) (14) ponghiamo 


E°=Rì;— Rì cos” 8,008” ((—a,) », F=R,cos?p,cos(l,—a,) 


603,R B+0?,R,D 


Gab _—______ 
3° 0, RB+0,,k;D 


Alti 


N 


=== 


introducendo l’incognita < in modo che sia 


ps=Ecosp,cotz . F 


Onde sostituiti nella (13) 1 va- 


. 
LÀ 
- 


l'equazione (14) si trasforma in = 


lori di p, ed r, in funzione di «, posto 


6,; R'B+4-0,,R,C+0,,R,D 


n = h cosq 


E coss,=hseng , F+ 


verrà la nota equazione 


msenta=en(z —Q) . > e SA) 


nella quale si ha a 
da q 1h m=z nua zE * 


L’angolo qg che entra nella equazione (15) ha lo stesso valore in que- 
ste formole come nel metodo di Gauss, ma il valore di m è quì più esat- 
to, entrando nella sua composizione il valore di G per la ragione sopra 
esposta. 

Si ponga sen'è,=1— cos B.cos'(.—«,), e sia A, la distanza del pia- 
neta dalla Terra al tempo #,. Essendo A.cosf.=-p, e tenendo presenti 
i valori di £, F verrà 


__ R.sen(d,—2) 
EI 


. + (46) 


senz 


Onde fra le diverse radici che può ammettere l’equazione (15) bisogna 


ammetter quelle per le quali sen x risulta positivo per essere = 
e fra queste i valori di 4 inferiori a è, a cagione dell'equazione (16). 

Farò argomento di separata comunicazione all'Accademia dell’ equa- 
zione che si presenta sostituendo nella (9) i rapporti delle aje dati dal- 
le (12), e senza eseguir operazioni per le quali abbiansi poi a trascurar 
termini superiori a quelli di terzo ordine, come si è praticato per giun- 
gere alla equazione (15). Eccone il risultato 


sentz  6,,RB—0,;R,C+60,,R,D+0,; AF—AEcosp,0,;cotz 


GE 63 RB—083,R,C+603,R,D+63, AF — AEcosg,0? cotz 


PSI en 


alla quale può facilissimamente darsi la forma 


sen(z = 
m, sent z= menti 
e che nelle applicazioni numeriche dà un risultato più vicino al vero di 
quello fornito dalla (15), come dovea aver luogo per non essersi trascu- 
rato alcun termine. 

Ottenuti i primi valori di r,, p, le equazioni (12) forniranno i rapporti 
n 


= a e quindi dalle (10) (11) si dedurranno i valori di p, p,.Le distanze 
15 13 


A, A, A. del pianeta della Terra ai tempi £, £, t; si avranno da 
A,=p,sec8, » A,=p,S6cf, , A;=p356cf; 


onde le correzioni de’ tempi, a causa dell’aberrazione, saranno rispetti- 
vamente 


0,0057064, ; 0,0057064, ; 0,0057064. 
I raggi vettori corrispondenti alla prima e terza osservazione si calco- 
leranno dalle equazioni 


ri=pisec°f,+2R,p,cos(l, —a.)+ R: 
Î ? (17) 


ri =pisec°83 +2R;p;co0s (la) + Ri 


e qui ha termine la prima approssimazione. 

Nel procedere alla seconda approssimazione dedurremo una relazione 
rimarchevole che ha luogo fra i tre raggi vettori ed intervalli fra le os- 
servazioni, nella ipotesi che nelle serie che si trovano ne’secondi mem- 
bri delle equazioni (1) (2) (3) (4) sì ritengano i primi cinque termini. 

In questo caso le equazioni (6) (7) (8) sono rimpiazzate da 
(ATC) 


—-=0 0a 


Vpo '  6r3 Aridi 


CLIP das an bid, 

Sela pg pisani 

VIT RETI 

l33 9 pet E 0î3(0,3— 0,.) dr, 
P i ont Aridi 


— ag 


uc OB = drago: 
dalle quali eliminando yp e irid, Viene 


1 Za: 3 (0124-010023 — 033) se DM, 3(012 05 — 0rs—0:3) + na;(013 +0,2003—0f.) 
Gre 1 Mn a023073 —M 5012013 + Mo50iodiz 1 


Nel modo stesso che le coordinate della prima e terza osservazione 
sì sono sviluppate in funzione delle coordinate della seconda, potremo, 
collo stesso grado di approssimazione testè ritenuto, sviluppare le coor- 
dinate delle osservazioni seconda e terza in funzione di quelle della pri- 
ma, e similmente quelle di prima e seconda in funzione della terza. Si 
otterranno equazioni analoghe, che risolute rispetto ad r, ed r; daranno 


1° —n,,(07,+-30,0,3 +02) +, s(012.—0 2025015) tro (073 +0,,0,3+0f2) 


pe a 2 a 2 a a 
6rì no 023073 — N, 5012023 + M25 01,013 


1 seri n.5(023+0530,5 +07) +n,;(0: 370,20, s—0ia)}—M25(013+-30,023 +03) 
6r}ì N9023013 — N 5072023 + a501,01; 


Moltiplicando queste due ultime rispettivamente per 0,, e 6, , ed ag- 
giuntavi la precedente moltiplicata per 6, risulterà l’ equazione sem- 
plicissima 

0goisaggin o 


nà ri 13 fu 


Questa è dunque la relazione che passa fra tre raggi vettori e tempi 
frapposti, nella ipotesi che nello sviluppo delle coordinate eliocentriche 
in funzione le une delle altre e del tempo, l’approssimazione venga spin- 
ta fino a ritenere i termini moltiplicati per le quarte potenze del tempo 
stesso. Con successo adoprerò l’ equazione (18) nella seconda parte di 
questa memoria. 

Per venirne ora alla seconda approssimazione si rifletta che ci è d’uopo 

dr 
va 
ne’ termini superiori delle equazioni (6) (7) (8). 


; Me 5 x 
calcolare i valori di DE onde ottenere F_e G, simboli che figurano 


o 


de. . sid : 
Sviluppando a , — in funzione di --, come si è fatto per @,, €; rap- 
ri fa Ta 
porto ad @,, arrestandoci alle prime potenze del tempo avremmo 
a) 


din ist 
PO alan ON 
a È; UA 


nba 


<% 


ded 
— si presenta l’ e- 
dî rì DD 


ed eliminando fra queste due equazioni il simbolo 


quazione sopra trovata 


0,3 0, 0,53 
3 + 3 3 
r FU pi 


Il risultato adunque del sistema delle equazioni (19) equivale all’ aver 
tenuto conto nello sviluppo delle coordinate eliocentriche , fino ai ter. 
mini moltiplicati per le quarte potenze del tempo inclusi, onde si de- 
duce che il risultato dell'insieme delle due equazioni 
Loira beta phi 1 

z 12 de r} 2 di r3 
ave 00) 
ina ilinala (habbo 
gici 2°dag” da 
deve, per lo meno, equivalere all’aver tenuto conto fino ai termini che 


moltiplicano le quinte potenze del tempo inclusi. 
Finalmente il sistema delle due 


N LA SIE ET 
riocrì "diri 2 deri 6 deri 
MESIACANA A 
03, d° 1 


dol FORZE: dad 9 
6 di r3 


equivale al grado di approssimazione propostoci in questo lavoro. 
Eseguendo le differenziazioni indicate nel sistema delle equazioni (20) 


esse diventano assai semplici e presentano a determinare le due inco- 
104 na > ; - 
gnite rà ed F, delle quali è necessario conoscere il valore per compiere 


la seconda approssimazione. Ottenute queste due incognite si hanno 


= Pe 


valori più esatti di mia ei dalle (6) (7) (8) e quindi direttamente il va- 


sa 
lore di g, dalla (9) e poscia i valori di p,, p; dalle (10) ed (11). Calcolando 
in seguito r, 7, ”, dalle formole precedenti si potrà procedere alla terza 
approssimazione facendo entrare in calcolo il sistema delle equazioni 
(21) In questa eseguite, come nella precedente le differenziazioni indi- 


cate si presenta il simbolo G,. Basti qui l'aver indicato come si calco- 


È dr, £ n Noyz , ‘ ALBI 
lino {, e G, che con 5 debbono fornire —-=, = esatti fino ai termini di 


T 13 UPS 

sesto ordine proponendomi nella terza parte di farne l'applicazione a due 
esempi numerici scelti da opera classica. Nel tempo stesso ricorderò , 
per non farlo due volte, le note formole che sono necessarie al calcolo 
completo dell'orbita allorchè , compita la terza approssimazione , se ne 


vogliano conoscere gli elementi. 


PARTE SECONDA 


Determinazione delle orbite planetarie con quattro osservazioni mancanti 
delle latitudini estreme. 


Nel trattare questo argomento debbo ricordare che nel numero 1411 
delle Astronomische Nachrichten (ottobre 1857) ho inserito un lavoro 
nel quale il problema vien risoluto cogli stessi dati, lavoro di cui leg- 
gesi ancora un sunto nel secondo volume delle Memorie della nostra 
passata Accademia. Nel febbrajo del 1861 ho presentato alla R. Accade- 
mia delle Scienze di Torino una memoria nella quale ho con successo 
applicato le formole di tal metodo alla determinazione dell’ orbita di 
Ausonia, pianeta allora da me recentemente scoperto. Il lavoro trovasi 
ora pubblicato negli Atti di quella Accademia. Nelle ricerche finora da 
me fatte per risolvere il problema, disponendo di quattro longitudini , 
e due latitudini, mi sono limitato di spingere le approssimazioni fino ai 
termini contenenti le quarte potenze del tempo. Nel ritornare su tale 
argomento nella presente memoria, è mio proposito di spingere le ap- 
prossimazioni molto più innanzi, fino cioè a ritenere i termini che in- 
volgono le potenze seste, come ho pratticato nella prima parte, nella 
quale i dati consistevano in tre osservazioni complete dell’astro, e per 
le ragioni medesime di prattica utilità quivi ricordate. 


— 49 
Ai tempi £, £, t, t, siano /, 2, 1,2,; R, R, R, R, le longitudini e raggi 
vettori della terra; «, «, «, a, le longitudini geocentriche del pianeta , 
B. £; le latitudini geocentriche corrispondenti alla seconda e terza os- 
servazione, finalmente p, p, f, fp, 7, 7, 7, , le distanze accorciate, edi 
raggi vettori che corrispondono alle stesse epoche. 
Si ponga 


03h, 0) , 0s=kt-t%) è 0,3=k(t3—t,) 


0g =k(t,t,) > 04h, —t) 


essendo % la nota costante di cuì il logaritmo è 8,2355814. 

Siano altresì n,, #,, n,, n,, ,, il doppio aje triangolari aventi un ver- 
tice comune nel sole, e gli altri ne’ punti occupati dal pianeta rispetti- 
Wiwenieniempi fol bebt,tbet,tel,,{el, 

Poste essere 2, Y, ; ©, Y, ; ©, Y; , ©, Y, le coordinate eliocentriche 
del pianeta aì tempi corrispondenti, contate sul piano dell’ eclittica , e 
riferite agli assi medesimi sui quali si contano le coordinate eliocentri- 
che della terra sono notissime le equazioni seguenti 


Na E N,3C, +0 =0d 


6) 


No5Y, N 542 + no Y5=0 


N34 da NyyL5t n,30,=0 


N34Ya — Na4Y5 + 334 = 0 


Ove in queste equazioni , in luogo delle coordinate eliocentriche, si 
pongano i loro valori dati da 


XL,=f,0082, + R,così, , x,=p,005%, + R,cosl, 
x,=p:c08 a, + R, così, Sl x,=p,6082, 4 R,cosl, 

2 (B) 
y,=p,senz, + A senl, ; y,=p,senz, + li, sent, 


y,=p;senx, + R,senl, ; y;=p4senz, +. R,senl, 


— 46- 
e si faccia l'eliminazione di g, gp, risulterà 


n; {p.sen(x,—a,) + R,sen(,—a,)}= 

n,,B,sen(l,—2,) tn, {pssen(a,—,) + Rsen(l,—=)} . . (1) 
ny; {pssen(aj — a,) +R,sen(l,—a.)} = 

ny3Risen(l,—a,) tn; {pasen(x,—a,)t+R.sen(—a;)} . - (2) 


eliminando altresì g, fra le equazioni (1) e (2) viene 


n senf(a, — 2,) ny sen(a, —a;) 
I OO gia ATTO pp ir e DER 


\ 
n,, Sen(2,-—-2,) NR sens, a) 


n, R,sen(l, —a,) n, R.sen(l, — ax)  R,senll, —a,) 


n, Sen(x,— 4) N, Sen(a, —a,) sen(a,—a,) 


n, f,sen(l, —-a,) n,;R.sen(l, — a,) R,sen(l, —a,) 


—____—_ —_, _ < +. (9 
n,; sen(x,—&,) ny; sen(x;—a,) sen(a,—2,) (9) 


Ritenendo i termini moltiplicati pe' cubi del tempo nella prima ap- 
prossimazione , avremo per uno qualunque de’ soprascritti rapport! 
di aje 

mo 05 0r: —0i; 


0,; ER 

SE a NE 14) (0110 
2 C] = . . 

iii ES , 6r3 


13 


e così per gli altri rapporti, fatti però i debiti cangiamenti di indici nei 
tempi, in corrispondenza degli indici delle aje. 
Ove dunque si ponga 


__ by R,sen(l,—2,) ta) 6,3Zt,sen (lL_—-a,) __R;sen(l,—a,) 
TR CERTESTE RESO E EA, CANE I 
O,a sen (aj —2,) 0,7 sen (aa —%) sen(x3—&,) 


) 
se 8, R,sen(lj;—a,) A sen (l,—a,) 


f 6,, Rosen (l,—-a;) 
6; sen(a,a;) sen(2,—x;) > 7 0,,senf(ay—a;) 


_ 0,3 sen (a, —a,) __dsssen(a, — 24) 
— 6, Sen (a, —a,) o 


Aza—btc+td—e+tf 


6_4Sen(as —%4) 


B—=a(6;,— 013) —d(bi.—0;3) +d(6},—0î,) Pf(004— 034) 


C=g=h, D=g(i1,—01,)—A(01,—08) 


lia 
l’equazione (3) diventa 


B D R 
Atga=a(0+77) . . . . ° . (5) 


e dopo facile trasformazione , trascurando i termini moltiplicati per le 
potenze del tempo superiori alla terza, avremo 


A B DXSÉ 
ia fol 0 


Fatto ora, come nella prima parte 


E° Ri — Ri cos p,cos*(l,—x,) 
F = Rcos°g,cos(l, —x,) 
sì sa che dalle relazioni 
po E cos p, cotz — F 


ri=pasec' pt 20, R, cos(l,—a,) + R: 


E 
ne segue l’altra isirnt Introdotta adunque la < nella (6) verrà 


”- 


A Da B I 
(A+ CF)senz— CEcosf,cosz= DE (7-7) sent z 


e quindi ponendo 
A+CF=Hcosq 7 CE cosp,=Hsenq 


si ha finalmente mseniz= sen(z— q). 


la soluzione adunque dell’equazione (7) darà x e quindi r, e p,. Non 
sarà ora difficile mostrare come abbiansi a calcolare i valori degli al- 
tri raggi vettori e delle altre distanze accorciate, non facendo entrare 
in calcolo le latitudini estreme, ed adoperando equazioni di primo gra- 
do, sempre però ne'limiti del grado di approssimazione adottato. Le 
quattro distanze dalla Terra serviranno per correggere i tempi, ed i 
quattro raggi vettori saranno adoperati per la determinazione della 


prima e seconda derivata di r,, necessarie a conoscersi per correggere 1 
Alti 


d 


mer 


1 2 2 - : : ri 

rapporti delle aje. Infatti essendo noto il valore di r,, i rapporti Pi 
13 

ns; 

— ec. saranno dati da 

? 


xr3 
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e per esser noto ancora il valore di g., tanto l'equazione (1) quanto la (2) 
potranno separatamente fornire il valore di g,. Questi due valori, accor- 
dandosi fra stretti limiti, serviranno di controllo l’uno all’ altro. Otte- 
nuto g,, si avrà r, da 


ri=p;sec°3,+2R,p,cos(l, —a,) +Rj . 
Ciò posto, sono notissime le equazioni 


No, — M3%, + N,35,=0 


a-fàritage=0 |. Cr SS) 


342 


n 
Sa fa t9à, ’ zs=p3 198; 


onde da queste due ultime avremo &, , <,. Similmente dalla seconda e 
terza, sesta e settima delle (B) avremo «,, &,, y., y,. La prima e ter- 
za, seconda e quarta delle (A), prima e seconda delle (C) ci daranno ri- 
spettivamente ,, 2,, Y,) Y,; #, &,- Similmente avremo g, f,, dalla pri- 
ma e quarta delle (B), o, per controllo, dalla sesta ed ottava, sempre da 
equazioni di primo grado, e semplicissime. Segue dal fin qui esposto che 
le quattro distanze dalla Terra contrasegnate A_, A,, A,, A, saranno 
date da 

Ah,= Vzi #0a ’ A,=p,sec3, 

A,=p,secg, , A=Vzit+ei 
ed i raggi vettori r, r, si avranno da 

ri=xzitby +z; - ri=Tt,Fyjtz3}- 


Giovi intanto tenere altra via, e questa consisterà nel determinare di- 
rettamente 7, e pg; co’ stessi principj che ci han guidato nella determi- 
nazione di 7, e p,. In questo modo potremo determinare r, e r, da r, ed r, 
e tempi interposti per mezzo della formola data nella prima parte, e che 
ho dimostrato esatta fino ai termini di quarto ordine. Inoltre tra i coef- 


-ijge 


ficienti che entrano nella composizione delle equazioni in g, ed in pg. 
hanno luogo delle relazioni estremamente semplici e che possono util- 
mente servir di riprova nelle calcolazioni numeriche. 

Eliminando adunque g, tra le (1) e (2) si trova 


f Y 
| CO Poi hi 
 ——————_——_—_—————@———€AA“ 


n; senf(a,—2,) n,sen(s,—2,) 


__M R.sen(l, —a,) R,sen(l,—a,) n,R.sen(l, —a,) 


ni; sen(a,—a,) sen\x,—2,) ny; sen(a, — 4) 


n,,R,sen(lj,—a,) n,,R.sen(l, —a,) R,sen(l,—,j (8) 


n,jsen(a,—a;) n,;sen(a,—a;) sen(x,—«,;) 


e quindi ponendo 


; MA sen(l, —a,) b __R,sen(l, —a,) _ dro Risen(l, —a,) 
7 o,senlo,—a) © * senla,—a,) © — 60,,sen(x—a;) 
__BasR;sen(lj,—a;) } __ 04 Rsen (La) f _Rzsen(l,—2,) 
" 0ysenflag—a;),  *  0,,5en(x,—2%) > ** sen(a,—xy) 
6, sen(a,—&,) _ Biasen (2,—a,) 


1 6,,sen(z,—&;) ; 1 0,308 (a, — 2) 


Arabe +d, et], 
B,=a,(0::—0:.) +e, (0::— 072) +4, (03, —03,) e. (07, — 014) 
C=I- h, ’ D,=9; (034-024) 4, (9-00) 


l'equazione (8) diventa 


A, 3 raggi ppt 
NA A CLI 
Sì vede qui figurare r, perchè i rapporti delle aje, entro lo stesso grado 


di approssimazione, cioè fino ai termini di terzo ordine compresi, sì pos- 
sono esprimere col sostituire 7, ad r, così è lecito porre 


3 2 
n 006r di, fi, bd 0ri—-0î, 
——————_—_—— _— == —- = 
Na 6,, 6ri — dia 23 03 6ri—0., 


Avremo dunque, operando come precedentemente 


m,seniz,=sen(z,—q,) + + 


noe (8; 


2025 


essendo al 
E=R}— Ricos° g,cos° (l, —a,) 
F,=R,cos° p,cos(l, —a,) 


3 E 

hi I 
p.E,cosg,cotz,—-F, ,, rr —— 
senz, 


A, + C,F,=H;cosq, , C,E;cosg;=H,;seng, 


A, Lion 
me = = 
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Per avere una conferma della giustezza delle calcolazioni numeriche, 
è importante aver riguardo alle seguenti relazioni, che sono una con- 
seguenza de’ valori assunti per a, d, ec. Si trova adunque facilissima- 
mente che 


a db e 1 d e fi 
—=7=-=-—-=9J ’ ——-—-=-c—-—=h 
Ad, b, C, h d, e, fi Ir 


ch'è buono verificare prima di proceder oltre nel calcolo. 

Dopo aver ottenuti i valori di ge, 7,, fs, 7: si procederà al calcolo delle 
distanze del pianeta dalla terra nel modo esposto più sopra, e si avranno 
così i dati necessari per la correzione de’ tempi delle osservazioni. I va- 
lori dei due raggi vettori r, r, sì calcoleranno dalle due 


Pos pla do Pre 1 Pon 0a 
3 Sg aa 3 VEL) 
rs rs rì r3 T RE 


e potendo ottenere questi due elementi anche per altra via , l'accordo 
fra i risultati servirà d’ indizio alla esattezza del calcolo eseguito. È da 
tener presente che alla prima approssimazione essendosi adoperate for- 
mole non rigorose, tale accordo non può esser perfetto, ma potrà tutta- 
via servir di norma a mostrare che non siansi commessi errori sensibili. 


2.% approssimazione. 


Le equazioni che servono per la determinazione delle orbite de’ pia- 
neti o delle comete non offrirebbero alcuna seria difficoltà ove noti fos- 
sero i rapporti delle aje n,, , n,, ec. ed è stato possibile dare il primo 
passo ponendo le equazioni 


pe POSI dia diana rs. ec 
Vp 12 6r3 ? Vp 23 6rì 


che sono esatte fino ai termini di terzo ordine compresi. 


sele 

È d’ uopo ora mostrare come si correggano tali valori facendo entrare 
nella loro composizione anche i ternrini che moltiplicano le seste potenze 
del tempo. Nella prima parte sonosi date le espressioni di n,,, #,,, #,, 
esatte con tal grado di approssimazione, e non giova qui ripeterle. 
È invece indispensabile di qui esibire i valori di n»; , n che risultano 
espressi nel modo seguente 


No, 03, 04 À dr, IS bien gdr; 
a nn (1+3F.)—3&-(1— 6) 
Vi A Grt Arta * 19ort + 3) aria : 
10) 
Neg 03, , 03;(0,3+0,4)dr, 63, \ 
e (63,+(303,+109,,0,,)F, 
Vo Ten 1 arie iui CT SEL ZII E, 


03, (0,,+-0,;)d 5 ì 
ie 0,,0,, — (03 i +500:0,4) 6. } 


Per poter calcolare i ui membri di queste equazioni è necessario 


conoscere 1 valori Foe = , F,, G,, avendosi, come si è visto 
Si dry (PE det 
r,=-19, È - +8rî } essa > 2 _6rt FE) 
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Per determinare tali incognite svilupperemo sli iii funzione di 
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73 e sue derivate , fino ai termini che implicano le terze potenze del 
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tempo compresi, porremo cioè le equazioni 


A eli DAT le 
elenina 6 ge 
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== R0 = gie aa 
ri Srila 2° de r? DOGE oa Ode ni di 
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ed eseguendo le differenziazioni indicate si trova 


dei K, dagli 3 deig 
TO ro. e ara 


sostituendo adunque verrà 


1 di 30, dr, — 039 6}, dr 
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Avremo quindi da queste tre equazioni le tre incognite al primo grado 
A o Pas G.), e quindi anche la G,. Introdotti questi valori ne’se- 
condi membri delle (10) ed in quelli delle (6, 7, 8) della prima parte, si 
avranno valori molto più esatti de’ rapporti » > sr ec. e perciò si po- 


tranno ottenere i valori corretti di g, e p, direttamente dalla (3) e dalla (8). 
Lo accordo de’ valori ottenuti ne’ diversi controlli di calcolo già indicati, 
servirà d’indizio se si debba o no procedere ad una terza approssima- 
zione. In generale si può con tutta sicurezza ritenere che in un primo 
abozzo di orbita si può esser contenti di una sola correzione de’ valori 
ottenuti al primo calcolo. 

Torna a proposito il far notare che l'equazione 


B D 
A+ Gr3 a (c + “. 
coll’introdurvi la % diventa 
6E 


Bsen' x Sx 
A+ °_° =(Ecos g,cotz —F) (C+ TE ) 


e con facili passaggi si ottiene 


sen? z 


6£° 


{ DE cos ,cosz—(B + DF)senz } =(A+CF)senz— CE cos $,cosz 


e finalmente 
senîtz ___A+CF— CEcosg,cotz 


T=-7-TrT,. (13) 
6E B+DF— DE cosf,cotz 


n 0 


alla quale può prontamente farsi assumere la forma 


sen'z____sen(z—gQ) 
GET sen(z—9,)) 


Questa equazione ha fatto sì buona pruova nel calcolo di un orbita 
nella quale le osservazioni estreme distavano di 163 giorni, da fornire 
log r, esatto fino alla sesta decimale. Ma di ciò mi propongo di fare al- 
l'Accademia una comunicazione speciale. 

Ne'successivi lavori che andrò a presentare all’ Accademia e relativi 
al calcolo delle stelle doppie avrò bisogno di conoscere le espressioni 
delle aje n,,=&,Y,— ©,Y, ; R,=C,Y;— CY. ; M,,=€,Y,—€,Y,, anche 
nel caso in cui siano espresse in funzione di r, o di r,. I simboli F, G,, 
F,G, che vi sì trovano, sì esprimono in funzione di r,dr,d?r, e di r,dr,d°r, 
allo stesso modo come F, e G, rispetto ad r, dr, d°r,. Si trova adunque, 
avvertendo che qui F, è ben diverso da quello di cui è data l’espressione 
nelle equazioni che seguono la (9) 


n, 63, 84 Rs 85 65. dr 
A r2 12 I DRS, 
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Pongo termine a questa seconda parte col far notare che può ottenersi 


IRE 


il valore della da una equazione di secondo grado adoperando tre os- 
servazioni complete, ed una longitudine, cioè un sol dato di più de’ ri- 
gorosamente richiesti. Basta infatti eguagliare il secondo membro della 
equazione che vien dopo la (16) nella prima parte, col secondo membro 
della (13) e si avrà evidentemente 


eta CF — CEcos$,cotz 


Q= — ——_ 222 
B-+DF - DE cos g, cotz 


6, RB—6,;R,C +6,,R;D+6,: AF— AEcosg,6,;cotz 


2019 


tenendo presenti pe’ valori de’ simboli del primo e secondo membro le 
loro espressioni date rispettivamente nella prima e seconda parte. 
La prova numerica tratta dall’orbita di Vesta (Gauss Th. mot.) dà 


(817371419) — (8.3382267)cot= _ (8.7239001)— (8.5398606) cotz 
(9.5480429) — (8.8513413)cot= — (8.5317392) — 9.1244034) cotz 


Da questa equazione si ricava «=23°49' 52". Gauss impiegando sei 
dati, invece di sette, ma adoperando il metodo delle false posizioni 
trova =«=23°38'17". Il valore esatto è 23°48'17". Quindi il primo va- 
lore presenta un errore di 1'35"; l’altro di 10”. 

Aggiungo infine che non trascurerò di valutare, nella terza parte, 
l’ influenza del termine di settimo ordine di cui l’espressione è 


Di 
+ {-1-695,—- G,+28 (3P: +50 +31.0.) } 
valendo il segno superiore con 67, invece di 6”, per l’aja n,,; ed il segno 
inferiore con 81, oppure 61, invece di 6”, rispettivamente, per formar 
parte de’ termini che danno il valore delle aje n,, , n,,. Si vedrà che 
nella massima parte de'casi tal termine è trascurabile, mentre in al- 
cuni specialissimi, quali possono verificarsi per le comete, può servire, 
dopo compiute le approssimazioni, a determinare con maggiore esat- 
tezza il parametro dell'orbita. 


PARTE TERZA 


Applicazioni numeriche. 


Metterò a prova le formole esposte nella prima e seconda parte 
col calcolare due orbite desunte da opera classica. Si ha così il van- 
taggio di adoperare dati corretti con estrema cura , e di paragonar poi 
i risultati con quelli ottenuti da metodi di riconosciuta eccellenza. Co- 
mincio col propormi di ottenere gli elementi dell'orbita di Giunone le 
cui posizioni ridotte si trovano nella Theoria motus a pag. 169. I tempi 
delle osservazioni, nel 1804, sono ridotte al meridiano di Parigi. 

I dati del calcolo sono adunque 


LÀ CA È Ott. 3.458644 | Ott. 17 .421885 | Ott. 27 .393077 
354° 44! 341”.60 | 352° 34/22!’ 42 | 351°34' 30". 01 


%, Co x, 
Bi Be Bi |—4 59 31.06] —6 21 55.097 | — 7 17 50.95 
di è lg 12 28 27.76 24 19 49.05] 34 16' 9.65 


log R, logR, log R, 9. 9996826 9. 9980979 9. 9969678 


Onde questa terza parte possa stare da se, non che per maggior chia- 
rezza e comodo de’ calcolatori, andrò richiamando le formole stretta- 
mente necessarie a tener presenti nelle applicazioni numeriche. 

Ciò posto, per primo passo, il calcolo delle equazioni che seguono , 
non che la deduzione de’ raggi vettori, compresa la determinazione delle 
distanze dalla terra per la correzione de’ tempi, costituiscono la 


Prima approssimazione. 


Il sistema delle relazioni 
A=tgf,sen(x,—x,) —tgg,sen(a, —a,) +19f,sen(a,—a,) 
B==t9g,sen(l,—x,) — tgp, sen(l, —a;) 
C=tgq g,sen(l,—a,) —t98,sen(l,—-4;) é (A) 
D=t9p;sen(l; —a,) —t98,sen(l,—x,) 


E°=Rì — Rî cos p,cos°(lI,—-a,); F=R,cos 3,c08(l,—2,) 
Atti 


ESSI 


Ab: dl 
fornirà i valori 


log A=6.31214122+ ; log D=8.34TT794— 


looB=7.8945082— ; logE=9.7262084 + 


logC=8.2033322— ; log F=9.9222903 + 


quindi ponendosi 


f=k(t,—t,) ; o, =kt3— 2) ; 0,3 =k(t;—t,) Aut B 


e ricordando che logk=8.2355814, si ottiene 
logi,,=9.3134303 ; logs,;=9.2343285 ; logà,,=9.5767079 . 
In seguito si calcolino gli angoli g g, dalle equazioni 


0,3 RB—6,;R,C+6,,R;D+6 ;AF—=h cosq 
63;R,B—6:;R,C+6;,R;D+63,AF—=h, cosq, 


(C) 
6,3 AEcoss,=hsenq ; 6}; AEcoss,=h, senq, 
ed avremo q= 13°40’4".37 ; g,= 0°31’/45".97. 
a l 6} 
Il valore di m fornito dalla equazione m= 291 
6E°seng, 
darà logm=0.6044070, quindi l'equazione 
msentz="" (9 (D) 
°  seniz—g,) . . . . . . Di 


diventa in questo caso (mettendo invece di m il suo logaritmo tra pa- 
rentesi) 
sen(3—13°40'4!.37) 
(0.604407 tia 77. 
ia sen(z—0°31/45”. 97) 


Il valore di 3 che soddisfa a questa equazione, e che conviene al caso 
attuale è ==14°83/14".53. Ottenuto 3 calcoleremo il raggio vettore r, 


corrispondente alla seconda osservazione , e la distanza accorciata gf, 
per la stessa epoca, dalle formule 


* pa i: 
iu E cos g, cot gz (E) 


E 
e si troverà 
logr,=0.3260281 ; logp,=0.0798014 . 


I valori de'rapporti delle aje, esatti fino ai termini che moltiplicano 
i cubi de’ tempì inclusivamente, avendosi da 


fisso 00m — dI, n, 60,,ri—-0i, 
Be sonni me | pere er nie sinc lio) (F) 
UFE 66,,ra—0i; USE 60,,rî — di; 
se ne calcoleranno i valori 
UST )” UPE 
log —-=9.7374851 ; log 719-6584818 7 
UPE 13 
Per procedere al calcolo di p, g,, dalle equazioni 
H=tgg8,sen(l, —a,)—tgg,sen(l, —2,) 
1=tgg,sen(l, —a,)—tgf,sen(l, x) 
(G) 


K=—tgg,sen(l, —l); L=t9p,sen'l,—1,) 
M= tgg,sen(l, 1) ; N=t98,sen(l,—l,) 
sì otterranno 1 seguenti valori 
logH=7.97194905+ ; logI=7.6276406— ; logK=8.6771169+ 
logL=8.3444502— ; logM=8.2539581— ; log N=8.5109383 — 
quindi dalle due 


Da = VR (Hg Lt) 
UPE, 


Be,=—R,N+ 22 (19, + MR.) 


12 


sì ricaveranno i valori di g, e p, e si avrà 
loge,=0.0666496 ; logo,=0.0979636 . 


Contrasegnando con A, A_ A, le distanze del pianeta dalla terra ai 
tempi t, t. t, dalle equazioni 


Ag s6c:P, th Ag" pasetfa = A,==paseees - .-. (E) 


/ 


avremo 


logA,=0.0683001 ; logA,=0.0824870 ; logA;=0.1014956 


ed aggiungendo ai logaritmi di queste distanze il logaritmo del numero 
0.005706 che è 7.75633 avremo i logaritmi delle correzioni da fare ai 
tempi delle osservazioni, e passando ai numeri, avremo per le corre- 


zioni da fare ai tempi {, t, t, rispettivamente 
— 0.006678 ; —0.006900 ; —0.007203 
onde i tempi corretti delle osservazioni saranno 
t,=9.451966 ; t—17.414985 ; t,=27.385869 
e si ricava che i valori corretti di 6,, 6,, 6, divengono 
log6,,=9.3134222 ; log6,;=9.2343151 ; logo,,=9.5766973 . 


Per compiere la prima approssimazione restano tuttavia a determinare 
i raggi vettori della prima e terza osservazione, e questi si dedurranno 


dalle equazioni 


rî=pisec°f,+2p,R.cos(l, — 2,) + Ri | 
(L) 
5 =fi sec’ pi + 2p; R, cos(l,—a.) + Ri 
ed otterrassi 
logr,=0-3307880 ; logrs=0.3222725 . fe 
Seconda approssimazione. 
Dalle equazioni 
de DI dor dre dr 0/gdar 1 
=r,0,—+PT A pi e ai 
I° paia de dp 2 di Li 2 dr (+) 
Vi 


r=r,t0,,gRt—- —-'— i+ 
i t dr 2 dit 2 dr retin 


dra 0i:dr, bid, (= 1) 


= dolo 


din 0. 


. . 7 7 med. der 
possiamo ricavare i valori delle due incognite "i ; ni . Nell’ attuale 
esempio numerico basterà far uso delle formole 
Ii RO) n d'fa GRA +0,;7 I A) 132 (N) 
de ESCE ade RE 


che si ottengono dalle (M) trascurando i termini che moltiplicano 6}, e 
6:,. In casi speciali le (M) potran servire a correggere i valori già molto 


: ECO ia ; 
approssimati di 2 0 È . Dalle (NN) si trova 


dr, 


log-==9.03971 si .00g] 


d° 
"2 8.575404 
dr 


ricordando poi che 


dr? AO a n 
F=-121,77 +3ri ga ; G=8r —-—6r 


avremo 
logF,=9.30877+ ; logG,=9.90822— . 


23 LOSE 


n» £ t d . 

Vi’ n OI endo in nu- 
meri i secondi membri delle equazioni (6) (7) (8) della prima parte. Tal 
calcolo è molto più semplice di quel che possa credersi a primo aspetto. 
E qui mì si porge il destro di avvertire che ne’ precedenti e seguenti 
calcoli numerici ho spessissimo fatto uso delle tavole di Zech colle quali, 
come è noto, dati i logaritmi di due numeri si trova prontamente il lo- 
garitmo della somma, o della differenza dei due numeri dati, Le formole 
adunque 


Possiamo ora formarci i valori di l:2 


n 63 64, dr, 05 66, dr, 
SE pela, ao 12 2 I 12 2 pa 
Vp MORTA * 120r na ( iui tara (ET) 
Nas 62 dtadr HE 6%. dr. 
= al E === (fil DO) E 
Well 6r3  Aride dé 120r° È dida, 24rl di rito 
(P) 
1073000 0îz , 0iz(0.3—0,2) dra 03 03; +(303, +1 * 
aria iron (Ati 100, 0,5) Fa) 


13 (0a 023) dre Sas e) 
+ — 2Ar. di lia 0,203 = (0? 13 — 5010023) @. } 


— sd 


daranno 


n n n 
log —2 —=9.3131049 ; lo —:—-9,2340881 ; Zog --—9.5756159 
Vi 7 a 4 


e da questi valori sì ricava: 


log "220.2625110 ; log = 0,3415278 
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i valori esatti presi dall’esempio di Gauss sono 


log -5=0.2623109 ; log -t5=0,9415276 . 


12 25 


sì vede adunque che gli elementi dell'orbita calcolati co' numeri dati 
dalla seconda approssimazione avranno tutta la precisione richiesta. 
Questo fatto avrebbe dovuto risultare dall'attuale tipo numerico, indi- 
pendentemente da quanto già si conosce intorno al risultato finale per 
altra via. Ma dal canto mio troppo sarò pago se gli Astronomi ricono- 
sceranno aver io introdotta qualche utile innovazione nel trattar questo 
problema, per non insistere ulteriormente con una terza approssima- 
zione a mostrare che la seconda è sufficiente. 

Ho detto nella prima parte che calcolati a questo modo i rapporti 


USE 


No 

Mis” fi; 
infatti avviene poichè dopo avervi sostituiti i rapporti delle aje , testè 
trovati, si ha logg,=0.0797448, e quindi per mezzo delle equazioni (£) 
si trova s=14°88'18"”.18 ; logr:=0.3259985. Il valore di 4 trovato 
dalla prima approssimazione differiva dal vero di 4'.97 mentre l' at- 
tuale ne differisce di 1”.18. Onde è chiaro che questa via condurrebbe 
allo scopo. Intanto essendo mio proposito mostrare che una seconda ap- 
prossimazione è bastevole, e riflettendo d'altronde che l’ equazione (9), 
pel fattore di 3° ordine A che vi si trova, non è la meglio adatta ad es- 
sere posta in gioco per la determinazione di una incognita sì importante 


quale è p,, indicherò altra maniera che si troverà essere meglio con- 


, l'equazione (9) darà direttamente il valore corretto di p,. Così 


ducente. 
Giunto il calcolo fino alla determinazione delle quantità F. G, dalle 


94 


equazioni (0), è evidente che se i rapporti =“ » = tratti dalle equazio- 
25 13 


ni (P) vogliansi mettere sotto la forma 


0,3 6r1 —6i;m,; 


(Q) 


Mind = - 
6,3 6ri —6;;m, 5 


i simboli m,,,_,,m,, saranno, com'è facilissimo verificare, espressi da 


3 dr 63 63 dr 
Mm, = sn PI SS 
Mio 143 :2r_dr 20r3 \ t 2) EVA G.) 
3 d 6 63,d i di 
—0_2 dr, Ms, 230f204 __ 
mi 357-d; aori i +3F) tara G,) 


3 dr, 63,—(363 3—106,,0,:)F 
m,=1— (0250) rd: ona — 


(8, 3-=823)d 


— DELI (6,0, "a Lili 
Ari d: 15 12023 13 9 12°25/ 72 


Senza dunque calcolare i secondi membri delle (P) per dedurne i va- 


« 3. n n - - . : - 
lori di —©, 2, -*, si calcoleranno i secondi membri delle (R) e si 
Ve Vo Vo 


troverà 


logm, =9.9923620 ; logm,;=0.0056295 ; logm,;=9.9985013 


e quindi le (Q) daranno 


log =°=0.2615210 ; log £=0.3415277 
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valori che saranno adoperati di quì a poco per determinare p, e p, dopo 
conosciuto il valore di g,. 


Ciò posto, si scorge chiaramente da quanto si è esposto che ad otte- 
nere l'equazione dalla quale si dovrà dedurre il valore corretto di 4, 


e 


equazione ch’ è della forma della (D) fa d’uopo calcolare i nuovi valori 
di m q gq, dalle equazioni 


0,3, B—0,;R,C+60,,RD+0,,AF—=h cosq 
m,;6;;fR,B -—m,;0;;R,C+m,,6;,R,D+m,;0:;;AF=h,cosq, 
6, AEcosgs, =hsenqg ; m,;6:;AEcosg =h,seng, 
ed otterremo 


q=13°409",39 ; q,=0°31/40/,25 


m,30:3 sen x i, 
ed essendo n= 1 ;,, verrà logm=0.6041881 


6E° senq, 
l'equazione (D) diventa in questo caso 


sen(3—13°40' 9".39 
(0.6041881) senîz = E VITA 
la quale porge 3==14°33'19".50 identico a quello che Gauss trova col 
suo metodo alla terza approssimazione. 

I 6 quì adoperati sono, come è naturale, quelli ottenuti dalla corre- 
zione de’ tempi. 

Trovato l'angolo x corretto, le equazioni (E) daranno 


logp,=0.0797284 ; logr,=0.3259878 


È ao (nen . z È 
onde co’ valori che già si conoscono di -® mg le (H) ci forniranno i va- 
Via 25 


lori di p, e di p, e troveremo 


logr,=0.0666056 ; Zoge,=0.0978781 


dopo ciò dalle equazioni (L) sì deduce 
logr,=0.3307640 ; logrs=0.32222385 


il primo de’ quali è,identico a quello trovato da Gauss, l’altro ne diffe- 
risce di cinque centomilionesimi , e puossi fare logr,=0.3222239. 

Per la determinazione finale degli elementi dell'orbita col presente 
metodo, trovo più semplice, allorchè il calcolo è giunto a questo punto, 


_ 


di calcolare le coordinate eliocentriche corrispondenti ai tempi t,t,t,. 
Tali coordinate si ottengono facilmente dalle equazioni 


xc,=p,c08x, + R,così, ; c,=p,0082, + R,cosl, ; r;=p;0084; + R; così; 
y,=p,sena, + R,senl, ; y,=psenx,+R.senl, ; ys=p3sena;+R; senl; (5) 
z,=p:19f; 3 3, fol9f, 3 Ss Ps898; 

dalle quali si ricava 


loge,=0.32970804+ ; logx,=0.3219370+ ; loge,=0.3133503 + 
logy,=9.0374954+ ; logy,=9.4063370 + ; logy,=9.5747421 + 
logz,=9.0073550— ; logz,=9.1272163— ; logz,=9.2032861 — . 


Gli angoli formati dai raggi vettori potrebbero essere determinati me- 


diante le formole 
cx. by. LÀ 
coso, —v) = *— = MIT = 
Ls 
r,ttbYy.y-+2Z.z: 
cos(o, —v) = TT :t —- a 29 
3 Na 
L,C3tyY,Y;+2,5; 
T,Fa 


cosv— Vv) = 


ed a conferma del calcolo dovrebbe verificarsi che la somma dei due pri- 
mi angoli dovrebbe essere eguale al terzo, essendo v,—v,+v,—v,=0,—?, 

Ma riflettendo che tali angoli in generale son piccoli per la discreta 
distanza in cui sono fra loro le osservazioni, sarà meglio fatto deter- 
minarli da altre equazioni. Contrassegnando con i e @ l'inclinazione 


del piano dell’ orbita del pianeta al piano dell'eclittica, e la longitudine 
del nodo ascendente avremo 


; e Ar I Rin PA 
tgisno= T-_t—==m_ 
TY, TY; TL, Yy=LY; 


x tz —T_ 35 TI_s.—-K-Z 
mene SES A: 
TY, — L.Yx CY TY, 
sen(v,—v,)= a a Da 
r,r,seniseng r,r,senicos® 
4 Y,E:—Y,E TZ, TL 
sen(v;—v, lets Z| È LEE — Seni 
r,r,sentseno r,r,senicosg 
Z.,=- Y.Z bi. D.2 
sen(v, —v,)= Y Ss Y;3, sea LS SE 


r,r,seniseng  r,r,seni coso 
Alti 


— 34 — 


Le incognite che si trovano ai primi membri di queste equazioni pos- 
sono, come si vede, essere calcolate con formole diverse. Si avrà dun- 
que un controllo delle operazioni eseguite. Tuttavia nel determinare è 
e © si darà maggior peso ai valori forniti dalle formule nelle quali en- 
trano le coordinate della prima e terza osservazione. 

È chiaro che ne’ casi specialmente di piccole inclinazioni, la longitu- 
dine del nodo ascendente vien meglio determinata servendosi delle coor- 
dinate de’ punti più lontani dell’ orbita. Ciò posto dalle 

YZ Ys°, 


; , x 
gisngp= ——__ ; tgicoso=- 


Za; 
Ly} Ls LY}L3Yx 


I 


(U) 


sl ricava 
i=13°6/43”.83 ; e=A171° 148". 44 


e dalle rimanenti delle (7) adottando quelle in cui entra cosg, avremo 
v-— v =4°5'53/.44 ; v,—v,=3°290.38 ; v,—v,=7°3453".82. 


Altra via, e forse preferibile, per determinare tali angoli si è di farli 
dipendere dalle formule 


ri ri me (2, XL + YYs + Z,3;) 


sen’ (03 — v,)= 


rit; 
(M) 
nov LEA 
seno, — o) = <sen(o,—0,) ; seno —v)= Asen(v,—0,) 
2 11 Ni h \73 I di 3 2 Ns T 3 1 


la prima porge v,—v,==7°34'53".72. Per gli altri due angoli risulta 
Dv, = 3°29'0"”.38 ; 0,—v,=4°5'53".33. Dalle relazioni 


n,, =fF,F2sen(v, — V,) ; na, =rr,sen(v;—v,) ; n, =r,rysen(o, — 0) 
(VW) 
3 
6rng 6r3nji 6rîn,; 


Gori -m,,0î, 60,,ri—m,;b:, 60,,rî—m,bi; 


Vo 


avremo calcolando le prime tre 
logn,,=9.5108462 ; logn,,=9.4318295 ; logn,;=97733572 


le altre danno per log vp i tre valori 0.1977414 ; 0.1977415 ; 0.1977417 
ed adotto quindi il valore di logp=0.3954834, risultante dalla terza 
ch'è più sicura. 


a 


Indicando con @, @, @, le longitudini eliocentriche del pianeta, e con 
À, À, A, gli angoli fatti da raggi vettori con la linea de’nodi a comin- 
ciare dal nodo ascendente e nel senso del moto del pianeta, avremo 


Yi, Ya Ys 
tqgor== è tigqgoo== 3; tQwo,== 
g I Z, , J 2 A ? g 5 x; 


(4) 
cotg),=cotg(o —9)così ; cotg),==cotg(o,=9)c0s è ; cotgi,=c0tg(o,—9)cosi 


le quali danno 


o, =2058/18/,65 = e,=6°58/28/.91  o,=10°20/2".49 
>, =192 5 50.48 a,=196°1143/.80 2,=199°4044/.28 


e quì per controllo, sì verifica che A, A, =v,—v, , A}-A,=0;—0, 
entro minime frazioni di secondo. Indicando ora con Il la distanza del 
perielio dal nodo, contata come l'angolo A, con e ed a l’eccentricità ed 
il semiasse , dovremo per la determinazione di questi elementi calco- 
lare le formole 


r.(P_ r,) ba: 
r.(P i) sen (A) 


tg(), IHl)=cotg (= i.) — 


(09 
Pie I OA PESA DAI 
A tecos(, —D) ; STA 
dalla prima ricaveremo A, —II=—49°4'30".46. La distanza adunque 


del perielio dal nodo è =241°10'20". 94 a cui aggiungendo la longitu- 
dine del nodo 171°7'48".44, avremo per la longitudine del perielio 
52°18'9".88. Si ha pure v,==360 +A—II=310°55'29".54. Le altre 
due ci forniscono loge=9.3897206 ; loga=0.4224380. 

Le anomalie eccentrica e media E e M, non che il moto medio diurno 
n si ottengono da 


g=a(1-ecosE) ; M=E—esenE ; ngi MRUCRION (2) 
Il valore di log KR" è 3.5500066 , onde pel tempo t, sarà 


E,=327°8/24".92 ; M,=334°45!59”, 38 


IIS 
Scelta per epoca della longitudine media il principio di gennajo 1805 
gli elementi risultano come segue 


Longitudine media dell'epoca 41°52'292".57 
Moto medio diurno 824”. 8018 
Longitudine del perielio 52 18 9.38 
Angolo della eccentricità 14 12 41.20 
Logaritmo del semiasse 0 . 4224380 
Longitudine del nodo ascend. —174°7’'48/.44 
Inclinazione dell'orbita 13 6 43. 83 


differenti per qualche frazione di secondo da quelli dati da Gauss. 


SATTA 


Per applicare le formole del metodo esposto nella seconda parte, pro- 
eederò ora alla determinazione degli elementi dell’ orbita del pianeta 
Vesta, desumendo i dati del calcolo dalla Theoria motus, pag. 201. 

I tempi son contati del principio dell’anno 1807 e ridotti al meridiano 


di Parigi. Si ha 

t,= 89.505162 |{t,—137.344502 |, 4192.459502 |t, = 251. 288102 

x,==178°43'38!”.87|/2,—=174° 1'30”.08|2,—=187°45'42".23/x,=213°34'13".63 
B.,=+10 8 7. 80/8,=+6 47 25. 61 

I, =189 21 33. 74|I, = 235 56 0. 63|1,=288 35 20. 32/,=345 9 18.69 

log R,=9 . 9997990|l09 R,=0 . 0031376/l0g R,=0. 0071739|109 R,=0.0030525 


Dai tempi ricaveremo facilmente 


log 6,,=9.9153666 ; log 8,,=9.9765359 ; log9,;=0.2480573 
log6;,=0.005465tf ; log6,,=0.2922714 ; log(63, — 07) =0.3903852 — 
log(67,7-02.)=9 3431167— ;log(63 —67,)=0.4689812+ ; log(62,—03,)=0.4496918 
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Prima approssimazione. 


Dalle equazioni 


_ 0,3 R,sen(l,—a,) __ 03 Zt.sen (L,—2,) __R;sen(l,—2,) 


» 


ni 6, Sen (a,—2,) E 0,, sen (x3—%,) i sen (a: 2) 


__ IssRisen(l,-a;) ae Bizson (lr--8g) __ 0 Rasen(l,—a,) 


Vrseala=a) Î I (4,] 
24 \ > i) sen(x,—x;) 6, sen (a, —2;) 
_ 0,3 sen(a,—a,) n _ Buisen(a, — x) 
— 6,3 sen(a,—a,)" 6,4Sen(a,—2,) 
sì ottiene 
loga=0.1309921 + ; logb=1.0664608— ; logc=0.7845711+ 
logda=9,9223524— ; loge=0.3532887 — ; log f=9.6597808 — 
logg=0.0504346 — ; logh=9.8782613 + 
e dalle altre 
Aza—b+ct+td—e+f 
ai 07) doi. 07) +d(0î,—0:,)+f(01,—03,) } . (8) 
=g_-h ; D=g(0i, 01) A(07,j—0;,) 
si deduce 
logA=0,5118325— ; logB=1.39066358 + 
logC=0.2738547— ; logpD=9.8003890 + 
. e ricordando che 
E° =R:— Ricos° g,cos° (l,—2,) 
{C,) 
F=R,cos 3,cos(l,—2,) i 


si ha logE=9.9526104+ ; logF=9.6643873+ . 


Mini: "CSO 


L’angolo q ed il valore di m avendosi dalle equazioni 
DD  B 
A+CF=Hcosq ; CEcos3,=Hsenq ; n= (7-4) (D.) 


avremo in questo caso g=21°56'15!.42 ; loym=0.0877136, e l’equa- 
zione da risolvere è 


0.0877136)seniz = sen(z—21°56'15".42). 
} Ì 


Il valore di x che la soddisfa e che conviene nel presente caso è 
z=23°47'47".18. Ottenuto questo valore dedurremo immediatamente 
il raggio vettore r, e la distanza accorciata pg, corrispondenti alla seconda 
osservazione dalle equazioni 


E 
r;= > Ppebcosp.cot1—=F. 2 CEL) 
senz 


onde ricaveremo agevolmente 
logr,=0.3467794 ; logo, =0.1874650 . 


Procediamo ora a determinare 7, e g, indipendentemente da calcoli 
già fatti. Le equazioni 


6,, R,sen(l, —a,) R,sen(l, —,) __B,, R,sen(l,—2,) 
azTn'———:; ; b=_——_—___- ;j ‘SET giri 
13 SEN (3 —2,) 


x b,,sen(sa, —%,) sen(a,—%,) 


__,R,sen(l,—2;). } __0g4R,sen(lI,—a;) . pater a.) (F,) 


Sa { ; Li è ‘ 5” sen(a, —a,) 


0,,sen(x, — a} 


d 
6,,sen (a, —%;) 


0, ,senfaz— &, 
pila tene seed ° hi= 
6, ,sen(a,—%;) fp ssen(z, — 2,) 


dò 


_ bo Sen (x, —-4,) 


porgeranno 


loga,=0.0805373— ; logb,=1.0160262— ; loge,=0.7341365 — 
logd,=0.0440911— ; loge,=0.1750274— ; logf,=9.7815199— 
logg,=0.12417387 + ; logh,=9.9495654— 


— eee 


ed analogamente alle precedenti formole, da 


A,=a,—b, +e, +d,—e, fi 
B,=a,(0i;—0i.)tc, (bi, 01) +0} =), (03,= 024) (G,) 


C=9,—h, > D,=9:(034—0î4) Ah, (018-012) 


avremo 
log A,=0.7010870 + ; log B,=1.3902812 — 


log],=0.3491589 + ; log D,=0.1875485 — 


I valori di E, F, si avranno da 


Ei=R;—Ri; cos f,cos'(l,—ax,) 
(H,) 
F,= R,cos° g,cos(l, —2,) 
e troverassi log E, =9.9994840+ ; logF,=9.2748671—. 
I valori dell'angolo g, e di m, si hanno da 
A DEE 
1 a CENE — n _AE 4 (K 
A, +C,F,=H,cosq, ; C,E,cosp,=H,seng, ; m, CILE (È -. (K,) 


e se ne ricava q,=25°28’50".00 ; logm ,=9.8391045 + . 
L'equazione adunque dalla quale dovremo ricavare il valore di 4, è 


(9.83910.15)seniz, =sen=(z,— 25°28' 50/00) 
dalla quale si trae 2,=27°12'36". 26. Ed essendo 


E 
ip Bcospicotz, FP. >... (Li) 
senz, 


troveremo logr,=0.3393262 ; /ogp,=0.3257864+ . 
Per determinare le coordinate eliocentriche relative ai tempi {, £, 
avremo a risolvere le equazioni semplicissime 
xr,=p,c08x, 4 R,così, ; x,=pyc0osx; +R,così, 
Yy,=pasena, + R.senl, ; y=p:sena, +R,senl, }. . (M, 


2a =P209 Pz ; A, p3t98s 


sen. 


ed otterremo 


loga,=0.3218588— ; logy,=9.8312050 — ; logz,=9.4397510 + 
logo, =0.2489132— ; logy,=0.0967601— ; logz,=9.4016004 + . 


Ho mostrato nella seconda parte in qual modo si possono calcolare i 
raggi vettori r, 7, da quelli già conosciuti r, r, e tempi intercetti. Tut- 
tavolta in questo esempio numerico seguirò altra via, non solo perchè 
la credo meglio adatta, ma ancora perchè unitamente a tali raggi vet- 
tori verranno a determinarsi le coordinate eliocentriche relative ai tempi 
t,t,, e che in seguito è d’uopo conoscere con maggiore esattezza per la 
determinazione del nodo e dell’inclinazione. 

In primo luogo è d’uopo conoscere i rapporti delle aje esatti fino ai 
termini di terzo ordine compresi. A questo scopo le equazioni 


Ni _60,ri — bi, his __60,,ri-0î; 
ti, 60, ri, LA OSIO, ni 
s 2x} 
sg O0ri 004, Moi 60, ri 0, 
TT «—A5GGSSÎ n ——_ Ze--__—_—_—_—_—___& 
Nin Gori di; naz | 60,,rs — 03 
daranno 
US ‘ UE 
log = 9.9403017 ; log —=0.2563012 
Nas n5 
Nz4 No, - 
log —< =0.0280271 ; log —*—=0.2944786 
25 UE 
e dalle altre 
n, a 34 
Xi le, — x, 3 AA, —x, 
LOR UP: UDE 23 
n 
— 3 2A A 
yy Ya yy Ya (0,) 
Naz 25 UPE 25 
VA a — tao ” Rata Msg ” 
4 titan i ul 


dedurremo 
loga,=0.3502099— ; loge,=0.0991354— 
logy,=9.1275562— ; logy, =0.2401907— 
logz,= 9,4429474 + ; logz,=9.0076410 + 


A 
i valori di r, 7, p, pg, A, A, A, A, si ottengono da 


rimoityitzi; ri=aityi+sî 
Pi=(@,—R così, }+(y,—R,senl)? ; pi=(®,—Ricosl,)+(y;—R,senl.} (P,) 


Ai=pi ti ; A,ppsecf, ; A3==psse08; ; Aj=pi +zi 
dalle quali sì ricaveranno i valori seguenti 


logr,=0.3542692 ; log r,=0.3333780 
log ,=0.0982502 ; log p, = 0.4275904 
log Aa,=0.1086008 ; log A, =0.1942959 
log Aa;=0.3288436 ; log A,=0.4288367 . 


Aggiungendo ai logaritmi delle distanze A, A, A, A, il logaritmo del 
numero 0.005706 che è 7.75633, si hanno le correzioni de’ tempi, che 
sottratte rispettivamente da #, £, f, t, danno luogo ai valori corretti di 
0,» 0,, ec. e si ottiene 


log8,,=9.9153520 ; log0,,=9.9765102 ; log0,,=0.2480368 
log0,,=0.0054419 ; logo,,=0.2922470 


così ha termine la prima approssimazione. A comprova intanto del cal- 
colo eseguito, e della precisione delle formole adoperate è interessante 
esaminare come siano rappresentate co’ risultati già ottenuti la prima e 
la quarta latitudine che non sono punto entrate in calcolo. Avendosi 


evidentemente 
tgR,= n ; t9g8,= A 


I 
i valori calcolati di 8, 8, risultano essere 
B,= +A2°27/13" ; a, + 4020/19" 
gli osservati sono f,=+42 27 6; A=+42021. 
Mi si conceda di dire che tal precisione raggiunta fin dalla prima ap- 
prossimazione, in un'orbita in cui le osservazioni sono sì lontane, ha su- 


perato ogni mia lusinga. 
Atti 6 


A 
D'accordo con questo risultato, ove si calcoli l'angolo compreso fra 


È 5 . . . o LC,C3 +.Y2! Z,83 » 
i raggi vettori r. r. il cui coseno è espresso da PP + WaY5 È 8285 si trova 


BUE 


v.—v,=17°8'19" mentre il valor vero è 17°8'5". 
Ove avessimo voluto calcolare i valori di r, ”, dalle equazioni 


avremmo ottenuto log r. = 0.3535802 ; logri = 0.3317628 con lodevole 
approssimazione , vista la facilità con la quale si è raggiunta. 


Seconda approssimazione. 


Calcolati i valori prossimi de’ quattro raggi vettori, e corretti i tempi, 
le equazioni (12) della seconda parte forniranno i valori di ne, FP, &, 


che sostituiti nelle equazioni (6) (7) (8) della prima parte, e nelle (10) 
della seconda, daranno i rapporti delle aje. Dopo ciò le equazioni (3) ed 
(8) della stessa parte seconda daranno i valori corretti di gp. e di f:. Po- 
tremmo anche nel caso attuale fare entrar in gioco i simboli m,,, ma; ec. 
e procedere ad una seconda determinazione degli angoli % %,, ma non 
mi pare che ciò sia necessario, stantechè le sopradette equazioni (3) (8) 
non essendo influensabili da piccoli errori, come lo è l'equazione (9) 
della prima parte, possono essere adoperate con sicurezza nella deter- 
minazione delle distanze accorciate relatiye alla seconda e terza osser- 
vazione, quante volte i rapporti delle aje siano già noti. 

Prima di adoperare le equazioni (12) giovi far notare che la determi- 


) ERRO 5a SERI 7 x 
nazione delle quantità va, F,, G, può farsi in più maniere allorchè pos- 
((/9 


sono aversi i sviluppi di tre raggi vettori in funzione di un quarto, e de- 
rivate di questo. Le equazioni che naturalmente si presentano sono 

; da 0° d'r, 

rar, 0, —+tt —'— — 

e e pet; 2 dî 6 di 

5 dra. 034d'ri DO, dir 

rs=fst 7 9 d:2 6 dr 

drz! diga ha) PEdara 

Srdiah Bid ap a e 


r,=r>, +90 


dalle quali ricavando la prima e seconda derivata del raggio vettore, da 


E E 


sviluppi esatti fino alle terze potenze del tempo inclusivamente , pos- 
sono immediatamente calcolarsi F, e G, dalle equazioni (5) della prima 
parte. Debbo far notare che i valori di tali due derivate si sono finora 
calcolati con altri metodi da sviluppi che non oltrepassavano i termini 
moltiplicati pe’ quadrati del tempo. 

In verità, nel presente caso, riesce ben agevole calcolare le tre in- 
dii dr 
dè di 
i valori approssimati di quattro raggi vettori, divien possibile formare 
le tre equazioni di sopra. Ma allorchè l'orbita vien calcolata con tre 0s- 
servazioni le quali non sono abbastanza vicine tra loro, è utile ottenere 
le due prime incognite sopradette anche da sviluppi esatti fino a conte- 
nere i termini che moltiplicano i cubi dei tempi. Le equazioni intanto 
che si possono formare son due, e per ridurre anche a due le incognite 


nite & tal grado di imazi ichè avendo 
cogni @ pra n con ta gra (0) 1 approssimazione, pole 1 av 


dara 
dr 
zione delle altre. Non ispiaccia ricordare che le due equazioni dalle quali 


da determinare, fa d’uopo sostituire a il suo valore espresso in fun- 


dama 
di? 


; : tuta È 
fa d'’uopo determinare le incognite o: sono le seguenti 


A ; delpa dr oa fari 1 
=r,-0, TtTc.-tTe_{—-+- 
ene di 2 de ZdrbNtazdoe “ri 


dr Mora idr 03, defi dr 1 
RE E e ra 
diioginia s (+) 


le quali, come evidentemente si scorge, non conducono ad equazioni di 
primo, ma di secondo grado rispetto alle incognite da determinare. Ad 
evitare la noja di trattare equazioni superiori al primo grado, e d'altra 
parte essendo noto nelle presenti ricerche che i valori delle incognite 
dedotti dalle equazioni testè scritte, mancanti de’ termini che implicano 
i cubi de’ tempi, sono già molto prossimi ai veri, ci proporremo di tro- 
er: dI AE, x i RAG 5 
vare le correzioni da fare a Pri ) i allorchè tali termini s’ intendono 
T T 

entrare in gioco. Essendosi adunque trovato che i valori prossimi delle 
incognite in parola sono 


dr, _0ia(r3—r) +0;.(re-r,) n d'r, _0,2f,t0,3Y,=0,sfa 
dr 0,2053091; i 2deT 0,0 0 


2313 


* 


o 


d°r, 


Pare avremo 


ER : - s : 4 dr 
indicando con d, ci valori così ottenuti delle derivate = 
dt 


per calcolarne le correzioni, le due 


RC) î ne. 
Mar 6, (3erî +1) sa PARI 9,,) Ad 
6r3 —0,39.3(derî +1) +6(0,,—0,,)r:d 0,58,, 


e si sarà così tenuto conto de’ termini che involgono i cubi del tempo. 

Mi sia permesso far notare, a proposito di queste due ultime formole, 
che fra le novità che si riscontrano nel presente lavoro, è da annoverare 
il procedimento di calcolo ora tenuto, mercè il quale le due prime de- 
rivate del raggio vettore, sono dedotte da serie che comprendono i cubi 
de’ tempi, anche quando l’ orbita è da calcolare da tre osservazioni 
complete. 


, F,, e G, facendo 


Venendo ora all 


uso de’ quattro raggi vettori che già si conoscono e degl’ intervalli dei 
tempi fra le osservazioni già corretti, le già citate equazioni (12) della 
seconda parte, mettendo invece de’ coefficienti numerici i loro logaritmi 
fra parentesi, diventano 


— (7.6622827)= (9,0053557) ‘2 — (7.44189976) F, — (6: 7165402): 2 (2— —5G) 


(7.6825693) =— (9,0665139) L= — (7.8743140) F, + (6,9000148) 2 dr, 22-56) 


(7.9164061)=— (9.3822506) 22 — (8.2027874) F. + (7 8472219) e 22-56.) 
T 


e per trattarle come equazioni di primo grado, è naturale considerarvi 


. i TAG, d ; . 
come incognite le quantità È» Ei; © (@—5G), per le quali facil- 


mente si ottiene, adoperando le tavole di Zech 
dr, ca ] 
log =8.644TT1 — , logF,=8.814186+ , log (2—5G,)=9.121628— 
at 


e quindi dal primo ed ultimo valore si ricava log G, = 9.300286. 

A conferma de’ valori già trovati, e per avere anche un criterio del- 
l’approssimazione al vero, valga la pena di ottenere le stesse incognite 
dal sistema delle equazioni (0,) tuttochè questo calcolo non sia neces- 


AS 
sario negli altri esempi numerici. Trasformandone in numeri i coefli- 
cienti, e scrivendone, come sopra i logaritmi fra parentesi viene 


(8,5872152) =— (9.9153520) 


+(9.5296740) 


— (8.9679047) —& 


dr, 
le d 


dir. dr, 

l d:% 75 
Si dric ron: MC ia e dr. 

— (8.3776174)= (9.9765102) 7 + (9,6519901) +(9.1513793) EE 


dr, 


— (8.8291618)= (0.2922169) 


d° i 1° 
+ (0,2891638) —2 +(0.0985894) —2 
(0/4 T 


- 
T 


queste con pari facilità daranno i valori 


log F,=8.809673 + ; log G, =9.296957 — 


1 È - qasdr, : : : 
e ritenendo per i valori di 0 FG, quelli del primo sistema, potremo 
dt 


calcolarvi i primi membri delle equazioni (6) (7) (8) della prima parte, e 
delle due (10) della seconda; otterremo quindi 


n Az n_, 
log2:2 —9.9109879 ; log E5—9.9704121 ; log 25—0.2271001 
Vp Vi Ve 
Ni, Ma, 
log—*=9.9981423 ; log #=—0.2652394 
Va Va 


dopo ciò le equazioni (3), parte seconda, e (14) parte prima, forniranno 
direttamente le incognite pg, e 7, per le quali troveremo 


logr,=0.1873115 ; logr,=0.34166809 ; 


Da r, si ricava <«=23°48'7".8, mentre il valore ottenuto alla pri- 
ma approssimazione era 23°47'47".2. Ciò posto, tenendo presente che 
il valore esatto è 23°48/'16".7, si scorge di quanto il secondo valore sia 
più esatto del primo, differendone questo di 29".5, l’altro di 8.9. 
Non v'ha dubbio adunque che colle presenti formole i valori esatti, sui 
quali è da basare il calcolo degli elementi dell'orbita, sarebbero rag- 
giunti alla terza approssimazione. 


rabza 

Onde non rimanga su di ciò il menomo dubbio mi farò ad esporre al- 

tra maniera di calcolare il valore corretto di 2, e per conseguenza an- 
che quelli di p, ed r,. 


l x . . n z UO 

Nel calcolare, come precedentemente sì è fatto i rapporti —, — 
Mio ng 

Vas N34 = 2, Lo . . . . . 
2, —*, avendosi, per le aje che sì trovano ai denominatori, i valori 


24 Na; 


più sopra espressi 


log 22—9.9109879 ; log-2*—0.2652394 
Vp Vp 
»ossiamo esprimere quelli di 225 22 254 ;n quantità della forma 
Ì P 1 Ve’ Ve Vp 1 


5 essendo S e 7 quantità note. Ciò riesce fattibile ritenendo nei 


secondi membri delle equazioni (7) (8) della prima parte, e seconda delle 
(10) (2° p.) come incognita la sola quantità Gr? e noto il resto. Quindi 
avremo 


Pe: (9,0163746) LOOOI 

Ce (0.2182748)— SITO 

fs:— (0,0019667) — = 
onde sarà agevole dedurre 

n 2==(0.0653867) SI 


0.8331222) 
"15 _ (0.3372839) o 


12 2 


Nas _. (9,7141359) — 0: 96412012) 


No, 6rî 


9.7510863 
Met (9,1397273) — CITI 


24 2 


Meg 


Sostituendo ì valori di questi rapporti nella equazione (3) della se- 
conda parte è chiaro che questa prende la forma 


B DEL 
At 2=a(0,+ =) 


ottenendosi contemporaneamente 


logA,=0.5368724— ; logB,=1.3677391+ 
log C,=0.2874054— ; logD,=0.6414391 + 


quindi posto 
A, +CF=h cosg , C,Ecoss,=h senq 


B,+tD,F=kh,cosd, , DoEcoss,=h,senq, 


E : D, sen È ; : ) 
e ricavando poscia m da n=— Targi ottengono i valori seguenti 
I 


6C,E° senq 
q=21°31/29/.98 ; q,=5°39/474.21 ; logm=0.2883820— 
onde l'equazione ricordata nella seconda parte 


I LIE a 1 
sen\z—q;) 


fornirà £=23°48'14".8 con l’errore di 1'.9, e ciò evidentemente mo- 
stra come la stessa terza approssimazione è appena necessaria. Con si- 
mile procedimento si otterrebbe il valore di 2, che deve poi fornire 
pred r- 

Pago di aver mostrato che anche in questo secondo tipo numerico 
(che ha offerto maggiori difficoltà per la grande distanza fra le osserva- 
zioni) a raggiungere l’orbita esatta si è nel caso, adoperando le presenti 
formole, di fare un approssimazione di meno, che sono quattro nella so- 
luzione del Gauss, tre nell'attuale, non protrarrò oltre il calcolo; ‘darò 
invece gli elementi dell'orbita quali si sarebbero ottenuti dalla sola pri- 
ma approssimazione, penendoli a rincontro con quelli dell'orbita esatta. 
Siccome per trattare il caso attuale (in cui i dati sono quattro osserva- 
zioni mancanti delle latitudini estreme) non v'ha oltre le esposte formo- 
le, che il metodo di Gauss nel quale le prime incognite si ottengono con 


— 49 — 


false posizioni alquanto fastidiose, e che fin dal primo passo raggiungo 
una lodevole approssimazione facendo dipendere la determinazione delle 
incognite dallasoluzione della equazione semplicissima msen*z sen(z—g), 
ed un’approssimazione anche maggiore avrei raggiunta ove avessi pre- 
ferito adoperar l’altra m, sen'asen(z—g,)=sen(z—g), nutro in verità lu- 
singa che il presente lavoro possa essere accolto con benevolenza dagli 
Astronomi. 
Risulta dal fin quì esposto che pe’ tempi #, t; si ha 


logr,=0.3467794 ; logr;=0.3393262 ; log0,, =9.9765102 
e l'angolo compreso dai due raggi vettori=17°8'18".86. Di più 


loge,=0.3218588— ; logy,=9.8312050— ; logz,=9.4397510 + 
logx,=0.2489132— ; logy,;=0.0967601— ; logz,=9.4016004 + 


onde si otterrà facilmente 


Orbita di Vesta alla prima approssimazione |Orbita esatta di Gauss 


Anom. media pel 1807,0. 278° 36' 37”. . |. 278° 13’ 39".1 
Longit. del perielio 249 44 46..|.249 51 6.0 
Longit. del nodo ascend. 103 44 43..|.4103 416 37.2 
Inclinazione + Sai a Sao 
Angolo dell’eccentricità Di eroi di 00 ai 


Logaritmo semiasse 023038, 208 


Wol. 1. Ne 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


OSSERVAZIONI SOPRA TALUNE MODIFICAZIONI ORGANICHE 
IN ALCUNE CELLULE VEGETALI 


MEMORIA 


PEL SOCIO orDINARI0 G. GASPARRINI 


presentata all’ Accademia nella tornata de'16 dicembre 1862 


accompagnata da nove tavole. 


AVVERTIMENTO 


1 botanici in leggere queste osservazioni vedranno che un certo nu- 
mero di esse riguardano le cellule di alcuni semi e pericarpii, le quali 
in contatto coll’acqua sì gonfiano in mucillaggine reale o apparente, e 
che sono in gran parte quelle stesse indagate già dal signor Hofmeister, 
sopra cui egli presentava, nel 1858, all'Accademia delle scienze di Sas- 
sonia una memoria apposita accompagnata da sedici figure. La notizia 
di ciò mi perveniva l’anno appresso per mezzo del giornale della Società 
botanica di Francia, giusto quando accingevami a pubblicare le mie in- 
dagini. Dal sunto che ne dà il giornale non solo scorgeva esserle ricer- 
che del dotto Alemanno cadute sopra molte piante da me esaminate, ma 
che intorno a parecchi punti entrambi eravamo giunti a' medesimi risul- 
tati; di che poscia rimasiconvinto leggendo la scrittura (1) originale colle 
figure rispettive alle singole osservazioni. Allora posi da banda il pro- 
prio lavoro. Fatto poscia un riscontro accurato parve che le indagini in 


(1) Hofmeister. Sulle cellule della superficie esterna dei semi e dei pericarpii che si gonfiano in mu- 
cillaggine (in lingua Tedesca ) Lipsia 1858. 


Atti 1 


SUOR 
esso consegnate fossero molto più estese, presentassero maggior varietà 
di fatti, e che alcuni di essi mandassero un po'di luce a certi punti di 
anatomia e fisiologia vegetale non per anco abbastanza chiariti. Di que- 
sto giudichi il lettore. Ciò che ora principalmente mi sforza a pubblicar- 
lo è lo scopo pel quale dapprima fu intrapreso. 

In altro lavoro stampato sei anni fa (1) descrivendo i succiatori, o peli 
detti comunemente radicali, delle piante appartenenti all’ordine naturale 
delle epatiche si avvertì ch’essì vi rappresentano tutta la parte descenden- 
te, e sono, almeno sensibilmente, il solo organo assorbente. E rispetto alle 
tante particolarità di struttura che offrono, era notabile il fatto di certi 
succiatori della Lunularia vulgaris e Conocephalus vulgaris, cioè che co- 
stituiti di due canali l’uno dentro l’altro, ciascuno, stando all’ordinaria 
apparenza nelle sezioni trasversali della fronda, pareva avesse origine 
separata , l’ esterno da una cellula sottocuticolare, l’ interno d' altra a 
quella soprapposta. Si notò ancora la diflicoltà di potervisi riconoscere 
una vera cuticula, siccome in altri di piante diverse, e che nella cavità 
tubulata di certuni penetrava qualche organismo vegetale di ordine in- 
feriore. Fratante dubbiezze essendo poscia occorso, in altre ricerche sulle 
stesse piante, a vedere in qualche succiatore una membrana interna di- 
sfarsi qua e là in sostanza mucosa, sembrò pur possibile, o più naturale, 
che proprio questa membrana potesse assumere una vegetazione a sè co- 
stituendosi in cellula tubulata distinta. Ma bisognava trovarne la pruova 
sia nelle medesime piante epatiche, sia in altre. Guardando nei tessuti 
diversi con questo intendimento cadde l’ esame sopra un fatto, che già 
molti anni addietro avevamo notato nel basilico (0cymum Basilicum L.) 
senza farne gran caso, cioè l’uscita subitanea di filamenti di aspetto mu- 
coso, in forma di budelli, direttamente dalle cellule epicarpiche super- 
ficiali, come prima queste vengono in contatto coll’acqua. Indi l'esame 
si estese ad alcuni semi che in simile condizione si cuoprono parimenti 
di mucillaggine. Raccolte, disposte, riscontrate le numerose osservazio- 
ni fatte, esse per una parte confermano ed estendono quelle dell’ Hof- 
meister, per l’ altra offrono alcune novità d’una certa importanza, se la 
nostra stimativa non trascende, allargando le conoscenze intorno a rap- 
porti o di struttura o di prodotti tra certi organi diversi. Nel medesimo 
tempo conducono alla spiegazione del canale interno di certi. succiatori 


(1) Gasparrini — Ricerche sulla natura dei succiatori e la escrezione delle radici ec, Napoli 1856. 
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del Conocephalus vulgaris e di qualche altra pianta dello stesso ordine, 
fine primario cuì sono state dirette. 

Ancora è da fare un’ altra avvertenza prima di venire alla sposizione 
dei fatti osservati, affinchè il lettore sia informato delle ragioni che c’in- 
ducono a proporre e servirci di due nomi per cose ben distinte, giunte 
che sieno a loro perfezione. Sono esse le due membrane, esterna ed in- 
terna, che insieme formano in senso generale, la cellula vegetale ; e si 
possono considerare, entro certi limiti, o sembrano almeno, organi di- 
versi, a parte il contenuto nella seconda, e ciò che tra l’una e l’altra in 
alcuni casi si trova. Chi parla di origine, di particolarità , di modifica- 
zioni varie e successive degli elementi organici costitutivi un organo 
composto e piccolissimo, impercettibile alla vista naturale, qual’ è ap- 
punto la cellula, nel prendere in considerazione or l’uno or l’altro sepa- 
ratamente , o tutto l’ insieme , sente il bisogno di doverli indicare con 
nomi differenti. Perchè ogni cosa avente in sè alcuna particolarità rile- 
vata può e dev'essere significata con nome proprio; e dietro a’ nomi de- 
finiti, concisi e brevi, il pensiero potendo atteggiare con maggiore evi- 
denza le cose, la materia gli si porge più arrendevole, ed al lettore rie- 
sce più comprensibile. 

Teodoro Hartig dove parla della formazione delle cellule (1), nel di- 
stinguere le parti costituitive una cellula adulta chiama pticode la mem- 
brana interna contenente in principio un materiale liquido, eustata la 
membrana esterna, ed astate i prodotti diversi che talvolta tra quelle si 
interpongono. (Questi nomi non sono stati generalmente adottati, o per 
la costruzione poco armonica di tutti e tre e la sonorità quasi uniforme 
di due, o che taluni non veggono nelle cose cui si riferiscono la diver- 
sità che altri vi riconoscono; ci sarebbe a dire ancora contro le loro eti- 
mologie che non indicano membrana, tunica , veste o altro di simile. 
Le molte ricerche e dissertazioni pubblicate sul polline facevano senti- 
re la necessità di epiteti speciali alle due membrane di cui nel mag- 
gior numero dei casi quello è costituito ; onde l’ esterna fu dimandata 
esina, 1’ altra entina , nomi che dinotano solo il semplice fatto di cosa 
esterna ed interna, lasciando libero il campo a discutere sulle loro par- 
ticolarità di origine, di precedenza, di modificazioni ed altro. Egli è vero 
che talvolta le membrane polliniche son tre , ma ciò non è frequente , 


(1) Documents pour servir à 1’ histoire du développement des plantes. Annal. des science. natur. 
juin 1844 p. 352. 


di 

ed in casi tali l’esina e l’entina si riferiscono sempre all’ esterna ed al- 
l’interna. Nelle spore si è ammessa parimenti la distinzione di episporio 
ed endosporio. Noi quindi per le due membrane di altre cellule che non 
fossero polline o spora, ci serviremo dei nomi di epimena per la mem- 
brana esterna, endomena per la interna, e mesimena per quella che si 
trovasse nel mezzo. Essi sembrano preferibili agli altri generalmente in 
uso, a quello cioè di cellula per la membrana esterna, e di otricolo pri- 
mordiale o membrana protoplastica perl’interna. Poichè entrambe hanno 
forma otricolare o cellulare, e gli epiteti dati alla interna, oltre il man- 
care di semplicità e brevità, indicano una facoltà, sulla quale i dotti, 
non sembrano di unanime consenso. 


ib 


Cenno sopra qualche seme che naturalmente sì cuopre 
di materia molle 0 mucosa. 


Molti semi giunti a maturezza si trovano involti da mucosità, o da 
polpa tenera molle di conforme aspetto. L'una e l’altra possono dipen- 
dere da secrezione, o da produzione cellulare dell’endocarpo, ma più 
facilmente dallo spermoderma dello stesso seme nell’ uno o nell’ altro 
modo, o dalla membrana accessoria detta arillo. Molte considerazioni 
di vario genere si potrebbe intorno a ciò addurre , se in certa maniera 
non fossero un po’lontane dal subbietto che ci siamo prefisso , essendo 
esso in attenenza più stretta colla maturazione (1) del seme a comin- 
ciare dall’impregnamento. Tuttavolta in quanto può conferire alla sua 
chiarezza torna bene se ne faccia brevissimo cenno sostenuto da qual- 
che esempio. 

I semi del pomidoro ( Lycopersicum esculentum ) della zucca ( Cucur- 
bita mazima ), dell’opunzia ( Opuntia ficus indica ), del Cereus cylindri- 


(1) Le modificazioni organiche cui vanno soggette le cellule delle diverse parti dell’uovicino in 
tutti gli stati di sua vegetazione, infino a che sia divenuto seme perfetto, si trovano descritte in tante 
opere e memorie dove si tratta di fecondazione e maturazione di semi. In ciò che spetta particolar- 
mente ai cangiamenti organici nelle cellule dello spermoderma, il lettore ne troverebbe in buon nu- 
mero, parlando solo di lavori italiani, in una memoria apposita del D.r Adolfo Targioni Tozzetti 
col titolo « Saggio di studii intorno al guscio de’ semi , inserita tra le memorie della R. Accademia 
delle Scienze di Torino tomo XV. 1855. 
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cus, quelli del fior di passione ( Passiflora coerulea ), della Musa speciosa 
son coperti di polpa molle sugosa , da alcuni osservatori creduta deri- 
vare da modificazione dell’arillo. Ma in una dissertazione apposita sopra 
l’arillo di queste piante (1) si mostrò che sul seme in crescenza della zucca 
la detta polpa è una sostanza cellulare tenera, sugosa, procedente dal po- 
dospermo e dallo spermoderma, sopra cui si rassoda e conforma a mo’ di 
pellicina, che poscia si separa naturalmente a maturezza compiuta. Che 
nell’ opunzia e nel Cereus cylindricus la stessa sostanza deriva dal po- 
dospermo, e propriamente da una lamina concava, quasi a modo di guai- 
na, formata da quel tratto di esso , che cinge il dorso del seme; e da 
cui nel Cereus cylindricus, siccome nella zucca, si parte poscia natural- 
mente. Si fece vedere come nella Passiflora coerulea un invoglio o pel- 
licina cellulare molle, quasi mucillagginoso, di color rancio, posteriore 
alla fecondazione, aperto nella sommità, procedente dallo strato super- 
ficiale del podospermo cuoprisse il seme. Che nella Musa speciosa Ten. 
un’ampia vessica parimenti tenera, molle sugosa, sottile, ma floscia , 
raggrinzita e chiusa da per tutto, non è veramente membrana con- 
tinuata (tav. 1. fig.1—2) ma un tessuto di filamenti multicellulari , 
semplici. Questo tessuto non è posteriore alla fecondazione, trovandosi 
intorno agli uovicini infin dal tempo della fioritura, nè differente, in es- 
senza, dai filolini podospermici bianchi, sciolti, del cannacoro (Canna), 
e dagli altri della Strelitzia Reginae di consimile origine, ma più copiosi 
e d'un bel colore rancio. Si notò ancora che nel pomidoro ( Lycopersi- 
cum esculentum ) ogni seme sta dentro una vessichetta molle, tenera, 
piena di umore verdiccio mucoso, aderente all’ilo; la quale, giusta le 
osservazioni di Caruel (2) procede dal trofospermo. Essa vien dopo la 
fecondazione, a guisa d’invoglio carnoso che sorpassa ilseme, rimanendo 
aperto nella sommità , (tav. 1. fig. 3 ) senza contrarre aderenza o con- 
fondersi con gli altri circostanti con cui sì trova in stretto contatto. Le 
sue cellule contengono in principio umore verdastro con granelli ami- 
dacei, ma in processo di maturazione diventa molle facilmente corrut- 
tibile, in forma di vessichetta, più ampia che non sia mestieri al seme, 
piena di umore verdiccio mucoso, o rossatro, secondo il grado di matu- 


(1) Gasparrini — Osservazioni intorno alla struttura dell’ arillo ( nel Rendiconto della R. Acca- 
demia delle scienze n.° 10 Napoli 1843 ). | 

(2) Observations sur la nature et l'origine de la pulpe qui entoure les graines dans certains fruits. 
Annal. des scienc. nat. 1860. 
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rezza. In questo la tunica superficiale dell’uovicino (tav. 1. fig. 8) cresce 
in tessuto cellulare molle da parere finalmente pur essa produzione tro- 
fospermica. 

Nell’ipocistide ( Cytinus hypocistis) la stessa tunica esterna incom» 
piuta dell’ uovicino trovasi sovente intorno al seme maturo disfatta 0 
rammollita, a parte la mucosità che in tal pianta trasuda dalla parete 
pericarpica. Questi fatti ed altri simili quantunque svariati e spettanti 
al guscio superficiale del seme, ovvero a produzioni trofospermiche, 0 
del podospermo, non hanno rapporto stretto con quelli cui segnata- 
mente mira il presente ragionamento. Vi partecipano un poco taluni 
semi i quali segregano una mucosità che resta sotto la cuticula o tra- 
suda fuori, siccome si vedrà con qualche esempio. 

Lo spermoderma del fieno greco ( Xiphostylis erectus ) ha cinque or- 
dini di cellule (tav. 1. fig. 4) disposte in altrettanti strati. Le epider- 
miche biancastre, fitte, lunghe cilindriche, in una sola serie, perpen- 
dicolari alla grossezza dell'organo, sottilmente striate nel senso della 
lunghezza, contengono dentro l’endomena sostanza tenue granellosa , 
molto diafana, e sì ristringono in sottile prominenza conica, sopra cui 
giace la cuticula. Nei piccolissimi spazii sottostanti a questa membrana 
tramandano un po’ di umore mucoso che vi si addensa, e si scuopre dal 
colore blu pel iodo e l'acido solforico; colore che prendono le stesse 
cellule ma con maggiore lentezza, mentre la cuticola diventa gialla- 
stra. Pochissima è la sua quantità atteso lo spazio molto ristretto, nè 
mai trasuda fuori. Nel secondo strato le cellule tubulari in una sola se- 
rie hanno l’endomena piena di materia granellosa fina, sul contorno 
della quale membrana l’epimena si allarga in ala membranosa rigata. 
Quelle del terzo strato, bislunghe o cilindriche in due o tre serie, giaciono 
in senso contrario alle epidermiche , verso le quali sono più sottili con 
un contenuto appena o punto distinguibile al microscopio. Le cellule 
del terzo strato, angolate o quasi rotonde, in unica serie, racchiudevano 
materia granellosa. Il quinto strato finalmente, brunastro, di consistenza 
cerosa , è il più grosso degli altri, massime nei lati del seme , presso 
alla radicetta dell'embrione. Forma esso la parete interna dello sper- 
moderma , dove in certi punti sporge in leggiere prominenze , in altri 
stendesi in lamine o pellicine più o meno sottili intorno all’ embrione, 
tra la radicetta ed i cotiledoni, circondandolo, come in altri semi fa 
l'albume esterno, cui forse è da riferire se nell’uovicino rappresenta il 
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nucleo. Nell’ acqua bollente gonfiasi, diventa pastoso mucillagginoso , 
finalmente squarcia gli strati spermodermici soprastanti. La mucosità 
tenuissima racchiusa nelle sue cellule molto grandi e diafane, ango- 
late, sinuose, si scioglie nell'acqua e col iodo diventa giallastra. Ap- 
presso al iodo l'acido solforico gonfia immantinenti il tessuto risolven- 
dolo in sostanza di aspetto gelatinoso di colore rancio vivo. Nell’em- 
brione manca la mucillaggine , o ce ne sarà tanto poco da non potersi 
riconoscere, poichè spogliato delle tuniche e tenuto in acqua per un 
giorno intiero non ne dava traccia. Si genera adunque questa mucosità 
nello spermoderma, abbonda nelle cellule della membrana interna, e 
parte di quello contenuto nelle cellule superficiali trapela negli spazii 
sottocuticolari senza traversare la stessa cuticola. 

È nota generalmente la viscosità di cui i semi del cotogno (Pyrus Cy- 
donia Lin) si trovano coperti alla maturezza del frutto, e per tutto il 
tempo che questo si mantiene sano. Hofmeister parlando delle cellule 
epidermiche dello spermoderma onde quella viscosità deriva dice , che 
le lamine stratificate nella loro parte interna appariscono più distinte e 
numerose nel lato sottocuticolare, e che però questo, pel gonfiarsi e 
separarsi le dette lamine, s'ingrossa più che le pareti laterali. Alle no- 
stre indagini fatte in marzo (tav 1. fig. 5) quando il pericarpio comin- 
ciava ad imputridire, non apparivano lamine disposte a suoli, tranne in 
certi punti un leggiero ondeggiamento per effetto della convessità del- 
l'organo; il quale punto o poco s'ingrossava nell'acqua, niente di umore 
mandava fuori, almeno sensibilmente, dalla sommità attraverso la cuti- 
cula ivi molto aderente, nè mostrava contenere materiale di sorta. Un 
umore però alquanto denso ed attaccaticcio , di aspetto gommoso , era 
trapelato già sulla cuticula donde si spandeva lentissimamente nell’ ac- 
qua. Insieme con esso c’era, in buon numero , granelli biancastri , cri- 
stallini, cubici, di varia grandezza, non coperti da veruna pellicina, so- 
lubili nell’ acido azotico, isolati o riuniti in gruppi della medesima for- 
ma, ma sì debolmente che separavansi mediante leggiera compressione, 0 
pel solo effetto dell’acqua in capo a molte ore o di un giorno. Il Pennicil- 
lum glaucum che aveva investito da per tutto il pericarpio stendeva il 
suo micelio infino a qualche seme senza averne ancora alterato lo sper- 
moderma. Di sì fatta muffa non era traccia in dicembre sopra i frutti sa- 
ni, nemmeno sulla parete interna del pericarpio. Mancava allora anche 
la sostanza cristallizzata anzidetta quantunque abbondasse la mucosità, 
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in'eui poscia si forma. Mucosità che, come l’ altra osservata in marzo, 
si scioglieva nell'acqua, e coloravasi in blu mediante il iodo e l’ acido 
solforico, non altrimenti che, rispetto al colore , le stesse cellule onde 
quell’ umore deriva, poichè resistono all’azione dell’acido. Nè anche di 
quel tempo appariva distintamente in esse una endomena, nè sostanza 
mucosa od altra che si fosse. Quella membrana perciò erasi probabil- 
mente sciolta in mucosità approssimandosi il seme alla sua maturezza. 

Nell’Agrostemma Githago Lin. le cellule superficiali dell’uovicino liscio 
divenuto campulitropo, essendo ancora chiuse le antere, come prima la 
corolla comincia ad appassire , si sollevano per formare i tubercoli di 
cui il seme si vede cosparso. I quali in principio son poco prominenti , 
come leggiere convessità, coperti dalla cuticula, e formati di due mem- 
brane, l’interna delle quali contiene molto amido insieme ad altra ma- 
teria fina granellosa che ingiallisce col iodo. Appresso al iodo l’ acido 
solforico colora in blu la epimena o membrana esterna, ed in giallo ran- 
cio l’ altra siccome la cuticula. Questi tubercoli, sempre chiusi nella 
sommità, in progresso di crescenza divengono ovali; indi mandano fuora 
per trasudamento umore vischioso dolciastro; finalmente si allungano in 
piccoli coni, mentre la cuticula si fa grossa e scabrosa. Sebbene la Stel- 
laria media Lin. appartenga al medesimo ordine naturale delle cariofil- 
lee che l’ Agrostemma, ed abbia i semi parimenti disseminati di pro- 
minenze quasi consimili, tuttavolta queste non tramandano in verun 
tempo umore di sorta, in quanto dalle proprie osservazioni è dato di 
giudicare. 

La lubricità dei semi maturi del melarancio e del limone si deve a 
particolare umore (1) segregato ancora dalle cellule sottocuticulari dello 
spermoderma, siccome apparisce nella figura ottava della tavola prima. 
Tali cellule lunghe circa un quinto di millimetro , fitte, cilindriche, 0 
quasi a foggia di clava, colla sommità ottusa o variamente ristretta, as- 
sottigliata, curva, più o meno acuta, nell’ acqua non si gonfiano, e nel- 
l'olio comune di ulivo compariscono verdastre, colore che viene dalla en- 
domena molto sviluppata e soda, notabile inoltre per l'apparenza, come 
la fosse una lamina ravvolta a spira, per effetto di un ingrossamento sot- 


(1) L' umore lubrico di cui si parla non ha rapporto alcuno con quello contenuto nella polpa su- 
gosa che nel melarancio e nel limone circonda i semi, e proviene da papille cellulari della regione 


dorsale dell’ endocarpo ; tessuto esaminato già dal Signor Adolfo Targioni, e recentemente dal Car- 
ruel nella memoria di sopra citata. 
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tile, secondo una spirale continuata, della sua stessa sostanza, siccome 
in certi punti, per breve tratto, si vede distintamente. Intorno alla epi- 
mena non ci ha niente che rilevi, tranne il suo tessuto divenuto natu- 
ralmente compatto, non già da depositi stratificati sulla parete interna. 
La cuticula aderisce debolmente alla sommità di sì fatte cellule , rima- 
nendovi sotto molto spazio, in cui si raccoglie l’umore da esse segrega- 
to, limpido, tenue, diafano, lubrico, solubile nell'acqua; parte del quale 
trapela dalla cuticula. Esso col iodo e l'acido solforico diventa blu, non 
altrimenti che le stesse cellule prima di sciogliersi per opera di questo 
agente. Ciò nel seme maturo. Nell’ ovaio giovine , verde , alto circa un 
pollice (nelle varietà a frutto grande del Citrus Bigarradia e Citrus vul- 
garis. Risso) gli uovicini in crescenza lunghi dieci millimetri non erano 
spalmati di umore lubrico. Nella grossezza del loro crescente spermo- 
derma si distingueva quattro suoli cellulari , l'interno dei quali corri- 
spondeva al nucleo. Intorno alle cellule dello strato superficiale sotto- 
cuticolare, in una solaserie, bislunghe quasi cilindriche, esisteva (/ig. 6-7) 
tenue mucosità, nè vi sì distingueva una epimena o membrana cellulosa. 
Col iodo e l’acido solforico si coloravano in giallo rossastro , e però 
rappresentavano, forse, la sola endomena ancora nuda ; ma le altre 


degli strati sottoposti possedevano allora una epimena distinta, che con 
gli stessi agenti si colorava in blu. 
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Dei semi di lino e di piantaggini che in contatto coll’ acqua 
si cuoprono di mucillaggine. 


Il seme del lino comune (Linum usitatissimum. Lin.), siccome è noto 
generalmente, immerso nell’ acqua comincia subito a metter fuori una 
mucillaggine lubrica attaccaticcia, che intorbida la stessa acqua renden- 
dola vischiosa meno fluida. Tale materia proviene dallo spermoderma 
in cui si distinguono quattro maniere di cellule disposte in altrettanti 
suoli. L'esterno, coperto dalla cuticula, è formato dalle cellule epider- 
miche, che sono quasi prismatiche, o quadrilunghe, diafane, piene di 
materia informe tenuissima, non riconoscibile al miscroscopio stando in 
esse rinchiusa. Per veder queste cellule nella forma, grandezza e posi- 


tura naturale fa d’uopo osservarle nell’olio, che non le dilata, ed in cui 
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misurano da 10 a 0””, 012. Le cellule del secondo strato son quadrilun- 
ghe, leggiermente angolate, piene di sostanza, parte semifluida , parte 
granellosa amidacea; quelle del terzo allungate sottili distribuite in due 
serie di contraria direzione, le esteriori, finissimamente fibrose, nel verso 
della lunghezza del seme, prendendo per base l’ilo, mentre le sotioposte 
più sottili, più trasparenti mancano di fibree giaciono per traverso. Que- 
sti tre strati con esso la cuticula, forte uniti tra sè, costituiscono un gu- 
scio che facilmente separasi da una serie di particolari cellule lisce, ros- 
sastre soprapposte al perisperma , ed in cui non apparisce alcun conte- 
nuto. La loro grandezza varia molto, la forma poco, (avendocene qual- 
cuna con un lato alquanto più sporgente) sempre però poliedrica , con 
facce , angoli e spigoli sì spiccati da parere cristalli solidi di materia 
inorganica, massime scorgendo in certune tra esse, in quanto si può 
giudicare al microscopio, una forma cubica o quasi tale , e nell’ essere 
tutte inalterabili all’azione prolungata dell’acido solforico rispetto alla 
forma, grandezza e colore. La figura decima nella prima tavola mostra 
la struttura di sì fatto spermoderma. 

La forma cristallina che assumono talune cellule vegetali è una delle 
iante belle osservazioni del Trecul (1); l'abbiamo riconosciuta nell’albu- 
me dello Sparganium ramosum recato in esempio dall’autore, e nell'altro 
della Bertholletia excelsa favoritoci da Radlkofer. La parte o organo ca- 
pace di modificarsi sì fattamente è il nucleo, secondo lo stesso Trecul; 
osservazione che ci manca per giudicare con sicurezza della natura di 
queste cellule del lino. Viene appresso l’ albume o perisperma , le cui 
cellule piene di gocciole oliose si colorano in blu col iodo, mentre la 
materia oliosa diventa giallastra. Hofmeister ha esaminato le cellule epi- 
dermiche del lino in contatto coll’acqua, e veduto che si gonfiano cre- 
scendo del triplo circa, che la cuticula si separa da esse, e la resistenza 
della membrana cellulare mantiene , per un certo tempo , racchiusa la 
sostanza della parete gonfiata in gelatina, infino a che trapela dalla su- 
perficie superiore la mucillaggine di goccioline semisferiche per indi con- 
fluire in un liquido viscoso omogeneo: che la cuticula col iodo e l'acido 
solforico diluito colorasi in blu, e dà passaggio al materiale anzidetto non 
col mezzo di aperture regolari ma per effetto di porosità impercettibile. 

Noi abbiamo verificato quasi tutte queste osservazioni. Le cellule 


(4) Aug. Trecul. Des formations vésiculaires dans les cellules végétales. Annal. des sciences natu- 
rel. tom. X n.° 1. 1858. 
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nell'acqua si gonfiano (tav. 7, fig.11) in brevissimo tempo, infino a misu- 
rare 26 a 0””, 030; sollevano e lacerano la cuticula, le cui laminette 
d’ordinario restano aderenti alla sommità delle stesse cellule. In questo 
mentre vien fuori il loro contenuto nel modo indicato, cioè per trapela- 
mento: nondimeno alcune tra esse appariscono evidentemente squarcia- 
te, non saprei dire se per effetto del taglio, o dell'umore che ne avesse 
sforzato la parete; come pure se un’apertura che talvolta apparisce nella 
sommità dietro 1’ azione dell’ acqua sia tale realmente. Le pareti cellu- 
lari si gonfiano e, vicendevolmente premendosi, tutte insieme prendono 
aspetto gelatinoso, ma non sì sciolgono in gelatina nè in gocciole semi- 
sferiche, che sembrano piuttosto derivare da quel poco di materia oliosa 
venuta fuori dall’albume reciso insieme allo spermoderma cui soggiace 
immediatamente. Il contenuto nelle cellule epidermiche certo non è di 
natura oliosa, ma piuttosto gommoso, ovvero mucillagginoso, molto te- 
nue, omogeneo, finissimamente granelloso , di potere rifrangente poco 
o punto diverso dall'acqua, in cui si diffande e scioglie, e non vi si può 
perciò riconoscere. Per questo fa mestieri mettere in un liquido colorato 
il seme intiero , non mica le lamine dello spermoderma , i cui tessuti 
rotti darebbero esito a'propri contenuti quali si sieno. A tale uopo può 
servire la soluzione acquosa di iodo, nella quale il materiale esce piut- 
tosto lentamente , e si colora in giallo, mentre la membrana diventa 
bluastra per breve tempo. L’ acido solforico sopra il iodo prima colora 
in blu lo stesso umore menzionato , indi gonfia le cellule , le disfor- 
ma, le scioglie, non attacca la cuticula, nè le cellule poliedriche di 
aspetto cristallino, soprapposte all’ albume, e delle quali si è toccato a 
suo luogo. 

Non altrimenti che per induzione si comprende la origine di così 
fatto umore. Le cellule epidermiche , poco dopo la fecondazione, 
quando l'embrione comincia a mostrarsi a foggia di prominenza biloba- 
ta, son piene di granelli amidacei dentro sottilissima endomena difficile 
a riconoscere: granelli che diminuendo gradatamente non più esistono 
quando il seme perviene a maturità ; ed in luogo loro si trova una so- 
stanza ridotta ad estrema tenuità, di granellini organici uniformi sì pic- 
coli, che ad un ingrandimento lineare di 200 in liquido colorato appe- 
na sì discernono. Si può quindi ammettere che l’amido disorganizzatosi 
e risolutosi in minimissime particelle, dia origine a quella sostanza tanto 
avida di acqua, di che avremo avanti esempi manifesti. Tale si è ancora 
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l'avviso del Trecul (i) sulla origine del mucoso dei semi di lino, contro 
l'opinione del Naegeli, cioè che in tal pianta l’amido delle cellule epi- 
dermiche sia assorbito, e quello delle altre sottoposte cangiatosi in mu- 
cillaggine passi nelle cellule epidermiche. 

In altre spezie del genere Linum, forse in tutte, essendo esse in rap- 
porti organici molto stretti, occorre lo stesso fatto esaminato nel lino co- 
mune, ma s' ignora se sia conforme nelle particolarità. Si è visto solo 
che i semi del Linum angustifolium Smith. Linum decumbens Desf. L. co- 
rymbulosum Reich. L. strictum, catharticum, viscosum, gallicum Lin. ca- 
vati da’rispettivi pericarpii, da piante disseccate venti in trenl’anni sono, 
immersi nell'acqua mandan fuori immediatamente abbondante mucosi- 
tà, che spinge a qualche distanza una cuticula reticolata per le impres- 
sioni lasciate dalle cellule epidermiche. Nel Linum angustifolium i con- 
torni delle impressioni essendo più sottili e deboli che il rimanente della 
membrana, questa dove venga confricata tra due vetri dividesi in parti- 
celle o laminette secondo quella direzione e figura. I piccolissimi semi 
del Linum glandulosum riseccato da molti anni, alla semplice lente ap- 
parivano spalmati di tenue viscosità, che si gonfiava nell'acqua, rèsiste- 
va alla potassa caustica e non all’ acido solforico. Sulle sottili lamine 
prese nella grossezza dello spermoderma, osservate nell'olio, non si ve- 
deva cellule epidermiche; in luogo loro unastriscia bianca, larga 0””,018 
poteva essere mucosità di amido e membrane cellulari disorganizzate. 
I semi del Linum campanulatum tanto conformi a quelli del Linum vi- 
scosum, anche per la grandezza e colore , in capo ad un giorno davano 
sì poca quantità di muco da non tenerla in conto di fatto fuori la regola 
o proprietà generale a qualsivoglia tessuto vegetabile , di cedere all’ac- 
qua, più o men facilmente, parte almeno, se non tutta , di qualche so- 
stanza solubile. Dai semi immaturi del Linum nodiflorum Lin. e L. pun- 
ctatum Presì. non veniva fuori umore di sorta: e da quelli della Radiola 
millegrana Gmel. (Linum Radiola Lin.) esce muco bianco in copia, ri- 
spetto alla loro piccolezza. 

Nei fatti sopra esposti sul lino comune due cose notabili si vede chiaro, 
il cangiamento dell’amido in muco, ed il rigonfiarsi della epimena. Poco 
più che questa si distendesse, si scioglierebbe ancora, ciò che forse tal- 
volta avviene, in sostanza consimile; e dimostrerebbe gli stretti rapporti, 
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o la identità, tra il contenente ed il contenuto, tra un organo e ciò che 
si ritiene come deposito o prodotto di secrezione. Ma standovi tra l’uno 
e l’altro una terza cosa, cioè la endomena di natura ben differente, sem- 
bra più naturale che la vera o presunta facoltà secretoria risieda in essa 
esclusivamente, e dia perciò dalle due superficie lo stesso prodotto sotto 
forme diverse. La identità per altro tra le due parti menzionate oramai 
è riconosciuta da’chimici e da’fisiologi, ed il potersi entrambe risolvere 
in sostanza mucosa conforme, almeno in quanto è dato giudicare dalla 
vista, apparisce manifestamente in alcune o molte specie del genere 
Plantago. 

Lo psillo (Plantago Psyllium Lin.) noto generalmente, anche agli an- 
tichi, per la mucillaggine di cui abbondano i semi, ha fornito al sig. Hof- 
meister le seguenti osservazioni. Le cellule epidermiche tabulari, la cui 
membrana ha struttura lamellare, ossia a strati, si gonfiano nell’ acqua 
acquistando una estensione venti volte maggiore della primitiva; la cu- 
ticula perciò si stacca, gli strati interni nel gonfiarsi gradatamente a fog- 
gia di campanetta si sciolgono in fine in mucillaggine che s’ incorpora 
coll’acqua. 

Tutto ciò è vero, in generale, siccome dichiarano le nostre figure sei 
sette ed otto della tavola seconda ritratte dalle osservazioni sul seme ma- 
turo. Sulle sottili lamine trasversali alla grossezza dello spermoderma , 
le cellule epidermiche quadrilunghe, depresse, mantengono forma e 
grandezza naturale nell’ olio di oliva, in cui anche il loro contorno ap- 
parisce netto. 

Sono esse molto diafane, nè mostrano alcun contenuto di particolar 
forma. Come prima vengono a contatto coll’acqua, stieno anche nell’o- 
lio, s’ingrandiscono, sollevano la cuticula, e cominciano dalla parte su- 
periore a mandar via umore tenuissimo , che diffuso nell’ acqua non è 
più discernibile al microscopio. E dove l’acqua abbondi, cambiano for- 
ma pel molto rigonfiarsi, indi .in poco d'ora spariscono disfacendosi dalla 
superficie al centro, e massime dalla sommità verso la base, in mucil- 
laggine. Per veder tutto ciò fa mestieri rallentare lo scioglimento e co- 
lorarne il prodotto. A tale uopo si son poste le lamine dello spermoder- 
ma, con esso la cuticula, nell'acqua, aggiungendovi poco stante qualche 
gocciola di tintura iodosa alcoolica, che a misura della quantità e forza 
sua ne arresta o rallenta il progresso; indi un po'di acqua, ed a questa 
una gocciolina di acido solforico. Così il liquido diviene giallo, sebbene 
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temporaneamente, fin dove si stende la mucillaggine, e la cuticula gial- 
lo-rossastra. Laonde l’effetto dell’acqua semplice si è lo scioglimento to- 
tale, in pochi minuti, delle cellule epidermiche da non rimanervene 
traccia sul vetro, tranne, svanita l’acqua, il prodotto della sua disorga- 
nizzazione, cioè una materia informe sparpagliata, o rappresa come sot- 
tile velatura gommosa, che il iodo scuopre facilmente. A taluni potreb- 
be parere che nella formazione della mucosità le dette cellule non vi en- 
trassero per niente , e che la mucosità fosse semplicemente umore ad- 
densato sotto la cuticula e diviso in masse. Ma in tale supposizione re- 
sterebbe sempre a cercare la origine di detto umore , che non potrebbe 
essere dalla cuticula, nè da secrezione trepelata dal tessuto sottoposto, 
sopra cui quello si sarebbe modellato quando si fosse rappreso e parti- 
to. E per converso considerando essere la cuticula posteriore alla cel- 
lula, e d’ordinario un prodolto di essa in qualsivoglia modo , che sotto 
quella membrana , osservando l'oggetto nell'olio, ed anche nell'acqua 
al primo istante che vi si mette in contatto, ci ha una serie di parti 
consimili a contorno preciso, differenti delle sottoposte, e che si trovano 
nel luogo in cui le cellule epidermiche, è impossibile dubitare non sieno 
proprio desse, modificate per processo di vegetazione, e divenute solu- 
bili nell'acqua con cui formano mucillaggine. 

Gli stessi fatti s'incontrano nella Plantago amplericaulis e P. Cynops, 
Lin. tranne che in quest'ultima le cellule si gonfiavano con lentezza , 
nè si scioglievano intieramente, forse per isemi non ben maturi di piante 
già seecate quarantanni addietro. Forse che nello psillo vivente, osser- 
vando a grado a grado la vegetazione di quelle cellule, si sarebbe veduto 
il successivo formarsi delle lamine membranose sulla loro parete inter- 
na, lo spostamento e la separazione delle medesime , secondo crede 
l’Hofmeister, per effetto dell’acqua che, essendo il seme maturo, im- 
mediatamente le rigonfia. A tal punto le linee curve, sinuose, in gran 
numero ; più o meno fitte, più o meno apparenti son parute effetto di 
ondeggiamenti della superficie dell'organo, mentre assorbe l’acqua e si 
dilata, anzichè i contorni o limiti di altrettanti depositi o strati lami- 
nari onde esso si ritiene costituito. Ce ne fossero pure, essi non sareb- 
bero in gran numero quante le linee ondeggianti, ma probabilmente 
tre, siccome sì vedrà nella Plantago arenaria , perchè essendo questa 
tanto affine alla Plentago Psyllium che soventi volte sia stata scambiata 
o creduta identica con essa, non è presumibile ragionevolmente, in ciò 
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che risguarda al presente subbietto, alcuna rilevante diversità tra l'una 
e l’altra. 

Nella Plantago arenaria Kit. ( tav. II, fig. 28 a 82), quando gli stami 
non hanno ancora raggiunto la loro perfezione, e sullo stilo cominciano 
a spuntare i peli stimmatici o collettori, ed il micropilo è visibile , le 
cellule epidermiche sono si piccole che appena vi si scorge un conte- 
nuto quasi informe. Il quale poco appresso, ristrettosi il micropilo, arri- 
vate le cellule a 0””, 009, e l’uovicino ad un quinto di millimetro cir- 
ca, sì mostra evidentemente granuloso ed amidaceo, siccome lo ritrae 
la figura ventotto. L'’endomena allora non apparisce; essa si vede poco 
prima della fioritura, sebbene tenuissima ed applicata alla parete della 
epimena; e con più agevolezza mediante l’acido nitrico, che la ristringe 
in qualche punto, o ne altera il potere rifrangente. Ma al tempo della 
fioritura ( fig. 29 ) in più punti, o in quasi tutta la sua estensione, e più 
in seguito verso la maturezza del seme, si trova staccata, tranne nella 
parte o lato inferiore, dalla stessa epimena, in cui rimane come corpo 
isolato, serbando rarissimamente la forma primitiva. 

Poichè d’ ordinario si raggrinza, diviene qua e là gibbuta con molta 
irregolarità , 0 si ristringe in modo da parere una prominenza conica ; 
talvolta si dilata verso la parte superiore. Varia quindi la grandezza , 
e più la sua forraa, e nell'essere da per tutto o in qualche parte 
più o meno distante dalle pareti della epimena, dal cui fondo infine, a 
compiuta maturezza del seme, si separa naturalmente. In questo che 
prende tanti aspetti diversi sempre racchiude in sè l’amido, di cui nep- 
pure un sol granello se ne vede fuori nello spazio che rimane tra le due 
membrane. Ed è notabile ancora, che dal suo fondo interno si eleva 
talvolta altra vessichetta membranosa della stessa forma o poco diversa 
contenente parimenti amido. Sparisce questo approssimandosi l’uovi- 
cino a maturità; allora l’endomena rimasta (fig. 80) sola diventa af- 
fatto libera per sparire alla volta sua, sciogliendosi in gomma 0 muco- 
sità, siccome fa lo stesso amido; o ne resta un avanzo in fondo della epi- 
mena. E questa nell’ ultimo periodo di sua vegetazione, quando il seme 
pervenuto a maturità non contiene, forse, più acqua, diventa tabulare 
o depressa col diametro trasversale (2 mill. circa) maggiore dell’al- 
tro di quasi il doppio. Ciò si vede sulle sottili lamine trasversali alla 
grossezza dello spermoderma messe nell'olio (fig. 37) o nella gliceri- 
na, dove la giunta di qualche gocciola (fig. 32) di acqua fa gonfiare la 
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epimena, che nell'acqua pura sciogliesi immantinenti in mucosità non 
colorata dal iodo nè dall’acido solforico; mucosità alla quale si me- 
scola l’altra proveniente dalla disorganizzazione dell’amido e della en- 
domena. Che il prodotto mucoso dell’amido e delle membrane sia di- 
sposto a strati non apparisce al microscopio, nè che la membrana esterna 
sia formata di sottili lamine soprapposte. Che la mucosità di qualsivo- 
glia origine, anzichè essere assorbita siccome si è abituato a credere per 
ogni organo che in quella, o analoga sostanza, si risolve, rimanga nella 
cavità della epimena, si desume dalle osservazioni esposte intorno alla 
origine della mucillaggine nel seme di lino, e si vedrà più chiaramente 
avanti con parecchi esempii in piante di ordini differenti. Può vedersi 
ancora nei semi della Plantago virginica ( tav. II fig. 10), le cui cellule 
gonfiatesi per l’acqua, dopo aver sollevata la cuticula, danno fuori mu- 
cosità, indi si sciolgono in sostanza consimile; effetto che talvolta si li- 
mita alla sola epimena, nel qual caso la endomena, svariata per la forma 
e grandezza, rimane nuda piena di solo muco o mescolato con qualche 
granello di amido in parte disfatto. Inoltre nella Plantago arenaria tutta 
la mucosità non proviene solo dalle cellule epidermiche e loro conte- 
nuto, ma in parte anche dalle sottostanti piene pure di amido, costitu- 
tive tutte insieme, le prime e le seconde, l’invoglio esterno dell’uovici- 
no, aperto nella estremita inferiore siccome si è detto di sopra. Dappoi- 
chè le seconde, a misura che l’uovicino procede verso la maturezza , sì 
disfanno a poco a poco, e dell’invoglio non si trova altro, nel seme ma- 
turo, che il solo strato cellulare epidermico coperto dalla cuticula. Lo 
spazio che ne risulta viene occupato dal secondo invoglio , in cui non 
sì è vista apertura in corrispondenza dell’ esostoma ; le sue cellule , in 
una sola serie, piene di materia semifluida finissimamente granulosa , 
sono di color rosso rancio. E quelle del sottoposto albume, contenenti 
ciascuna un gruppetto di piccoli granelli amidacei, formate di molte la- 
mine che diventano blu col iodo e l’acido solforico, sebbene non si sciol- 
gano in muco in contatto coll’acqua alla temperatura ordinaria, proba- 
bilmente non resistono all'acqua bollente. 

Per altre spezie appartenenti allo stesso genere Plantago è mancato 
il tempo e l'opportunità d’istituire indagini di simil fatta sulle membra- 
ne e l’albume dell’uovicino, e progressivamente infino alla maturità del 
seme. Ma per ciò che spetta alle sole cellule epidermiche dell’uovicino 
e seme della Plantago maior Lin. (tav. II, fig.1 a 5) esse, al tempo della 
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fioritura, racchiudono parimenti granelli amidacei dentro l’ endomena 
occupante tutta la cavità della epimena, al cui fondo quella poscia resta 
attaccata, mentre nel rimanente se ne allontana. Tale endomena perciò 
d’ordinario diviene grinzosa, gibbuta, racchiudendo tuttavia grossi gra- 
nelli amidacei, i quali in seguito presso alla maturezza del seme non esi- 
stono più. Maturato questo le due membrane si rigonfiano, senza scio- 
gliersi, nell'acqua, e l’intiero organo staccandosi dal tessuto sottoposto 
dà fuori la sua mucosità in luogo dell’amido che prima vi era. 

Le stesse cose, tranne leggiere differenze di forma e grandezza delle 
parti, si può osservare nel seme della Plantago sparsiflora raccolta da 
molti anni; cioè (tav. II, fig. 9) la mancanza di granelli amidacei, l’e- 
sistenza delle due membrane , il loro gonfiarsi nell’ acqua, senza scio- 
gliersi, ed il versare la mucosità che racchiudono, derivata forse da ami- 
do, che secondo tutte le ragioni di analogia dovea prima esserci. 

L’esame caduto sul seme maturo della Plantago Coronopus Lin. rac- 
colta da molti anni, ha fatto desiderare la pianta viva perchè si fosse 
potuto conoscere meglio il valore di qualche particolarità in esso nota- 
ta. Lo spermoderma ha due (tav. II, fig. 11 a 15) sottilissime tuniche, 
ciascuna formata da particolare ordine di cellule in una sola serie. Quelle 
della tunica interna (tav. II, fig.11 b) giallastre, angolate, depresse, non mo- 
strano un contenuto; soprastanno all’albume amidaceo, sottostanno alle 
epidermiche coperte di cuticula grinzuta, depresse nella sommità, quasi 
tabulari, costitutive la tunica esterna. Queste in principio contenevano 
probabilmente amido, e giacevano sopra parenchima amidaceo disciol= 
tosi poscia in muco siccome nella Plantago arenaria. Standocene al 
seme maturo vecchio di molti anni, in contatto coll’ acqua si gonfia- 
vano (fig.12,18), davan fuori mucillaggine, nella quale sostanza, che 
ingiallita prima col iodo imbluisce coll’ acido solforico , si risolveva in 
seguito la stessa epimena; atto che si vede chiaro rallentandolo colla 
soluzione iodosa o di potassa caustica. Dopo ciò rimane la endomena , 
che il iodo non colora e l'acido solforico imbluisce e scioglie, grin- 
zuta , allargata nella parte superiore a foggia di campanetta colla som- 
mità avvallata e ritirata verso la base. Nella cavità che ne risulta entra 
la cuticula. Tutto ciò occorre ancora nella Plantago subulata dei monti 
delle Madonie in Sicilia, così rispetto alla struttura (tav. II, fig. 16-17) 
come alla reazione verso il iodo e l'acido solforico; eccetto questo, che il 
muco proveniente dallo scioglimento della epimena diventa di color giallo 
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rancio senza passare al blu, siccome s'è veduto nella Plantago Corono- 
pus; da cui essenzialmente non differisce, risguardo alla struttura del- 
l'organo e la origine del muco, la Plantago maritima Lin. dei campi 
intorno Trapani. Nè in questo si è trovata alcuna diversità tra la PI. ce- 
ratophylla Link e PI. macrorkhiza Poir. verso la medesima PI. Coronopus, 
siccome era da attendere , essendo tutte e tre, giusta 1’ avviso di molti 
botanici, forme transitorie di una sola spezie. Ma nell'esame da noi fatto, 
rispetto alla mucosità dei loro semi, quelli, della Plantago macrorhiza 
raccolta presso S.* Croce in Sicilia , ottusi alle estremità dell’ asse più 
lungo, hanno un ristringimento annulare nel mezzo. Il qual carattere 
manca nella PI. coronopus e ceratophylla, ed insieme all’ altro della ra- 
dice grossa e perenne manifestano entrambi una diversità specifica. 

La Plantago lanccolata Lin. (tav. II, fig.18 a 27) conferma tanti fatti 
osservati in altre spezie del medesimo genere, e scuopre qualche parti- 
colarità notabile nella endomena delle cellule epidermiche seminali. Que- 
ste, facendoci da capo infin dall’uovicino, nel brevissimo tempo tra il co- 
minciare ed il finire della fioritura, coperte dalla cuticula, crescono qua- 
si uniformemente, così rispetto alle membrane come al contenuto. L’en- 
domena poscia, quasi sempre, separasi gradatamente dalla epimena, ec- 
cetto alla base, dove talvolta si ritira, e sovente si risolve in muco con 
esso l’amido. E la stessa epimena assorbendo molt’acqua diviene sì tra- 
sparente che appena se ne distingue il contorno, e tanto intenerisce che 
l’acido solforico, appresso al iodo, la disfà subito senza prima colorirla 
in blu; colore per altro che può non manifestarsi per l’alterata costitu- 
zione molecolare della membrana o per l’ acqua , o la forza dell’ acido, 
o d'altra causa. Presso alla maturezza del seme ed anche nel seme quasi 
affatto maturo, sparito l’amido, alcune cellule epidermiche nel gonfiarsi 
per l'acqua separansi dal tessuto sottoposto, e divenute libere permet- 
tono , nelle varie attitudini in cui sì presentano , espresse colle figu- 
re 24-25 nella tavola seconda, di vedere con molta precisione i contorni 
delle loro membrane. L’endomena di varia forma e grandezza aderisce 
sempre al fondo basale della epimena, come se non fosse altrimenti che 
una eminenza vescicolare o produzione della medesima. Talvolta in 
qualche punto, di raro in tutta la estensione , apparisce minutamente 
punteggiata, da parere avesse prima contenuto amido ed orane racchiu- 
desse il prodotto granuloso-mucoso, e che inoltre alcun poco di questo 
allo stato amorfo si trovasse nello spazio intermedio, o vi passi nell'atto 
del rigonfiarsi l’intiero organo penetrandovi l’ acqua. 
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Fra le tante modificazioni della endomena qualcuna presenta una ves- 
sichetta di ultima formazione nella parte interna , ovvero un solleva- 
mento del suo fondo basale in quella guisa, siccome incontra nella Ca- 
melina sativa; altre, consolidatesi, occupando tutta la cavità della epime- 
na, distrutta questa mediante l’acido solforico allungato, hanno aspetto 
di cellule porose, derivante probabilmente dalle impressioni lasciate dai 
granelli amidacei, o mostrano una rete a piccole maglie formata di glo- 
bettini disposti iri serie, che poscia s’incorporano in un tutto continuato 
a quella foggia. Le figure al numero 25 esprimono queste due modi- 
ficazioni che di raro s'incontrano nel frutto maturo, e senza la seconda 
sarebbe inesplicabile l’endomena evidentemente reticolata, espressa nella 
figura 26, conforme in certo modo all'apparenza di taluni vasi linfatici 
detti misti, e più ancora ai reticolati. Rete per altro che può essere ef- 
felto di impressioni lasciate dai granelli di amido sulla membrana, e di 
ingrossamenti esili della medesima nei punti scoperti. 

Le cellule epidermiche mature della stessa Plantago lanceolata osser- 
vate nell’olio sono depresse, ed attesa la loro trasparenza lasciano scor- 
gere l’endomena in forma di contenuto membranoso raggrinzito. Le due 
membrane si gonfiano nell’ acqua per modo che l’intiero organo giunge 
a misurare un decimo di millimetro. Standovi l’ albume esso niente 0 
pochissimo si altera nell’acqua, e la propria epimena disfatta in mucil- 
laggine dall’acido solforico debole, lascia in tutto libera, siccome il mo- 
stra in & la figura 29, l’endomena con esso dentro l’amido intatto; l’una 
e l’altro solubili nello stesso reattivo concentrato. L’endomena dell’ al- 
bume così isolata, priva di base organica , ci assicura che quella delle 
cellule sottocuticolari aderisce solo al fondo della epimena, nongià che 
sia una eminenza basale interna della medesima giusta l'apparenza. Alla 
quale opinione non contraddice la figura 27 cavata da un seme perfet- 
tamente maturo, e che offre soltanto uno sviluppo maggiore dell’or- 
gano. La cui epimena in contatto con la soluzione di potassa caustica 
diveniva rugosa per traverso, e la endomena di varia forma e grandezza, 
piena di materiale granelloso fino, in veruna parte presenta linee retico- 
late o ingrossamenti d’altra maniera; ed ha la base tanto dilatata da oc- 
cupare tutto il fondo della membrana esterna. Sì fatte cellule sottocu- 
ticulari poggiano sopra uno strato di cellule raggrinzite di aspetto fibro- 
se, tutte insieme costitutive la membrana soprapposta all'albume. 
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III. 
Continuazione dello stesso argomento in alcune piante crocifere. 


Nell’ordine naturale delle crocifere si trova non pochi esempi a com- 


provare taluni fatti osservati nello psillo (Plantago Psyllium). Ma prima 
di entrare in questa materia non si può omettere un passo di Decandol- 
le (1) spettante proprio ad essa, parendoci adatto a servire utilmente 
di storia, e d’incitamento a doversi proseguire le indagini in così fatto 


genere di piante. 


« Allorchè , egli dice, si gittano i semi delle crocifere nell’ acqua, si 
vede molti tra essi vestirsi esteriormente d’una spezie d’invoglio mu- 
cillagginoso più o meno distinto. Questa mucillagine analoga a quella 
che si osserva nelle stesse circostanze sul seme di lino, questa mu- 
cilaggine, dico; non deriva dall’interno poichè si forma quasi istanta- 
neamente, ed io ho osservato che veniva fuori dal guscio dei semi cui 
aveva tratta la mandorla. Essa presenta, siccome hanno già i chimici 
riconosciuto, l'apparenza d’una rete a maglie molto larghe, ed impre- 
gnate d’una certa quantità di acqua. Dopo aver visto questo fenomeno 
ripetersi sotto a’ miei occhi in grado più o men forte, in molte centi- 
naia di crocifere di differenti spezie, io mi sono arrischiato a pensare 
ch’ esso sia legato colla esistenza di questa pellicina di cui testè ho 
parlato. Suppongo ch’ essa esista in tutti i semi delle crocifere ; ora 
molto grande membranosa, ed allora forma i semi alati, ora unita alla 
superficie e non visibile, ora poco igroscopica, talvolta più fortemente 
dotata della facoltà di assorbire l’acqua circostante; ed in quest’ ulti- 
mo caso, quando anche fosse primitivamente unita al seme, divente- 
rebbe visibile gonfiandosi, e formerebbe la rete mucilagginosa che ho 
menzionata. Questa pellicina o guscio igroscopico deve servire al se- 
me per assorbire più prontamente che sia possibile l’acqua necessaria 
alla sua germinazione: onde le crocilere paragonate tra esse e con al- 
tre famiglie, mi è paruto che germogliassero tanto più prontamente 
per quanto ofirissero ad un più alto grado la facoltà d'imbeversi del- 
l’acqua circostante; così il Lepidium sativum al quale, siccome si sa, 
basta qualche volta un giorno per germogliare , è una delle spezie a 


(1) Mémoir. du museum, tom. 7, pag. 207. 
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« semi più igroscopici. Sarebbe curioso osservare a questo riguardo la 
« struttura e l’istoria dei semi di diverse famiglie in cui si riconosce la 
« stessa proprietà; già quella del lino, in cui essa è molto rilevata, an- 
« nunzia, almeno in molte spezie, l'esistenza d’una pellicina visibile. La 
« mucilaggine del seme di cotogno potrebbe bene attribuirsi ad un altro 
« fenomeno d’origine diversa, benchè analogo nei risultati; cioè a dire 
« che potrebbe non essere altra cosa che la polpa del seme riseccato dopo 
« la maturità ed inzuppata nuovamente di acqua per la sua immersione. 
« Onde, secondo mia opinione, i semi possono essere mucilagginosi al- 
« l'esterno in due maniere ; 1° allorchè, come quelli del cotogno, sono 
« coperti e spalmati d’ una materia mucilagginosa riseccata, che per la 
« immersione nell'acqua riprende il suo primiero stato; 2° allorchè, sic- 
« come le crocifere ed il lino, essi sono involti d’ una pellicina o rete 
« membranosa dotata d’una forte facoltà igroscopica ». 

Bene si appose l’ illustre botanico di Ginevra riconoscendo l’ origine 
della mucilaggine onde i semi d’un gran numero di crocifere sì cuoprono 
nella facoltà igroscopica della loro membrana esteriore. Facoltà però non 
dipendente da pori o da particolar disposizione di tessuto; ma da affi 
nità che le cellule modificate di questo, con esso il loro contenuto, ac- 
quistano per l’acqua. 

Il fenomeno manca nella Lunaria rediviva Lin. AWiaria officinalis — 
Andr., Iberis semperflorens e I. umbellata Lin. Biscutella Columnae Ten. ed 
altre spezie di questo genere. Dal pericarpio e dal seme della menzionata 
Biscutella, mercè l’acqua viene, nello spazio di un giorno, umore finis- 
simo mucoso, ed in più copia dal seme. Ma nè le loro cellule epidermi- 
che, nè quelle dei pelì, onde il pericarpio è fornito s’ingrandivano o al- 
lungavano sensibilmente; bene inteso però che le osservazioni cadevano 
sopra piante raccolte trentanni addietro. Manea pure nella Eruca sati 
va Lam., le cui cellule superficiali dello spermoderma, nel seme matu- 
ro, non si gonfiano nell'acqua nè mandano sensibilmente umore di sor- 
ta; e mentre l'embrione è in crescenza contengono grossi granelli ami- 
dacei, semplici o composti, dentro una endomena, la quale, a misura 
che l’amido diminuisce sciogliendosi a poco a poco dalla parte esteriore 
per indi sparire affatto, si raggrinza e ritira verso il fondo della epi- 
mena, dove sembra aderire, siccome si è visto in alcune piantaggini. 
Il seme della Cochlearia officinalis Lin. minutamente tubercolato ; im- 
merso nell'acqua, in capo a mezz'ora sembra coperto di finissima pelli- 
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cina biancastra, che il microscopio mostra essere gli stessi tubercoletti 
superficiali cresciuti in prominenze coniche , e che ciascuna di queste 
è una cellula piena di umore giallastro, di cui piccolissima parte lenta- 
mente trapela fuori. Le crocifere dotate di questa particolarità sono in 
gran numero, siccome già avvertiva Decandolle; ma per essere d’ ordi- 
nario loro semi molto piccoli e lo spermoderma una tenue pellicina, non 
torna agevole, in tal caso, toglierne sottili lamine trasversali alla gros- 
sezza, nè altrimenti facile condurre le osservazioni a misura col succes- 
sivo progresso deila vegetazione. Noi quindi ci limiteremo a pochi esem- 
pi, i quali presentando molta varietà fanno presumere che un certo nu- 
mero di spezie non per anco studiate vi abbiano corrispondenza. 

Il seme del Sisymbrium officinale. Scop. piccolissimo, bislungo, di co- 
lore olivastro, è cosparso di tubercoletti rotondi, fitti, tanto minuti che 
a mala pena si ravvisano colla semplice lente. Osservati al microscopio 
(tav. IV, fig.24 a 26) si mostrano diversamente secondo lo stato di loro 
vegetazione, la quantità dell’acqua onde sono circondati ed il tempo 
conceduto alla sua azione. Ciascuno di essi corrisponde ad una cellula 
epidermica, che, nella crescenza dell'embrione prossimo alla maturità, 
è quasi emisferisca e racchiude amido nella sua endomena (fig. 24) molto 
sottile. Maturato il seme, sulle laminette trasversali alla grossezza dello 
spermoderma (fig. 25) leggiermente inumidite con acqua si vede ch’ essi 
sì toccano e premono vicendevolmente per la base, e che, come prima 
ingrossano un poco per la umidità , la massa piuttosto omogenea onde 
sembrano costituiti è distinta in due parti sottilmente ondeggiate; l'una 
esterna grossa , come fosse un dilatamento basale concavo a foggia di 
scodelletta con orlo ristretto, l’altra interna in fondo alla prima , o ne 
sporge un poco come piccola protuberanza. Abbondando l’acqua queste 
due parti si gonfiano immediatamente, massime essendo intiero il seme; 
e, sollevata o rotta la cuticula in corrispondenza, cangiano forma, l’in- 
terna s'ingrossa ed allunga (tav. IV, fig.26) in prominenza conica pirami- 
dale, alla cui base l’ esterna rimane a guisa di anello o orlo circolare si- 
nuoso. Entrambe allora diafane, ondeggiate finamente, siccome fa qual- 
che materia gommosa nel rassodarsi, son costituite, almeno in appa- 
renza, di sostanza uniforme biancastra, piccola parte della quale sì stacca 
in laminette dalla sommità di talune prominenze. Il iodo non le dà co- 
lore, l’ acido solforico appresso l’imbluisce e poco stante le scioglie in 
muco. Delle due parti costitutive il tubercolo l’ una si appartiene alla 
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epimena ingrossata alla base nel modo anzidetto , nel rimanente sottile 
e soprapposta all’altra ossia alla endomena, comechè sì fatta opinion no- 
stra non derivi da osservazione diretta. Ma non si vede qual altra po- 
tesse essere la loro origine , che può ancora desumersi da quanto sì è 
veduto nelle piantaggini, e da ciò che si dirà intorno ad altre piante dello 
stesso ordine delle crocifere. Gli ondeggiamenti che rilevano sopra di 
esse, agli occhi nostri non indicano altrettanti strati o lamine soprap- 
poste, essendo grande il loro numero perchè tale possa esserne la vera 
significazione, cioè depositi successivi verso il centro della cavità cellu- 
lare. Nota Hofmeister, senza allegare alcuna figura, che nel Sysimbrium 
Irio, da noi non esaminato, la cellula tabulare epidermica si gonfia tanto 
per l’acqua da ristringer molto o far sparire affatto la sua cavità, e che 
le parti interne gonfiandosi più che le pareti laterali e le laminette ester- 
ne, queste sospinte dalla massa gelatinosa, senza darle passaggio, for- 
mano le gobbe o papille coniche di cui il seme si cuopre in contatto col- 
l’acqua. : 

Poche osservazioni sulla Erophyla vulgaris (tav. II, fig. 33) conducono 
in genere al medesimo risultato. Perchè nell’uovicino lungo un terzo 
di millimetro, presso a maturezza, le cellule sottocuticulari grandi per 
traverso 0°",015 contengono parimenti amido granelloso nella propria 
endomena. Giunto il seme a perfezione, in contatto coll’acqua, ciascu- 
na di esse si allunga in una massa alquanto tenera biancastra finamente 
ondeggiata, di forma conica o quasi cilindrica, guernita alla base di un 
orlo circolare della medesima natura, e versando sovente dalla sommità 
ottusa o depressa umore mucoso, in cui a grado a grado si scioglie tutta 
quanta la sostanza, derivata da modificazione, e starei per dire fusione 
in una dì tre cose diverse, le due membrane ed il contenuto. 

Chi si fa ad esaminare l’ Aethionema sazatilis R. Brow. trova qualche 
particolarità (tav. IV, fig.19a 23) infin da quando essendo l'embrione tut- 
tora in crescenza , l’ uovicino misura un millimetro. Le cellule epider- 
miche allora non dissimili da quelle della Erophyla vulgaris nella forma 
struttura e contenuto, variano molto in grandezza per qualunque verso, 
da uno a quattro centesimi di millimetro ; e poscia sull’ uovicino di 
millimetro, ancora tenero, biancastro, comechè l'embrione sia già per- 
fetto, esse, ingranditesi di un terzo sulla misura indicata , in buon nu- 
mero, 0 tutte, tra grandi e piccole, presentano nella sommità, che pri- 
ma era convessa e continuata, una cavità piena di aria, in forma di cul 
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di sacco, o cono arrovesciato, per effetto di abbassamento della cuticula 
insieme alle due membrane della cellula insino alla metà di questa , 0 
poco oltre, verso il suo fondo. L'acqua che vi penetra sollevando talvolta 
quella parte abbassata ne scaccia l’ aria , e 1’ organo ritorna alla forma 
primitiva. E che alla sua formazione vi partecipano le dette tre cose, cu- 
ticula, epimena ed endomena, si pruova col iodo e l’acido solforico, che 
ingiallisce e sospinge in alto la prima senza alterarla, imbluisce.e scio- 
glie la seconda; rimane intatta la terza, coloratasi in giallo-rancio, nella 
sua forma naturale con la depressione profonda nella parte superiore , 
in cui parimenti si abbassavano le altre due membrane. Tutto ciò esiste 
ancora nel seme maturo, e si vede chiaro nell’olio, o nella glicerina. Nel- 
l acqua no, o confusamente, perchè a causa delle modificazioni poscia 
succedute, le parti organiche cellulari, comechè tuttora più o meno di- 
stinguibili, divenute avidissime di acqua , come prima ci vengono in- 
contatto gonfiansi in una massa di aspetto omogeneo, biancastra. La 
quale passata a traverso la cuticula, portandosene talvolta qualche bra- 
no, diviene conica cilindracea, piramidale, finissimamente ondeggiata, 
più o meno grande a misura della cellula onde deriva, colla sommità 
intiera, troncata o depressa , da cui spesso si vede venir fuora umore 
mucoso molto tenue conforme all’ altro nel quale col tempo si scioglie 
tutta la massa anzidetta. 1 
Le cellule epidermiche seminali del Lepidium sativum Lin. riescono 
istruttive per altri rispetti. Hofmeister afferma essere la loro parete ester- 
na e laterale molto più grossa che nel Sisymbrium Irio, formata di più 
lamine che si gonfiano poco per l’acqua; una membrana interna compat- 
ta e scolorata, circondare una cavità a guisa di cono arrovesciato 0 de- 
presso, la quale membrana s’ingrosserebbe in modo nell'acqua da so- 
migliare, secondo Caspary, al cappello di un fungo ; e finalmente che lo 
spazio intermedio tra queste due membrane è ripieno di gelatina fluida. 
La mancanza di figure non ci permette di giudicare con piena sicurezza 
sulla importanza di sì fatte osservazioni. Le nostre sono del tenore (tav. 
II, fig. 34 a 86) seguente. Mentre l'embrione si sta formando, le dette 
cellule, ancora in crescenza, coperte di cuticula variano molto in gran- 
dezza nei diversi punti della periferia dell’ uovicino; sul lato convesso 
misurano in larghezza da 3 a :4; di millimetro, in altezza arrivano in- 


100 


fino ad - di tale misura ; sul lato opposto sono meno alte ma più lar- 


ghe tra 4 e ;7; della stessa misura. La endemena occupa tutta la ca- 
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vità della epimena, contiene granelli amidacei semplici o composti , 
sparsi o aggruppati nella parte centrale, piuttosto grossi rispetto allo 
spazio ed all'organo, giungendo a misurare infino a 0°”,016. 

Fra essi sta dispersa materia tenuissima azotata, finamente granello- 
sa, che insieme alla stessa membrana ingiallisce col iodo. E l'acido sol- 
foriéo appresso , nel distruggere l’amido, raggrinziva , e parimenti in- 
gialliva la epimena senza disfarla. Ma l’imbluisce e scioglie in muco 
presso alla maturità del seme quando essa ha già finito di crescere, e 
nel maggiore diametro misura un decimo di millimetro , siccome oc- 
corre sovente nel lato convesso del seme. Al suo fondo allora aderisce 
la endomena (essendosene discostata nel rimanente) divenuta più o 
meno grinzuta, gibbuta, rugosafe sì svariata di forma e di grandezza che 
a parola non si potrebbe distintamente significare. Occupa d’ordinario 
circa due terzi della cavità della epimena; e racchiude ancora l’amido, 
che in questo mentre comincia a diminuire in più punti, per sparire 
affatto in seguito, sciogliendosi in mucosità, la quale soventi prende 
sembianza di tenue pellicina soprapposta alla stessa endomena. In tanta 
varietà di cose tre modificazioni di questa membrana sembrano più no- 
tevoli, sebbene non frequenti; cioè la comparsa nel suo interno di una 
vessichetta sottilissima comprensiva i granelli amidacei , giusto come 
in c nella figura trentesima sesta; una depressione o abbassamento della 
sommità o parte superiore verso la base, siccome si è visto nella Aethio- 
nema sazatilis, però senza parteciparvi la membrana esterna unitamente 
alla cuticula; e l’indipendenza vegetativa ch’essa talvolta, quantunque 
rarissimamente, assume, rassodata e costituitasi organo particolare sic- 
come sta espresso in # alla figura testè citata. 

Questo fatto di potersi la endomena rassodare prendendo altra sem- 
bianza, occorre quasi in tutte le cellule epidermiche seminali del Lepi- 
dium Bonannianum Guss. e che osserviamo nei semi maturi cavati da 
saggi riseccati, raccolti nel 1827 sui monti delle Madonie in Sicilia. 
Esse vi costituiscono sottilissima pellicina bianca, (tav. II, fig. 37-a-b) 
minutissimamente tubercolata, giacente sopra uno strato di cellule pri- 
smatiche di color giallo rossastro, depresse nella sommità. I tubercoli 
osservati nell’olio, sulle sottili lamine trasversali alla grossezza dello 
spermoderma, non mostrano il contorno della cuticula, nè alcun con- 
tenuto; nei diversi punti della superficie del seme variano in altezza, 
da 2a + di millimetro. La loro forma è conica colla sommità talvolta 
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leggiermente depressa, mentre la base alquanto prominente si alloga 
nella corrispondente depressione della cellula sottoposta. Ciascuno di 
essi è una cellula epidermica, la quale in contatto coll’acqua s'ingran- 
disce del triplo, solleva la cuticula e se ne (tav. II fig. 88) spoglia, versa 
per trasudamento tenue mucosità, e divenuta molto ampia e trasparente 
lascia vedere dentro di sè, attaccata alla parete basale, o fondo suo, 
altra cellula allargata verso la parte superiore, variamente raggrinzita, 
depressa nella sommità. Questa è la endomena, che prima dovea essere 
piena di amido, da cui, stando all’analogia, dietro quanto si è osser- 
vato in altre piante dello stesso ordine, ed in alcune piantaggini, deriva 
la mucosità anzidetta. Il giallore della cuticula per opera del iodo si rin- 
forza coll acido solforico allungato che imbluisce debolmente solo la 
membrana esterna, la quale però non resiste allo stesso reagente quando 
sia concentrato. 

Un esame sull’ uovicino in crescenza, infino a maturezza, dell’ Erysi- 
mum austriacum Baumg. (Brassica austriaca lacq.) darebbe forse una si- 
gnificazione più precisa delle cose osservate nel seme vecchio, nerastro, 
bislungo, senza facoltà germinativa, datoci col nome di Brassica orien- 
talis (1); le cui particolarità si può vedere nelle prime otto figure della 
quarta tavola. 

Dappoichè i tubercoletti rotondi o alquanto depressi nella sommità on- 
d’esso è coperto, corrispondenti a tante cellule epidermiche modificate, 
si alterano subito nell’acqua, per saperne le particolarità nello stato natu- 
rale è mestieri esaminarli nell'olio sull'orlo di sottili lamine tagliate 
nella grossezza dello spermoderma, costituito di quattro serie di cellu- 
le. A quelle della faccia interna (tav. IV. fig. 3 e), piene di piccoli 
granelli amidacei, con parete molto grossa e contorno sinuoso, sopra- 
stanno altre più piccole di tutte; e sopra queste giace una serie di grandi 
cellule quasi quadrilunghe , prismatiche , disposte verticalmente, si- 
nuose negli angoli, inalterabili all’ acido solforico. Vengono finalmente 
le epidermiche sulla superficie esterna, mutate in tubercoli biancastri, 


(1) La Brassica orientalis Lin., 0 Erysimum perfoliatum Crantz, è figurata nella flora austriaca 
di Jacquin tav. 282 senza il seme, che l’autore nè anche descrive ; dice però essere la pianta tanto 
afline alla Brassica austriaca che senza il fiore ed il frutto l’ una non si può distinguere dall’altra. 
Ora isemi della B. austriaca ritratti nella tavola 283 della stessa opera somigliano aflutto nella 
forma e grandezza a quelli da noi esaminati. 
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depressi, quasi in forma di scodella, a contorno angolato per la pres- 
sione vicendevole, vestiti di cuticula. 

Guardandoli di prospetto (/îg.1) mostrano tre parti distinte, cioè una pic- 
cola prominenza centrale guernita di due orli circolari, sinuosi, l'esterno 
a livello o alquanto più basso dell’ altro. In contatto coll’ acqua questi 
tubercoli si gonfiano immediatamente, rompono la cuticula in corrispon- 
denza per formare tante prominenze diafane, molli, coniche, piramida- 
li, diritte o leggiermente qua e là gibbute, acute, ottuse , o rotondate 
e larghe nella sommità. Variano in somma per molti rispetti, sia di for- 
ma e grandezza, sia per l'apparenza ed il modo come si svolgono le tre 
parti che prima si distinguevano nel tubercolo, e si ravvisano nella stessa 
prominenza in quistione, la quale talvolta si separa intiera mediante 
leggiera compressione. Nella soluzione acquosa di iodo il fenomeno suc- 
cedendo lentamente si può conoscerlo in tutte le sue particolarità. I due 
orli apparenti nel tubercolo sono modificazioni parziali dello stesso or- 
gano, l’ esterno rappresenta la base dilatata, l'interno corrisponde al suo 
ripiegamento in dentro verso la parte centrale , in cui sovente s' intro- 
duce, spingendola innanzi a sè per un tratto più o meno esteso. La base 
di questa parte centrale si trova allogata nella corrispondente depres- 
sione della cellula sottoposta. Tale essendo la disposizione delle due 
parti costitutive il tubercolo, l’acqua nel gonfiarle sposta o raddrizza i 
ripiegamenti loro con molta varietà di effetto e più o meno lentamente. 
Questi si sollevano talvolta nel medesimo tempo, o l'uno appresso al- 
l’altro (fig. 5-6-27), o solo l'esterno. Incontra pure, sebbene raramente, 
che la parte interna venga fuori intiera, come (fig. 7) d’una guaina, 
dalla base dell’interna, ivi ingrossata tutta all’intorno in orlo annu- 
lare; e che la prima, mentre cresce, paje, ma non sempre, costi- 
tuita di molte laminette soprapposte, espansive in contatto coll’ acqua; 
le quali in realtà sono ondeggiamenti della superficie, come fa qual- 
che materia gommosa quando si gonfia per lo stesso liquido. E come 
prima le due parti si sono a sufficienza imbevute di acqua mostransi 
tanto sottilissimamente, massime la interna, ondeggiate, e d’ ordinario 
nel senso di larghissima spira, da parere piuttosto formate di esilissimi 
Gioi disposti secondo quella direzione. In questo diffondesi nel liquido 
circostante una bava mucosa, piccolissima parte della quale viene dallo 
scioglimento d’un poco di sostanza più superficiale, la maggior parte 
direttamente dalla cavità centrale (fig. 5-a) per una apertura che vi si 
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forma in cima. Lo scioglimento però è piuttosto lento, limitato solo alle 
parti meno sode; poichè per più giorni che tali produzioni si tenessero 
nell'acqua non si muterebbero, nè diverrebbero sensibilmente più pic- 
cole. Occorre ancora a vedere, quantunque di raro, e nel caso in cui 
colla punta dell'ago o del temperino, grattando la superficie del seme , 
qualcuna di esse rimanesse , spiccandosi dal sottoposto tessuto , rolta 
alla base, a vedere, ripeto, un versamento di muco proprio dalla rottu- 
ra. Il quale non può derivare che da materiale contenuto nella cavità 
centrale, nè esser diverso dall'altro che, siccome si è visto di sopra , 
esce soventi dalla sommità. Esso ed i due strati distinti costitutivi i tu- 
bercoli, e le loro produzioni per effetto dell’acqua da quali parti sono 
rappresentate in uno stato di vegetazione anteriore alla maturità del seme 
mentre si forma l'embrione? Per quanto è dato presumere dall’ analogia 
la mucosità centrale, esca naturalmente dalla sommità o d’ altro punto 
per causa accidentale, può derivare dalla disorganizzazione dell’ amido 
ivi prima esistente, o dallo scioglimento della sostanza interna dell’ or- 
gano rimasta tenera; nel quale dubbio preferirei la prima spiegazione. 

Rispetto allo strato esteriore guernito dell’ingrossamento basale an- 
nulare, la Camelina dentata, di cui avanti si dirà, indicherebbe la en- 
domena, e la propria eminenza (tav. II, fig. 6-c) che dal fondo si eleva 
nella sua cavità lo strato interiore. Ma questi strati nel Siymbrium offi- 
cinale, Aethionema sazatile, Erophyla vulgaris rappresentano l’uno l e- 
pimena, l’altro l’endomena parimenti divenute espansive, le quali nel- 
I Aethionema si è visto come si ripiegano in dentro vérso la base, e che 
nelle altre due nominate l’orlo annulare basale si appartiene alla epi- 
mena. Onde dietro tali esempi la consimile significazione delle due cose 
in tutti loro particolari può ritenersi come pruovata anche nell’Erysimum 
austriacum, quantunque non siasene esaminato l’uovicino. Se dubbio può 
nascere lo è per parte della cuticula, che i tubercoli rompono nell’ al- 
lungarsi portandosene talvolta qualche (tav. IV, fig. 5-c) brano, in la 
loro cima, a foggia di cappelletto. 

Isolata sì fatta membrana mediante l'acido solforico gradatamente 
più forte, indi lavata con acqua, presenta le impressioni delle cellule 
sopra cui primitivamente si formava, e che tutte insieme le danno sem- 
bianza di rete con i vani rotti, intieri o in atto di rompersi, giusta la fi- 
gura $8.° della tavola quarta; dove nel punto e sporge una striscia mem- 
branosa striata in continuazione di una reticella a traforo soprapposta al 
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filo della prima. Ora questa reticella può parere l’ avanzo della vera cu- 
ticula rimasta intiera alla base dei tubercoli, e le maglie dell’ altra sot- 
tostante sieno le epimene di tante cellule epidermiche congiunte e ras- 
sodate in membrana, Ma se fosse così questa non resisterebbe all’ acido 
solforico, nè il reticino a traforo sarebbe in tutto uniforme siccome real- 
mente è. Esso, non ostante ch'io non ne conosca altro esempio, deriva 
probabilmente da materia intercellulare trasudata ed addensata in pelli- 
cina. La sostanza espansiva in cui le membrane cellulari sì modificano, 
coll’etere e l’acquarzente sì ristringe un poco, riprendendo poscia la sua 
forma colla giunta dell’acqua; resiste alla potassa caustica ed all’acido 
azotico, non al solforico che la discioglie affatto, ed appresso al iodo 
l’imbluisce prima di disfarla. 

Se la Capsella bursa pastoris ci offre qualche particolarità ( tav. IV, 
fig.9 a 18 ) di più che l’ Erysimum austriacum ciò per avventura viene 
dall'esame che se n'è potuto fare sulla pianta in vegetazione, infin da 
quando, poco dopo la fecondazione, nell’uovicino biancastro, tenero , 
liscio, uguale a due terzi di millimetro, embrione alla estremità del 
gambo sospensore , è una piccola massa cellulare rotonda. Le cellule 
epidermiche allora, coperte dalla cuticula, uguali a 0,016 nel mag- 
giore diametro trasversale , contengono nella endomena applicata alla 
parete della epimena materia mucosa e granellosa mescolate; cose che 
insieme alle membrane ingialliscono col iodo. 

Però i granelli più grossi mostrano sopra fondo giallo leggiera sfu- 
matura bruna, come soltilissima velatura amidacea intorno un nucleo 
di altra natura. Tale effetto del iodo si manifesta nelle stesse cellule 
cresciute quasi del doppio, misurando l’uovicino un millimetro, quando 
in alcune di esse la endomena racchiudendo in sè tutto l’ amido, (fig. 10) 
già sì allontana dalle pareti della epimena, al cui fondo rimane solo at- 
taccata con larga base. Sebbene l’ uovicino giunto alla grandezza di un 
millimetro cessi dal crescere infino alla maturità del seme, avvengono 
in questo mentre più modificazioni nelle cellule epidermiche. Esse non 
s'ingrandiscono più nel senso trasversale, ma solo un poco dal lato 
esteriore, che perciò si fa convesso o gibbuto. La endomena, insieme al 
suo contenuto divenuta una prominenza conica, di raro bislunga, o quasi 
rotonda, d’ordinario ritira ( fig. 183 ) la sommità verso la base. Si forma 
‘così in quella parte una cavità a guisa di cono arrovesciato, nella quale 
scende la parete epimenica di rincontro unitamente alla cuticula. E però 
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la faccia esterna dello spermoderma guardata di prospetto apparisce 
come nella figura quindicesima; cioè una superficie reticolata con aper- 
tura di varia forma nel mezzo di ogni maglia. 

Di tutto ciò ti convince l’acido solforico allungato in seguito alla so- 
luzione iodosa. Per i quali-reattivi le due membrane gonfiate, ed in ap- 
parenza confuse in una massa d’un bel colore blu non nascondono la 
cuticula, atteso il color giallo che acquista (fig. 14-x) nell’ interno 
della medesima massa, che l’acido forte riduce in mucillaggine, rima- 
nendo inalterata la cuticula. Mentre avviene la modificazione organica 
descritta l’ amido risolvesi in sostanza semifluida , finissimamente gra- 
nellosa, circondata da pellicina di estrema sottigliezza, racchiusa nella 
endomena divenuta una prominenza soda, liscia, da non parer più dessa, 
cioè vessichetta membranosa come primà, ma piuttosto l’insieme del 
contenente col contenuto fusi in uno. Qualche prominenza però di tal 
sorta, meno opaca lascia trasparire (fig. 13-x) l'uno e l’altro; e se ne 
vede la diversità nel modo come queste due parti e la stessa epimena 
sì modificano in contatto coll’acqua quando il seme sta per raggiungere. 
la maturità perfetta. 

Si gonfiano esse senz’altra particolarità, ciascuna distinguesi (ig. 18-a) 
dal proprio contorno, e l’amido nel mezzo dall'aspetto mucoso granu- 
loso informe. Il quale o si rimane nella endomena o ne vien fuora come 
d’uno spillo per diffondersi nell'ampia cavità chiusa della epimena, sic- 
come rilevasi dalla figura ora citata nella tavola quarta. Se a tal punto 
di vegetazieue delle cellule epidermiche, che sono espansive, ma non 
ancora solubili, alcune si separano naturalmente dal tessuto sottoposto, 
siccome talvolta succede pel gonfiarsi e crescere che fanno; in queste 
allora, potendo essere esaminate isolatamente da ogni banda, oltre le 
cose testè esposte, si vede, massime colorandole in giallo col iodo indi 
in blu aggiungendovi acido solforico , elevarsi la prominenza endome- 
nica in sembianza di verruca o produzione basale interna della sostanza 
medesima della epimena, anzichè essere organo particolare attaccato a 
quel punto per poco tempo. Questa apparente continuazione di tessuto 
tra due parti di origine differente si è osservata nella Plantago lanceola- 
ta, ancora nello stesso organo, e giusto o presso che al medesimo grado 
di vegetazione. Pervenuto finalmente il seme a maturità compiuta, an- 
che la epimena si scioglie in materiale di aspetto mucoso. Allora la cel- 
lula dà due umori, questo della epimena e l’altro dell’amido disorganiz- 
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zato; i quali e nell’atto della loro formazione, e per alcun tempo dopo, 
non si mescolano serbando ciascun il luogo suo. Il primo inoltre distin- 
guesi dalla densità alquanto maggiore, e per essere affatto informe; men- 
tre nell’altro si può scernere una struttura organica granulosa di estre- 
ma tenuità, massime al suo apparire, quando, scacciata la produzione cu- 
ticulare che occupava l'apertura dell'organo in cui è contenuto, vien 
fuora con violenza formando un getto, che a certa distanza gradatamente 
si allarga, per indi sparire altenuatosi in mucosità non più riconosci- 
bile, tranne per la tintura iodosa che i’ addensa un poco e la colora in 
giallo; ma l’acido solforico appresso, sfumandola prima di blu, Vatte- 
nua tanto da renderla di nuovo invisibile. Lo stesso acido scioglie pari- 
menti la prominenza endomenica rimasta sempre inalterata all'acqua. 
Se i detti due umori fanno presumere, almeno rispetto alla composi- 
zione elementare, identità tra le parti onde essi derivano, ritraendo, solo 
in principio, qualcuna delle differenze organiche alla loro origine rispet- 
tive, come l'uniformità di quello della epimena, la struttura granulosa 
dell'altro che viene dall’amido; la endomena non partecipante alla stessa 
facoltà di risolversi in mucilaggine non può più ritenersi quale produ- 
zione o eminenza basale interna di quella membrana siccome parea che 
fosse in un grado di vegetazione prossimo alla maturità. L’ aspetto inol- 
tre, la forma, le modificazioni successive cui va soggetta danno più peso 
al concetto. Viene anche a proposito il fatto, sebbene non frequente , 
che alcuni granelli amidacei separatisi dalla sua superficie esteriore re- 
stano isolati nello spazio intermedio tra le due membrane. Laonde con- 
siderato tutto ciò e quanto occorre in alcune spezie di Salvia, di cui ap- 
presso si ragionerà, cioè la comparsa di una sorta di epimena o invoglio 
amidaceo, che si soprappone ad una cellula rigata da ritenersi in conto 
«di endomena, il pensiero è tirato naturalmente a riconoscere in questa 
l'organo cellulare primordiale, il produttore dell’amido informe o gra- 
nelloso dalla parte interna, e dell’amido membranoso sotto forma di 
cellula dalla parte esterna. E che probabilmente esso non sia sottile pel- 
licina o vessichelta membranosa quale in principio si mostra nell’aspet- 
to, ma piuttosto cavernoso a guisa di spugna , giusta la sua apparenza 
in aleune congiunture, massime quando si allontana dalla epimena, sic- 
come si è veduto nel Lepidium sativum , e si vedrà più chiaramente in 
altre piante. 


Tuttavolta non voglio accettar senza opposizione un concetto tanto 
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naturale notando primamente , che la struttura cavernosa o spugnosa 
della endomena è effetto dell'età, si mostra verso la fine della vegeta- 
zione, e può esser reale, come ad esempio nella Camelina dentata, nel 
pericarpio maturo del Pyrus Aucuparia e torminalis, ovvero apparente, 
quando separatasi dalla epimena non procede ad altre modificazioni, ma 
si ritira raggrinzita verso il fondo di questa, ch’ è il caso ordinario. La 
seconda osservazione in contrario sarebbe che la endomena giovane , 
stando all'apparenza , sembra vessichetta membranosa , nè può essere 
altrimenti quando in essa si manifesta la circolazione. Verrebbe appresso 
il fatto che non patisce replica, cioè l'aderenza della endomena al fondo 
della epimena per tutto il tempo che dura la vegetazione, come derivasse 
da punto vegetativo ivi esistente. Aderenza osservata non solo nella Cap- 
sella bursa pastoris e Plantago lanceolata poco prima della maturità del 
seme, sì bene nella Camelina dentata. Nella quale inoltre ci siamo ab- 
battuti a vedere una pellicina tubulata, che incontrasi talvolta dentro la 
stessa endomena; ma incarnata col fondo della epimena, di cui è una 
produzione che s’interna in quella. A ritenere finalmente l’ endomena 
negli esempi citati qual prodotto della epimena , non osterebbe forse a 
taluno, il suo aspetto differente dall’amido e dalla stessa epimena , nè 
la resistenza all’azione dissolvente dell’ acqua, nè le reazioni chimiche 
diverse o altra particolarità che sia. Basta vedere, potrebbe dire di ri- 
mando, la epimena epidermica nel fieno greco che al iodo insieme col- 
l’acido solforico reagisce in parte come cellulosa, in parte come endo- 
mena, e che questa nella Plantago lanceolata ed altre piante imbluisce 
e si scioglie come l’altra, sebbene più lentamente, agli stessi reattivi, 
per rimaner convinto che entrambe potrebbero essere parti, parlando 
solo del fatto speciale in quistione, del medesimo organo, e le differenze 
dipendere dall’età, dai materiali con cui si trovano in contatto o d'altra 
causa. Ma di ciò si dovrà forse trattare più diffusamente appresso ; che 
se così potesse essere l'aderenza delle due membrane in un dato punto 
si troverebbe in qualche altro tessuto. 

Tornando indietro, senza ancora dipartirci dalla Capsella bursa pasto- 
ris, il ritiramento delle due membrane cellulari verso la loro base, oc- 
corre probabilmente in altre piante crocifere, a parte lAethionema sara- 
tilis in cui a suo luogo fu avvertito. Perchè lo spermoderma della Car- 
damine hirsuta e C. impatiens presenta dal lato esterno e nel mezzo delle 
maglie reticolate le somiglianti depressioni o cavità, onde in breve 
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tempo, mediante l’acqua ed essendo maturo il seme, esce umore in co- 
pia. Nè altrimenti pare spiegabile la disposizione e lo svolgimento delle 
due parti costitutive i tubercoletti seminali nell’ Erysimum austriacum. 

Non è stato senza effetto un minuto esame della Camelina dentata 
Pers. (1) al medesimo scopo di conoscere la natura (tav. III fig. 1 a 16) 
e le modificazioni cui la endomena va incontro in tutti gli stati di sua 
vegetazione, eccettuato il primordiale. 

Si scorge in qualche punto il suo contorno (fig. 7) e che contiene 
amido, poco avanti la comparsa dell'embrione, quando la cellula epi- 
dermica misura in ogni senso 0””,016 e l’uovicino 3 di millimetro. In 
seguito ingranditesi queste parti il doppio, essa (fig. 2) si trova più di- 
scosta dalla epimena, ma aderente al suo fondo con larga base; dal mezzo 
della quale base sporge internamente (fig. 8) una eminenza emisferica 
costituita di sottilissima pellicina vescicolare piena di amido. Sembra 
allora vi fossero due endomene , formatesi successivamente , l’ interna 
dalla primitiva esterna, consimili risguardo alla propria membrana, al 
contenuto amidaceo, all'aspetto cavernoso o reticolato, che ognuna poscia 
secondo sua età prende, e nelle cui maglie o cavità stanno allogati i gra- 
nelli di amido. Nell’ uovicino di un millimetro e mezzo la primitiva endo- 
mena occupa sovente quasi tutta la cavità della epimena, come si vede 
in a figura quinta; mentre i grani amidacei, semplici e composti, fatti 
grandi, nascondono la secondaria allora poco elevata. L’amido della prima- 
ria in seguito sparisce, indi la stessa membrana, sciogliendosi entrambe 
queste parti in mucosità, che rimane nella cavità della epimena. 

Intanto la endomena interna cresce a volta sua modificandosi varia- 
mente, d’ordinario si fa liscia, s'ingrossa la sua parete, perde l'aspetto 
membranoso: ed il suo amido si disorganizza in materiale finissimamente 
granelloso. Diventa così una massa biancastra di apparenza cerosa, di forma 
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(1) La pianta presa in esame viene naturalmente col lino nei contorni di Pavia , e pare distinta 
dalla Camelina sativa non già forma o varietà di questa siccome taluni vogliono. Oltre i caratteri 
voti ed indicati da coloro che le ritengono diverse , il seme ne porgerebbe altri se sono costanti. 
Quello della Camelina dentata di Pavia è di color rosso pallido, di figura tra rotonda ed ovale, com- 
presso , misura quasi tre millimetri nel maggiore diametro , ha la superficie minulissimamente tubere 
colata, la radicetta embrionale uguale ai cotiledoni el accumbente, ossia piegata sulla loro commis- 
sura. Qualcuno però , ma in piccol numero , di color rosso più carico ha la radicetta piegata obbliqua- 
mente o affatto incumbente. I semi della Camelina sativa che ho potuto esaminare variano ancora 
rispetto alla piegatura e direzione della radicelta embrionale, sono di color rosso carico , bislunghi, 
Jla-metà più piccoli nel muggiore diametro.» 

Alli 
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e grandezza varia, spesso bislunga: la quale mentre s’ingrossa alla base 
in orlo annulare, dall'altra parte si ristringe più o meno a grado a grado 
verso la sommità ottusa; indi gonfiatasi nell'acqua moderatamente, in 
tutta la superficie par fatta a onde. In tale stato, comprimendo leggier- 
mente le cellule , esce talvolta intiera dalla base della epimena , sfor- 
zando quella parte, per essersi ivi indebolita o sciolta l'aderenza, che 
prima parea continuazione organica. Ciò si vede in x alla figura sesta. Nè 
finisce a questo punto la sua capacità modificativa. Approssimandosi sem- 
pre più l’uovicino a maturità, taluna rimasta membranosa (fig. 6 @) si 
prolunga a guisa di tubo gracile , tal altra si raggrinza per poi sparire 
intieramente; il maggior numero però ingrossatesi nel modo detto diven- 
tano gibbute, sinuose, qua e là ristrette senza regola, colla base sempre 
più larga; qualche punto gibbuto prolungasi ancora (fig. 15) in corto 
ramo. Atteso inoltre la loro trasparenza ce ne ha che lasciano vedere la 
cavità interna, dove ampia dove ristretta, piena di materia amidacea di- 
sfatta; cavità nella quale si caccia talvolta una produzione conica, 0 
altrimenti conformata, della stessa epimena. La quale produzione venuta 
allo scoperto, siccome la mostra in a la figura nona, presenta minute 
impressioni di granellini amidacei sottilissimi con cui già stava in con- 
tatto, e che ora sono disorganizzati in muco. Abbiamo quindi due muco- 
sità in queste cellule, l’una dell’amido, l’altra della endomena primaria 
disfatta, siccome si è avvertito a suo luogo, e le figure 8 - 12 - 13 ne 
mostrano l’uscita per effetto dell’acqua; in eui le indicate particolarità, 
quando il seme è quasi affatto maturo, e tante altre trasandate, per amor 
di brevità e chiarezza, si sono osservate. Perchè l’acqua allora gonfia su- 
bito le parti rimaste sode, scioglie e caccia fuori quelle disfatte. La epi- 
mena perciò, quantunque ingrandita infino a misurare un decimo di 
millimetro, sforzata dalla mucilaggine che in essa si forma coll’ acqua ed 
il materiale della primitiva endomena disorganizzata, si apre nella som- 
mità , serbando la forma naturale. Nel medesimo tempo gonfiatasi la 
prominenza derivata dall’ingrossamento della endomena secondaria, ed 
apertasi parimente nella sommità , lascia libera l'uscita all’altro muco 
che si forma coll’ amido disfatto. Questi due umori presentano le stesse 
leggiere differenze che nella Capsella bursa pastoris: appariscono distinti 
dapprima, poscia si confondono in uno. E dappoichè il rigonfiamento dì 
questa prominenza endomenica avviene subito, ciò e la forza espansiva 
dei materiali mucosi, sforzano talvolta l’epimena in modo, giusta la fi- 
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gura 14, che ne rimane squarciata ed arrovesciata sulle base. La pron- 
tezza e l’ impeto con cui sì fatti fenomeni hanno luogo spesso impedi- 
scono di distinguerli con chiarezza. Ad evitare tale inconveniente basta 
adoperare la soluzione acquosa di iodo, nella quale rallentasi il gonfia- 
mento delle parti sode, ed altresì l'uscita dei rispettivi contenuti che si 
colorano in giallo. Essi, appresso al iodo, imbluiscono coll’acido solfo- 
rico, come le stesse parti sode che poco stante ne restano disfatte. 

Nel seme maturo lo spermoderma apparisce (fig. 76) coperto di pelli- 
cola argentina disseminata di tubercoletti conici, nei quali, guardati di 
profilo, immersi nell'olio, sulle sottili lamine trasversali alla grossezza 
dell'organo, non si distingue la cuticula nè verun contenuto, non ostante 
la presenza della prima, e non manchi l’altro siccome risulta dalle cose 
esposte. 

Non cade dubbio che in altre piante crocifere non occorrano fatti so- 
miglianti ai notati nella Capsella e Camelina ; in talune forse ce ne sa- 
ranno di maggior considerazione. Certe cose nel seme del Thlaspi allia- 
ceum raccolto nel 1827 non sono parute altrimenti spiegabili che rap- 
portandosene a qualche fatto della Camelina. I tubercoletti di quel seme 
rossastro (fig. 17) si gonfiano discretamente nell’ acqua senza aprirsi in 
veruna parte, mandando fuora per trasudamento poco umore attraverso 
l’epimena coperta da cuticula. Due parti strettamente congiunte tra sè, 
le quali, dove vengano sospinte in su dalla crescenza di ciò che sta sot- 
to, sì distinguono al iodo coll’acido solforico, che imbluisce e strugge 
la prima lasciando l’altra ingiallita. Giace sotto ogni rilevamento cuti- 
culare una prominenza di color rosso-rancio , (/lg. 18-19-a-b) di consi- 
stenza cerosa, rotonda, o alquanto ristretta in basso, guernita alla base 
di grosso orlo annulare leggiermente sinuoso o angolato a causa della 
pressione degli altri circostanti. Alcune di sì fatte produzioni sembrano 
costituite di sostanza uniforme in unica massa; in molte però questa la 
è divisa in due, esterna ed interna consimili, almeno in apparenza, ri- 
spetto alla natura propria della stessa sostanza, e nel divenire più o meno 
ondeggiata da per tutto in contatto coll’ acqua. Ma in talune la interna 
( fig. 19-x) ha assunto abito e forma diversa ; rassodata o in sembianza 
membranosa, sprolungasi variamente , ristringendosi o allargandosi a 
grado a grado verso la sommità, sporgente talvolta fuori della prima, di 
che non mancano esempii nella Camelina. 

L'esame di tutte le spezie di un dato genere a questo riguardo non sa- 
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rebbe forse del tutto inutile in ciò che potesse concorrere alle loro affi- 
nità. Il seme del Thlaspi montanum e T. arvense Lin. raccolto da molti 
anni, quantunque fornito di molti tubercoletti, questi in capo ad un gior- 
no poco o niente si trovavano cresciuti, nè ci si vedeva intorno partico- 
lare umore, tranne ciò che per effetto dell’acqua può venir fuora da qual- 
sivoglia tessuto organico. In contrario i semi del Th/aspi perfoliatum, 
vecchi o nuovi che fossero , sebbene meno sensibilmente tubercolati , 
anzi quasi lisci, in breve tempo ne tramandano in copia di sotto la cu- 
ticula; che perciò si solleva , ed in certi punti sì squarcia. Ed altresì 
quelli della Bivonca lutea De., genere tanto affine al Thlaspi, danno fuori 
umore mucoso dalle cellule epidermiche rigonfiate dall’ acqua, non sa- 
prei dire se per rottura delle medesime o per effetto di trasudamento. 
La cuticula non pare si squarci e serbi le impressioni reticolate delle 
cellule epidermiche sottoposte , anche in seguito all’ azione dell’ acido 
solforico. L’ Hutchinsia petrea BR. Br. e l’ Hutchinsia stylosa De. raccolte 
quarantanni addietro differiscono ancora per parte di questa mucosità; 
i semi della seconda non ne aveano intorno , in capo ad un giorno che. 
erano nell’ acqua, nè mostravano cellule epidermiche gonfiate ; mentre 
in quelli della prima esse si gonfiavano mandando fuori molto umore 
mucoso. Si è detto di sopra che il fenomeno manca nella Iberis umbel- 
lata e semperflorens, ma ha luogo nella Iberis Tenoreana De., i cui semi 
lisci tolti da saggi raccolti nel 1827 davano molto umore, come il lino. Tal 
fatto in somma occorre probabilmente nel maggior numero delle piante 
crocifere giusta l'opinione di Decandolle. 


IV: 
Continuasi lo stesso argomento in alcune piante labiate. 


Ma in contrario nell'ordine delle labiate il medesimo fatto, od in ap. 
parenza poco diverso, par che s’incontri in poche specie, e nelle cellule 
epicarpiche superficiali non già sulle epidermiche seminali, siccome ne- 
gli esempi allegati. Manca nella Scutellaria peregrina , persino nei peli 
onde l’epicarpo è coperto; ed anche nella Priva leptostachya , a volerne 
giudicare da un sol frutto, forse non ben maturo, tolto da un saggio ri- 
seccato venuto in Pensilvania. Manca altresì nelle seguenti spezie del 
genere Lamium , tanto in sè naturale , cioè , Lamium purpureum. Lin., 
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amplezieaule Lin. var. cryptanthum, pubescens Sibth., grandiflorumPourr., 
garganicum Lin., moschatum Boiss., calycinum d’Urvill. longiflorum Ten. 
bifidum Cye. var. cryptanthum. Dal loro pericarpio vecchio, tenuto in ac- 
qua per 24 ore, trapelava poco umore tenuissimo, che vi si scioglieva e 
la tintura iodosa addensava colorandolo in giallo. Era formato di gra- 
nellini sferici di estrema»piccolezza, e veniva fuori per endosmosi. Il pe- 
ricarpio delle ultime quattro specie è liscio, mentre nelle altre in tutt’) 
tre lati, o solo in qualcuno, è cosparso di papolette cuticulari bislunghe 
biancastre. Sarebbe ancora non meno interessante vedere se tal feno- 
meno ha luogo in tutte le spezie di qualche genere evidentemente natu- 
rale, di che non siamo in caso di dar pruova. Inoltre l'esame dell’ Hof- 
meister sulla Salvia Horminum Lin. non che il nostro sopra poche altre 
specie dello stesso o di qualche altro genere, analisi veramente in poco 
numero verso la vastità dell’ ordine , mostrano esservi maggior varietà 
che in quello delle crocifere , facendo presumere nel medesimo tempo 
che vi saranno forse nuove particolarità da scuoprire. I cangiamenti e le 
modificazioni più importanti da noi osservate sono di tre maniere ; due 
hanno molte attinenze con quanto si è notato in alcune crocifere , la 
terza non trova riscontro in quest’ ordine, sì bene in altro differente da 
entrambi. 

Molte cose vedute nel Lepidium sativum s'incontrano, siccome rilevasi 
dalle figure 10 a 19 della sesta tavola, nella Glechoma hederacea. Essendo 
l’ovaio lungo $ di millimetro e la corolla in sull’ appassire , le cellule 
epicarpiche coperte di epidermide , alte 0””,013 contengono , diffusi in 
un liquido, piccolissimi granellini non per anco amidacei dentro endo- 
mena applicata alla parete interna della epimena. Il contorno di quella 
membrana appena si scorge in qualche punto, all’ingrandimento lineare 
di 500, nelle cellule più cresciute, quando, essendo l’ovaio giunto a mezzo 
millimetro, l'umore apparisce in esse alquanto mucoso ed i granelli fatti 
più grandi imbluiscono col iodo. Altra modificazione rilevante non av- 
viene infino al tempo della fecondazione, tranne il crescere proporzional- 
mente l’ ovaio a j di millimetro e le cellule epicarpiche ad 0””, 08; ab- 
bonda inoltre sempre più la mucosità nella endomena, ed i granelli 
amidacei in essa dispersi ingrandiscono. Comincia poscia quest’ amido a 
sciogliersi, per sparire affatto a maturazione compiuta, mentre la endo- 
mena sì separa dalla epimena, al cui fondo rimane debolmente attaccata. 
Essa ristringesi perciò in varii modi assumendo aspetto di pellicina (fig. 
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15 e seg.) vescicolare liscia 0 grinzosa, o qua e là allargata, gibbuta, o as- 
sottigliata verso la sommità, racchiudendo sempre il prodotto della dis- 
soluzione amidacea riconoscibile in tale stato al colore giallo che mani- 
festa col iodo. Appresso a questo reattivo l'acido solforico diluito strug_ 
gendo l’epimena dopo averla imbluita, lascia libera ed intiera l’endomena 
per qualche tempo. Scuopre inoltre le cellule epidermiche che prima non 
sì vedevano, gonfiandole, imbluendole, indi sciogliendole. In tutto ciò 
niente di nuovo che nel Lepidium sativum e tante altre; nè anche quando 
prende sembianza (fig. 17-b) di membrana fatta a maglie come minute bol- 
licelle modellate probabilmente sui granelli amidacei già disorganizzati, 
essendovene esempio nella Camelina dentata. E dove, nel frutto maturo, 
o presso a maturezza, senza mostrare verun contenuto , divenuta soda , 
brunastra (fig. 17 a 19 ), variamente reticolata, o rigata per traverso ed 
obblique, e sotto questa struttura guarnita talvolta d’ un ingrossamento 
filiforme , lineare , longitudinale , opaco ; essa avrebbe il suo riscontro 
nella Plantago lanceolata. Il Lepidium sativum e L. Bonannianum sareb- 
bero esempii da allegare come passaggio di sì fatto organo dallo stato di. 
pellicina sottilissima, facilmente disfacibile, a membrana soda durevole, 
ed in cui sovente occorre l’ ingrossamento lineare longitudinale. Ci ha 
nella Glechoma hederacea questa sola particolarità ch'io abbia visto. Al- 
cune cellule , in più punti dell’ epicarpo, rimaste la metà circa più sot- 
tili delle circostanti, allargandosi però insensibilmente verso la sommità 
ottusa rivolta un poco in fuora , aggruppate a quattro, rappresentano , 
almeno all’ aspetto, un organo a parte, fatto quasi a mo’ di calice, giu- 
sta la figura 18 in a, cioè dilatato e cavo nel culmine , ove sì abbassa e 
caccia innanzi la cuticula. Il contenuto finamente granelloso della loro 
soltilissima endomena non imbluisce al iodo. 

L’epicarpo di un seme maturo dell’ Amaracus Dictamnus Benth. (Ori- 
ganum Dictamnus L.) raccolto da molti anni, messo nell’ acqua , dopo 
poche ore si trovò da per tutto coperto di fitte produzioni biancastre, 
più o meno lunghe, coniche, piramidali o molto assottigliate verso la 
estremità , che in alcune era chiusa in altre aperta. Non contenevano 
amido, e da quelle aperte in punta veniva fuori molta mucosità che le 
involgeva. Parte di questa in seguito proviene dallo scioglimento della 
loro sostanza più esterna , la quale se nel primo giorno o in capo a pa- 
recchie ore era sottilmente ondeggiata per traverso, poscia si vedeva li- 
scia ed il muco intorno cresciuto. La figura 26 nella tavola sesta mostra 


ER 


sì fatte produzioni, che hanno qualche rapporto con quelle dell’ Erysi- 
mum austriacum in quanto all'aspetto ed al materiale che danno. Si sono 
desiderati inutilmente altri semi maturi onde conoscere se la cuticula 
sia o no accompagnata da epidermide, il che non si è potuto distinguere 
al tempo della fioritura atteso la piccolezza dell'ovaio. Avremmo voluto 
sapere inoltre se le cennate produzioni derivano da cellule epidermiche, 
o da epicarpiche, e se dalla epimena sola o dalla endomena, ovvero da 
entrambe queste membrane ingrossate e fuse insieme in un masso con 
esso il materiale contenuto nella seconda. Certo si è che, essendo la co- 
rolla nel suo rigoglio, le cellule superficiali più appariscenti dell’ovajo, 
lunghe 0””*,012, son piene di granellini amidacei dentro sottilissima en- 
domena a contorno appena distinguibile in qualche punto. Può stare 
quindi che dalle due membrane proceda la produzione anzi detta, e dal 
primitivo contenuto nella seconda la mucosità che versa dalla estremi- 
tà, e siavi in cotesta pianta, per affinità naturali esistenti tra quelle del 
suo ordine, una epidermide non partecipante del fenomeno, siccome 
si è osservato nel basilico. 

Nel prodromo del sistema naturale di Decandolle, il Bentham spo- 
nendo i caratteri del genere Ocymum nota che le cariossidi del basilico 
(Ocymum Basilicum) per effetto dell'acqua si cuoprono di mucillaggi- 
ne. Di fatto queste cariossidi bislunghe, nerastre, disseminate di minu- 
tissime punteggiature fitte, depresse, come prima sieno immerse nel- 
l’acqua, o in poco d'ora, si vestono di materia bianca, molle, di aspetto 
e consistenza mucosa, senz’ altra particolarità che fosse percettibile per 
la vista naturale o la semplice lente. Il fatto si verifica in tutte le va- 
rietà della nominata spezie, che sono molte e corrono con differenti no- 
mi; ed esaminato al microscopio presenta non poche relazioni con quanto 
succede nell’ Erysimum austriacum. Imperciocchè, siccome dal seme di 
questa pianta, così dalla superficie epicarpica intiera del basilico, messa 
in una gocciola d’acqua sul vetro, si affacciano da ogni dove produzioni 
biancastre in grandissimo numero, talvolta con tanta foga e celerità di 
crescenza da parere sospinte da forza espansiva alla base. Dove il feno- 
meno avvenisse piuttosto lentamente per pochezza di acqua o d'altra 
causa, può essere contemplato durante l’atto, e vedersi le dette produ- 
zioni spuntare al primo contatto delle laminette pericarpiche col liqui- 
do. E che aleune si allungano uniformemente conformandosi in guisa 
di budelli cilindrici, diritti o alquanto contorti, altre, rigonfiatesi prima 
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un poco e con qualche irregolarità, divenire poscia similmente tubulate 
cilindriche, come potrebb' essere dello svolgimento di un organo (tav. VI 
fig. 22) ravvolto sopra se stesso verso la base; e certune ancora che 
nell'impeto dell’allungamento si squarciano. Finito questo poco o niente 
differiscono in grossezza uguale a 0"",045 in circa, ma in lunghezza 
molto; poco però quelle, che si trovano sul medesimo piano, da per 
tutto circondate dalla stessa quantità di acqua, ed in positura di potersi 
stendere liberamente, nel qual caso alcune arrivano infino a ® millimetro. 

In tale condizione parecchie tra esse presentano nella sommità una 
depressione, che pare apertura, circonscritta da orlo circolare legger- 
mente ingrossato, ovvero obbliquo sinuoso e raggrinzito. Tutte conten- 
gono granellini sferici di sostanza amidacea non stratificata, simili di 
forma e grandezza, dispersi in tutta la lunghezza delle produzioni. La 
irasparenza di queste sovente è tale che con difficoltà se ne vedrebbe il 
contorno se non si guardassero a diversa distanza dall’oggettiva, e la 
luce non vi fosse mandata obbliquamente. Così facendo , e giovandosi 
ancora della soluzione iodosa si ottiene qualche contezza qualitativa più 
precisa della loro sostanza; ch'è molle, di aspetto gelatinoso, bianchis- 
sima, insolubile nella stessa acqua, dopo essersene imbevuta, ed onde 
prese la forma sopra descritta, ed in cui la stessa forma sì mantiene 
inalterata per certo tempo. Guardando attesamente sì fatte produzioni, 
e proprio nell’atto dell’allungamento , vi si distinguono due tuniche ; 
l'esterna come sottilissima velatura mucosa, l’interna tubulata fornita 
di rughe fitte in sembianza di esilissimi filolini ravvolti a spira. Il che 
rappresenta a prima giunta una cellula fibrosa allungatasi per facoltà 
espansiva verso l’acqua. Indi risguardando le strie o presunti sottilissimi 
filolini in sì gran numero e tra sè contigui, non si vede come in tutto il 
tempo della crescenza e dell’allungamento di quella sostanza, serbando 
essi la medesima direzione e vicinanza, non potessero essere semplice 
apparenza, siccome è paruta nel Sisymbrium officinale , Erysimum au- 
striacum ed altre, di una materia intenerita fatta a onde. Ma essa d’' al- 
tra parte trae origine, siccome appresso si vedrà, dalla endomena già 
finissimamente striata e fibrosa lungo tempo avanti la maturità del 
frutto, quando non possiede ancora facoltà espansiva verso l’acqua. L'a- 
mido che allora contiene rimane inalterato mai sempre , e si rinviene 
nella parte interna delle produzioni derivate dall’ allungamento del me- 
desimo organo per effetto dell’acqua. I granelli rotondi di quest’ amido 
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presentano lo strato esterno sodo in sembianza di guscio pieno di consimile 
materiale più fino. Ma la pruova di tante particolarità e di qualche altra 
si ha dall'esame dell’organo in diversi stati di vegetazione, a cominciare 
almeno dalla fioritura. 

Nella grossezza del sottile ovaio esistono allora cinque suoli o serie 
cellulari in una massa compatta, nell’ esterno dei quali succede la mu- 
tazione addietro dichiarata. Le sue cellule stanno sotto la epidermide , 
misurano intorno a 0””,014, sono più grandi delle altre, e fornite di 
strie bislunghe lineari, fitte, dirette per traverso. La endomena, con un 
contenuto granelloso disperso in una mucosità, non si distingue chiaro 
che poco appresso, caduta la corolla; nel qual tempo nè meno apparisce 
a quale delle due membrane si appartengano le strie trasversali quan- 
tunque fossero più rilevate. Presso alla maturità dell’ovajo, la grandezza, 
la forma delle cellule si trovano mutate da quel di prima, ed il numero 
degli strati cellulari ridotto a quattro. Allora due o tre serie di cellule 
depresse, a contorno sinuoso irregolare, punteggiate nelle facce costitui- 
scono lo strato interno o endocarpico. Quelle della parte media in due 
serie alquanto più grandi, meno opache, meno compresse, quasi roton- 
de, irregolarmente angolate con piccole depressioni da parere altrettanti 
granelli sulle facce, rappresentano, insieme a due altre serie soprap- 
poste di cellule quasi conformi, ma più piccole senza depressioni , nè 
punteggiate , il mesocarpo. Vengono finalmente le superficiali in unica 
serie, più grandi di tutte, allogate sotto l'epidermide, bislunghe , allar- 
gate leggiermente verso la estremità rotondata. Tutte insieme formano 
queste l’epicarpo, che si vede in e nella figura 20 della tavola sesta. 
La loro endomena contiene umore semifluido diafano con granelli 
amidacei; apparisce sottilissimamente striata sebbene non sempre con 
chiarezza atteso la sua convessità, e si vede coperta di epimena che ri- 
leva intorno come una velatura molto diafana. Queste due membrane 
allora non sono espansive, ma divengono tali fra poco tempo, a misura 
che il pericarpio imbruna approssimandosi alla maturità. L'esame se- 
guito di giorno in giorno dimostra ciò. Ma giunte a tale modificazione , 
e volendole vedere in istato naturale, non si deve adoperar l’acqua, che 
immantinenti la dilaterebbe , nè agente chimico da cui potessero essere 
alterate o disfatte. Noi ci siamo serviti dell’elio fino di oliva, che ha la 
trasparenza sufficiente a far scorgere il contorno delle parti. In sì fatto 
liquido le cellule epidermiche (fig. 24) si mostrano ineguali raggrinzite, 
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tramezzate da strisce giallastre sinuose distorte. Dopo di che proceden- 
do, con sostituire l’acqua all'olio, all'osservazione del loro allungamen- 
to, sì vede che le dette strisce giallastre sono parimenti cellule epicar- 
piche niente o pochissimo espansive, nè divenute fibrose. Esse, tubulate 
per lungo tratto, si allargano nella sommità, ed in tutta la loro lunghezza 
sì può distinguere due membrane siccome sta espresso nella figura 22. 
Quanto si è osservato nelle cariossidi recentemente maturate occorre 
nelle vecchie di mesi ed anni. Ne abbiamo tolto da esemplari di 0cymun 
Basilicum conservato in erbario infino dal 1830, e di una varietà di esso, 
Ocymum thyrsiflorum , ancora più vecchi. Lo stesso fenomeno succe- 
deva senza la minima diversità per qualsivoglia rispetto. Lo abbiamo in- 
contrato inoltre nell’Ocymum peltatum Schweig. serbato in vecchio erba- 
rio. Pianta è questa differente dal basilico comune per la forma del lab- 
bro superiore calicinale, ma che nondimeno viene annoverata dal Ben- 
tham tra le varietà dello stesso. Nell’ Ocymum carnosum Link. ed 0cy- 
mum sanctum messi in erbario nel 1827 si manifestava quasi nei mede- 
simi termini; salvo che nel secondo la sostanza espansiva veniva fuori 
con minore celerità, si allungava meno, e quella dei granelli amidacei 
è disposta a strati; il che rilevasi dalla figura 27. Più lentamente ancora, 
in capo a molte ore, avveniva nell’Ocymum suave Willd. tanto diverso 
dall Ocymum Basilicum da non parere congenere, coltivato e messo in 
erbario già sono ventinove anni. Inoltre i piccoli frantumi pericarpici di 
questi vecchi esemplari non che le sottilissime lamine tolte da essi in 
qualsivoglia verso serbano la medesima sostanza espansiva nella sua inte- 
grità, e porgonsi acconce a mostrare le minime particolarità dell’allungar- 
si in lunghi tubi venendo essa in contatto coll’acqua, di cui è tanto avida. 
Facoltà che mantiene per molti anni, senza poterne stabilire il termine, 
quando pure l’ embrione avesse perduto il potere germinativo, se in ciò 
non fallisce l’ esperienza dell’aver seminato senza effetto gli stessi semi 
suì quali erano cadute le osservazioni sopra esposte. Ancora i semi vec- 
chi del Moschosma polystachium Benth. davano nell'acqua, in poco d'ora, 
lunghe produzioni quasi conformi a quelle del basilico, ma più sottili. 
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Continuazione dello stesso argomento sopra qualche spezie di Salvia. 


Le salvie meritano una menzione a parte per certe particolarità nota- 
bili che le cellule epicarpiche superficiali divenute espansive in fine di 
loro vegetazione presentano. Non sapremmo affermare se quello notato 
in alcune s’incontri in molte o tutte le spezie di questo vastissimo ge- 
nere, ed in qualche altro del medesimo ordine tanto naturale delle la- 
biate. Le nostre indagini sono limitate solo a quattro spezie. Hofmeister 
nota sulle celluleepicarpiche espansive della Salvia Horminum, che nella 
loro parete molto ingrossata non mostrano strati distinti, contengono 
elementi gommosi giallo-bruni , e gli strati interni della stessa parete 
cellulare si gonfiano immantinenti per l’acqua, mentre lo strato mediano 
dividesi in una fettuccia spirale; e- che questa poscia si suddivide in 
quattro sottilissime fibre secondarie, rimanendovi nella parte interna 
un suolo di sostanza membranosa rigonfiatasi in gelatina. 

Il nostro esame cominciò sopra un esemplare imperfetto col nome di 
Salvia indica, conservato in un vecchio erbario, e che sebbene mancante 
di corolla e di foglie radicali corrispondeva nel rimanente alla defini- 
zione che ne dà il Bentham nel prodromo di Decandolle. Il sottilissimo 
pericarpio nerastro, liscio, distinto dal sottoposto spermoderma è for- 
mato (tav. V, fig. 14 c-e) di due serie di cellule molto differenti, le in- 
terne e giallastre, compresse, bislunghe o ovali, a contorno sinuoso 0 
alquanto irregolare ron mostrano un contenuto ben distinto. L'altra se- 
rie è la superficiale, che non può essere esaminata nello stato naturale 
se non nell'olio sulle sottili lamine tolte con rasojo nella grossezza del 
pericarpio; il che riesce difficile attesa la sottigliezza dell’ organo. Le 
cellule di questa serie pajono piuttosto cilindriche, un po’ sinuose, ot- 
tuse nella sommità, diafane, biancastre. 

All’ingrandimento di 160 diametri non vi si scorge particolarità rile- 
vata, nè meno che racchiudessero qualche materiale; ma ad un ingran- 
dimento di circa il doppio vi appariscono sottilissime strie trasversali. 
Misurano in grossezza intorno a 0””,010, in lunghezza 0””, 036 in taluni 
punti del pericarpio ; e tutte insieme costituiscono uno strato piuttosto 
fitto, sul quale la epidermide non si ravvisa con chiarezza. Il sottoposto 
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spermoderma ha parimenti due maniere di cellule, le superiori o esterne 
in una sola serie, depresse, a contorno circolare, a forma di scodellet- 
te; mentre le sottostanti in due o tre ordini , striate o fibrose, più pic» 
cole, angolate, stanno unite in strato compatto intorno all’ embrione. 
Queste dello spermoderma e le endocarpiche nell'acqua non s'ingran- 
discono , non si spostano , non mutano forma, nè sensibilmente man- 
dano fuori umore. In contrario le epicarpiche; venute a contatto con essa 
ne assorbono in copia, ingrandiscono subito il doppio, il triplo, indi si 
allungano in guisa di budellini cilindrici, mancanti di particolare conte- 
nuto, di colore argentino, diafani, diritti, o tortuosi se incontrano osta- 
coli nell’allungarsi: di grossezza quasi uguale in tutta la loro estensione, 
ottusi e chiusi nella estremità, da cui non pare esca umore di sorta per 
trasudamento. Umore nondimeno che potrebbe starci dentro, e non essere 
riconoscibile per la pochezza o tenuità sua insieme ad un debolissimo po- 
tere rifrangente che avesse verso la luce. 

Sì fatte produzioni, espresse con la figura 17 nella tavola quinta , 
sono formate di due membrane tubulate; l’esterna tenuissima veste l’al- 
tra da per tutto , scostandosene alcun poco in taluni punti, massime 
nella estremità. Onde così per la situazione come per essere imbluita e 
sciolta dall’acido solforico, essa può ritenersi per la epimena, e da quanto 
s'è visto in poche altre spezie congeneri è da presumere che la sia poste- 
riore di origine alla membrana interna o endomena. La quale se punto o 
poco ne differisce in trasparenza, d’altra parte si riconosce con facilità ai 
filolini esilissimi ravvolti a spira di cui è fornita, e che si stendono lun- 
ghessa seguitandone, isolatamente, ovvero in cordoncini di due a tre, 
con molta varietà, lo svolgimento. Non sono essi organo distinto applicato 
o unito alla membrana, ma accidente della sua stessa sostanza, una mo- 
dificazione cioè o ingrossamento seguito sottile secondo quella direzione. 

Tante cose simili a queste della Salvia indica si osservano ancora nella 
Salvia Sclarea Lin. salvo leggierissime differenze naturali di grandezza 0 
di forma, o casuali per effetto della rapidità maggiore con cui l’acqua 
viene assorbita, e del forte istantaneo svolgimento dell’ organo giusta la 
figura 9 nella tavola sesta ; percui rotte le membrane, ne nasce spesso 
un viluppo confuso. Sopra ciò, in tutte le cellule pericarpiche apparisce 
chiaro un materiale granuloso, e nelle epicarpiche situate sotto la epi- 
dermide la struttura parimenti fibrosa. 

Il fenomeno in uguali termini che nella Salvia indica, alla medesima 
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condizione, e con gli stessi elementi organici , incontrasi nella Salvia 
Verbenaca Lin. con questo dippiù, che dal fondo basale interno della 
endomena si eleva, o piuttosto vi sta attaccata, infino a certo punto una 
prominenza (tav. V fig. 1-2-3) liscia, tubulata, opaca, di forma cilin- 
drica o bislunga, o variamente ingrossata verso la sommità obbliqua ed 
aperta. Hofmeister l’ ha veduto nella Salvia Horminum, ritenendola quale 
strato di sostanza membranosa che mediante l’acqua si rigonfia in gela- 
tina. A noi n'è ignota la origine e formazione; anzichè derivare da una 
eminenza interna basale della cellula fibrosa primitiva, da cui poscia si 
separarebbe , sembra essere , giusta l'apparenza, una vessichetta, quasi 
endomena più interna, formata dal plasma , che in questa salvia e ta- 
lune altre, acquistato qualche consistenza, prenderebbe quella forma; 
e non che si sciogliesse in mucilaggine, appena si gonfia un poco col- 
l’acqua. 

Ciò non centraddice l’ osservazione dell’ Hofmeister, perchè nella Sa/- 
via indica e $S. sclarea l'organo in esame o mancava da per tutto, o nei 
punti del seme ove cadde l’osservazione, nè mi recherebbe sorpresa se 
altri lo rinvenisse. A quanti cangiamenti possa andar soggetta la endo- 
mena epidermica seminale nelle diverse piante rilevasi dalle cose altrove 
dichiarate intorno ad alcune piantaggini e crocifere. Dove, inoltre, si è 
vista la grande varietà sua secondo i gradi di vegetazione, talvolta a cre- 
scenza finita anche nelle cellule contigue, e molto più in quelle distanti 
sullo stesso organo. Forse che la stagione ci avrà pure la parte sua, es- 
sendomi intervenuto in settembre di non trovare a puntino tutto ciò che 
nella Capsella bursa pastoris, con chiarezza e ripetutamente, aveva osser- 
vato quattro mesi prima. 

Oltre a ciò le cellule epicarpiche nella Salvia Verdbenaca, a prima vi- 
sta, non pare formassero uno strato compatto sotto la sottile epidermi- 
de, ma stieno a certa distanza, quali erette, quali distese, diritte o tor- 
tuose, cilindriche, ottuse alla sommità, lunghe 0””,036 circa. Dipende 
questo dalla grande trasparenza delle due membrane , in cui spicca il 
solo plasma opaco rassodato nel modo anzidetto; ma sulla laminetta 
tolta nella grossezza del pericarpio, messa nell’ olio, i loro contorni pa- 
Jono piuttosto contigui, giusta la figura prima nella quinta tavola. Il co- 
stitutivo loro si scuopre subito nell’ acqua. L’epimena liscia e la endo- 
mena fibrosa si allungano in produzioni tubulate, cilindriche, diritte o 
flessuose, bianchissime, trasparenti, chiuse alla estremità; dapprima, 
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nell'atto del rigonfiamento, l'una in contatto coll’altra , indi, in certi 
punti o in tutta la lunghezza, alquanto discoste. Per la forza con cui as- 
sorbono l’acqua e si gonfiano, o per leggiero ostacolo a potersi libera- 
mente allungare, si squarciano talvolta in qualche parte, donde lo svol- 
gimento libero dei filolini endomenici sospinge in alto il restante tut- 
tavia intiero. In questo la vessichetta tubulata interna di cui si è fatta 
menzione, d’ordinario viene spostata, portata in su nella cavità della pro- 
duzione, o cacciata fuori. 

Parecchie di sì fatte cose con più agevolezza e precisione si può con- 
templare nella salvia comune (Salvia officinalis-tav. V fig. 4-5-6) per es- 
sere le due membrane lentamente espansive, e l'esterna più ampia della 
interna. Inoltre gl'ingrossamenti spirali della seconda non isvolgendosi 
divengono più appariscenti: ed ancora vi si distingue con più precisione 
la vessichetta interna plasmica, sì per la sua consistenza, grandezza 
ed opacità maggiore che nelle altre salvie esaminate, e sì a causa della 
forma, d’ordinario non regolarmente cilindrica, ma qua e là gibbuta o 
allargata massime verso la sommità, che soventi è aperta. Nel rimanente 
la epimena e l’endomena sono consimilissime a quelle della Salvia Ver- 
benaca. L’ esame cominciato insin dal tempo della fioritura ha mostrato 
che la esterna sì forma dopo la interna. 

Perchè nel fiore le cellule superficiali dell'ovaio, bislunghe, misurano 
da 15 a 0””,018; all’ingrandimento lineare di 300 a 500 appariscono 
nell'acqua leggiermente striate per traverso , come si vede nella figura 
quarta, e con maggior rilievo nella soluzione di potassa caustica. All’in- 
grandimento lineare di 650 le strie sì distinguono appena in taluni pun- 
ti, ma vedesi un contenuto granelloso, ed il contorno, sebbene oscura- 
mente, di una membrana vescicolare interna , quella stessa testè indi- 
cata coll’epiteto di plasmica. Or nel pericarpio maturo la membrana ri- 
gata , in principio nuda , in quanto appariva, si trova racchiusa in una 
pellicina bianca trasparente, come fosse mucosità addensata, che subi- 
tamente in contatto coll’ acqua si gonfia insieme alla cellula primitiva 
fibrosa sottostante allungandosi unitamente in produzione bianca, tra- 
sparente, di colore argentino, a grado a grado ingrossata verso la 
estremità. 

Le stesse cellule epicarpiche della Salvia pratensis Lin. in sul fiorire, 
(tav. V fig.7 a 13) punto 0 poco sono diverse dalle congeneri della 
salvia officinale, sia rispetto alla forma sia alla grandezza e talune al- 
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tre particolarità. All’ ingrandimento lineare di 180 la loro superficie 
non si scorge rigata , racchiudono però liquido bluastro con poca so- 
stanza granellosa. Le strie trasversali si comincia a vedere all’ ingrandi- 
mento lineare di 300; la potassa caustica e gli acidi nitrico e solforico 
le attenuano dapprima indi le fanno sparire, comechè la membrana ri- 
manesse intiera. Questa membrana è l’endomena nuda, e così si trova 
immediatamente dopo il fiorire, caduta la corolla, sull’ovaio lungo due 
millimetri, quando le strie trasversali interrotte, irregolari, rilevano al- 
quanto più distintamente. Forse che allora principia a formarsi sulla 
faccia esterna l’epimena, non visibile chiaramente che nell’ovajo pro- 
gredito fin presso a maturezza , nel medesimo tempo in cui il plasma si 
rassoda in pellicina tubulata, siccome occorre nella Salvia Verbenaca. 
A maturità compiuta queste cellule sotto epidermiche (fig. 9 -70) costi- 
tuiscono uno strato , in diversi punti del pericarpio , più o meno alto , 
da 32 a 0””,048; il loro contorno si vede confusamente, e nel tutto son 
simili a quelle della stessa Salvia Verbenaca; anche nelle due parti più 
appariscenti, cioè la epimena, come zona bianca diafana, e l’ endomena 
con strie spirali più o meno rilevate. Tutto ciò si conosce nell’ olio. 
L’acqua produce il solito effetto, l'allungamento rapido della epimena 
in produzione tubulata , molle , di colore argentino , diritta, sinuosa o 
distorta secondo la quantità del liquido e la libertà di potervisi stende- 
re. La endomena nell’allungarsi alla stessa guisa non di rado vien la- 
cerata in qualche punto dalla forza con cui le fibre spirali si svolgono. 
La vessichetta tubulata plasmica, espressa isolatamente nella figura 
dodicesima, se non rimane al suo posto vien sospinta in alto nell’allun- 
garsi la endomena fibrosa primitiva, o cacciata fuori per qualche squar- 
ciatura. Essa resiste all’acido solforico; all’ingrandimento lineare di 300 
(fig.13) apparisce in certo modo come una delle cellule costitutive il 
vase reticolato, talvolta fornita di sottile striscia longitudinale più .in- 
grossata, più opaca, e da cui sembra derivassero le linee ramose con- 
giunte in rete per tutta la estensione della membrana. Apparenza per 
altro che può essere ancora semplice effetto di una superficie rugosa. 

Anche nella Salvia glatinosa Lin. al tempo della fioritura manca la 
epimena sulla endomena epicarpica (tav. V fig. 18) somigliante allora 
piuttosto a cellula di vase rigato per gli spazii lineari, trasversali, più o 
meno estesi e trasparenti di cui è fornita. L'aborto dei semi impedì l’ul- 
teriore esame. 
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Ma tra le poche salvie da noi esaminate; la Salvia splendens (tav. VE. 
fig.1 a 6) cisi è porta più acconcia alla verificazione di tutto ciò che, 
parte in questa, parte in quella, e non sempre chiaramente, si era ve- 
duto. Lungo tempo avanti lo svolgimento della corolla, quando appena 
lunga cinque linee sta ancora in fondo al calice già venuto a grandezza 
compiuta; le cellule epicarpiche coperte da sottile epidermide, bislun- 
ghe o quasi cilindriche misurano intorno a 0°”, 015. Rigate a trasverso 
(fig. 1-2) come quelle costitutive i vasi rigati, formate di unica mem- 
brana, contengono umore finamente granelloso. Col iodo e l'acido sol- 
forico non imbluiscono, nè vengono disfatte da quest’ ultimo agente che 
le imbruna rassodandole alquanto; le scioghe però dopo essere state in- 
tenerite dall’acido azotico. In quel tempo non si separa con facilità la 
sottile epidermide, la quale, trattata prima coll’acido azotico, è di- 
strutta parimenti dall’ acido solforico. Le stesse cose in genere occor- 
rono quando la corolla è sviluppata o principia ad appassirsi , tranne il 
potersi vedere con più agevolezza sì le cellule epidermiche, quasi tabu- 
lari, contenere allora umor granelloso ugualmente diffuso nella cavità, e 
sì la cuticula divenuta più resistente all’acido solforico. Inoltre le cel- 
lule epicarpiche gonfiate un poco dall'acqua mostrano con maggior chia- 
rezza il contenuto granelloso che le righe trasversali della propria mem- 
brana, tuttora nuda. Ma, caduta la corolla, giunte alla lunghezza di 
0°",022 , ecco apparire intorno ad ognuna di esse una pellicina di na- 
tura amidacea sottilissima, che imbluisce col iodo e l'acido solforico 
debole, e rappresenta l’epimena. Essa non ancora giunge (fig. 5-a) a ve- 
stire intieramente la stessa cellula primitiva rigata divenuta per ragione 
di situazione endomena, presso alla cui sommità termina in orlo circo- 
lare sottilissimamente granuloso. In questo il materiale racchiuso nelle 
cellule epidermiche (fig. 6-x) si addensa in piccole masse inuguali per 
forma e grandezza, varie di numero, però non maggiore di sei. 

Masse granulose che nel pericarpio alto cinque millimetri, presso a 
maturità, imbruniscono col iodo e l’acido solforico non molto forte. Al- 
lora le cellule epicarpiche contenenti un pò di mucosità sono cilindri- 
che, uguali ad + di millimetro; la loro endomena divenuta già espan- 
siva nell'acqua si gonfia dapprima, indi sviluppasi dal guscio esteriore 
epimenico rompendolo in differenti modi per allungarsi a foggia di tubo 
o di budello, che talvolta si squarcia per effetto dello svolgimento rapido 
dei filolini spirali. In tanto movimento la vessichetta interna proveniente 
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dal rassodamento del plasma, e che non si gonfia in contatto coll’acqua, 
spesso viene schiantata dal suo sito e menata in su. La cellula fibrosa 
spirale primitiva, la sola parte che sia espansiva in questa Salvia splen- 
dens, resiste per certo tempo all’acido solforico da cui poscia viene ri- 
dotta in muco; col iodo e lo stesso acido solforico diventa prima gialla, 
indi bluastra , ad ultimo si disfa. Ma l’epimena formatasi intorno ad 
essa dopo la fecondazione non ha struttura fibrosa nè d'altra qualità, 
l'acido solforico la distrugge immantinenti, e dove fosse prima bagnata 
con soluzione di iodo acquista colore blu. In questa salvia non ha forza 
espansiva, tranne non fosse ciò effetto di maturezza incompiuta del seme 
tratto da esemplare coltivato molti anni addietro ; mentre nelle altre 
menzionate cresce di conserva colla primitiva cellula fibrosa sua gene- 
ratrice, verso la quale manifesta sovente maggiore avidità per l’acqua e 
forza espansiva a misura. 

Questa facoltà che le cellule epicarpiche acquistano, approssimandosi 
la maturità del seme, nelle poche piante labiate di cui si è fatto cenno 
esiste forse in tante altre dello stesso ordine, nei medesimi termini o 
poco diversamente. Occorre, per esempio, nella Lavandula pubescens, ma 
non ne abbiamo indagato i particolari. 

Dalle osservazioni di sopra esposte risulta 

4.° Che la materia molle mucillagginosa, onde certi semi giunti a 
maturezza si cuoprono, può essere apparente o reale, e di origine di- 
versa. 

2.° È apparente in quelli della Musa speciosa, Passiflora coerulea, Ly- 
copersicum esculentum, delle opunzie, dell’ipocistide, delle zucche e di 
altre, essendo formata di tessuto cellulare molle, pieno di materiali li- 
quidi, proveniente da processi filamentosi o membranosi per parte del 
trofospermo o del podospermo, costitutivi d’ordinario l’organo detto co- 
munemente arillo; o dalla estremità del podospermo, o dalla superficie 
dello spermoderma. 

3.° Di una vera espulsione, attraverso la cuticula, di materia muco- 
sa lubrica derivante dal contenuto amidaceo disorganizzato nelle cellu- 
le superficiali dei semi, durante la vegetazione, e poco prima della per- 
fetta maturazione del frutto, si sono recati due esempii, il melarancio 
e l’Agrostemma Githago. 

4.° Lo stesso amido delle cellule epidermiche dà la mucillaggine nel 
lino. E rispetto al cotogno ed al fieno greco, i loro semi essendo stati 
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esaminati quando erano maturi, non sapremmo indicare con certezza la 
origine del materiale analogo che il primo manda fuori naturalmente, 
ed il secondo mediante l’acqua, in cui probabilmente si versa parte del 
contenuto nel rimanente dello spermoderma. 

5.° La materia mucosa che i semi delle poche piantaggini esaminate 
versano nell'acqua deriva o dal solo amido delle cellule epidermiche, 
o dall'una delle loro membrane, o da entrambe unitamente alla sostan- 
za amidacea. 

6.° Nella Plantago major e Plantago sparsiflora la mucosità viene dal 
solo amido, senza parteciparvi le membrane, le quali si gonfiano ma 
non si sciolgono. Nella Plantago Coronopus, subulata, maritima deriva dal 
disfacimento dell’amido e della epimena, rimanendo intiera l’ endome- 
na; mentre nella Plantago Psyllium, amplezicaulis, cynops, tutte le parti, 
membrane e contenuto amidaceo, si convertono in muco. La Plantago 
lanceolata ne dà pochissimo dall’ amido, partecipandovi talvolta anche 
la endomena, per minima parte, dove non si consolidasse. L’epimena re- 
siste all’azione dell’ acqua. 

7.° Passando alle piante crocifere, si è visto nel Lepidium sativum ri- 
manere intiere le due membrane delle cellule epidermiche, e l’ interna 
contenere la mucosità dell’amido disfatto. 

8.° In alcune crocifere ci ha due mucosità amidacee, l’una dall’amido 
contenuto nella endomena, l’altra dall’amido che resta tra le due mem- 
brane, quando quella si consolida e modifica. Queste due mucosità con- 
simili della medesima origine rompono i loro rispettivi contenenti, di 
che si è recato l'esempio nella Camelina sativa, per diffondersi nell'acqua. 

9. Nel Sisymbrium officinale, Erophyla vulgaris, Aethionema sazatile, 
Erysimum austriacum le due membrane gonfiatesi per l’ acqua in promi- 
nenze molli, tenere, piramidali, dopo lungo tempo si risolvono intiera- 
mente in muco, che si confonde con l’altro proveniente dall’amido. La 
sostanza costitutiva tali prominenze apparisce formata di laminette sot- 
tilissime soprapposte, ma in realtà essa è omogenea, e diviene ondata 
per l’acqua di cui s’imbeve. 

10. La materia mucosa onde i semi di alcune labiate si cuoprono per 
effetto dell’acqua, in genere, è più apparente che reale, almeno in prin- 
cipio. Essa è formata dall’uscita ed allungamento delle cellule superfi- 
ciali epicarpiche , attraverso l'epidermide, costituite di due membrane 
diafane, molli, tenere, le quali continuando a rimanere nell'acqua, dopo 
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lungo tempo si disfanno in muco. Esse membrane nell’ Amarachus Dic- 
tamnus sembrano fuse in una massa conica, dalla cui superficie, e so- 
vente anche dalla parte interna, attraverso la sommità aperta, si diffon- 
de un poco di mucosità. 

41. Rispetto alle modificazioni organiche che le membrane delle cel- 
lule esaminate patiscono sono principalmente notabili quelle della en- 
domena quando si consolida. Essa nel Citrus vulgaris mediante un in- 
grossamento filiforme spirale della parete interna, indicato da un corri- 
spondente solco della faccia esterna, prende aspetto di organo tubulato 
costituito di una larga lamina ravvolta a spira. L’endomena nella Plan- 
tago Coronopus, subulata, e maritima, consolidatasi alquanto, diviene grin- 
zosa, si allarga ed abbassa nella sommità per ivi ricevere un processo 
cuticulare. Nella Plantago lanceolata va soggetta a più cangiamenti: 
d’ordinario riducesi a pellicina vescicolare omogenea più o meno am- 
pia di varia forma, qua e là raggrinzita, gibbuta; talvolta si consolida, 
ed occupando tutta la cavità della epimena, sovente prende aspetto di 
cellula punteggiata o reticolata. Incontra pure che, essendo tuttavia te- 
nera con dentro materiale amidaceo disfatto, il suo fondo si elevi in pro- 
minenza da parere una seconda e raddoppiata endomena. 

12. Quest'ultima modificazione sembra abbia luogo ancora nel Lepi- 
dium sativum a giudicarla per analogia rispetto alla Plantago lanceola- 
ta, e da quanto si è osservato nella Camelina sativa, in cui il solleva- 
mento basale endomenico più o meno grande si è visto chiaro. Tuttavolta 
esso potrebbe ad altri parere, e non senza probabilità, una produzione 
particolare per parte del plasma, forte unita al fondo della endomena. 
413. In qualche cellula dello stesso Lepidium sativum, ed in quelle del 
Lepidium Bonannianum, l' endomena, senza perdere la qualità di mem- 
brana, si consolida, si abbassa nella sommità, e lungo un lato acquista 
un ingrossamento lineare opaco. 

14. Nella Camelina sativa V endomena sola, o insieme al suo processo 
basale interno, in progresso di vegetazione, e vicino alla maturezza del 
seme, s'ingrossa, per effetto dell’acqua, in prominenza bislunga, 0 co- 
nica, allargata alla base, e contenente nel centro una certa quantità di 
amido disfatto, che si diffonde in muco. In questa cavità della endome- 
na sì caccia talvolta un processo basale della epimena, giusta la figu- 
ra 9 nella tavola terza. 


15. Nell’ Erysimum austriacum le due membrane cellulari soventi si 
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ritirano dalla sommità verso la base, per un certo tratto, l'una nell’al- 
tra invaginate: Il che s'incontra ancora nell’ Aethionema sazatile, e se- 
gnatamente nella Capsella bursa pastoris, in cui la cuticula si caccia nel- 
la cavità risultante dall’abbassamento delle dette membrane. 

16. Le cellule epicarpiche di certe piante della famiglia delle labiate, 
dal tempo della fioritura alla maturità del pericarpio, presentano tre mo- 
dificazioni principali. Nella Glechoma hederacea , a crescenza compiuta, 
si gonfiano un poco nell’acqua senza essere sensibilmente espansive, e 
l’amido si trova sempre disfatto in tenuissimo materiale granelloso. In 
diversi punti della superficie del frutto, alcune di esse, sottili nella par- 
te inferiore, si dilatano a grado a grado verso la sommità, ed unite in 
quattro costituiscono un organo in sembianza quasi di calice. Intorno a 
questo le cellule sono molto più ampie, bislunghe, ottuse; e la loro en- 
domena si trova modificata come nel Lepidium sativum, cioè in istato 
di tenue pellicina omogenea vescicolare, o consolidata alquanto e reti- 
colata. 

17. Le cellule epicarpiche dell’ Amarachus Dictamnus imbevendosi di 
acqua diventano prominenze coniche, presso a poco come quelle del- 
l Erophyla vulgaris, Sisymbrium officinale, Aethionema sazatile, a super- 
ficie ondeggiata, e versando dalla sommità materiale mucoso derivato 
dall’amido prima esistente nella endomena. 

18. Nell’ Ocymum Basilicum la cellula epicarpica fibrosa, che al tem- 
po della fioritura conteneva amido, e pareva semplice e nuda, nel frutto 
maturo si trova coperta d’una pellicina membranosa molle, tenuissi- 
ma, molto diafana. Le due membrane allora divenute molto espansive 
coll’acqua si allungano a foggia di budello, e l’interna, racchiudendo 
tuttavia granelli amidacei, si mostra così sottilmente e fittamente onda- 
ta e striata da parere una matassa di esilissimi filolini ravvolti a spira. 

19. All'epoca della fioritura, nella Salvia pratensis, Verbenaca, Scla- 
rea, splendens le cellule epicarpiche appariscono parimenti costituite 
d'una sola membrana rigata per traverso col contenuto in parte ami- 
daceo. Esse nel frutto maturo si allungano, mercè l’acqua, in produzioni 
tubulate, similmente costituite di due membrane, l’ esterna molle, te- 
nera, diafana; l’ interna fornita d’ingrossamento filiforme spirale che sì 
allunga come quello de’ vasi a trachea. E contiene inoltre una vessi- 
chetta opaca, soda, tubulata o bislunga, o variamente gibbuta, che sem- 
bra derivare dal plasma condensato. 
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20. Questa vessichetta mancava nel seme molto vecchio della Sal- 
via indica, dal quale si ottengono coll’acqua produzioni consimili, nella 
struttura e rispetto alla capacità espansiva, a quelle delle altre salvie 
menzionate. 

21. Nella Salvia splendens la membrana esterna, formatasi posterior- 
mente alla cellula epicarpica, è un integumento amidaceo non espansi- 
vo; esso perciò viene rotto dalla membrana interna fibrosa, come pri- 
ma questa in contatto coll’acqua si gonfia ed allunga. 

22. Alcune reazioni chimiche assegnate come caratteri distintivi delle 
due membrane non sempre si verificano, essendosi veduto nel Lepidium 
sativum, per citarne un solo esempio, l’endomena non matura divenir 
gialla in contatto col iodo e l'acido solforico, ma in istato di vegetazio- 
ne più progredita imbluire e sciogliersi in muco. 
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Considerazioni su’ rapporti reali o apparenti tra certe particolarità organiche 
descritte con altre di organi differenti. 


Ai fatti di sopra esposti seguita naturalmente la domanda se qualcu- 
no di essi trova riscontro in altri organi, e possa chiarirne la funzione, 
o la struttura, od altro che sia. A questo non è indirizzato il presente 
lavoro, ed il piccol campo in cui versa non porgerebbe sufficiente ma- 
teria all’ argomento. Tuttavolta, per rispetto a talune cose di cui si 
parlerà in seguito, mi sento obbligato ad accennare brevissimamente 
quello che sopra certi punti ne penso, fondandomi sulle osservazioni 
proprie e su quelle d’ altrui che a me son note. I rapporti presunti 0 
reali si può ridurre a quattro categorie, rapporti di struttura, di forma- 
zione, di funzione e di prodotto; ma ciò sia detto in senso generale, poi- 
chè per certi rispetti l’ uno entra o si confonde coll’ altro. 

L’ epimena e l’endomena col plasma sono, siccome si è accennato in 
principio, i tre elementi organici, di cui, d’ ordinario, si trova costitui- 
ta la cellula giunta a perfezione, o in atto di crescenza, a parte ciò che 
talvolta si forma tra le due membrane in progresso di vegetazione. Se 
l'una preceda e generi l’ altra, e quale, se la interna o la esterna, non 
che la parte che vi prende il plasma, fu quistione, pochi anni fa, sì vi- 
vamente dibattula tra gli anatomici più eminenti in questo tempo, di- 
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scussa con tanta diligenza, che non pare nascondi alcuna cosa non per 
anco avvertita. Si può consultare sopra ciò le osservazioni del Mohl, 
Schleiden, Nigeli, Braun, Karsten, Unger, Dippel ed altri. E l’Hartig (1) 
primo, che vedeva tra esse membrane differenze sensibili, modificazioni 
organiche particolari a ciascuna, reazioni diverse contro a certi agenii 
chimici, segnatamente al iodo ed all’acido solforico, insieme o isola- 
tamente; credette che la endomena fosse la vera cellula primitiva, la 
quale a certo periodo della sua vita, periodo di consolidazione cellula- 
re secondo egli si esprime, segrega dalla parte esterna la materia cel- 
lulosa della mesimena ( ossia ciò ch'egli chiama astate ) e della epime- 
na, su tutta la superficie ugualmente, o dove più e dove meno, massi- 
me della prima, ed in certi punti niente. Che dalla forma, dall’ampiez- 
za, dalla disposizione, dalla direzione, ed altre particolarità di questi 
punti rimasti scoperti, dipendono le varietà dei vasi linfatici distinte con 
gli epiteti di porosi semplici, porosi areolati, rigati, annulari, retico- 
lati ec. E che lo stesso filamento spirale dei vasi a trachea, formato, se- 
condo lui, di mesimena, coperto e mantenuto dentro una plica della en- 
domena, sia solido internamente. Ugo Mohl poscia adottando la stessa 
opinione indicò la endomena col nome di otricolo primordiale, e stabilì 
ch’esso solo, senza la concorrenza della epimena, ha capacità di suddi- 
vidersi e servire alla multiplicazione delle cellule. Prinhgseim (2) com- 
batte sì fatta teorica, cui il Mohl risponde piuttosto vittoriosamente (8) 
in giustificazione delle proprie idee, fondandosi sopra quanto egli ed altri 
avevano già osservato intorno alla natura ed alle funzioni dell’ otricolo 
primordiale ; e principalmente sulla unica membrana costitutiva in 
principio le cellule che nascono nel sacco embrionale; nell'essere le 
zoospore, conforme le osservazioni di A. Braun, Thuret ed altri, formate 
parimenti, prima di perdere la facoltà di muoversi, di unica membrana 
rappresentante sempre l’otricolo primordiale. Allega pure il fatto notato 
dal Néegeli in alcune confervacee, che dove mai tale organo primitivo 
si separasse (rimanendo tuttavia in vita, siccome talvolta accade in certi 
punti ) dalla epimena, questa non più s'ingrossa mentre una nuova se 
ne genera sopra quello. Gli viene anche a proposito il modo come il 


(1) Documents pour servir à 1’ histoire du développement des plantes 1843 ( v. Annal. des sciene. 
naturel. 1844 ). 

(2) Sulla struttura e formazione della cellula vegetale ec. Berlino 1854. 

(3) De l’utricule primordiale ecc. Annal. des scienc. naturel 1857. 
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De Bary ha veduto dividersi l’otricolo primordiale degli Oedogonium, 
mediante, cioè, un ristringimento annulare tra cui in seguito s'interpone 
la sostanza cellulare che mantiene unite le due parti. Il signor Trecul 
in un dotto lavoro sulle formazioni secondarie (4) nelle cellule vegetali 
riconosce nella membrana della cellula giovine un potere o capacità 
produttiva sotto ferma di secrezione, 0 di divisione della sua stessa so- 
stanza, ora dalla parte esterna, ora dalla parte interna. Una discussione 
storica sopra ciò, appoggiata dalle rispettive osservazioni, sarebbe lunga, 
fuori proposito, forse superflua in tutto, trovandosi già nel lavoro 
testè citato del Trecul. Ma dappoichè certi fatti accennati nel presente 
entrano naturalmente nella quistione, non sarà, credo, affatto inutile 
ricordarne qualcuno che vi ha stretto rapporto e potrebbe, se non m'in- 
ganno, venire in pruova di qualche verità ancora mal nota. 

Che nella formazione di certi organismi, o di certi tessuti, la endo- 
mena preceda l’epimena si vede chiaro nella Salvia splendens e forse in 
altre dello stesso genere. Essa in principio è nuda, rigata per traverso, 
e contiene umore granelloso fino che diventa amidaceo; le righe o strie 
sono ingrossamenti sottili in direzione spirale della stessa sostanza co- 
stitutiva la membrana. Mentre questi acquistano contorno preciso e la 
forma di filolini ravvolti a spira, comparisce nella parte interna una 
pellicina tubulata sottilissima e nella superficie esterna una tunica ami- 
dacea. L’endomena, in tal caso è veramente la cellula primitiva, rap- 
presenta la parte più vitale, dotata di facoltà modificativa in sè, e pro- 
duttiva dalla faccia esterna di membrana amidacea, che sarebbe 1’ epi- 
mena, (eustate dell’ Hartig). Un potere produttivo dalla faccia interna 
massime sull’amido, si può presumere, ma non si vede; e della pelli- 
cina tubulata che vi sì trova, pervenuto il sottil pericarpio a maturità, 
non si saprebbe indicarne con precisione la origine. Dirò tuttavolta che 
sembra derivare dall’addensamento, 0 da principio di nuova organizza- 
zione del plasma mucoso semifluido contenuto nella endomena, anzichè 
da divisione della propria sostanza di questa membrana, se pure non si 
volesse attribuirla a secrezione dalla sua faccia interna, siccome suc- 
cede per l’amidacea dalla parte esterna; o ritenerla qual vero otricolo 
primordiale prima d’ allora non riconoscibile. 

Due nomi son questi, secrezione e divisione, che non esprimono la 


(4) Mémoire sur les formations secondaires dans les cellules végétales — Ann. des sc. nat. 1854. 
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medesima cosa, ma bensì atti diversi di un organo, i quali non sempre 
sì può con chiarezza distinguere nelle parti estremamente piccole, tene- 
re ed in via di rapide modificazioni. Dico così perchè nella Salvia splen- 
dens per la comparsa della epimena passa un certo tempo, che, se fosse 
men lungo, non avrebbe permesso la cognizione di un fatto che viene 
in pruova della teorica alemanna. Anche nella lunghezza del tempo la 
comparsa della epimena può non vedersi, quando fosse sottilissima e 
forte unita alla endomena sua matrice. Inoltre nel guardare ai pri- 
mordii delle cellule nei differenti tessuti, esse d’ordinario derivando 
dalla divisione di altre preesistenti, quasi sempre non apparisce chiaro 
il modo come vi partecipa ciascuno elemento organico: e per quelle che 
provengono direttamente dal plasma , difficilmente capita di trovarsi 
spettatore dell’atto formativo e della successione delle loro parti; o ciò 
non si appresenta alla vista con tutte le particolarità necessarie ad in- 
durre il convincimento nell’ osservatore. La piccolezza dell'organo, o la 
trasparenza, la tenerezza, la qualità del contenuto, l'umore in cui talvolta 
si trova involto, sovente impediscono allora a distinguere con precisione 
la prima tunica che viene organizzandosi, o le due quasi contemporanee. 
E dato pure che fossero distinguibili, incontra spesso che non si scerna 
quale delle due sia la primitiva; ma l'osservatore non prevenuto conce- 
de spontaneamente la precedenza alla tunica esterna. 

Le cellule epidermiche dello spermoderma e le epicarpiche esaminate, 
rispetto alla origine della mucosità, dal momento in cui si è cominciato 
ad osservarne i cangiamenti, nella loro stessa picciolezza mostravano già 
quasi sempre, più o meno distintamente, le due membrane col plasma; 
e però non sapremmo affermare indubbiamente che quanto si è visto nella 
Salvia splendens, ed in altre spezie dello stesso genere, abbia parimenti ef- 
fetto nelle crocifere, nelle piantaggini ed altre. Cresce poi il dubbio quando 
si considera che non ci ha identità perfetta tra la loro epimena e quella pu- 
ramente amidacea della salvia menzionata, siccome non sono identici gli 
stessi organi in quistione di origine. Onde il precedere della endomena 
osservato nelle cellule epicarpiche dell'una potrebbe non verificarsi nel- 
le epidermiche seminali delle altre. E sebbene dalle particolarità orga- 
niche e dalle reazioni chimiche della endomena, non che dal suo prece- 
dere, riconosciuto principalmente nella costituzione organica delle z0o- 
spore e degli anterozoi, ammesso pure nella formazione dei granelli 
pollinici, delle spore in genere, e di qualche altro tessuto, si desume 
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che da per tutto essa preceda e generi la cellulosa, tuttavolta rimango- 
no ancora alcuni punti da chiarire perchè un concetto di tal sorta, quan- 
tunque fondato sopra certi fatti irrecusabili , possa definitivamente ele- 
varsi a regola generale. 

1l signor Trecul nel lavoro sopra citato reca esempii di organi vasco- 
lari, in alcuni dei quali la primitiva membrana cellulare ne produce 
una seconda dalla parte interna, in altri dalla parte esterna, senza 
pronunziarsi chiaramente se ciò avvenga per secrezione o per divisione 
in due della primitiva unica membrana; senza dire se fia possibile la 
formazione di una membrana interna direttamente dal plasma. Ed inol- 
tre si è accennato le difficoltà in molti casi a poter distinguere con chia- 
rezza se il raddoppiamento sia effetto dell’ uno o dell'altro atto vitale. 

La possibilità di una divisione della membrana primitiva, come- 
chè in principio formata di sostanza omogenea, in due lamine di aspet- 
to e struttura diverse, assumendo ciascuna caratteri e funzione propria, 
potrebbe forse a taluno venir suggerita dal fusto, dalle foglie, dalle spon- 
giole: organi che, costituiti dapprima di tessuto uniforme, dividonsi po- 
scia in parti distinte ; il fusto in corteccia e legno, la foglia in due 
strati cellulari) superiore ed inferiore, la spongiola parimenti in due 
suoli esterno ed interno. Siccome ha luogo ancora nel bulbetto della 
Lemna minor, nel nucleo dell’uovicino del melarancio, dove la primiti- 
va massa cellulare indistinta dividesi parimenti in due, delle quali l’inter- 
na forma il bulbettino nell’una, nell'altro un nucleo secondario, la cui 
parte centrale diventa poi sacco embrionale. Di ciò si potrebbe addurre 
altri esempii, come quello di taluni ovai, che senza presentare in loro 
giovinezza diversità sensibile di struttura in tutta la grossezza, comin- 
ciano a certo periodo di vita a separarsi in due lamine o strati cellula- 
ri, del mallo cioè, e del nocciuolo; parti tanto differenti a crescenza fi- 
nita che non pare allora non fossero in principio a verun segno ricono- 
scibili. Con questo non pretendo già affermare aver visto alla stessa ma- 
niera dividersi una membrana cellulare; il che quando pure in certi 
casi succedesse, attesa la piccolezza e sottigliezza dell'organo cui ac- 
cenna, difficilmente si potrebbe osservare. 

Anzi per quello notato nella Salvia splendens sembra più naturale che 
la epimena venga da secrezione, anche perchè le sue cellule epicarpi- 
che in quistione , avanti di raggiungere la maturezza, ne mancano sola 
nella sommità in contatto colla epidermide, giusta la figura quinta nella 
Alli 8 
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tavola sesta; quantunque ciò sì potesse spiegare in altra maniera, cioè 
che in tal punto non sia peranco avvenuta la partizione. Nei filolini pro- 
venienti da un endosporio, co] proprio plasma formasi la membrana in- 
terna. I gonidii delle Erysiphe allo stato di cidio danno filamenti che 
similmente derivano dalla membrana interna rappresentante |’ endospo- 
rio; membrana semplice, che poscia si raddoppia allungandosi a quella 
foggia. Ora germinando i detti gonidii sopra vetro, occorre di vedere tal- 
volta che mentre un filamento ramificasi per ogni verso, dalla sommità 
di qualche ramuscello s’ inoltra, per un tratto più o men lungo, un fi- 
lolino tubulato, sottile, molto trasparente, nel quale apparisce una 
sola membrana, come fosse un prolungamento della sola endomena non 
ancora vestita di epimena, o non ingrossata abbastanza ; il che può es- 
sere effetto di languida o forzata vegetazione entro mezzi non ordinarii. 
Ma in altri punti del micelio nascente ove si distinguono due membrane 
può non sembrar strano o impossibile che la primitiva ingrossata siasi 
divisa in due lamine. Ed in tal caso onde procederebbe la diversità grande 
che per qualsivoglia rispetto intercede tra esse ? 

Diversità non spiegabile per via di analogia allegando il fatto del 
pericarpio partito in mallo e nocciuolo, o la foglia in due lamine. 
Perchè in si fatti organi sono masse cellulari che vanno a quel termine, 
e la conformità loro in principio sarà forse più in apparenza che di fatto. 
Nella cellula primordiale in contrario, attesa la semplicità della mem- 
brana e la omogeneità di struttura e di sostanza, non si vede come possa 
aver luogo una partizione in due lamine, o piuttosto organi dissimili. 
Laonde sembra più naturale che dovunque la epimena seguita alla en- 
domena, ciò succeda per via di secrezione della seconda, o piuttosto di 
trasudamento di qualche materiale in essa contenuto, ugualmente da 
tutta la superficie, o dove più e dove meno, ed in certi punti niente. La 
pruova ne sono le molte lamine o strati soprapposti più o meno numerosi, 
più o meno sottili e distinti, di cui essa soventi è costituita nei differenti 
tessuti, massime in quelli di natura fibrosa o legnosa. 

Tali sono i principalissimi argomenti d’altrui ed i proprii sulla im- 
portanza della endomena , ritenuta quale organo primitivo generatore 
della epimena, detto perciò otricolo primordiale. Che il fatto stia pri- 
mitivamente così da per tutto in ogni tessuto non si può concedere; ed 
è difficile a dire se si verifica nel maggior numero dei casi, standovi le 
difficoltà accennate di sopra che impediscono di scorgere con chiarezza 
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quale delle due tuniche sia prima apparsa: e nell'atto multiplicativo di 
una cellula, ora la forma, ora la piccolezza dell'organo, od altro acci- 
dente, spesso non permettono di osservare se nei punti di divisione s'in- 
tromette l’ epimena già formata, o vi si formi la nuova direttamente 
dalla endomena. Il primo modo di formazione di un sepimento pareva 
ci venisse offerto in que’rarissimi succiatori della Lunularia cruciata, che 
presentano una o due articolazioni a poca distanza dalla loro base. L’arti- 
colazione comincia col ristringimento circolare della membrana interna, 
verso il qual punto si avanza, ingrossandosi, la membrana esterna, con- 
forme le osservazioni del Pringsheim nella Zygnema, Spirogira, Clado- 
phora glomerata , Conferva utriculosa, confermate dallo stesso Mohl. In 
contro tale ristringimento endomenico nella medesima Lunularia , l' e- 
pimena talvolta si rimane com'era in principio, non si piega nè si avanza 
mediante ingrossamento della sua faccia interna, siccome sta ritratto 
in a nella figura terza della tavola ottava. In questo secondo caso, attesa 
la grossezza dell'organo, torna agevole assicurarsi che nella depressione 
circolare manca la materia epimenica, e che in quel punto la endomena 
d’ordinario si disfa. Ma nell’altro, standovi in essere la vegetazione , il 
materiale che si addensa in sepimento e divide per traverso lo stesso 
organo non può avere altra origine che dalla sua stessa sostanza modi- 
ficata, o da trasudamento del materiale mucoso in esso racchiuso. 
D'altra parte non si vede come la formazione del polline e delle spo- 
re, a giudicare dalle altrui e proprie osservazioni concordi, possa sem- 
pre allegarsi in pruova dell’ essere la membrana esterna generata dalla 
interna. Nel melarancio , volendone arrecare esempio, a principiare 
dalla cellula madre pollinica, essa, costituita d’ unica membrana con- 
tenente plasma granelloso, rappresenta allora l’ otricolo primordiale. I 
quattro grumi in cui poscia quel contenuto si divide, per divenire al- 
trettanti granelli pollinici, cuoprendosi ciascuno di particolare membra- 
na, questa a volta sua rappresenta ancora un otricolo primordiale , li- 
scio, estremamente sottile; ma che in progresso di vegetazione, disfat- 
tasi la cellula madre, mentre fuori si cuopre a mano a mano di picco- 
lissime prominenze , sulla parete interna si organizza la seconda mem- 
brana detta entina posteriore in ordine di formazione alla esterna che 
prende il nome di esina. Onde nel fatto di questo polline ci ha una se- 
rie di successive formazioni cellulari endogene , cioè la terza nella se- 


conda, e questa nella primitiva cellula madre. La quale nel breve corso 
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di sua esistenza s'ingrossa con molta irregolarità cacciandosi talvolta 
tra’ granelli pollinici in via di organizzazione. In tal caso ognuno di essi 
si trova finalmente allogato in particolar nicchia circoscritta da sepi- 
menti; il che s'è visto ancora nell’ipocistide (1), Cytinus hypocistis. 

Ma nella Cunninghamia sinensis la formazione dei granelli pollinici 
procede diversamente che nel melarancio e nella generalità delle piante 
fanerogame. Nell’antera uguale ad un decimo di millimetro le cellule 
polliniche costituite di unica membrana liscia, piene di plasma, unite in 
massa fitta bislunga, non si disfanno , nè il loro. contenuto dividesi in 
quattro grumi per altrettanti granelli pollinici. In progresso di crescenza, 
quando l’antera misura la settima parte del millimetro, esse appariscono 
coperte d’uno strato di materiale tenero granelloso, il quale sembra 
provenire da secrezione per parte di un otricolo primordiale, anzichè da 
divisione in due lamine del medesimo: tale materia nel rassodarsi divi- 
desi poscia in due strati per formare la esina o membrana esterna, e la 
mesina, intermedia tra l’uno e l’altra. Questa mesina in contatto col- 
l’acqua si gonfia immediatamente. 

Pogniamo ora che tale veramente sia il processo formativo, come 
mai un materiale segregato, granelloso, mucoso, può in seguito assu- 
mere, fuori il dominio della cellula matrice, caratteri e vegetazione 
a sè, costituirsi in tunica distinta? In pruova mi si potrebbe recare in- 
nanzi la cuticula, che, derivata come si voglia, da secrezione o da la- 
mine delle cellule superficiali in contatto coll’ aria, mostra talvolta 
in certi organi talune modificazioni non conformi a quelle delle cellule 
sottoposte; come ad esempio le scabrosità di certi peli. Ma tali piccole 
eminenze superficiali posson dipendere da altrettanti punti della cellu- 
la sottostante, dotati di maggiore attività secretoria, nè so che sieno o 
potessero essere, riguardo alla intrinsica natura organica, differenti 
dalla cuticula, di cui sono una continuazione; e quelle tanto rilevate 
sui peli della Loasa contorta corrispondono ciascuna ad un rilevamento 
della sottoposta membrana cellulare. Considerate ora che nella Cunnin- 
ghamia l esina compatta possiede una vegetazione indipendente con po- 
tere modificativo dalla faccia esterna disseminata di fitte prominenze, e 
dobbiamo convenire essere ciò meno spiegabile per via di secrezione , 
meno possibile fuori il piccol campo da essa limitato; in cui è più natu- 


(1) Gasparrini — Ricerche sulla origine dell'embrione seminale in alcune piante fanerogame. Na- 
poli 1846 
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rale ammettere la successiva formazione di altre membrane verso il 
centro, quando la primitiva superficiale acquista qualità e caratteri al 
suo uffizio competenti. 

Osservando la formazione delle spore nella Grammitis leptophylla (tav. 
VII. fig.9 a 14) si scorge molta analogia con quella di tanti granelli polli- 
nici risguardo alla comparsa successiva delle membrane, ed alla capa- 
cità produttiva della cellula primordiale sia dalla parte esterna, sia dalla 
interna. In tal pianta lo sporangio, in principio piccolissimo, costituito di 
molte cellule angolate, contiene in una cavità centrale molti otricoli sfe- 
rici, liberi, formati di plasma granelloso che facilmente si disfa nell’ac- 
qua. I granelli di questo plasma sembrano mantenuti sotto quella forma 
da tenue muco, anzichè essere compresi in distinta membrana, che 
allora non comparisce con chiarezza o manca affatto. Ma poco appresso 
una membrana intorno la massa sferica granellosa ci è, e sarebbe l’o- 
tricolo primordiale, la cui origine si può attribuire piuttosto al consolida- 
mento del muco, che alla fusione dei granelli plasmici superficiali, sic- 

‘come dalla unione e fusione delle cellule esteriori di una prominenza 
basale interna del nucleo, formasi nella canape il sacco embrionale. Il 
plasma granelloso, che prima riempiva ugualmente la cavità dell’ otri- 
colo primordiale, si concentra poscia in quattro grumi verso la parete 
del medesimo otricolo; indi questi grumi o masse plasmiche divenendo 
più grandi e meglio distinti cuopronsi, ciascuno , di particolare mem- 
branella liscia diafana; ed ecco altrettante celline racchiuse in una cel- 
lula madre , la cui origine ignoro qual sia, se da una cellula interna 

‘ dello sporangio , 0 direttamente da un plasma formatosi dallo sciogli- 

mento delle stesse cellule centrali di quell’organo. Nel primo caso la 
cellula madre dovrebbe avere due tuniche nè mostrarsi in atto forma- 

‘ tivo siccome si è veduto; il secondo caso sembra più probabile, quando 
si riflette alla maniera come formasi il sacco embrionale nella canape, 

nel melarancio, e forse in altre piante. Perchè nelle due menzionate il 

nucleo solido, di forma ovale o conica, celluloso, racchiuso in due 
membrane, in progresso di vegetazione dividesi in due parti, l’interna 
delle quali, solida parimenti e cellulosa, diventa in seguito cava per lo 
scioglimento in plasma delle proprie cellule centrali, e membranoso 
fuori per la fusione in un tutto continuato delle cellule superficiali. Or 
nella canape dai granellini dal novello plasma derivano le celline endo- 
spermiche. Mettendo da banda sì fatto argomento, per ritornare alla Gram- 
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mitis, le quattro nuove celline sono le spore molto giovani, che po- 
scia, distruttasi la cellula madre, si separano, serbando per qualche 
tempo la forma quasi trigona. L'unica loro membrana, dapprima liscia, 
mostra poscia a mano a mano tre strie lineari sottilissime divergenti , 
diafane; ed in questo mentre si veste di tenuissima tunica brunastra 
reticolata, che nella spora matura è l’episporio, e sembra venire da se- 
crezione dell’altra rigata che sarebbe l’endosporio. Ma questo endosporio 
nella germinazione non si modifica punto, nè entra in vegetazione. La 
cellula germinativa sta nel suo interno , e secondo tutte le apparenze 
sì è formata posteriormente. Se quindi l'apparenza concorda col fatto la 
tunica media precede le altre due. E non di meno il fatto può stare al- 
trimenti, cioè che la membrana esterna reticolata preceda realmente la 
rigata, e non sia distinguibile che a crescenza compiuta. 

Nel Podisoma fuscum l unica membrana interna dello sporangio ve- 
nuta fuori in forma di sottil budellino o filamento tubulato genera nella 
estremità di questo, o dei ramuscelli in cui spesso si divide, le piccole 
spore, mediante il condensamento del plasma in massa rotonda che cuo- 
presi di nuova membrana germinativa, ossia di endosporio; essendochè 
l'esterna, o episporio, appartiene a quella uscita dallo sporangio nella 
detta forma di filamento tubulato, e verso il quale sporangio tenea luogo 
di endosporio, standovi in essa la facoltà germinativa, e la rappresentanza 
di otricolo primordiale, quantunque secondaria in ordine di nascenza ri- 
spetto alle tuniche dello stesso sporangio. Anche l’Hydrodiction utricula- 
tum ci ha offerto in qualche cellula una terza membrana dentro la secon- 
da ed a certa distanza, nata direttamente dal plasma, parte del quale ri- 
maneva compreso nell’ ultima interna, e parte tra la prima e seconda. 

Con tali argomenti non pretendo scemare l’importanza vitale dell’ o- 
tricolo primordiale, e molto meno contraddire alla teorica alemanna ge- 
neralmente ammessa. Mentre riconosco in esso un potere vegetativo 
verso la parte esteriore, cui non saprei assegnare i termini, sem- 
brando in molti casi debole o nullo; sento d'altra parte esser grande e 
svariata la sua capacità modificativa in sè stesso, e produttiva dalla parte 
interna, e nello spazio da esso limitato. Tre funzioni che si manifestano 
ora isolatamente, ora a due, o tutte e tre insieme. Vedremo inoltre quanto 
sia giusta l’ opinione del Mohl rispetto alla natura di questo otricolo 
primordiale, che non debba considerarsi qual semplice vessichetta senza 
rapporto col contenuto semifluido, granelloso o d'altra apparenza, cioè 


col proprio plasma, quasi che questo fosse come cosa racchiusa in un 
vase qualunque; in contrario hanno tale attenenza reciproca l’uno verso 
l’altro che le due parti costituiscono in essenza un solo organo. 

Hartig vedeva nelle modificazioni della endomena la varietà ed i ca- 
ratteri di parecchie forme vascolari. Se l'atto ed il modo di formazione 
da lui indicato ti riesce in certi punti più teoretico che reale, il con- 
cetto però in fondo è giusto , e non poche osservazioni nostre addietro 
esposte sulle cellule epicarpiche , e sulle epidermiche di taluni semi il 
confermano. L’uovicino in crescenza nel melarancio e nel limone, dopo 
la fecondazione, ha sotto la cuticula uno strato fitto di otricoli, ovali o 
bislunghi, in cui non apparisce che una sola membrana. In seguito essi 
si allungano e mostrano due membrane, l’ interna delle quali ha un sot- 
tilissimo solco che descrive una spira molto irregolare in tutta la lun- 
ghezza dell'organo, e per cui questo pare costituito d'una lamina rav- 
volta secondo quel verso. Modificazione che, siccome apparisce dalla fi- 
gura nona nella prima tavola, dove fosse alquanto più progredita, avrebbe 
prodotto una fibra dalla parte interna, e nel tutto insieme quella varietà 
di vase spirale in cui le circonvoluzioni si svolgono in forma di striscia 
laminare. Nella tavola seconda fig. 25-26 vedesi l’endomena della Plan- 
tago lanceolata, fra le tante sue modificazioni, aver acquistato sembianza 
e struttura conforme alla -parete di qualche vase punteggiato, o retico- 
lato, mediante ingrossamenti lineari, ramosi, anastomizzati. Ciò occorre 
ancora ed in altro aspetto anche nel Lepidium sativum, come rilevasi 
dalla figura 362 nella stessa tavola seconda, e dalla figura 19 della ta- 
vola sesta appartenente alla Glechoma hederacea. Nel Lepidium Bonan- 
nianum sono notabili la consistenza della membrana endomenica , un 
ingrossamento filiforme longitudinale da un lato, ed alcune rughe o pli- 
che per traverso che le danno una cert’aria di cellula rigata. 

Modificazione è questa che rileva meglio nella Salvia glutinosa ri- 
tratta con la figura 18 nella quinta tavola, non ostante la ignoranza in 
cui siamo sugli ulteriori cangiamenti suoi, che probabilmente saranno 
conformi agli altri osservati nella Salvia pratensis, officinalis e splendens; 
nelle quali le cellule sotto epidermiche dell’ovajo al tempo della fioritura, 
costituite d'una sola membrana rigata per traverso, diventano poscia fi- 
brose spirali. Durante tale atto cuopronsi di tunica amidacea, rappre- 
sentante l’epimena, dalla parte esterna, ed il plasma sì rassoda in ves- 
sichetta opaca, bislunga o tubulata, non dilatabile nell'acqua; in cui, 
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a maturezza compiuta del pericarpio, le altre parti, l’epimena cioè e la 
endomena, sono tanto espansive, siccome a suo luogo e colle rispettive 
figure si è dichiarato; eccetto per la Salvia splendens, la cui epimena non 
dilatavasi nello stesso liquido. Non sapremmo affermare di aver veduto 
con chiarezza la formazione della vessichetta più interna non espansiva 
nel modo testè indicato, cioè dal contenuto della endomena. Ma che 
questa membrana sia capace di dare produzioni in certi casi non rimane il 
minimo dubbio, dietro quanto si è osservato nella Plantago lanceolata, Le- 
pidium sativum, Camelina sativa, Hydrodiction utriculatum ed altre. Nella 
prima la endomena se esiste, quando il seme è prossimo alla maturità, ade- 
risce al fondo della epimena, da cui negli altri lati si è già, dove più dove 
meno, allontanata; nel qual caso d’ordinario ha aspetto di vessichetta 
pellucida uniforme, talvolta finamente punteggiata o reticolata ; di raro 
presenta una eminenza nella parte interna. Notabile è il modo come 
appariscono i punti e formansi le linee reticolate. Non si può giudicare 
con sicurezza se i punti qua e là sparsi sieno ingrossamenti leggieri, 
o tratti circoscritti più sottili della membrana ; ed inoltre potrebbero 
essere tanti globettini di plasma ivi deposti ed attaccati alla sua parete 
interna. 

«L'ultima supposizione trova appoggio nella maniera come formansi le 
linee reticolate, espressa con la figura 25 della tavola seconda. Cominu- 
ciano e vengono di globettini disposti in serie continuate lineari, ramo- 
se, anastomizzate, da parere in principio, tutte insieme le linee, un fi- 
nissimo micelio confervideo anzichè altro. La quale struttura poco più 
avanzata avrebbe presentato una cellula di vase reticolato; e di fatto 
se ne incontra qualcuna che vi somiglia esattamente , come quelle ri- 
tratte nella figura 26 della stessa tavola. La loro piccolezza rispetto alle 
altre della figura precedente non pare meritasse aleuna considerazione. 

Riterremo ora veramente i menzionati globettini piuttosto quali gra- 
nelli di plasma attaccati alla parete interna della endomena onde costi- 
tuire appresso, crescendo ed unendosi, gl’ingrossamenti lineari, retico- 
lati? Militano non pochi motivi, massimo dei quali è la forza organizza- 
trice inerente al plasma. Perchè un certo numero delle sue particelle, 0 
tutte, prima isolate e confuse, raccogliendosi in masse rotonde, distinte, 
queste divengono celline endospermiche in certi sacchi embrionali, gra- 
nelli pollinici nelle cellule madri del melarancio e di altre piante, spore 
nella Grammitis leptophylla, Podisoma fuscum, Ascophora Mucedo ec. Nella 
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quale formazione le particelle plasmiche superficiali delle dette masse 
sembrano fondersi insieme per costituire la membrana interna, mentre 
che la origine dell'altra esterna parrebbe stare piuttosto nel muco che 
sempre si accompagna conesse particelle, anziè parte integrante dello stes- 
so plasma, può contenere amido allo stato amorfo; e quel muco che 
viene continuamente, stando in essere la vegetazione, dalla parte interna, 
a mano a mano condensandosi, può esso costituire i suoli laminari di cui 
spesso la epimena è formata. Infine, l’intimo rapporto, la medesimezza di 
composizione tra le particelle plasmiche e l’endomena, che in principio 
sono, in quanto è dato giudicare da un certo numero di fatti, parti dello 
stesso organo, l’ interna semifluida granellosa, l'esterna consolidata in 
un tutto continuato di aspetto membranoso ., verrebbe giustificato dalla 
faciltà con cui l’una si attacca e fonde nell’ altra. E ne seguita che dove 
una quistione sì sollevasse intorno alla origine della fibra spirale o reti- 
colata, cioè se venisse da globettini plasmici applicatisi alla faccia inter- 
na della endomena ,; 0 da ingrossamento sottile spirale della medesima, 
sarebbe di poca importanza; essa indicherebbe. il principio e la fine dello 
stesso atto formativo. L’Allium nigrum presenta qualche cosa di analogo 
rispetto al primordio delle sue trachee, osservate in marzo, verso la som- 
mità della foglia lunga cinque pollici secondo la figura 15 della tavola 
settima, dove l’una delle cellule tracheali (a) contiene dentro unica mem- 
brana plasma granuloso, altra (0) più sviluppata comincia a mostrare li- 
nee arcuate, tortuose, interrotte, formate di punti o globettini disposti in 
serie spirale. Infine in due*altre questa serie spirale di globettini è dive- 
nuta un ingrossamento continuato filiforme ravvolto.a spira sulla parete 
interna della membrana; con cui in realtà si immedesima più o meno 
forte avendo comune la origine. Così verrebbe confermata l’ osservazio- 
ne di Schleiden che il filolino spirale nasce da materiale ivi deposto e 
consolidato ; e l’altra del Trecul che il filolino proceda da semplice in- 
grossamento della stessa membrana. La prima, secondo si è detto, ri- 
sguarderebbe il cominciamento, la seconda il termine, quasi, dell'atto 
formativo. 

Posto essere dapprima il plasma e. la endomena un solo e medesimo 
organo, distinto poscia in parte interna semifluida tenera, e parte ester- 
na rassodata in pellicina, esso possiede facoltà organizzatrice modifica- 
tiva e produttiva sotto varii aspetti. A. certo periodo di vegetazione , in 
qualche tessuto , imbluisce talvolta al iodo ed all’acido solforico, come 
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avesse perduto l’ azoto che prima conteneva. Le parti nelle quali tutto 
esso naturalmente dividesi divengono altrettante cellule, che poscia cuo- 
pronsi di epimena mediante il materiale mucoso; siccome fanno an- 
cora in certi organi i grumi o masse plasmiche senza parteciparvi la 
epimena. Onde in presenza di tali fatti la doppia origine delle cellule, 
quali provenienti dalla partizione di una cellula madre, e quali diretta- 
mente dal plasma non pare che regga bene. La prima maniera, più gene- 
ralmente ammessa e riconosciuta, comincerebbe dalla endomena , con 
esso il plasma , la seconda avrebbe luogo solo in questo. Ma si è visto 
che le due cose sono il medesimo organo, almeno in principio, cioè parte 
esterna e parte interna; questa però più recente, più mobile e vitale. 

A nostro giudizio, di maggior rilievo sembra essere una eminenza di va- 
ria forma e grandezza, che in certi casi s' innalza dal fondo e nella cavità 
della endomena, come se la base di questa si sollevasse verso la parte su- 
periore. Tale eminenza è da per tutto, o in parte, pellucida o punteggiata, 
secondo le figure 24-25 della stessa tavola seconda: ed occorre pure, 
sebben raramente, che dentro qualcuna se ne formi altra consimile. Il 
fatto notato nel Lepidium sativum, espresso in e nella figura 36 della ta- 
vola seconda, cioè che la endomena talvolta dividesi in due vessichette, 
e l’interna racchiude amido , pare abbia relazione con quanto succede 
nella Plantago lanceolata. Ma in quello non si sa come ciò avvenga, 
se la vessichetta interna sia produzione basale della esterna, 0 proceda 
da una lamina o da materiale segregato per parte della medesima. Più 
facilmente potrebb' essere effetto della facoltà organizzatrice del plasma — 
verso l'interno, Tuttavolta se l'analogia vale a qualche cosa ne’casì 
dubbii, tra piante della stessa famiglia molto affini, il dubbio finirebbe 
nella Camelina sativa. Poichè in questa si è vista chiaramente (tav. HI 
fig.4, crd) una eminenza basale interna della endomena sollevarsi nella 
sua cavità, modificandovisi variamente, siccome a suo luogo fu dichia- 
rato, e che sarebbe quì superfluo ripetere , affin di venire ad una con- 
clusione già accennata; spettante alla capacità modificativa della endo- 
mena unitamente al contenuto, e produttiva ad un tempo, sia dall'esterno 
sia verso l'interno, a differenti gradi e modi siccome avanti si dirà; e 
ch’essa nel suo primordio non può esser costituita che d'una sola ed 
omogenea pellicina. 

Contro quest ultima assertiva potrebbesi forse allegare i succiatori 
delle epatiche, e di altre piante, i quali come prima spuntano dalla 
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epidermide presentano già due membrane, e l’interna possiede il suo con- 
tenuto; tre cose allora che, attesa la piccolezza dell'organo, sembrano 
congenite. Ora un succiatore che spunta non è certamente al suo primor- 
dio; esso deriva da una cellula superficiale in cui i detti elementi organici 
esistevano, siccome esistono nelle cellule che si multiplicano per divi- 
sione; atto vegetativo che ha luogo primitivamente nella endomena. Ma 
le cellule derivanti direttamente dal plasma , come spore in genere, gra- 
nelli pollinici, e celline secondarie libere nella cavità di taluni sacchi em- 
brionali, o dentro cellule di altri organi, in principio non possono esser 
formate che d’una sola semplicissima membrana, siccome alla vista ap- 
pare, e la ragione persuade. Che due membrane vessicolari potessero 
nascere ad un tempo per costituire un organo non s'intende, e chi vi cre- 
desse non so in qual modo potrebbe dimostrarlo; poichè in tale supposi- 
zione non si può prescindere dal non riconoscere due facoltà formative 
nella stessa materia organica disposta a divenir cellula, o giusto nell’atto 
della formazione. 

Si può ammettere da un dato punto vegetativo produzioni successive, 
o quasi contemporanee, simili o dissimili verso una forma particolare ; 
ma nel caso tanto diverso della generazione primitiva della membrana 
cellulare direttamente dal plasma , la ragione e l'osservazione persua- 
dono ch' essa membrana in principio debba essere unica ed omogenea: 
e che abbia potere modificativo in sè, e produttivo da entrambe le facce, 
si è veduto con i pochi esempi di sopra allegati. Nell’intrinseco potere 
modificativo sta la ragione della grande varietà che presentano i vasi; 
sulla origine e formazione dei quali tante osservazioni si son fatte, tante 
ipotesi se ne son dedotte, che oramai sembra impossibile non si sia tutto 
veduto, e detto quanto se ne poteva teoricamente. 

Ne son pruova certe particolarità notate in queste ricerche, quantun- 
que limitate alla regione epidermica dello spermoderma ed alle epicar- 
piche di poche piante; dove s'è vista la varietà grande della endomena, 
non solo di specie a specie dello stesso genere, ma sovente di cellula in 
cellula del medesimo organo, e nei successivi stati di vegetazione. 

Sopra ciò, e sulla facoltà che possiede il plasma di produrre in ta- 
luni punti di un organo nuove membrane e nuove cellule , un esempio 
ancora istruttivo sono stati per noi il Pyrus forminalis, P. aucuparia, e 
Cydonia vulgaris. L'esame quantunque non seguito e successivo dalla 
fioritura alla maturità del frutto, pur non dimeno il poco veduto torna 
per qualche parte al presente assunto. * 


= 


Nella prima delle nominate piante, poco dopo la fecondazione, mentre 
cadono i petali, le cellule dell’ovajo compreso nel dilatamento della 
sommità del peduncolo , hanno già la epimena grossa di più suoli (#a- 
vola VII. fig. 5-e) laminari , l’endomena sottile, ed il plasma brunastro; 
nelle cellule piccole questa endomena è liscia. Nelle grandi, da tre a 
sei centesimi di millimetro, d’ordinario rotonde o bislunghe , a contor- 
no più o meno angolato sì fatta membrana è reticolata da parere indub- 
biamente costituita di piccole celline. Ma la potassa o l’acido solforico; 
senza distruggere la membrana , fanno sparire i contorni delle maglie; 
che sono ingrossamenti reticolati della medesima, e sembrano impres- 
sioni lasciate dai granelli amidacei, i quali cominciano a formarsi intor- 
no intorno ad un plasma sodo, in tanto numero da cuoprirlo affat- 
to. Plasma che infin d'allora, giusta la figura quinta in 2 nella tavola 
settima, presenta già la superficie fatta a bollicelle minutissime per i 
detti granelli in via di formazione, e che non per anco reagiscono al 
iodo secondo materia amidacea. Ma ne vengono imbluiti appresso, quando 
il frutto si avvicina alla maturezza , e gli elementi organici sono cre- 
sciuti il doppio. In quel tempo sotto l’epimena divenuta quasi gelatinosa 
non si scorge chiaro traccia di membrana endomenica; ed un suolo di 
granelli variamente angolati presso che rotondi, cuopre da per tutto o 
per gran parte un plasma compatto. 

Crescendo l’ovajo tali granelli poi costituiti di materia amidacea rac- 
chiusa in sottilissima membrana; che non imbluisce come l’altra al io- 
do, stanno allogati ciascuno in particolare cavità del plasma ; il quale 
perciò dopo l' uscita loro somiglia in certa maniera ad una spugnetta. 
Tuito ciò sta espresso con figure al numero 5 della menzionata tavola 
settima. È da notare finalmente che nello stesso frutto vicino alla ma- 
turità , le cellule in cui manca l’ amido posseggono indubbiamente una 
endomena distinta. Onde dobbiamo ritenere che sì fatta membrana viene 
spostata e distrutta dalla formazione e crescenza dei granelli di amido. 

Infine di maggio il Pyrus aucuparia, caduti i petali e gli stami, pre- 
senta questo nelle cellule dell’ ovajo, grandi da nove a venti centesimi 
di millimetro, isolate o riunite in gruppetti. La epimena grossa ( tavo- 
la VII. fig.1) di più suoli laminari ingiallisce al iodo; mentre che l’en- 
domena molto sottile, uniforme, colorasi in rosso rancio unitamente al 
plasma molle mescolato a materia semifluida alquanto granellosa. Co- 
lore rosso che si manifesta anche in seguito alla potassa caustica, che 
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gonfia e confonde in una sola massa omogenea le laminette epimeniche, 
occasionando sovente la rottura della endomena. Ignoriamo i cangiamenti 
successivi graduali, che poscia in sì fatte membrane succedono infino a 
perfetta maturezza del frutto verso la fine di novembre. Allora le cellule 
biancastre costitutive la polpa variano senza termini rispetto alla forma 
e grandezza. Inoltre le lamine epimeniche, fuse in materia molle tenera 
diafana, sono (tav. VII. fig:2) in atto di sciogliersi in muco; ed una endo- 
mena tuttora in istato di sottile pellicina liscia non è distinguibile con 
chiarezza, 0 realmente manca, risolutasi già in muco; ma in alcune cel- 
lule essa si trova consolidata e fatta a maglie reticolate. Il plasma gial- 
lastro diviene rossastro all’ aria; esso è compatto , di forma e gran- 
dezza svariata, da 3a 4 di millimetro, ed ha aspetto di piccol tubercolo 
gemmiparo. Concetto che viene naturalmente dal vedere in uno o più 
punti della superficie di quell’organo, allogati in proprie nicchie, altret- 
tanti corpicciuoli ovali, rotondi o alquanto bislunghi, più o meno grandi, 
i quali venuti fuori dalle rispettive cavità, vi sono mantenutia poca distan- 
za dalla materia gelatinosa della epimena. Onde par di vedere tanti pic- 
coli germi di una matrice comune, siccome le gemme in fondo alle su- 
perficiali depressioni sul tubercolo della patata; ovvero altrettante cel- 
line generatesi in una cellula madre. Ma non che germogliassero , nè 
pure vi si scorge punto germinativo , e perciò sono da ritenere quali 
prodotti o materiali organici particolari, non senza qualche probabilità 
di essere stati prima grani di amido. Particolarità organiche che il letto- 
re trova ritratte nelle figure 2-3 della tavola settima. Per non aver po- 
tuto osservare in queste cellule la vegetazione intermedia di circa sei me- 
si, quanto ne corre dalla fioritura alla maturità , resto in dubbio sulla 
natura e formazione dei menzionati corpicciuoli alla superficie del plas- 
ma, non essendo amidacei, siccome si è detto, nel frutto maturo. Essi 
allora diventano di color rosso rancio prima di sciogliersi. Lo stesso plas- 
ma resiste per molto tempo alla putrefazione. Dappoichè buon nume- 
ro di frutti caduti in novembre e rimasti inalterati nel corso dell’ inver- 
no, sotto la neve; in maggio, mentre qualche seme germinava, contene- 
vano ancora una polpa bruna piuttosto soda, formata tutta quanta di 
corpicciuoli rossastri, come quelli osservati in autunno, e ch’ erano i 
plasmi di cellule, delle cui membrane non era rimasto avanzo veruno. 
Le cose notate nel Pyrus torminalis danno qualche schiarimento in 
proposito. L'epimena e l’ endomena punto o poco differiscono da quelle 
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del Pyrus aucuparia, e vanno soggette alle stesse modificazioni ; il pla- 
sma, che arrossisce parimenti all’ aria, divenuto consistente da parere 
un nocciuoletto anzichè altro, ha delle cavità superficiali contenenti cia- 
scuna un granello ivi generatosi. E se questo plasma del Pyrus tormina- 
lis apparisce più cavernoso dipende dal gran numero di granelli ami- 
dacei che produce. Nel rimanente rispetto al colore , alla compattezza, 
alle reazioni verso il jodo, l’acido solforico, la potassa, in niente diffe- 
risce dall’ altro. 

Le figure comprese nel n.° 6 di seguito alle precedenti nella tavola 
settima ritraggono le osservazioni sulla Cydonia vulgaris, fatte in prin- 
cipio di primavera, poco dopo la fecondazione , quando cadono i petali. 
Allora alcune cellule hanno l’epimena grossa con l’endomena liscia sotti- 
le piena di plasma tenue; in altre o non si distingue l’ epimena, o appa- 
risce tenuissima forte unita ad una endomena reticolata, sotto alla quale, 
e manco nel plasma, si vede granelli amidacei. Più , lo stesso plasma 
alquanto sodo , uniforme , od in atto di dividersi in due tre o quattro 
masse per altrettante nuove celline, sta racchiuso in membranella sepa- 
rata. Le medesime cellule reticolate, e quelle lisce, ma molto ingrandite, 
formano la polpa del fruttoin autunno. Le prime senza veste epimenica, già 
sottilissima appena discernibile in primavera, sono in minor numero, con 
poco plasma consolidato che manda produzioni sottili per entro le ma- 
glie della rete; esse d’ordinario stanno unite in gruppetti con intorno le 
seconde più ampie, meno sode, abbondanti di plasma uniforme dentro 
membrana endomenica separata dalla epimena. Quì ora, venendo ad un 
riscontro con quanto si è notato nel Pyrus torminalis e P. aucuparia , 
l’epimena dapprima soprapposta alla endomena reticolata si scioglie in 
seguito di vegetazione, ed in mancanza di granelli amidacei la reticella 
endomenica devesi ritenere quale modificazione intrinseca del proprio 
tessuto, al modo delle cellule fibrose in genere, e particolarmente della 
esina reticolata di certi pollini. Infine la membrana sottoposta a questa 
endomena reticolata dinota una formazione ulteriore successiva per par- 
te del plasma verso l’ interno. 

Riesce ancora istruttivo il modo come formasi il velame sulle radici 
aeree dell’ Epidendrum elongatum. In punta alla spongiola l’ endomena 
delle giovani cellule dividendosi in più parti dà origine ad altrettante 
celline rappresentate allora dal solo otricolo primordiale. Queste celline 
divenute libere , come prima si solve la epimena della cellula madre, 
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sono lisce, piene di plasma, in cui poscia formasi un nucleo. L’ unica 
membrana onde sono costituite diviene in seguito fibrosa, a misura che 
sparisce tutto quel contenuto verdastro; membrana che quando ha finito 
di crescere imbluisce al jodo con l’acido solforico. 

Ci toccherebbe finalmente definire con precisione il plasma, se fosse 
possibile. Questa parola non è di uso nella nostra lingua secondo il sen- 
so nel quale è stato da noi adoperato, cioè per indicare un materiale for- 
mativo, detto altrimenti protoplasma, che sarebbe il protoplaste uella cel- 
lula. Può sembrare intanto che in qualche caso dinotasse confusamente 
tutto ciò che racchiude l’endomena, amido, clorofilla, materie proteiche 
in genere ed altro; cose capaci di porgere elementi nutritivi dopo esser- 
si modificate e disfatte. Ma esse vengon dopo e non costituiscono il plas- 
ma. La sola aleurona che qual materia proteica , solubilissima nell’ ac- 
qua, disposta quindi a passare di luogo a luogo, e porgersi a’ bisogni pre- 
senti della nutrizione, può averci rapporti stretti. Tale almeno è l’appa- 
renza del contenuto organizzabile in spore nelle cellule madri dentro lo 
sporangio della Grammitis leptophylla , non che di quello compreso nel 
sacco embrionale giovine della canape, onde formansi le celline endo- 
spermiche, e dell’altro racchiuso nella cellula embrionica pendente dal- 
la sommità interna del medesimo organo. 

Da tanta varietà di cose in sè complesse, in parte mal note, non pos- 
sono certo emergere filo per filo deduzioni precise incontrovertibili. Rie- 
pilogando quindi, tra fatti e concetti sugli esempi allegati, risulterebbe: 

4.° In quanto è dato giudicare dalla formazione di certi pollini, di cer- 
te spore, dalle cellule derivanti direttamente dal contenuto nel sacco 
embrionale; l’otricolo primordiale in principio è costituito, siccome o- 
gnunho conosce, di membrana vescicolare sottilissima, e di un contenu- 
to molle mucoso semifluido, detto plasma , d’ ordinario di aspetto gra- 
nelloso. Plasma le cui particelle esteriori unite e fuse in un tutto con- 
tinuato formano la detta membrana, cioè l’ endomena. 

2.° Che queste due parti, costitutive dapprima un solo organo, l’ una 

in presenza dell'altra, e sotto l'influenza reciproca, posseggono capacità 
modificativa e produttiva. 
:.3.° Che questa capacità, attitudine, potere o facoltà che si voglia di- 
re, nell'organo già formato, può esercitarsi contemporaneamente nelle 
due parti, ed in gradi diversi, o successivamente , ovvero limitarsi al- 
l’ una di esse. 
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4.° La capacità modificativa si concentra.talvolta , sebbene di raro , 
nella sola endomena, rimanendo il plasma inerte; come morto; 0 spa- 
risce affatto, siccome si è veduto nel velame dell’Epidendrum clongatum. 

5.° Rispetto alla origine della epimena non pare si possa riconosce- 
re in altro elemento organico che in quella sorta di muco che accom- 
pagna la materia granellosa e dal cui insiem si ha il plasma. Mentre for- 
masi l’ endomena, 0 poco dopo, parte di esso si consolida, sotto aspetto 
di secrezione, sulla faccia esterna di sì fatta membrana; dall’altro che vi 
rimane racchiuso deriverebbero ì sepimenti in continuazione della epi- 
mena, che soventi incontransi nelle cellule madri polliniche. 

6.° Non contraddice tale concetto, riguardo alla origine e formazione 
della epimena e sue dipendenze, l’intrinseca natura della medesima, e- 
videntemente amidacea in certi tessuti, massime al loro primordio. 01- 
trechè l amido per processo vegetativo sciogliesi ‘in muco , nel muco 
primitivo formasi poscia la materia amidacea, di che avremo un esem- 
pio nelle zucche, e nella Firmiana platanifolia, siccome avanti si dirà; 
il cui muco è paruto, in fatto di composizione organica, molto più com- 
plesso di quello derivante dall’ amido. 

7.°]l potere formativo esistente nel plasma di ‘una cellula madre , 
procede in alcuni organi seguitamente verso l'interno; Forse con la ma- 
teria granellosa proteica fa l'episporio, col muco l’ endosporio; con gli 
stessi elementi in molti pollini; fatta prima la esina, dà poscia la enti- 
na, e di seguito la terza e quarta tunica dove ci fossero', de’ quali casi 
l'uno raro, l’altro è rarissimo. Se il concetto dà nel segno, ne viene che 
l’episporio e la esina rappresenterebbero'lendomena 0 otricolo primor- 
diale, e come tale, dotata di potere modificativo, da ‘essa deriverebbero 
tante produzioni svariate , tubercoletti rotondi, bislunghi; piramida- 
li, papille, esilissimi filamenti ed altro. Di che si ha esempii nei pol- 
lini dei generi Citrus, Cucurbita, Passiftora, nelle malvacee ed altre sen- 
za fine. 

8.° La origine della ‘entina e dell’ endosporio direttamente dal muco 
plasmico spiega la loro facoltà espansiva in contatto coll’acqua. Talvol- 
ta due tuniche consimili si formano di seguito; perchè nel Viscum al- 
bum, Cypella Herberti, ad esempio, le membrane del budello pollinico 
son due; parimenti due lamine reticolate costituiscono l’esina dell’ Iris 
germanica; e l’episporio della Grammitis leptophylla ha una tunica ester» 
na appena reticolata, sopra l’interna rigata. 
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9.° Nei casi allegati di certi pollini e certe spore, la facoltà organiz- 
zatrice del plasma, per la formazione delle loro membrane, si esercita 
uniformemente su tutta la superficie procedendo verso l'interno. Ma in 
altri organi la stessa facoltà manifestasi contemporaneamente in più 
punti di una massa plasmica, come succede in quello racchiuso nello 
sporangio dell’Ascophora Mucedo e di altre mucedinee dello stesso ordi- 
ne, quando formansi le spore. 

10.° Il plasma nei differenti organi giusta la natura loro, le condizio- 
ni in cui si trovano, e le ragioni di fine, dà l’amido vestito di propria ves- 
sichetta, forse con la sola parte mucosa. 

11.° Lo stesso plasma, compiuto sua vita, sparisce o raggrinzasi, tal- 
volta si risolve in mucosità, siccome con tanti esempii si è visto nelle 
crocifere; si rassoda in pellicina tubulata in alcune salvie, diventa una 
massa compatta di consistenza cerosa nel Pyrus aucuparia e Pyrus tor- 
minalis. 

12.° Standovi nella cellula molto giovine, e mentre la è in crescenza, 
due membrane col plasma, messa da banda la quistione di precedenza 
e di origine delle medesime, che allora non potrebbesi definire ; la fa- 
coltà modificatrice dell’ une, formatrice nell’ altro, secondo propria 
natura, può nel medesimo tempo con certa varietà di grado , esiste- 
re nelle tre parti, o continuarsi più in questa che in quella, o cessare in 
qualcuna. L’epimena non manifesta sensibilmente, e senza contraddizio- 
ne, potere modificativo intrinseco, tranne il consolidarsi che fa, il dive- 
nire più ampia in progresso di crescenza , e più grossa per aggiunzione 
alla sua parete interna di nuovo materiale consimile, o poco differente, 
venuto attraverso la endomena : materiale che vi si depone ugualmente 
da per tutto, o ne lascia scoperti taluni punti (1) che sembrano pari. 

13.° L’endomena per contrario in molti modi, se non si rimane allo 
stato di pellicina vescicolare inerte, manifesta con gli effetti vitalità e 
potere modificativo svariato. Diviene compatta in seguito e progresso di 
vegetazione, uniformemente in tutta la sua estensione, o dove più dove 
meno senza regola. Ovvero ne’ tessuti diversi, e secondo natura del ve- 
getabile, s'ingrossa talvolta, o rimane sottile, in punti e spazii limitati, 
differenti per forma, grandezza, direzione e disposizione; ma costanti ri- 


(1) Il Cantani in una pregevole scrittura « Sullo sviluppo della membrana secondaria della cellu_ 
la vegetale » Milano 1861 — chiama diodi i punti della cellulosa o epimena rimasti scoperti, e però 
più permeabili. 


Atti 10 


TR 


spetto a tali caratteri nel dato organo della stessa pianta : spazii che, 
sieno opachi sieno trasparenti, danno alla cellula aspetto poroso, rigato 
od altro. Può l’ ingrossamento procedere nella direzione di linee ramo- 
se reticolate, o secondo una sola o più linee continuate ravvolte a spira. 

14.° A parte le produzioni, le prominenze, gli allungamenti esteriori 
della endomena insieme con la epimena , alcune delle quali, in certe 
condizioni o certi tessuti, e mediante un sepimento alla base, divengono 
infine cellule distinte ; la stessa endomena da qualche punto sì ritira 
pure entro sè stessa in diversi modi. Si è vista sollevarsi dal fondo ba- 
sale come una eminenza più o men grande nella Plantago lanceolata, Ca- 
melina dentata; abbassarsi la sommità verso la propria base nella Capsella 
bursa pastoris ed altre crocifere. La vedremo nei succiatori della Mar- 
chantia polymorpha, Reboullia hemisphaerica ed altre epatiche, ripiegarsi 
in dentro formando punte gibbute, ottuse, piramidali, o prominenze ra- 
mose a vario grado di sviluppo, dove rade, dove fitte. 


VII 


Riflessioni sopra taluni fatti esposti nel precedente capitolo, 


Siccome il continuare sopra questa materia delle relazioni organiche, 
lunghissima, difficile, non per anco chiara in tutte le sue particolarità, 
sarebbe andar lungi dal proposito; prima di ritornarvi pel fatto dei suc» 
ciatori mi permetterò solo poche considerazioni teoretiche intorno alla 
medesima. 

Dappoichè sì è veduto costare la cellula molto giovine appena forma- 
ta, di contenente membranoso e contenuto plasmico, a chi domandasse 
quale delle due parti prima sì manifesti, non saprei allora che rispone 
dere a fatto compiuto. Nondimeno il veder nascere talune celline diret- 
tamente dal plasma gli darebbe il grado di precedenza quando sì sapes- 
se che ciò, date certe condizioni, avrebbe luogo anche fuori la cavità 
in cui sì trova. Ma riflettendo d'altra parte che se il contenente ed il 
contenuto fossero veramente tanto diversi quanto appariscono e sel fi- 
gura il pensiero , onde atteggiarvisi con evidenza ed agevolezza, di ne- 
cessità l’uno di essi dovendo precedere e generar l’altro, tal grado emi- 
nente tornerebbe al plasma. E per converso dietro la sua ordinaria ap= 
parenza ed il concetto che ne viene di esser desso sostanza semifluida 
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finamente granellosa , un materiale cioè amorfo quantunque organizza- 
bile, seguiterebbe che entrambe le parti avessero origine a parte, ed il 
contenente dovesse precedere il contenuto. Il che se fosse e potesse es- 
sere, avremmo qualche esempio della esistenza e multiplicazione del pri- 
mo isolatamente. Ora ciò non essendosi mai verificato, in quanto 10 sap- 
pia, la distinzione di parte contenente e parte contenuta non regge. Gli 
è quindi un solo organo la cui materia è d’ ordinario più molle più te 
nera, o quasi fluida, verso la parte interna, siccome addietro si è ac- 
cennato. 

La forza vitale in esso inerente è la somma ed il complesso di più 
facoltà. 

1.° L'amplificativa che risiede nella nutrizione, ed il cui effetto imme- 
diato è la crescenza. 

2.° La modificativa , per cui cangia forma , e talvolta dà produzioni , 
sia dall’esterno sia dall’interno; diventa fibroso, rigato, poroso, retico- 
lato, siccome si è di sopra dichiarato. 

3.° La multiplicativa , cioè attitudine a potersi dividere in parti me- 
diante ristringimenti, ovvero in masse, le quali sono germi o principii di 
nuove cellule; poichè essendo uniforme nella organizzazione ciascuna 
parte ritrae il tutto, siccome ogni bucciuolo di canna rappresenta l’in- 
tiera canna. 

4.° La secretiva per la quale l’umore in contatto con esso e dentro la 
sua sostanza acquista nuove qualità. 

5.° La dissolutiva onde esso ed i suoi prodotti cellulari si disorga- 
nizzano. 

6.° La unitiva, mediante la quale un certo numero di otricoli primor- 
diali, o di cellule giovani fornite di epimena, si uniscono per forma- 
re un organo di ordine superiore, un canale vascolare trovandosi in se- 
rie lineare continuata, ovvero un sacco membranoso quando costituis- 
sero una massa rotonda; siccome ad esempio il sacco embrionale nel 
melarancio , nella canape e di altre piante ; il quale deriva dalla unio- 
ne in un tutto continuato delle cellule superficiali del nucleo. 

7.° La direttiva, onde procede l’allungamento della cellula verso due 
poli opposti per costituire la parte assile in genere, o la ramificazione, 
siccome in tante alghe, in tanti peli, nel parenchima della faccia infe- 
riore di certe foglie. 

Questa distinzione negli atti vitali dell’ otricolo primordiale sembre- 


rà forse mal definita, in parte erronea, o nel tutto più fantastica che 
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reale. Perchè la facoltà amplificativa, si può opporre, esiste in ogni parte, 
anche nelle produzioni di quell’ organo; la modificativa e la secretiva 
sarebbero effetti naturali o manifestazioni semplicissime della medesi- 
ma. La dissolutiva entrerebbe nel dominio delle pure forze chimiche , 
quale effetto di morte, e via dicendo. Consento essere le attenenze loro 
sì strette che l’ una non sia separabile dall’ altra senza recar disturbo 
alla cagione finale, o compromettere la esistenza dell’ organo. Ma sicco- 
me ad acquistar la conoscenza materiale intrinseca di qualsivoglia ve- 
getabile bisogna contemplarlo nei proprii elementi che il costituiscono , 
ed a questo non si può altrimenti pervenire che mediante la divisione ; 
così a voler dare una tal quale idea della forza che lo regge e mantie- 
ne in essere, non pare si possa in altro modo che distinguendo quegli 
atti dall’ insieme dei quali essa risulta. Consento ancora che in sì fatte 
speculazioni la stimativa ideale d’ ordinario non sta a misura col fatto. 
Ma questa perfezione o corrispondenza non si trova che nel campo della 
matematica, dove l’uomo pone e svolge liberamente il tema , e , come 
di propria fattura, n° è assoluto padrone. Altrove la materia è data, e 
semprechè nella investigazione delle sue qualità, e delle sue forze, non 
si conoscano le differenze e corrispondenze numeriche, o geometriche, 
che la governano, la stimativa sovente trascende, fuorvia, o non vj 
giunge. Premesso ciò vediamo d’ altra parte in che termini si debbano 
considerare certi atti potenziali di sopra indicati. 

L’amplificativo adunque precede e regge da per tutto ; il suo effetto 
sensibile essendo l’ ingrandimento dell’organo mediante la nutrizione , 
questo atto necessariamente deve avere due fattori, l'organo e la 
materia alla sua fabbrica conveniente ; e consiste nel potere che l’ uno 
ha di attribuirsi l’ altra sopra un disegno già iniziato, siccome ha 
luogo nella formazione dei cristalli. Ma in questi il materiale si soprap- 
pone solamente dietro la forza direttiva che si sviluppa nelle prime 
molecole accoppiatesi mediante reciproca affinità. Onde nel cristallo 
l’ ingrandimento facendosi per soprapposizione il nuovo materiale arri- 
vato sì trova sempre alla superficie. In contrario nella nutrizione della 
cellula, l’ ingrandimento che ne risulta non può certo essere effetto di 
soprapposizione delle nuove molecole alla superficie; con che si avrebbe 
solo la grossezza della membrana non l’ ampiezza maggiore della cavità, 
Effetto non spiegabile mediante interposizione di nuove molecole tra 
quelle che si trovano in atto di unirsi in cellina primordiale; il che 
potrebbe ammettersi ed aver luogo al primordio dell'organo, quando gli 
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elementi plasmici nel limitarne il contorno ancora non si sono congiun- 
ti e fusi in un tutto continuato membranoso. Se quindi la soprapposi- 
zione di molecole simili che per legge di affinità, esercitandosi in varie 
direzioni verso un disegno definito, costituisce il cristallo; questa forza 
che basta alla sola forma, non rappresenterebbe la facoltà amplificativa 
intiera, quando pure si volesse riconoscere una forza attrattiva reciproca 
in quelle particelle del plasma, che riunendosi primamente in massa sfe- 
rica iniziano sovente una cellula sotto la forma organica comunemente 
detta nucleo. La cellina novella possiede facoltà amplificativa in contatto 
coll’ acqua, cui si unisce insieme a’certi materiali che arreca ed ha po- 
tuto disciogliere. Così l'organo, contemplato mentalmente, diverrebbe a 
grado a grado più ampio, a parte l’ingrossamento della sua parete; e la 
crescente ampiezza è l’effetto immediato più sensibile della nutrizione. 
Nel vestirsi di epimena non si vede chiaro come questo avvenga, se dal- 
la separazione in due lamine della primitiva membrana, o piuttosto, sic- 
come a noi è paruto, da sostanza che venisse dal suo interno. 

Per quel che concerne alla natura dell’ umor nutritivo giunto all’ ul- 
tima perfezione, quando può servire alla crescenza delle nuove cellule, 
ne ignoro la composizione organica; cioè se sia un liquido omogeneo, 
o costituito di elementi organici distinti e separabili in date condizioni, 
come quelli si rinvengono nel latte. Che se poi si volesse, ad esem- 
pio, ritenere quale umor nutritivo il materiale racchiuso nei filamenti 
dell’ Ascophora e simili muffe, in esso sono riconoscibili una parte flui- 
da di aspetto mucoso , ed una sostanza granellosa più o meno abbon- 
dante. Il loro insieme ha quasi la stessa apparenza del contenuto nello 
sporangio , il plasma cioè organizzabile in nuove celline germinative 
dette spore, mediante il mucoso per l’ episporio, e la materia gra- 
nulosa per l’ endosporio, siccome a suo luogo si è detto. Nel quale 
concetto la composizione chimica del medesimo plasma , facilmente 
non è uniforme alle due parti organiche onde si compone; il mucoso 
isomerocon la epimena sarebbe un composto di acqua e carbonio, a parte i 
materiali inorganici bisognevoli alla durata e consolidamento della mem- 
brana che dovrà formare: l’altra contiene azoto, oltre il carbonio e gli 
elementi dell’acqua. L’azoto può sembrare transitorio, non l’uno degli 
integranti l’otricolo primordiale; perchè quest'ergano verso il iodo è 
l'acido solforico reagisce talvolta come la cellulosa, e nella Camelina 
sativa ed altre crocifere racchiude nelle sue cavernosità sostanza azotata 
granulosa. Ciò nondimeno la reazione conforme a quella della cellulosa 


= re 


può dipendere dal muco che l’ attraversa e si depone alla sua superficie. 

Eppure chi saprebbe asserire senza esitazione che il contenuto nelle 
cellule rappresenti veramente in tutto e da per tutto il succo nutritivo ? 
Si dirà che le materie amidacee, mucose, proteiche ed altre, a parte la 
linfa, insieme o isolatamente in quelle racchiuse, modificatesi e divenu- 
te solubili, vengono richiamate altrove alla nutrizione de’ novelli tes- 
suti elementari; e che lo stesso otricolo primordiale si scioglie sovente 
in muco. Ciò non ammette dubbio ed ognuno il sa. Ma non sempre il 
contenuto nelle cellule possiede le qualità menzionate ; e l’ otricolo pri- 
mordiale deve ritenersi piuttosto come organo riproduttore di nuove 
celline, mantenuto dalla linfa ehe di continuo gli arriva. Può essere 
che la fovilla entri per qualche cosa nella formazione del budello polli- 
nico, ma che questo sensibilmente sia effetto dell’acqua niuno per certo 
vorrà negarlo. 

L'acqua adunque tanto mutabile verso il calore, ed allo stato solido 
o gassoso, tanto variabile nella forma, disposizione, grandezza ed altro 
delle sue particelle, unita al carbonio ed agli elementi dell’aria, è la ba- 
se dell’umor nutritivo. Dilatabile in se ed avidamente attirata dalla cel- 
lula è l’ efficiente più prossimo al suo ingrandimento. 

Nella Cunninghamia, in qualche Iris, la membrana pollinica interme- 
dia tra la entina e l’ esina possiede sola facoltà amplificativa secondo pa- 
rea me; che la stessa facoltà insieme alla direttiva si manifesta in tan= 
ti peli unicellulari, semplici, non ghiandolari. E che però la modifica- 
tiva sia un fatto o passo più inoltrato della medesima verso una causa 
finale differente (come si è veduto , ad esempio , nel velame dell’ Epi- 
dendrum elongatum , in cui l’ otricolo primordiale finito di crescere di- 
venta fibroso), che possa stare in qualche modo da sè, considerata e cir- 
coscritta entro certi limiti. 

Pare assurdo ritenere come atto vitale della cellula la sua disorga- 
nizzazione, mentre ciò è l’effetto naturale della morte quando l’ organo 
entra nel dominio delle forze chimiche o per vecchiezza , o per qualche 
fermento; e ciò è innegabile. Ma sotto l'epiteto di facoltà dissolutiva 
vogliamo accennare ad un fenomeno diverso che quello naturale, finita 
o disturbata la vita. All’atto cioè pel quale una o più cellule, ovvero 
parte di una sola, senza esser pervenute a vecchiezza, senza causa ap- 
parente che le alteri, essendo anzi in pieno rigoglio di vita , si risolvo- 
no in mucilagine , come fossero a ciò destinate e disposte onde servire 
ad altro fine. Nell’uovicino della Plantago lanceolata, Plantago arenaria, 
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e forse di altre spezie appartenenti a tal genere, si disorganizzano le 
cellule sotto epidermiche, di che a suo luogo sì è parlato. Nell’uovici- 
no del melarancio, della canape, e forse di altre piante, le cellule in- 
terne del nucleo si risolvono in materiale mucoso che rimane nel sacco 
embrionale, il quale organo contemporaneamente formasi colle cellule 
esteriori del medesimo nucleo, dietro la loro facoltà unitiva o compositi- 
va che si volesse dire. E mentre questa si esercita in costruire i vasi con 
fare un tutto continuato di una serie di cellule aggiungendole insieme per 
l'estremità in contatto, l’altra distrugge i sepimenti perchè il canale 
sia continuato. In virtù della stessa facoltà dissolutiva la membrana 
cellulare che prima non presentava veruna apertura, in progresso di ve- 
getazione, o finita la crescenza, diventa in alcuni tessuti porosa. Vero è 
che certe particolarità organiche sono talvolta effetto della funzione 
esercitata dall'organo in cui quelle si manifestano; ma non si vede die- 
tro quale esercizio o funzione si sciolga la cellula madre pollinica, la cel- 
lulosa nell’albume della piantaggine, 

Dirò pure qualche cosa sulla facoltà secretiva, come detta la mente, 
non già dietro al senso visivo che non la penetra. Il nome di secrezione 
dà l’idea di lavorio intrinseco nell’ organo onde nasce un prodotto. Con- 
cetto giusto in senso generale risguardando allo effetto ; perchè le cel- 
lule costitutive l'organo non si vuol ritenere quali semplici depositarii 
di ciò che vi arriva. In contrario esse sono i fattori finali dei prodotti 
organici, almeno nel senso di non poter questi formarsi che dentro la 
sfera attiva di quelle. Posto ciò, le materie segregate vengono da parti- 
celle modificate della stessa cellula, che a grado a grado si stacchereb- 
bero dalla loro matrice come superflue o vecchie nell'atto della nutri- 
zione, ovvero dai materiali giuntivi e da quella lavorati? E donde pro- 
cederebbe che gli organi formati degli stessi elementi organici danno 
secrezioni differenti? Due ardue domande strettamente attenenti, e cuj 
sento non poter rispondere a rigore e misura. Le facoltà vitali risieden- 
do principalmente, o solo, nell’otricolo primordiale, di necessità deve 
questo possedere capacità o azione alterativa sul materiale con cui si 
mette in contatto; mentre anche tra certi corpi inorganici solidi avviene 
talvolta qualche modificazione per sola azione di contatto. Ora nella cel- 
lula compiuta standovi due membrane di natura diverse , bagnate di 
continuo dalla linfa o altro umore, quei due elementi in contatto, o 
pochissimo distanti, possono sviluppare forze la cui capacità effettiva non 
sarebbe ancora nota? 


dl i 

Se due organi con gli stessi elementi organici, cellulare e vascolare, 
danno prodotti differenti, questi elementi però differiscono nella forma, 
grandezza, disposizione, direzione, spessezza; nell’essere più o meno fitti 
edin altre particolarità. Queste varietà nell’organo, a parte l’azion della lu- 
ce e di altri agenti, potrebbero essere cause efficienti di effetti dissimili? 
Siccome una canna, che secondo la qualità della materia, la forma, l’am- 
piezza, i ravvolgimenti, la lunghezza, le enfiature ed altri accidenti, espri- 
me variamente il medesimo suono. Nel quale fenomeno sono due fattori, 
l’ aria impressionata ed il mezzo per cui passa. Riflettendo da tal punto 
sull'argomento della secrezione, senza nè anche tener conto del numero 
e della varietà maggiore degli elementi che vi partecipano, non sembra 
possibile che la cellula non avesse potere di alterare il materiale liqui- 
do con cui, da qualsivoglia parte, viene in contatto, e non sia teorica- 
mente e di fatto organo secretore. Da tante ghiandole superficiali forma- 
te di solo tessuto cellulare vengono prodotti diversi. Come questo? fatta 
la comparazione , la diversità sensibile in esse si troverà nella forma , 
nell’ampiezza, nel numero, nella disposizione delle loro cellule. Ci con- 
correranno la densità , la trasparenza con altre particolarità non appa- 
renti della membrana. Parrebbe ci dovesse entrare anche la qualità del- 
l’umor nutritivo. Ma ciò non può essere, contraddicendolo il fatto di 
non pochi organi semplicissimi, le cui cellule, mentre ricevono lo stes- 
so umore e sì trovano in condizioni uniformi, disposte in un solo strato, 
sovente non tutte danno il medesimo prodotto. Di che si può offrire mol- 
ti esempii, l’uno de’quali sarebbero le squame di talune epatiche lungo 
la linea mediana inferiore (Reboullia hemisphaerica ed altre ) della fron- 
da, nelle quali alcune cellule talvolta contengono ben altra sostanza e 
di altro colore che le circostanti in molto maggior numero. E però da 
qualunque verso riflettasi sul subbietto si arriva sempre a questo, che la 
cellula essendo uno dei fattori del prodotto rappresenta il potere o azio- 
ne alterativa sull’umore nutritivo in essa pervenuto. 

Che se in ciò vi entrano per qualche parte le ragioni sopra cennate, 
coloro che nel descriverla ne notano le minime particolarità rendono 
servigio alla scienza, dove mai stieno veramente in esse le cause riposte 
di tanti atti organici. E dappoichè alla conoscenza finale del vero d'or- 
dinario non sì arriva altrimenti che passando da un errore nell’ altro , 
ho preferito gittare la cosa nel campo dei possibili, anzichè nasconderla 
sotto il manto della forza vitale. 
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VII. 


Esame de’ succiatori di talune epatiche e di qualche altra pianta în rapporto 
con le cellule di altri tessuti. 


La precedente digressione sopra alcuni fatti delle membrane cellulari, 
non che il cenno sulla loro origine e formazione , ha per iscopo di far 
vedere i principii dietro i quali sì è proceduto nuovamente all’esame dei 
succiatori di certe piante dell’ ordine naturale delle epatiche; nei quali 
talune particolarità accennate in altro lavoro (1) non ebbero la compe- 
tente spiegazione. Cioè, che a parte le varietà di grandezza, le modificazio- 
nì di forma, massime verso l'estremità, e che avvengono naturalmente, 
o per ostacoli incontrati nella loro crescenza, con quel che concerne la 
funzione, il contenuto, la pochissima loro escrezione, la struttura in ge- 
nerale ed altro ; nella Lunularia vulgaris e Conocephalus vulgaris alcuni 
di essi nella parete interna del loro canale sono torniti di prominenze 
sottili, altri no : e che gli uni e gli altri, sempre lisci nella superficie 
esteriore, hanno due membrane tubulate, strettamente unite, l'esterna 
corrispondente alla cuticola, l’interna ad una cellula sottocuticulare di- 
venuta tubulata, piena di materiale liquido, e dalla quale traggono ori- 
gine le prominenze della parete interna. Si notò inoltre che tra succia- 
tori così fatti alcuni presentano un canale membranoso più interno, af- 
fatto distinto e separato , che pareva derivasse da cellula posta sopra a 
quella costitutiva il canale esterno unitamente alla cuticula; e che in al- 
tri s'introduceva e vegetava un’alga confervoidea, accompagnata talvol- 
ta da qualche altro organismo di ordine inferiore. Postò ciò nasceva il 
desiderio di conoscere donde procedesse tanta varietà dell'organo stesso 
sul medesimo individuo ed in condizioni simili. Si presentavano quindi 
tre quistioni principali rispetto alle epatiche menzionate ed altre. 

1.° A parte il contenuto liquido esistono sempre nei succiatori tre e- 
lementi organici, siccome par naturale che dovesse essere, cioè la cu- 
ticula, l’epimena e l’endomena? 

2.° Stando il fatto del canale interno, questo avrebbe ancora due mem- 


(1) Ricerche sulla natura dei succiatori e la escrezione delle radici, (pag. 22 23) — Napoli 1856 
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brane, siccome le cellule compagne, di mezzo alle quali si presume che 
derivi? 

3.° Donde infine verrebbe esso canale interno dove non fosse da par- 
ticolar cellula intrusa nella sottocuticolare? 

A tale scopo si sono esaminati i succiatori della Lunularia vulgaris in- 
fin dal nascere, siccome si vede nella figura prima alla tavola ottava, sui 
bulbilli tenuti in acqua sopra vetro, coperto con campana di cristallo. 
Spuntano essi a foggia di prominenze coniche diafane, in cui non si scor- 
ge con chiarezza se sia semplice o doppia la loro parete. Che sia dop- 
pia si vede poco appresso, come prima l'organo giunto alla lunghezza di 
mezzo millimetro e divenuto tubulato sorpassa l’ orlo del bulbettino. 
Sebbene molti succiatori appariscano allora come canali lisci pieni di 
liquido diafano , costituiti d'una semplice tunica; pure alcuni mostra- 
no nella estremità un contenuto granelloso fino trasparente, a grado a 
grado raro e meno denso verso la parte opposta, e due membrane di- 
stinte dal doppio contorno; il che si rende più chiaro mercè la tintura 
iodosa, che addensa alquanto e colora in giallo il contenuto. L'acido 
solforico appresso non disgiunge le due membrane; l'organo diventa in 
tutta la estensione uniformemente bluastro , siccome fa la epimena nel 
parenchima dello stesso bulbettino. Ma nei succiatori arrivati ad un mil- 
limetro vedesi con maggiore evidenza due contorni, e spesso in certi 
punti, massime nella estremità, la membrana interna dista alcun poco 
dalla esterna. Ivi l’effetto degli agenti chimici menzionati, iodo ed acido 
solforico, apparisce evidentemente diverso sulle due membrane, l’inter- 
na ingiallisce, l'esterna diventa blu. Onde quest’ultima, seguitando il 
criterio che quasi costantemente porge sì fatto reattivo, sarebbe la cel- 
lulosa o epimena , che nel medesimo tempo è la cuticula, così per ris- 
petto alla situazione, come al continuarsi con la cuticola onde il bulbil- 
lo è coperto. 

Questa continuità di tessuto più che il coloramento scuopre, a mio cre- 
dere, la essenza del fatto; poichè non mancano esempii di cuticole che 
parimenti acquistano colore blu col medesimo reattivo. Hoffmeister l’ha 
osservato nel seme di lino, occorre sulle radici aeree del Pothos viola- 
cea; ed ogni osservatore credo si sarà abbattuto in eccezioni di tal sor- 
ta. Inoltre l’effetto del reattivo talvolta, senza ragione apparente, non è 
uniforme su tutti i succiatori nelle stesse condizioni, tal altra la giunta 
di qualche nuova gocciolina di acido distrugge il colore che prima avea 
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prodotto; e lo stesso coloramento blu varia soventi secondo l’età dell’or- 
gano, e forse d’altre cause meno sensibili. Poichè rispetto all'organo di 
cui si parla, quando esso spunta, in quella prima tenerezza, o l'intenso 
colore blu dell'una nasconde il giallastro dell'altra, o entrambe colo- 
ransi uniformemente. Ne’ succiatori giovani dell’ Hyacinthus orientalis , 
la membrana interna diventa gialla col jodo e l’acido solforico , l'e- 
sterna bluastra; colore bluastro che sparisce facilmente, talvolta man- 
ca, nè dipende da lamina cellulosa sottoposta forte aderente alla faccia 
interna. Certo si è che col tempo ed in progresso di crescenza la capa- 
cità loro rispettiva a colorarsi diversamente cangia, l’interna imblui- 
sce, l'esterna diviene gialla all’azione del iodo coll’acido solforico; l’una 
secondo il carattere ordinario della cellulosa, l’altra della cuticula. Due 
parti che in alcuni succiatori si trovano divise da uno spazio più o men 
grande in tutta la loro estensione, o solo in certi punti; in altri comba- 
ciano insieme, nel qual caso la separazione intiera o parziale spesso si 
ottiene coll’acido solforico. j 

Tal’è la struttura primitiva fondamentale de’succiatori della Lunularia 
e Conocephalus di sopra menzionati, e della Marchantia polymorpha; cioè 
due membrane, l'esterna cuticulare , l’ interna che reagisce come la 
cellulosa, e racchiude un liquido in cui sta dispersa, massime in giovi- 
nezza, materia diafana finissimamente granellosa. Struttura che non in 
tutti i succiatori della stessa pianta si mantiene in questi termini, du- 
rante la loro esistenza. 

Essa si altera e modifica in più modi, tra’ quali son notabili i seguen- 
ti. Alcuni succiatori, a crescenza compiuta, non presentano due con- 
torni distinti, ma un solo, e le due linee che lo limitano dinotano la 
grossezza della membrana , in apparenza e realtà unica , a giudicarne 
dall’ effetto dell’ acido solforico che non la divide in ‘due lamine. Il co- 
lore che questo agente vi manifesta in seguito al iodo d’ ordinario è gial- 
lo, raramente bluastro ; nel primo caso diresti esser dessa sola cuticu- 
la, nel secondo sola cellulosa, se non si fosse già avvertita la fallacia, 
sebbene non frequente , di sì fatto criterio. Onde anche in presenza del 
colore blu, nella certezza che la membrana sia veramente unica, essa 
allora appartiene alla esterna cuticolare ; poichè tante volte ho visto 
l’altra sciogliersi in mucosità (tav. VIII, fig. 7) durante e finita la cre- 
scenza dell'organo. E però nella parte adulta della fronda un certo nu- 
mero di succiatori formati di sola cuticula son sempre lisci nella su- 
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perficie interna, pieni di umore informe, in cui d’ordinario manca una 
sostanza granellosa o altrimenti organizzata , che paresse fornita di vi- 
talità, o capacità modificativa in rapporto e dipendenza di funzione col- 
l'organo. Ma se la membrana interna, consolidandosi, rimane, può offrire 
due principali modificazioni, l’ una rarissima l’altra frequente. Consiste 
la prima (tav. VIII fig. 8.) in uno o due tramezzi a breve distanza tra 
loro e presso la base dell’organo ; la seconda in prominenze sottili nu- 
merose della sua stessa sostanza , ma dalla parete interna che limita la 
cavità tubulata, giusta le figure nella tavola ottava. 

Formasi il tramezzo mediante un ristringimento della stessa membra- 
na interna, in corrispondenza del qual punto la cuticula si abbassa, 0 
ne rimane discosta serbando la sua primitiva posizione. Così nelle tre 
piante nominate s'incontra, sebbene molto di raro, qualche succiatore 
con una o due articolazioni ; ciò che non si è visto in fino ad ora nelle 
monocotiledoni e dicotiledoni, nè anche nelle felci. I succiatori mul- 
ticellulari tanto comuni nelle piante di ordine inferiore occorrono an- 
cora in un gran numero di muschi, non già che in questi la loro cavità 
interna non sia continuata, ma per le giunture esteriori trasversali o ob- 
blique onde sono forniti; carattere per altro, più rilevato nella Salvinia 
natans, appartenente alle crittogame vascolari, cui le epatiche sottostanno 
rispetto alla mancanza di vasi. 

Nelle tre spezie nominate di altrettanti generi distinti, Lunularia, Cono- 
cephalus, Marchantia, e nella Corsinia marchantioides, la varietà notevolis- 
sima ne’loro succiatori, eche perciò più facilmente viene avvertita, sièche 
non pochi tra essi, e d’ordinario più sottili, son disseminati nella parete 
interna di prominenze come punte piramidali, in grandissimo numero , 
sottili, acute; diritte o curve, semplici o ramose, gibbute, sinuose, più 0 
meno fitte, varie di aspetto e di grandezza secondo l’ età, più o meno 
lunghe, da raggiungere perfino, il che ha luogo di raro, la parete di rin- 
contro; talvolta in certi punti, o in tutta la estensione dell'organo, sì pic- 
cole da parere leggierissime verruche o rilevamenti appena percettibili. 
Compariscono in tutta la estensione del succiatore quasi al medesimo tem- 
po, rarissimamente impiccioliscono dalla base in avanti per isparire af- 
fatto verso la estremità. Il loro colore è conforme a quello della mem- 
brana onde derivano, e della quale non sono semplici punti vegetativi 
o ingrossamenti , giusta l'apparenza, ma ripiegamenti più o meno pro- 
grediti della stessa verso la parte interna. Ciò non apparisce a verun se- 
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gno nel corso ordinario della vegetazione ; solo si avverte quando nel 
cercare la significazione di sì fatta cosa , l'osservatore si abbatte in 
qualche punto dove il seno dalla faccia esterna non per anco è chiuso. 

Succiatori di tal sorta d’ordinario son sinuosi nel contorno, massi- 
me, divenuti grossi , in corrispondenza dei punti ove la membrana in- 
terna si ripiega in dentro nel modo anzidetto. La loro apparenza esterio- 
re non è dissimile da quella dei vasi porosi; anzi la struttura delle cel- 
lule allungate porose nella radice aerea dell’ Epidendrum elongatum non 
ne diversifica, standovi parimente due membrane e le depressioni nella 
interna che le danno l'aspetto poroso. Notabile ancora in essi è la base 
molto grossa rispetto al rimanente, ed alle cellule circostanti, da cui 
differisce pure nella forma. Questa estremità basale inoltre giace in un 
piano superiore alle cellule superficiali che danno pure loro succiatori, 
e da cui i primi si mostrano tanto diversi da parere organi d’ altra sorte 
e differente uffizio. Nientedimeno sono dello stesso ordine, siccome i 
peli unicellulari e multicellulari , linfatici o ghiandolari, che vengono 
insieme sugli organi aerei di certe piante. 

Si è veduto che in certi casi Ja membrana interna, separatasi alquan- 
to dalla esterna in tutta la sua estensione, ovvero per un tratto più o 
meno lungo, sembra una cellula tubulata distinta racchiusa in altra 
consimile, come due cannelli l’uno compreso nell’ altro. Ma oltre a ciò 
può occorrere , sebbene assai di raro, un fatto più rilevante, forse, so- 
pra quanti se ne sono accennati; ed è un terzo canale più interno in 
qualche succiatore normale a doppia tunica, fornito o no di prominenze 
a suo luogo descritte. Senza queste , e senza le due tuniche , il terzo 
canale effigiato nella figura ottava della medesima tavola, potrebbe 
parere la endomena disgiunta dalla epimena, che qui sta in luogo della 
cuticula siccome avanti si dirà. Esso, liscio da per tutto in entram- 
be le superficie, pieno di umore granelloso mucoso finissimo, costituito 
di sottile membrana a parete semplice, varia molto in lunghezza e gros- 
sezza. Nei giovani succiatori si stende per un tratto più o meno lungo, 
in quelli più progrediti arriva soventi alla estremità del canale esterno 
a doppia tunica seguendone la direzione; nella superficie appena o niente 
mostrasi gibbuto di rincontro ai rigonfiamenti esteriori di quello in cui si 
trova compreso. E rispetto alla grossezza di raro ne occupa l’intiera ca- 
vità; d’ordinario dista dalla sua parete, ed a foggia di cannellino cilin- 
drico rimane isolato in tutto il suo cammino. Parve già a noi, come si 
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può vedere nel lavoro citato, ch’esso provenisse da cellula soprapposta 
alla epidermica, in cui scenderebbe quando questa stendesi in succiatore. 
Ma ora siamo di altro sentimento. Vero è che la spiegazione data è sem- 
plice, ed emerge naturalmente dalle osservazioni sul Conocephalus vul- 
garis rappresentate dalle. figure 14-15 della tavola seconda nel lavoro 
sui succiatori, non che dalle altre ritratte nella tavola prima spettanti 
alla Lunularia vulgaris. Non dimeno diciamo adesso che nelle investi- 
gazioni posteriori continuate dietro il proponimento di sopra espresso, 0 
non ci siamo mai più abbattuti in quello che dichiara la figura 9.? nella 
prima tavola, o non abbiam saputo riconoscerlo, o manca realmente. La 
qual cosa venuta in dubbio si può spiegare altrimenti se si risguarda la 
origine delle membrane da un altro punto di vista. 

Nello stesso lavoro addietro citato i succiatori 7-8 della prima tavo- 
la, non che quelli effigiati nel presente colla figura seconda nella tavo- 
la ottava, appartenenti alla Lunularia vulgaris, presentano internamente 
produzioni sottili in gran numero, e come gli altri di simil fatta, hanno 
d’ordinario la base molto ingrossata, rotonda o gibbuta, immersa so- 
vente nel parenchima dello strato inferiore della fronda, mentre i cir- 
costanti vengono immediatamente dalle cellule superficiali. Sebbene ciò 
possa essere apparenza, per effetto di depressioni della superficie, tutta- 
voltaè da notare che sulla base internata dei primi non si scorge aderenza 
stretta con le cellule intorno; e le due membrane ivi ben distinte si 
continuano e mostransi colla medesima evidenza in tutta la lunghezza 
dell'organo. Il quale, dapprima rotondo, o poco da tal forma discosto, 
diventa poscia conico , indi si stende in cannello. Allo stato primitivo 
di cellula epidermica o superficiale è costituito di due membrane, con 
uncontenuto particolare nella interna, siccome le circostanti del parenchi- 
ma, quantunque diverse per forma, grandezza, uffizio ed altro. Or questi 
elementi organici continuandosi senza la minima variazione nel succia- 
tore proveniente da quella primitiva cellula, chi non vede in esso la mem- 
brana esterna cuticulare esser la epimena e la interna l’endomena? Nè 
altrimenti sta il fatto nei succiatori venuti direttamente dalle cellule 
più superficiali; nè si vede diversità rilevata in quelli di non poche al- 
tre piante infino adora esaminate; sempre, cioè, due membrane, conforme 
nelle cellule adulte di qualunque tessuto in genere; comprese le stesse 
mucedinee ed altre piante di ordine inferiore, tranne qualche eccezio- 
ne che potesse derivare dal grado di vegetazione, o da particolare stato 
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anormale in cui certi organi si trovano. Nè la struttura di tanti peli ae- 
rei è essenzialmente diversa, due tuniche con dentro un contenuto. 
Che se la tunica esterna fosse la cuticula, giusta l’ opinione universale, 
avremmo nei peli tre tuniche , cuticula , epimena ed endomena. 
È vero che la loro membrana esteriore si trova in continuazione con la 
cuticula che veste l’ organo onde derivano, partecipando essa, nel mag- 
gior numero dei casi, agli stessi caratteri organici e chimici; ma ciò 
poco o nulla rileva contro il concetto naturale provato dal fatto. Sa- 
rebbe questo un argomento di più in favore di coloro che ritengono de- 
rivare la cuticula da lamina della parete cellulare in contatto coll’aria. 
Dietro tutto ciò la formazione dei cistomi, che pure stanno in conti- 
nuazione della cuticula, rimane un poco adombrata, non altrimenti che 
l’altra di una cuticula in certe cavità interne del parenchima. Ma forse 
che sì fatta membrana non si forma da per ogni dove allo stesso mo- 
do. Si è veduto le cellule superficiali del nucleo in certe piante di- 
venire sacco embrionale, unendosi in membrana senza rimanervi trac- 
cia dei loro limiti primitivi; e quanto la membrana di questo sacco so- 
vente somigli alla cuticula per molti rispetti ciascuno osservatore co- 
nosce benissimo. Ed inoltre egli è probabile che in certe piante, o certi 
organi, essa cuticula derivi da trasudamento di materiale gommoso, o po- 
co differente in principio; e le zucche compruoverebbero ciò con due 
fatti. 

Dal loro frutto in crescenza trapela talvolta in certi punti, lentamente, 
un materiale mucoso che spandesi sovente in pellicina sottilissima unifor- 
me , tanto diafana che non adombra sensibilmente il color verde cor- 
ticale. E nella formazione dei cotiledoni rimanendo tra essi compreso 
aleun poco del materiale mucoso racchiuso nel sacco embrionale , lo 
sì rinviene poscia disteso e diviso in due pellicine, o lamine pellucide di 
sostanza omogenea, applicate ciascuna alla faccia superiore di quelli, 
e delle cui cellule superficiali serbano le impressioni reticolate. Tali pel- 
licine resistono all’ acido solforico , e colla giunta del iodo diventano 
gialle. Caratteri tutti, sieno organici sieno chimici, dinotanti identità 
o analogia colla vera cuticula degli stessi cotiledoni e del pericarpio; 
la quale nondimeno potrebbe ivi formarsi altrimenti, sia colla unione 
delle cellule superficiali, sia mediante lamine del loro lato in contatto 
coll’ aria. Comunque stia la cosa , non essendo a proposito discuterla al 
presente , ritorno al fatto della terza membrana tubulata che s’ incontra 
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in alcuni succiatori, enon è da confondere colla seconda sottocuticulare. 
La sua origine non devesi più cercare in particolar cellula, ma nello stesso 
contenuto organizzabile della seconda membrana rappresentante la en- 
domena in ordine di succesione dall’ interno all’ esterno dell’ organo. 
Contenuto liquido con alquanto di materia finamente granellosa, che alla 
superficie si rassoda in pellicina sottilissima di aspetto mucoso, facile a 
disfarsi. Potendo questa pellicina assumere una vegetazione a sè, un cer- 
togrado d'indipendenza, intalune circostanze, intutta la estensione dell’or- 
gano, a principiare dalla base, prende sembianza di organismo distinto, 
di cellula particolare ivi casualmente sviluppatasi secondo permetteva 
il luogo. La pruova di ciò si ha in quei succiatori nei quali questa ter- 
za membrana fatta, o in via di formazione, si disfa in breve tempo o 
rimane imperfetta. 

La tavola nona del presente lavoro ritrae le particolarità di taluni 
organismi inferiori, imperfetti, accennati già nell’altro a pagina 41e152, 
e che vengono o s’ introducono ne’ succiatori del Conocephalus vulgaris. 
Abbenchè ciò sia fuori il campo della discussione mì sì concederà non- 
dimeno darne brevissima contezza per sè, e più ampiamente per quei 
che concerne all'ombra che la presenza di questi organismi , in alcuni 
casi e sotto certe forme, gitterebbe sui fatti esposti. 

L'esistenza di un alga filamentosa, o piuttosto una mucedinea, notatain 
qualche succiatore del Conocephalus occorre ancora in quelli della Lunula- 
ria vulgaris, Marchantia polymorpha, abbiano o no le sottili produzioni 
internamente. Tanta è la variabilità sua che difficilmente se ne potrebbe 
con precisione indicare i termini. Alcuni filamenti della medesima, sem- 
plicioramosi, diritti per un tratto, otortuosi in tutta la lunghezza, cammi- 
nano variamente sulla superficie dell'organo, altri penetrano nella sua 
cavità. Ivi dentro, il filolino mucedinoso poco ramificandosi, e presentando 
articolazionia grandi distanze, può ingrossar tanto da occupare quasi tutto 
lo spazio. In caso tale guardandolo nel tratto semplice limitato tra due 
giunture, può parere, anzichè un organismo estraneo ivi intruso, la se- 
conda membrana tubulata alquanto disgiunta dalla superficiale, massime 
dove quella fosse articolata presso alla base, sebbene ciò avvenga raramen- 
te, e non si badasse ai caratteri distintivi tra le articolazioni dei due or- 
ganismi tanto diversi. Può inoltre essere scambiato col terzo canale più 
interno, di che si è detto a suo luogo. Ma d’ordinario il filolino muce- 
dinoso per essere sottile verso la cavità in cui ritrovasi, ramoso ed ar- 


ticolato, riconoscesi facilmente, quantunque in tutto ciò sia variabile. 
Le articolazioni sono più o meno distanti, ristrette o a livello col ri- 
manente della superficie, in certi punti sì ravvicinate che la lunghezza 
dei tratti interposti supera appena la grossezza. Rami e ramuscelli co- 
minciano da prominenze rotonde, come fossero punti gibbuti; indi va- 
riano molto così nel numero e cammino irregolare, come nella gros- 
sezza, nelle articolazioni più o meno avvicinate ed altre particolarità. 
Queste giunture verso la estremità di certi ramuscelli, o in tutta la lo- 
ro lunghezza, si stringono per indi slogarsi; e le celline da esse limitate, 
ovali o rotonde, uguali nel maggiore diametro a 0””,005, rimaste libe- 
re, sembrano destinate alla riproduzione. A noi però non è mai capitato 
di vederle germinare distintamente, nè dentro nè alla superficie del- 
l'organo; dalla estremità del quale vien fuori talvolta qualche ramu- 
scello mucedinoso attraverso la parete, per indi a poca distanza risol- 
versi in celline siccome nella parte interna. Tutto ciò è espresso in a, 
b, c, al numero 2 della tavola nona... 

Non essendosì fatto organismo unentofita parasito, ma intruso per con- 
dizioni locali favorevoli alsuo sviluppo, e nella opinione che potesse avere 
organi riproduttori di ordine più elevato che quelli accennati, lo si è cer- 
cato sotto le frondi delle epatiche anzidette , lungo la loro linea media- 
na. Ivi di fatti s' incontrano spesso filolini ramosissimi articolati , libe- 
ri o ravvolti a' succiatori, e più o meno dissimili in certi caratteri da 
quelli che si trovano nel succiatore racchiusi. Nondimeno appartengono 
allo stesso organismo mucedinoso, attesa la capacità loro grandissima 
a mutar forma, e la condizione diversa in cui allora si vivono. La ricer- 
ca intanto allo scopo indicato è stata senza effetto sui filolini mucedinosi 
messi a vegetare separatamente sopra vetro in una atmosfera umida, e 
gli altri che vengon da sè tra’ bulbettini e le pieciolissime fronde giovani. 
Mostrava sempre, potendosi stendere con libertà da ogni verso , grande 
irregolarità di crescenza, maggior varietà di forme, di aspetto, di ramifi- 
cazione, di grossezza che non nella cavità del succiatore. Fra tante for- 
me e modificazioni ne notiamo tre lasciando le intermedie. 

U» individuo , la cui base alquanto dilatata posta nella depressione 
marginale di un bulbettino della Lunularia vulgaris, diramavasi a di- 
ritta ed a sinistra irregolarmente; i rami assottigliati (fig. 5) verso l’ e- 
stremità erano tutti articolati, e quelli più vecchi quasi moniliformi. 
In certi punti qualche cellula poco cresciuta rimaneva cilindrica in 
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forma di filetto interposto tra due cellule rigonfiate , in altri sporgeva 
lateralmente a guisa di enfiatura. Ci avea ramuscelli corti sottili cilin- 
drici, che finivano in vessichetta rotonda liscia, grande 0"”, 015 circa, 
piena di umor granelloso finissimo. Pareva essa il primordio di uno 
sporangio per contenere poscia le spore; il che non sì è verificato , es- 
sendo tali vessichette rimaste, dalla forma e grandezza in fuori, nei ter- 
mini di cellule vegetative. Ciò vien provato dall’ altra forma (fig. 6.) in- 
dividuale che vogliamo allegare, e da una terza (fig. 7) rinvenuta tra’ suc- 
ciatori dello Sphaerocarpos Micheli, nelle quali non si vedeva la base 
o punto di partenza. 

I rami della prima quasi tutti non erano moniliformi, ma semplice- 
mente confervoidei, il doppio più grossi e con articolazioni a maggiore 
distanza che nell'altra. Parecchie cellule, nella sommità o in altro sito 
dei rami, divenute ovali o bislunghe, molto grandi, infino a misurare 
0””,020 nel minore diametro, piene dello stesso materiale che nelle 
altre, in tutto il corso di gennaio non progredivano pel verso delle spo- 
re nè a modificarsi altrimenti. Quelli della seconda, similmente confer- 
voidei, meno grossi, niente gibbuti, anzi da per tutto quasi della stessa 
grossezza, mancavano di cellule rigonfiate. 

La origine di sì fatto vegetabile si è vista nella fronda intenerita, im- 
pallidita , del Conocephalus vulgaris senza ancora verun segno sensibile 
di alterazione nelle membrane cellulari. Ivi, nella sostanza del parenchi» 
ma, da spore rotonde (tav. IX, fig. 1-s) o ovali, piene di materia granel- 
losa, uscivano filamenti molto sottili, alcuni dei quali venuti allo scoperto 
si ravvolgevano intorno ai succiatori, altri vi penetravano dalla base, per 
indi camminare tra le due membrane o nella cavità della interna. 

Tali cellule produttrici i fiiolini mucedinosi, per forma e grandez- 
za, in principio anche per l'aspetto del contenuto, somigliano in certo 
modo ad un altro ordine di cellule sparse nel parenchima delle mede- 
sime epatiche, e ritratte in a nella fig.2 della tavola ottava. La endomena, 
di queste è più o meno discosta dalla epimena, ed il contenuto brunastro, — 
prima granelloso, si scioglie col tempo in materiale fino semifluido, uni- 
forme o grumoso, parte del quale si versa talvolta tra le due membaane. 
Ignorando l’uffizio di tali cellule, e nella supposizione che potessero es- 
sere germi di un entofita, o della stessa mucedinea sopra descritta, ho 
cercato vederne le modificazioni, il cui risultato espresso nelle figure 
9-10-11 della stessa tavola ottava, infino ad ora non ha confermato il 
concetto. Tal punto perciò richiede nuove investigazioni. 
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Tra ì rami di questa mucedinea s’ incontra frequentemente , anche 
nella cavità degli stessi succiatori, altro organismo molto piccolo , un 
alga-unicellulare ritratta nella tavola nona, dentro il succiatore fig. 4, 
isolatamente alla fig. 9, e sui rami della mucedinea fig. 6-7 è notata col 
segno x. Essa, biancastra, sferica, di varia grandezza , infino a + di 
millimetro , liscia, piena di umor semifluido granelloso con piccol 
nucleo nel centro, che poscia sparisce; si alloga, in alcuni succiatori, 
tra la cuticula e la sottoposta membrana, in altri sembra proprio pene- 
trata nella cavità interna. Può parere un parassito della mucedinea con- 
fervoidea di sopra descritta, mediante la quale s'introdurrebbe nel suc- 
ciatore. Perchè, essendo libera sul vetro, qualche individuo arrivato alla 
superficie della mucedinea vi resta dapprima attaccato sì debolmente 
che il punto di contatto si vede chiaro come di una tangente. Ma in se- 
guito quel punto rimane nascosto sotto lo stesso organismo unicellulare, 
che vi si allarga e perde perciò la sfericità primitiva. Nel medesimo tem- 
po mostra un doppio contorno che prima non appariva, e di presente 
indica due membrane. In tale attitudine, anzichè soprapposto sempli- 
cemente alla mucedinea filamentosa pare come vi aderisse.- Con poca 
diversità s'incontra ancora sotto la fronda dello Sphaerocarpos Michelii , 
tra le particelle terrose, sulla medesima mucedinea filamentosa e nelle 
sommità di alcuni suoi ramuscelli, sembrando il loro proprio sporangio. 
Inoltre alcuni succiatori di questa epatica contengono nella cavità (tav. 
VII. fig. 14-15) della membrana interna granelli sferici nucleati, di 
varia grandezza, dove sparsi, dove aggruppati, involti da muco; i quali 
non partecipando alla natura dell’ amido sembrano avere una certa re- 
lazione coll’alga unicellulare addietro descritta , o esser proprio des- 
sa in via di sviluppo. Più in là non si è visto niente rispetto alla causa del- 
l’alterata sfericità sua, cioè se sia effetto della convessità del filamento 
cui sì appoggia, ovvero del cacciarvi dentro i suoi germi affin di perve- 
nire nella cavità del succiatore. Favorisce il secondo supposto il trovarsi 
soventi insieme i due organismi dentro quell’organo. 

Ne' succiatori della Redoulia hemisphaerica c’ era la medesima varietà, 
durante il mese di maggio, che nella Lunularia e nel Conocephalus; al- 
cuni contenevanoi filolini mucedinosi insieme all’alga unicellulare, altri 
presentavano il terzo canale di sopra descritto. Il canale era pieno di 
corpicciuoli, ocelline picciolissime sferiche o quasi ovali, grandi da due 
millesimi di millimetro gradatamente al quadruplo di tale misura; e 
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dotate di sì forte movimento che non pareva riferibile in tutto al mo- 
to semplice molecolare indipendente dalla vita. Ciò apparisce chia- 
ro a misura ch’ esse vengon fuori dalla rottura dell’ organo , quale le 
mostra la figura ottava nella tavola nona, e si spandon nell'acqua. Vi 
si distingue la parte centrale soda, come nucleo, circondata da una zo- 
na di materia estremamente diafana in cui risiede il potere vibratile 
che imprime il moto. La prima ingiallisce col iodo acquoso, la seconda 
non sialtera nè si colorisce; perde però la facoltà vibratile, che non ri- 
torna sostituendovi l’acqua, e coll’acido solforico allungato, appresso alla 
soluzione iodosa , diventa leggiermente bluastra. La parte centrale po- 
scia dividesi in due strati; ma se la zona esterna vibratile sparisca o sì 
consolidi in membrana non saprei indubitatamente affermare; nè se tale 
organismo sia lo stato giovine dell’ alga unicellulare addietro descritta, 
ovvero di qualche monada o di altro infusorio , che sogliono introdurre 
i germi della loro prole nelle cavità dei vegetabili inferiori viventi nel- 
l’acqua o in luoghi umidi. Ma la monada comune molto giovine non ha 
esternamente la pellicola o strato diafano vibratile, e picciolissima che 
fosse il suo moto è molto più forte. L'organismo osservato nella Reboulia 
ha piuttosto una tal quale similitudine o relazione con i granelli racchiu- 
si nelle cellule giovani in crescenza sul contorno della fronda nella Gram- 
mitis leptophylla. I quali granelli in febbraio e marzo, erano biancastri, 
dotati di moto, con un nucleo nel centro e fuori una zona diafana, moto 
che in seguito manca, come prima il granello diviene di color verde. 


IX 


Natura della cellula epicarpica del basilico divenuta espansiva 
e suoi rapporti con altre di organi differenti. 


Il fatto dapprima dichiarato che in alcune piante le cellule epicarpi- 
che, in altre le epidermiche seminali, verso la fine di loro vegetazione, 
diventano espansive in contatto coll’ acqua, non s’ incontra negli 
organi della nutrizione , radice , fusto, foglia, e, ch’io sappia, nè 
meno nei peli. Esso occorre in alcuni degli organi destinati alla ri- 
produzione. Poste da banda le differenze di origine, di struttura, di 
funzione ed altro , considerata pure tale capacità espansiva come sem- 
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plice proprietà fisica di organo o materia oramai fuori il dominio della 
vita, distintala anche da quella espansione lenta impercettibile al sen- 
so Visivo , che in presenza e nel potere delle forze vitali è uno degli atti 
della nutrizione, riconoscibile nell’ accrescimento dell'organo ,. volendo 
solo risguardare in questo fatto, in primo luogo la condizione necessa- 
ria, poi il tempo in cui sì manifesta; un tal quale riscontro si ha nei 
granelli del polline, che per effetto dell’ acqua o dell’ umore di qual- 
che parte del fiore, massime dello stimma, si allunga nei filamenti 
tubulati detti budelli pollinici. Nella stessa condizione, cioè del contat- 
to coll’ acqua, e con la medesima apparenza germinano le spore delle 
erittogame vascolari e cellulari. E tra le piante cellulari notabile è l’os- 
servazione del Nagaeli in un'alga filamentosa semplice (Stizeoclonium), 
multicellulare, che si trova ancora nei contorni di Pavia. Perchè stan- 
dovi nelle sue cellule due membrane, la interna viene fuora attraverso 
l’altra, allungandosi in filamento tubulato più o meno lungo, sovente 
rigonfiato all’ estremità. Ma a chi, poste da canto le apparenze organi- 
che, volesse conoscere intrinsicamente le relazioni e le differenze reali 
tra questi fatti verrebbe più a proposito la chimica, che certo è fuori 
il piccol campo delle proprie conoscenze. Il lettore se ne accorgerà dal- 
la breve ed imperfetta contezza che ho degli effetti di taluni agenti. 

La materia espansiva del basilico, stata già cellula , ed ora, nel peri- 
carpio maturo, divenuta piuttosto una pellicina grinzuta, può chiamar- 
sì espansina per brevità e chiarezza del ragionamento. Mentre per l’ ac- 
qua tanto in brevissimo tempo si allunga, durante quell’ atto, e do- 
po , serba la forma cilindrica nè si altera punto nel colore. Resiste al- 
l’ acido idroclorico, è sciolta dall’ ammoniuro di rame; 1’ acido solfo- 
rico monoidrato, appresso al iodo, la colora in blu, indi la scioglie in- 
sieme all’ amido. Ma l’ acido solforico triidrato , contenendo maggior 
quantità di acqua, dà quasi lo stesso effetto che questa in istato natura- 
le, l'uscita, cioè, e l'allungamento vermicolare, in guisa di budello, del- 
la medesima sostanza senza scioglierla, solo colorandola in blu, dove 
prima fosse stata bagnata di soluzione iodosa. In tal caso l’acido trii- 
drato che avrebbe sciolto l’amido avanti la bagnatura col iodo in pre- 
senza di queste non l’altera. Il nitrato acido di mercurio rende più tra- 
sparente la medesima sostanza espansiva, ma non la scioglie, non fa spa- 
rire, nè meno attenua, gl’ingrossamenti filiformi spirali; scioglie però 
l’ amido. L’ acquarzente ne impedisce il dilatamento che non manca 
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poscia colla giunta dell’ acqua. La stess’ acquarzente nell’ atto che si for- 
mano le produzioni vermicolari ne impedisce parimenti la crescenza rag- 
grinzandole; ma svanita essa, queste continuano ad allungarsi nell'acqua. 
L’amido non si altera punto perciò, nè meno per l’etere solforico, che 
opera precisamente come l’acquarzente. Nell’ammoniaca l’amido re- 
sta inalterato, mentre le produzioni vermicolari sviluppansi lentamen- 
te. Cominciano esse a spuntare alla prima impressione dell'acido ni- 
trico, che scioglie facilmente tutto il contenuto amidaceo, ma poco stan- 
te cessano dal erescere, nè più si allungano sostituendo l’acqua all’aci- 
do. Dopo di che la soluzione iodosa le imbluisce, come fanno unitamen- 
te la stessa soluzione iodosa e l’acido solforico sulla cellulosa. La po- 
tassa caustica, che scioglie subito l’amido, non le attacca sensibilmen- 
te, ed il iodo appresso le colora in blu. La soluzione allungata della 
stessa potassa altera poco l’amido, ritarda l’ uscita e l'allungamento 
della materia espansiva, che mantiene ancora la proprietà d’imbluire col 
iodo. Operano come l’ acqua semplice il vino , la soluzione di cloruro 
sodico, quella di nitrato potassico. L'acqua zuccherata ritarda alquan- 
to la manifestazione del fenomeno, e lo rallenta essendo in atto. Nel- 
l'olio di ulivo, e probabilmente in tutti gli olii grassi, esso nonha luogo. 

Benchè le reazioni possano variare per la quantità e la forza dell’ agen- 
te, pel tempo che dura la sua azione, e le proporzioni degli ingredien- 
ti che in qualcuno vi entrano , rimane però il fatto che la sostanza espan- 
siva in esame la è tale solo coll’acqua, e però attesa tanta avidità ver- 
so quella la toglie a chi ne possiede. Si potrebbe domandare se la loro 
unione si avesse a ritenere come semplice mescolanza, o piuttosto qual 
composizione chimica. Nel primo caso la materia, svanita l’acqua, si 
ristringerebbe ritornando al primiero stato. Ma dappoichè ciò non suc- 
cede, rimanendosi quella nella forma e grandezza nuovamente acqui- 
stata, di necessità dev'essere avvenuta unione intrinseca tra le due cose, 
non per affinità reciproca dell’una verso l’altra, siccome tra le molecole 
omogenee o eterogenee costitutive i cristalli, ma per l’attrattività della 
materia organica sull'acqua onde passare in altro stato, in un compo- 
sto cioè di acqua ed espansina. La formazione della mucillagine me- 
diante le gomme solubili nell’ acqua ha stretto rapporto con quan- 
to si è notato nel basilico, anzi questi due fatti potrebbonsi ritenere co- 
me identici, se non ostasse la forma organica che il secondo mantiene. 
Voler dimostrare la diversità che intercede tra le cellule epicarpiche del 


e pe 


basilico, per esempio, ed i granelli pollinici, rispetto al primordio, alla 
formazione, al numero delle parti costitutive gl’uni e le altre, alla qua- 
lità del contenuto non che alla funzione , pare affatto superfluo suppo- 
nendone il lettore informato. Basterebbe sol questo, che le prime hanno 
finito di vegetare, i secondi nò, rimanendo loro una funzione a compie- 
re. Tuttavolta in così fatti organi tanto differenti, giunti a perfezione, 
si può riconoscere qualche rapporto, sja nel numero delle parti onde so- 
no formati, sia in certe particolarità che alcune di esse presentano. 

Generalmentelacellulaincrescenza, e di frequente anche quella giunta 
a perfezione, ha due membrane distinte a caratteri organici e chimici , 
con contenuto nella interna; enel maggior numero delle piante faneroga- 
me, il granello pollinico ha parimenti due membrane differenti col suo 
particolar contenuto nella interna. Se in qualche polline ci sono tre o 
quattro membrane, in altri tessuti non ne manca esempio, siccome si è 
veduto a suo luogo parlando del Pyrus aucuparia e della Cydonia vulga- 
ris; nel cui ovaio, poco appresso alla fecondazione , non poche cellule 
presentano tre membrane. Ed il fatto di taluni pollini aventi una sola 
membrana trova il riscontro nel velame perfetto dell’ Epidendrum elon- 
gatum, per citarne un solo esempio. 

In ciò che concerne la facoltà espansiva di qualche membrana, questa 
facoltà entro certi termini si può ritenere quasi come generale nel polli- 
ne; e le reazioni dello stesso organo espansivo contro certi agenti poco 
o niente diverse che nella cellula epicarpica del basilico modificata e 
morta. Perchè in un gran numero di piante fanerogame la entina, sen- 
za particolare struttura apparente, alterabile o solubile all’acido solfo- 
rico, assorbe acqua e si gonfia. Facoltà nulla o debolissima nella esina, 
differente oltre a ciò per altri caratteri, come sarebbero la consistenza 
maggiore, la tessitura non sempre omogenea, talvolta reticolata, tal al- 
tra tanto finamente rigata o striata, da parere ed esser proprio una cel- 
lula fibrosa, siccome nell’ Ambrosinia Bassi; l’avere talvolta alla super- 
ficie esteriore produzioni ora fitte ora rare, di varia forma e grandezza, 
coperte di umore vischioso; o spazii e striscie più trasparenti, più de- 
boli, per i quali vien fuori la entina: ed il resistere che spesso fa all’ acido 
solforico ed altri agenti operativi sulla stessa entina. 

Posto ciò, nella grande varietà che presentano i pollini maturi, sia 
nella forma e grandezza dei granelli, sia nel numero delle membrane, o 
per le particolarità di quella superficiale ; risguardo al presente sub- 
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bietto due cose principalmente meritano esser prese in considerazione, la 
facolta espansiva della entina e la natura del suo contenuto. Questa mem- 
brana si gonfia nell'acqua più o meno celeremente; la entina della Tigridia 
Pavonia tostochè ci viene in contatto s’ingrandisce il doppio, squarciandola 
esina.Il Fritzsche riconosce in tal polline altra membrana intermedia do- 
tata parimenti che la interna di facoltà espansiva. Nel granello pollinico 
dell’Iris germanica abbiamo distinto quattro membrane, e vi si può rico- 
noscere la quinta. Dappoichè tra la esina grossa scabrosa, e la entina 
sottilissima contenente fovilla, vi sono due membrane lisce, trasparenti, 
le quali si gonfiano nell'acqua sviluppandosi dalla esina non espansiva. 
Ora questa esina è costituita di due lamine reticolate, la interna a maglie 
più piccole. La membrana immediatamente sottoposta alla esina, cioè la 
esteriore delle due intermedie, dà abbondante mucosità coll’acqua senza 
sciogliervisi. Entrambe non presentano struttura o particolarità organi- 
ca di sorta, essendo formate di sostanza omogenea, che ingiallisce col 
iodo e viene distrutta dall’ acido solforico; nè posseggono alcun potere 
modificativo. La mucosità di cui cuopresi la esteriore, stando qualche 
tempo nell’ acqua, proviene dallo scioglimento della parte sua più 
superficiale. Esse quindi, le due membrane intermedie , anzichè esse- 
re vere cellule, sembrano formate di materiale mucoso ivi segregato 
o deposto , la cui forma ed apparenza verrebbe dallo spazio e dagli or- 
gani con i quali si mette in contatto. Parteciperebbero nel medesimo 
tempo della gomma, attesa l'avidità che hanno per l’acqua, quantun- 
que tal facoltà sia tanto forte da non trovarsene riscontro in veruna del- 
le gomme più note per la loro solubilità. Differenza che apparirà meglio 
toccando del polline di alcune piante appartenenti all'ordine naturale 
delle conifere. Noto però prima che nel visco, nella Cypella Herberti e 
facilmente in altre piante, il budello pollinico è formato di due mem- 
brane espansive come quelle delle cellule epicarpiche nel basilico. 

Il polline sferico del Cupressus fastigiata misura 0””,34, ed ha tre mem- 
brane, l’esterna delle quali è fornita di sottili prominenze per tutta la 
superficie, e di una depressione lineare o solco che occupa la metà della 
sua circonferenza. Bagnato di acqua immantinenti-si gonfia un poco, 
apresi la esina lungo il solco, sforzata e messa da canto dalla membra- 
na media, che sola s'ingrandisce in guisa di tenuissima vessichetta 
sferica, liscia, diafana, senza struttura di sorta, come fosse una mucosi- 
tà rigonfiatasi in bolla. In tale stato si mantiene per più giorni, stan- 


— Si 

dovi la umidità, indi sciogliesi. Tanta è la sua avidità per questa che 
alitando sul polline cavato dall’ antera e messo sul vetro, buon numero 
di-granelli presenta lo stesso fenomeno che nell’ acqua. La terza mem- 
brana più interna contiene la fovilla, poco o niente s'ingrandisce al pri- 
mo contatto coll’acqua ; e lentissimamente, nello spazio di più giorni, 
in condizioni opportune, sì allunga forando la media per formare un cor- 
to budello pollinico. Ciò non succedeva che verso la fine di un mese in 
uno degli sperimenti fatti. Il iodo colorisce in rosso la esina, in giallo 
pallido la media espansiva, in blu nerastro la entina. 

Le stesse cose si osserva nel consimile polline della Cryptomeria japo- 
nica osservato in novembre e dicembre, essendo l’antera tuttavia chiu- 
sa, ed in febbraio quando veniva fuori naturalmente. In novembre le 
tre membrane erano ben distinte; la media, o mesimena, solo attirava 
l’acqua, si dilatava sviluppandosi in cinque minuti dalla esina. Dive- 
nuta così libera somiglia a bollicina sferica trasparente, contiene la 
entina non ampliata, piena però di fovilla granellosa intorno un piccol 
nucleo della medesima sostanza. Questa entina sta nel mezzo della ca- 
vità o presso la parete della seconda membrana dilatata dall’ acqua , e 
ne vien fuori da una fessura che dopo qualche tempo si forma. Il iodo 
allora ingiallisce la esina e la entina unitamente alla fovilla, senza pun- 
to colorare la media espansiva , solubile in mucosità mediante l’acido 
solforico monoidrato, non altrimenti che la stessa entina insieme al con- 
tenuto. Le quali reazioni in seguito son sempre del medesimo tenore a 
qualunque stato si trovi il polline. La sola membrana esterna resiste, in- 
sin d'allora, a questo agente, siccome mai sempre appresso; ed altresì al 
nitrato acido di mercurio, che scioglie ogni altra parte. Si amplifica 
parimenti la media, ma con minore celerità che nell'acqua, in una so- 
luzione concentrata sia di nitrato, sia di bicromato potassico; e con più 
lentezza ancora nell’acquarzente, in capo a mezz'ora. Un mese dopo, 
non per anco il polline giunto a perfezione, la membrana esterna si a- 
priva men facilmente per dar passaggio alla mesimena, e diveniva blua- 
stra col iodo; colore che riteneva per poco lo stesso muco in cui essa si 
risolve mediante l’acido solforico. Tutto ciò succede ancora nel polline 
maturo, le cui parti con esso la fovilla, non vengono amplificate, nè 
menomamente alterate nella loro costituzione organica dall’etere solfo- 
rico. Svanito questo, basta la pochissima umidità rimanente sul vetro 
perchè la membrana media si dilati quasi come nell'acqua; con nuovo 
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etere che vi si spandesse sopra restringesi per ritornare poco stante, me- 
diante l’acqua o la umidità lasciata da quell’ agente, alla forma e gran- 
dezza che aveva. Succede lo stesso dopo che la membrana amplificata 
prima dall’ acqua viene poi rasciutta a lento calore. Perchè ancora in 
tale stato l'etere la raggrinza sì fattamente da nasconderla affatto, men- 
tre dura la sua azione; dopo di che quella riprende l’ ampiezza e la for- 
ma primiera. 

Da poche osservazioni fatte sul polline della Cunninghamia sinensis 
non risulta alcuna diversità verso quello della Cryptomeria , sì nella 
struttura, e sì nella facoltà espansiva della membrana media. In capo 
a cinque anni ch'era stato raccolto s’' ingrandiva nell'acqua quasi del 
doppio ritornando alla grandezza naturale; ma nel gran numero dei 
granelli, pochissimi, e dopo parecchi giorni, si trovarono colla mem- 
brana media dilatata, come nel polline fresco in pari condizione. 

Ora non si vede egli un certo rapporto piuttosto stretto tra questa mem- 
brana pollinica con le cellule epidermiche seminali mature di qualche 
piantaggine, di tante crocifere, del basilico e di altre, rispetto al gon- 
fiarsi coll’acqua, e, continuando la sua azione, a sciogliersi finalmente 
in mucosità? Concordano ancora in questo, che ingialliscono col iodo , 
nè resistono all’acido solforico. L'origine però non è una per tutte, e di 
conseguenza nè anche l’ aspetto organico è uniforme; comechè tutte ve- 
nissero quasi a quel termine compreso nei caratteri e nelle reazioni 
esposte. Ciascuna piccola massa omogenea espansiva dello psillo, corri- 
spondente ad una cellula epidermica seminale, risulta dalla modificazio- 
ne e fusione in uno di tutti gli elementi organici onde la medesima 
cellula era prima costituita, epimena, endomena con ciò che conteneva, 
compreso l’amido. Nella Capsella bursa pastoris le stesse cose non si con- 
fondono in una sola massa, ma si risolvono separatamente in mucosità 
proprie. Si è veduta inoltre nel basilico ed in qualche salvia la endomena 
fibrosa divenire espansiva serbando il primiero carattere organico; e che 
sopra di essa formasi una membranella sottilissima, diafana, senza parti- 
colare struttura, avidissima parimenti di acqua ed espansiva come l’al- 
tra che le sta di sotto. 

Sì fatta membranella, che quì sta in luogo di epimena, ne’caratteri ap- 
parenti di trasparenza, di struttura, di facoltà espansiva verso l’acqua 
ed altro, mostra avere stretti rapporti colla tunica media pollinica della 
Cunninghamia;la quale è posteriore alla entina, siccome a suo luogo si è 
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detto, enon partecipa alla formazione del budello pollinico, incui cientra 
la sola entina col proprio contenuto. L’'entina però nella generalità delle 
altre piante fanerogame, venuta a contatto coll’ acqua, in molti casi 
gonfiasi immantinenti , o in brevissimo tempo, rompendo la esina co- 
me fa la tunica media pollinica del Cupressus fastigiata; ovvero, massi- 
me quando l’acqua fosse poca e bassa la temperatura, allungasi in uno 
o più budelli pollinici. Veruno dei budelli di piante diversissime m'è 
paruto formarsi in sì breve tempo quanto ce ne bisogna alla crescenza 
ed allungamento della espansina dell’ Ocymum Basilicum, Erysimum au- 
striacum. Non tutti ì budelli da noi osservati si sono tentati coll’ acido 
solforico; i pochi messi alla pruova non hanno resistito. Verun budello 
pollinico ho veduto con rughe trasversali, spirali, a onde, o altrimenti 
disposte; nè anche in quelli del Cynanchum monspeliacum provenuti 
dall’unica membrana onde il granello pollinico è costituito, e che in- 
* sieme alla fovilla in essa racchiusa, rappresenta la entina. Questa mem- 
brana inoltre sia nella forma naturale di vessichetta, sia nell’ altra di 
budello, non ha facoltà multiplicativa per divisione nè in qualsivoglia altro 
modo; serve all’impregnamento come semplice portatrice dell'uno dei 
due elementi necessarii a tale funzione. Dippiù i rigonfiamenti che dà 
nei punti ove le giunge la umidità, il potersi allungare perciò in uno 0 
più budelli, e questi dilatarsi or qua or là, ramificarsi ancora, secondo 
lo spazio più o meno ampio e gl’impedimenti che incontrano scenden- 
do all’uovicino; tutto ciò non manifesta certamente una vegetazione in- 
trinseca facoltativa, ma solo una tendenza verso l’acqua come di tante 
altre sostanze di origine non organica. Non pare quindi si debba essa 
considerare qual cellula particolare; deriverà forse da secrezione della 
esina o piuttosto da quella facoltà formativa che possiede l’otricolo pri- 
mordiale pollinico, eche d’ordinario procede successivamente dall'esterno 
all’interno. 

Se mettiamo da banda il fatto della origine come quello che non si ap- 
presenta con chiarezza alla mente, nel resto l’ultima membrana pollinica 
più interna, onde formasi il budello, ha moltissimi rapporti di apparenza, 
di sostanza, di reazioni contro certi agenti con la membrana media polli- 
nica del Cupressus fastigiata. La quale per essere posteriore alla esina ed 
allaentina, oderiva da secrezione di quest'ultima, oda materiale cherima- 
ne tra le due membrane vescicolari dicui assume la forma. Essa manife- 


sta certe altenenze con la espansina delle crocifere, con quella di talune 
= 


75;R7PRPPMIIZASSI 


— 100 — 


piantaggini e di altre piante, in presenza della facoltà comune a tutte, di 
gonfiarsi in contatto coll’ acqua. E ne risulta che all’entina considerata 
qual materia segregata, o formata dal muco, nè meno teoricamente se 
le potrebbe concedere capacità formativa di embrione, dentro e fuori il 
sacco embrionale. Le sue relazioni con la fovilla non sono così intrin- 
seche come quelle dell’endomena verso il plasma; e si è cennata in 
senso generale la diversità delle loro reazioni verso qualche agente. 

Contro questo confronto potrei allegare che l’entina del Cupressus fasti- 
giatasi allunga con troppa lentezza perchè visi potesse riconoscere la stessa 
facoltà espansiva della soprapposta membrana media; e quando comin- 
cia ad allungarsi qualche sepimento trasversale significherebbe tutt’al- 
tra cosa che materia segregata priva di facoltà modificativa e multipli- 
cativa, che la entina della Cunninghamia sinensis nè pure si dilata sen- 
sibilmente in breve tempo, e racchiude un nucleo contenente talvolta 
altro consimile più piccolo, entrambi pieni di fovilla siccome la stessa 
entina. Ma in tutto ciò non ci ha parte diretta la membrana; è la fovilla 
la quale o per condizioni non ordinarie in cui si trova, o con parteci- 
pare ancor essa alle tante eccezioni che presenta l'ordine delle conife- 
re tra le piante fanerogame, assume una delle facoltà del plasma di ad- 
densarsi in più masse di varia forma grandezza ed attitudine. Sì fatta 
modificazione della fovilla abbiamo visto pure nel budello pollinico 
della Reseda alba pel lungo soggiorno sul vetro e nella umidità: ed oc- 
corre pure naturalmente, ma assai di raro, nel polline maturo della Po- 
sidonia Cavolini. Direi inoltre che in certi pollini il numero dei budelli 
è determinato, per esempio tre nell’Abutylon striatum senza dilatamento 
della entina; e si ottengono con faciltà in brevissimo tempo mediante 
l’acqua inagrita con acido solforico o azotico. Tuttavolta questi tre bu- 
delli pollinici non derivano d’altrettanti nuclei fovillari, siccome appare 
a prima giunta, ma dalla medesima entina, che gonfiatasi prima uni- 
formemente sforza i tre punti deboli della esina, venendone fuori da tre 
parti con produzioni tubulate recanti la fovilla. L'aspetto finamente gra- 
nuloso, semifluido, mucoso , di tale sostanza, a parte la composizione 
chimica, e la propria natura concernente alla funzione cui adempie, non 
riconoscibile a segno certo , offre poca diversità anche tra piante diffe- 
rentissime. 

I granelli di fovilla dotati sovente di moto molecolare, non altrimenti che 
tante altre particelle organiche di tessuti diversi, uniformi o poco meno 
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nello stesso polline, ingialliscono pel iodo, alla maniera di certe mate- 
rie proteiche; e sovente si trovano mescolati con altri più grossi di 
natura amidacea. Ma l’ignota potenza partecipante all’impregnamento 
par che risiede solamente nei primi, come quelli che non mancano mai 
in qualsivoglia polline, e nelle reazioni riconoscibili al microscopio si 
mostrano di un ordine superiore ai semplici granelli amidacei. In que- 
sta efficienza della fovilla sta principalmente la diversità tra la cellula 
pollinica, e quella di tanti tessuti, compresi la epidermide seminale in 
alcune piante, e lo strato superficiale epicarpico in altre. Nei quali 
spesso si trovano parimente insieme amido e materia azotata , sole o 
mescolate con altre sostanze. Vengono appresso le reazioni contro cer- 
ti agenti, messe a riscontro negli stessi gradi di vegetazione , indi la fa- 
coltà espansiva più o meno forte, quasi costante, nella entina che 
mena perciò la fovilla alla vessichetta embrionica. Facoltà che finisce 
in breve tempo, e per cui il polline stagionato, dopo un certo tempo, di- 
venta inetto alla fecondazione quando anche la fovilla ritenesse per lun- 
ghissimo tempo il potere impregnativo. 

La germinazione delle spore di tanti funghi e licheni presenta da pri- 
ma qualche rapporto con quanto si è osservato nel basilico, in alcune 
crocifere, e soprattutto nella entina, rispetto all’ endosporio che si al- 
lunga per la umidità in filamento tubulato. Ciò talvolta avviene in bre- 
ve tempo, come ad esempio nel Podisoma fuscum , i cui filolini tubu- 
lati endosporici, semplici o ramosi, mentre formasi una membrana in- 
terna, producono piccole spore dovunque si condensi il plasma in essi 
racchiuso. E questo nel concentrarsi per formare la spora rimane com- 
preso nelle due membrane, la prima delle quali allora è l’episporio, la 
seconda l’endosporio germinativo in esilissimo filolino. 

Ora se l’ endosporio col suo contenuto rappresenta un embrione ri- 
dotto all'ultima semplicità, la differenza fisiologica tra esso e la entina, 
compresa la fovilla, è grande; e non ostante una certa similitudine orga- 
nica apparente o reale che sovente fra così fatti organi si trova, essi 
nondimeno rappresentano due poteri quasi opposti, il primo efficiente 
assoluto, il secondo partecipe e relativo. Viene infine il fatto dello Sti- 
zeoclonium che non saprei con quale dei menzionati convenientemente 
paragonare. Perchè se nella membrana interna rappresentante la endo- 
mena quando vien fuori si può riconoscere una certa relazione coll’ atto 
allungativo della entina, o col germinativo dell’endosporio, siccome 
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nel Podisoma di sopra ricordato, rimane però una particolarità notabile, 
e ch'io sappia, senza esempio. (Questa si è, che mentre la membrana 
esterna del filamento algoso vi presenta i segni o le giunture di altret- 
tante cellule congiunte in serie lineare, la interna germinativa, o espan- 
siva che si voglia dire , è un tutto continuato senza tramezzi incontro 
alle giunture o altro punto della membrana esteriore, come fosse altro 
organismo particolare ivi vegetante. 

Senza innoltrarci in riflessioni e confronti, dove soventi qualche fatto 
apparentemente o realmente si oppone a generalizzare un concetto, ri- 
stringendoci fra certi termini, evolendo in senso largo riepilogare quanto 
concerne le cellule epicarpiche del basilico e di talune salvie, conchiu- 
do così. La loro forza espansiva non è da confondere, in quanto pare, 
con la facoltà inerente a qualunque cellula giovine d’ingrandirsi insensi- 
bilmente in dato tempo e secondo una certa forma. Ciò avviene sotto il 
governo della forza vitale, è effetto di nutrizione, si accompagna con 
altre facoltà vitali e cessa con la vita. Per converso il fatto di cui si è 
parlato manifestasi finita che sia la vita, e per tutto il tempo che il frut- 
to si mantiene intiero. E nondimeno mentre esso per una parte sembra 
stare evidentemente nel campo delle forze chimiche note, per un’altra 
accenna a certi rapporti verso organi che in istato vivente adempiono 
o partecipano a particolari funzioni. La facoltà espansiva delle cellule 
in quistione nè anche pare si debba ragguagliare all'effetto derivante 
dall'acqua quando gonfia o altera certe sostanze con cui si unisce, sia 
dilatando semplicemente le cellule conforme si è visto in qualche pian- 
taggine, o nel formare la mucillagine con le gomme solubili; come se nel 
basilico il dilatamento fosse solo più forte, più appariscente. Ciò può 
essere e trovansi ancora in certa relazione coll’amido; che parimenti 
esposto all'aria attrae l'umidità, gonfiandosi alquanto, con ritenerne 
almeno un equivalente quando fosse disseccato. Tuttavolta stando su 
questo principio, il fenomeno notato nel basilico ha tutt'altra sembianza 
chel’effetto di semplice inzuppamento. Perchè come prima la cellula epi- 
carpica cessa del vegetare, passando in espansina, manifesta tale e tan- 
ta affinità verso l’acqua che l’attira d'ogni dove, dalle soluzioni saline, 
acide, o d'altra natura, perfino dall’acido solforico triidrato, per sten- 
dersi in lungo prolungamento a foggia di budello, senza patire veruna mo- 
dificazione organica, almeno sensibilmente, durante l'atto, e dopo svani- 
ta l’acqua. Onde in tutto ciò, e nella celerità con cui ha luogo il fenomeno, 
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anche dopo molti anni, si è tirato naturalmente a riconoscervi una com- 
binazione chimica tra acqua ed espansina anzichè altro. Il dubbio, forse, 
starà infino a che non sia dimostrata nel nuovo prodotto la esistenza di 
tutta l’acqua assorbita. Che che ne sia, il fatto si è che questa espansina 
giunta a compiuta vegetazione non sembra potersi riferire ad alcuna 
delle cellulose distinte dal Naegeli e dal Fremy; e ciò spetta ai chimici. 

Ma essa per altri rispetti interessa alla pura fisiologia. Poichè non 
formasi solo nelle cellule epicarpiche del basilico, delle salvie ; ce 
ne ha tracce ancora nell’epispermo di alcuni titimali, s'incontra in 
quello della Collomia ove fu osservato primamente dal Lindley. Ha qual- 
che relazione, egli è vero, con le cellule epidermiche seminali di talune 
piantaggini e crocifere, ma i rapporti stretti li ha coll’ endosporio, e più 
con la entina, comechè tali membrane manchino in generale degl’ in- 
grossamenti spirali filiformi, e le loro attinenze sieno maggiori con la 
tunica che veste la fibrosa nelle menzionate labiate. L’endosporio me- 
diante l’acqua si gonfia ed allungasi.in filolino tubulato, sovente in bre- 
ve tempo , nell’ atto della germinazione. .La entina in forza similmente 
dell’acqua dà il budello pollinico, costituito non di raro di due mem- 
brane, siccome le produzioni epicarpiche del basilico. L'esterna delle 
quali membrane nel cipresso, nella Cryptomeria ed altre conifere, non si 
accompagna con la interna alla formazione del budello , standovi in essa 
tanta avidità per l’acqua che la sola umidità dell’ alito basta a gonfiarla 
subito in vessichetta sferica, tenuissima, molto diafana. 


X 


Cenno su qualche rapporto organico che potesse esistere tra il mucoso în cui 
sì risolvono le cellule epidermiche di taluni spermodermi col muco di altri 
organi e colle materie gommose în genere. 


Negli ultimi dodici anni decorsi le osservazioni del Mohl, Kutzing, 
Unger, Karsten, Naegeli ed altri, quelle segnatamente più recenti del 
Trecul, hanno sparso non poca luce intorno alla origine dei materiali 
gommosi, e per quel che concerne la loro natura, le ricerche chimiche 
nel medesimo tempo non sono state senza frutto. Anni addietro occupan- 
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doci di tali cose sorgevano a mano a mano diversi dubbii, tra quali i punti 
più considerabili parean questi alla nostra mente. Dappoichè nelle cellule 
epidermiche del seme di lino e della Plantago arenaria, allo sparire dell’a- 
mido e della endomena, subentra la materia mucosa, e nello psillo ( Plan- 
tago Psyllium)la stessa epimena risolvesi in mucosità consimile, alme- 
meno in apparenza, a quella del lino, ne seguita che il muco vegetabile 
sì formi da pertutto allo stesso modo? In prima non si è certi se nel lino 
il solo amido, o esso insieme all’endomena, dopo la fecondazione, si sciol- 
gano in muco, siccome indicherebbero il precedere di quelle parti, ed al 
loro sparire la seguenza dell'altro. Per secondo, parte di questo muco 
potrebbe anche derivare da una lamina interna più recente, meno conso- 
lidata della stessa epimena che rimane; la quale, siccome si è veduto sul 
vetro al microscopio, poco più di capacità che avesse acquistata ad unirsi 
coll’acqua, già si sarebbe disfatta in mucosità come nello psillo. Dato 
ciò sarebbe poi da vedere se queste due mucosità, l'una proveniente dal- 
la disorganizzazione della membrana esterna, l’altra dal suo contenuto, 
standovi nella seconda il prodotto della membrana interna tanto diver- 
sa dalla esterna, sieno effettivamente identiche in sè, nella composizione 
chimica insieme agli altri caratteri, ed alle mucosità di altre piante. E 
ritenendosi generalmente essere il muco niente altro che gomma sciolta 
in acqua di vegetazione, ne viene che le mucilagini (ed alcune di esse in 
quanto spetta a’ caratteri esteriori ne danno la pruova) debbono prendere, 
disseccandosi, aspetto gommoso. Ora s’ egli è vero che l’ amido, giusta 
l'avviso di Raspail, di Schleiden e di altri si trasforma in gomma, dap- 
poichè dallo scioglimento e disorganizzazione di esso, sia naturalmen- 
te col mezzo della diastasi, sia per arte, coll’acqua e la temperatura di 
160° circa, si ha la destrina, ritenendosi questa, e la gomma e l’amido 
quali sostanze isomere in differenti stati, il muco entrerebbe in quarto 
nella medesima categoria. Ma intorno ad esso mancano, ch’ io sappia, 
dati chimici precisi, ed alcuni chimici il ritengono affatto diverso dal- 
le sostanze menzionate. Tuttavolta è da notare, in ciò che spetta ai rap- 
porti o alla identità sua con le gomme, che avendo il Fremy dimostrato 
non rappresentar queste un principio immediato neutro, ed esser com- 
poste di arabina, cerasina e bassorina in proporzioni differenti, tre 
sostanze isomere fra sè, e con la cellulosa, l’ amido e la destrina; e 
che le prime diventono solubili mercè la calce, con cui formano una spe- 
cie di sale, il gommato di calce; il muco potrebb’ essere poco meno 
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questo stesso sale sciolto in acqua di vegetazione. Comunque ciò sia, per 
rispetto alle varie materie gommose nei differenti tessuti di tanti vege- 
tabili hanno esse Ja medesima origine ? Provengono dall’amido o al- 
tro contenuto, o dallo scioglimento della endomena o della epimena, 
ovvero da secrezione per parte di sì fatte membrane, nel senso addie- 
tro espresso sul meccanismo probabile di questa funzione? 

A tante quistioni sento non poter rispondere convenientemente. Imper- 
ciochè le piante che danno materie gommose sono in gran numero e di- 
verse, e gli stessi prodotti gommosi non uniformi, quantunque corrano 
sotto la stessa denominazione. Se la chimica ne dà i componenti elementa- 
ri, la formola compositiva, dopo esser venuti fuori dagli organi; la fisiolo- 
gia per parte sua non ne possiede una storia compiuta in quanto spetta 
agli elementi organici, o alla funzione onde derivano ne’ differenti ve- 
getabili e tessuti. Nè anche si sa la parte che direttamente possono 
averci la luce, il calore , il terreno , il clima in genere con altre circo- 
stanze; e per cui forse, tali prodotti mancano in certe condizioni, va- 
riano talvolta in qualche carattere fisico , perfino nel contenere trac- 
ce di materia azotata, sebbene ciò incontri di raro, e sia un fatto acci- 
dentale. I loro caratteri generali comprensivi riducendosi alla insolubili- 
tà nell’alcoole, alla proprietà di trasformarsi, mediante l’ acido azoti- 
co, in acido mucico, e di formare coll’ acqua un composto vischioso, 
cioè la mucosità o mucillaggine, seguita che queste due sostanze, mu- 
co e gomma, differirebbero solo nella quantità di acqua. 

Concesso ciò, eche l’amido nelle cellule epidermiche seminali del lino 
si converta in tenue materia gommosa solubilissima nell’acqua, formando 
una mucilagine che ingiallisce col iodo, e con la giunta dell'acido solfori- 
co imbluisce; la destrina che rende l’acqua alquanto vischiosa, nè si co- 
lora al iodo, e deriva senza dubbio dall’amido, sarebbe il prodotto di una 
particolare disorganizzazione di questa sostanza. E dappoichè lo stesso 
amido, non ostante la composizione chimica uniforme, nelle diverse 
piante ed in differenti organi, varia nella forma, grandezza, durezza, 
nell'essere più o meno alterabile, ed in altri caratteri, non farebbe sor» 
presa se date, per esempio, dieci sorte di gomme venute da purissimo 
amido di altrettante piante diverse, queste gomme differissero alcun che 
l'una verso l’altra , standovi in tutte l’isomerismo e gli altri caratteri 
comuni. La purità loro potrebbe venire alterata dalle varie sostanze or- 
ganiche ed inorganiche esistenti nelle cellule insieme all’amido, aleurona 
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in diversi stati, albumina ed altro. La impurità crescerebbe lungo il cam- 
mino della soluzione amidacea divenuta gommosa o mucosa mescolandosi 
con ciò che incontra e può trascinare con sè. Venuta poi la soluzione allo 
scoperto l’aria direttamente, le particelle di diversa natura che questa vi 
depone, e principalmente, essendo ancora molle , le muffe che vi so- 
prannascono, e di cui gli avanzi rimangono in essa imprigionati, la ren- 
dono sempre più impura ed alterata. Onde mentre le analisi chimiche 
danno i risultati quali dalla precisione de’ mezzi acquistati alla scien- 
za ognuno attende, non pare ch'esse dieno sempre il criterio sicuro a 
distinguere sostanze giudicate della stessa natura sopra pochi caratte- 
ri, e che potendo avere la medesima origine debbono necessariamente 
presentare diversità giusta le ragioni accennate. I botanici avrebbero 
dovuto corrispondere, se ciò fosse stato possibile, agli sforzi dei chimi- 
ci, con la storia organica e fisiologica delle materie vegetali da questi 
esaminate. Ma essendosi generalmente ritenuto ch’ esse sono intieramen- 
te nel dominio della chimica, la scienza manca di un dato per la esat- 
ta stimativa dei risultati delle analisi (salvo la composizione elementare 
rappresentata dalla formola C*° H° 0°) in rapporto colla origine e for- 
mazione delle medesime. Derivassero pure le gomme sempre dall’ ami- 
do, e che questo spogliato di ogni impurità, fosse perfino coll’ arte mu- 
tabile in quelle, potrebbe sorgere altro dubbio in campo. Essendo il gra- 
nello amidaceo costituito di sostanza informe più o meno solubile, rac- 
chiusa in membrana vescicolare, da certuni ritenuta identica conla cellu- 
losa, dal Mohl come diversa distinguendola coll’epiteto di farinosa; la 
presenza di questa nel caso supposto, parrebbe un elemento dippiù a tur- 
bare la purezza dell'altra, in cui starebbe la origine primitiva della gom- 
ma. Ma considerare il subbietto da sì alto punto monta poco, a senso 
nostro, quando si pensa, e conforme avanti si vedrà, che se la stessa cel- 
lulosa isomera coll’amido, mutasi perciò, inqualchesito, e sotto certe con- 
dizioni, in materia gommosa, secondo apparisce; la farinosa, ritenendola 
pure qual membranella propria, non già come lo strato esteriore superfi- 
ciale del materiale amidaceo, essendo essa in certo modo uno stato in- 
termedio tra l’amido amorfo e l’amido cellulare, non potrebbe non es- 
sere parimenti isomera tra l'uno e l’altro, e disorganizzarsi per divenir 
gomma più facilmente che la cellulosa. 

Questi pensamenti dichiarano il concetto teoretico che ci eravamo 
fatto della materia, dietro la opinione di coloro che veggono nell’amido 
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una sorgente di gomma. Ciò può essere un fatto speciale, limitato ad un 
punto, ad un organo solo, ma non spiegherebbe il fenomeno dello abbon - 
danti escrezioni gommose dai fusti di tante piante, non parendo credi- 
bile, per esempio, che la gomma del melarancio, del ciliegio e di al- 
tri alberi a questo affini, come il pesco, il mandorlo, da cui in gran co- 
pia ne trasuda dal fusto, sia prodotta da scioglimento dell’amido. L'amido 
esiste nei menzionati alberi, forse che in taluni punti si scioglie in ma- 
teriale gommoso; ma abbondantissimo che fosse non darebbe mai la gran 
quantità di gomma ch’essi non di raro mandano fuori quale prodotto di 
tessuti in via di disorganizzazione. Nè tante piante erbali, da pertutto o 
in qualche parte ricchissime di amido, danno alcun che di gomma in 
qualsivoglia stato e condizione di vita. Nel melarancio tale sostanza, giu- 
sta le proprie osservazioni, viene principalmente dalla morte e sciogli- 
mento del tessuto rigeneratore, non altrimenti che nel ciliegio conforme 
quelle del Trecul. Inoltre la mucillaggine del lino derivando dall’amido 
dovrebbe ritornare a gomma nel disseccarsi. E da ultimo se la gomma 
venuta dall’amido può considerarsi quasi come una varietà di destrina, 
la mucillaggine che si ritiene quale gomma unita ad acqua onde trar- 
rebbe sua origine dove l’amido non ci fosse stato? 

I fisiologi sanno essere stato il muco riconosciuto da lungo tempo in 
molte piante, e che si trova in tutte più o meno manifestamente. Se- 
condo alcuni è la base organica produttrice la cellulosa e la fibrosa, an- 
teriore perciò al tessuto organico elementare, ossia alla cellula, alle- 
gando tra altre pruove il suo precedere alla comparsa di certe alghe di 
ordine inferiore, come per esempio, al Protococcus nivalis. Ammettono 
pure che nelle piante di ordine superiore parte di esso, rimanendo allo 
stato amorfo , s'interpone tra le pareti delle cellule , o si raccoglie nel- 
le lacune del parenchima, negli spazii intercellulari, o resta compreso 
nella cavità delle stesse cellule. Sisa esser varia la sua quantità di pianta 


‘in pianta, d'uno in altro organo, e secondo la età nello stesso indivi- 


duo. Ora ammettendo la precedenza del muco al tessuto organico non 
si vede, non s'intende la sua origine, nè onde traesse la supposta capa- 
cità formativa. Dietro tale concetto la generazione spontanea cessereb- 
be di essere una presunzione. Laonde è più ragionevole l’ avviso del Me- 
ven, che cioè tale sostanza sia posteriore alla cellula e da essa segrega- 
ta. Posto ciò, e standovi le difficoltà, in taluni casi, a distinguere il 


muco dalle gomme, le osservazioni progressive sulla comparsa e forina- 
* 
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zione sua in qualche pianta che più ne abbonda, sia arborea sia erbale , 
verrebbero, se bene ci apponghiamo, a proposito. 

Tra gli alberi a me noti e che ho potuto esaminare, nella Firmiana 
platanifolia Schott. ( Sterculia platanifolia Lin.) è paruto più copioso. 
Esiste nella radice, nel fusto, nel picciuolo, nei nervi della foglia, negli 
organi costitutivi il fiore, ne” peduncoli e rami della infiorescenza, da per 
tutto. Qualunque parte, tra le menzionate, rotta o recisa , da più pun- 
ti manda fuori goccioline di muco, le quali in breve tempo si adden- 
sano in sostanza gommosa, solubile nell’ acqua. Ma dove in questa 
s'immerga la parte recisa ne vien fuora in tanta abbondanza che il li- 
quido si fa vischioso glutinoso e filante; ma non acquista colore nè 0- 
dore all’ aria, rimanendo limpido trasparente, nè mostra alla vista 
contenere alcun che in sospensione. Ha sapore dolciastro senza acidi- 
tà, o amarezza o altra qualità sensibile al palato, ed unito all'acqua for- 
ma una gelatina lubrica. In questo stato di soluzione l’alcoole lo con- 
densa e precipita, la tintura iodosa addensandolo similmente , lo co- 
lora alquanto in giallo , all’acido solforico ed all’ ammoniaca non ma- 
nifesta reazione. Il bicloruro di stagno addensa il muco in fiocchi tenui , 
che lentissimamente precipitano e la tintura iodosa ingiallisce e rende 
più spessi, rimanendo il liquido alquanto alterato nel colore, nella tra- 
sparenza e fluidità. L’acetato di piombo neutro produce quasi lo stesso 
effetto con precipitare il muco, che ancora ingiallisce col iodo, in fioc- 
chi biancastri, lasciando il liquido soprastante un poco torbido. L’ace- 
tato di piombo basico mentre precipita il muco in massa biancastra, in- 
torbida ed imbianca parimente il liquido. 

Qui si vede chiaro ciò che con altre reazioni appena si poteva sospet- 
tare, cioè che in questo mucoso della Firmiana platanifolia esistono due 
sostanze; l’una si rappiglia in grumi fioccosi, l’altra rimane sciolta o sospe- 
sa nell'acqua rendendola torbida quasi lattiginosa. Quest'ultima apparisce 
al microscopio finissimamente granellosa uniforme: alla prima azione del 
iodo la parte più tenue di essa sì colora in blu, l’altra più grossa diventa 
rossastra ristringendosi in piccoli grumetti inuguali che non precipitano. 
Ma colla giunta di nuova tintura iodosa anche questa diventa blu o vio- 
letta, scoprendo così la sua natura amidacea, se ciò solo basta a qualificarla 
indubbiamente per tale: l'acido solforico appresso al iodo non l’altera, ma 
rende lattiginoso il liquido. La sostanza insolubile è amorfa, come fos- 
se gelatina o albumina addensata , tenace, biancastra, inalterabile al- 
l'acido solforico ; essa ingiallisce col iodo. 
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Sì fatto muco è contenuto in lacune del parenchima di varia forma e 
grandezza a parete cellulare nuda. La fibra radicale del diametro + di 
millimetro manca di midolla, e nel sottile fascetto fibroso vascolare cen- 
trale non contiene muco nè ha lacune. Esistono queste nella corteccia, 
benchè sottilissima, e son piene di muco liquido informe, che ingial- 
lisce debolmente colla tintura iodosa. La radicetta della grossezza in- 
dicata manca da per tutto di amido, anche nelle cellule parietali delle 
lacune corticali. La radice del diametro di un millimetro manca pari- 
mente di midolla, di muco, di lacune nel fascetto fibroso vascolare ; 
ma le cellule allungate poste immediatamente intorno a’ vasi conten- 
gono già un po’ di amido granelloso, sostanza che allora nemmeno esi- 
ste nelle cellule circostanti alle lacune corticali piene di muco. L’ami- 
do va crescendo in seguito a misura che la radice s’ ingrossa; e però 
abbonda sempre più verso la base di questa, dove si trova ancora nelle 
cellule intorno alle lacune corticali, che in niente son diverse da quel- 
le esistenti nella corteccia del fusto. La corteccia radicale coperta da 
per tutto di sottili squame membranose, perfino nei ramuscelli grossi 
due millimetri in diametro, in ottobre si separava dall’ alburno , come 
la caulinare in primavera. In quella stagione le radici di dieci millime- 
trì in diametro non aveano lacune nè muco nella parte legnosa grossa 
sette millimetri; mentre che tale sostanza abbondava nelle lacune po- 
ste negli strati corticali e tra le fibre del libro. Nella corteccia grossa 
sette millimetri alla base di un fusto grosso nove pollici in circonferen- 
za, le lacune in gran numero tra le lamine corticali, tra le maglie e 
gli strati del libro, piene di muco, erano circondate da cellule in cui ab- 
bondava amido granelloso. Non si potè recidere il fusto onde vedere 
se in quella parte la midolla il contenesse ancora, siccome verificasi più 
in alto, massime nella parte esteriore in contatto col tessuto fibroso 
vascolare dell’astuccio midollare. 

Negli organi della vegetazione ascendente il muco naturalmente ab- 
bonda più che nella parte sotterranea, da per tutto, in qualunque sta- 
gione, nella corteccia principalmente, indi nella midolla del fusto infino 
alle gemme, nelle squame più grosse onde queste son coperte, nelle fo- 
glioline sottostanti più sviluppate, nel picciuolo della foglia e lungo l’in- 
terno de'suoi nervi primarii, ma sempre contenuto nelle lacune, differen- 
ti (tav. VII, fig. 17-18-19) naturalmente per la forma e l'ampiezza, attesa 
la diversità degli organi. Non solo le cellule intorno alle lacune , sì 
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bene le altre più in fuora contengono amido; la cui quantità quantun- 
que varia di cellula in cellula, tuttavolta abbonda in quelle presso alla 
sommità del ramo sotto la gemma, giusto come sì osserva in altre pian- 
te dove i tessuti sono in via di formazione e crescenza. 

Manca il muco nelle squame e foglioline più interne , più giovani, 
costitutive, insieme a quelle, la gemma; nel loro parenchima formato 
di piccole cellule non ci ha lacune, nè sì distingue sensibilmente spa- 
zii intercellulari per la compattezza del tessuto. In progresso di cre- 
scenza, mentre cominciano a formarsi le lacune ed a raccogliervisi il 
muco, nelle celline parietali non apparisce materia amidacea sotto for- 
ma granellosa, nè altrimenti col iodo. L’amido quindi non precede la 
comparsa del muco; e venendo questo dopo la cellula , si è natural- 
mente tirato a considerarlo qual prodotto della medesima, mandato 
fuori e deposto nelle lacune e negli spazii intercellulari. Gli sì potrebbe 
dare altra origine, che fosse cioè parte dello stesso umore linfatico ivi 
ristagnato, dopo aver preso le materie solubiliin cui s'incontra ed essersi 
modificato in contatto dei tessuti. E dappoichè all'aria si addensa in ma- 
teria gommosa solubile, esso può ritenersi qual gomma allo stato fluido 
o semifluido, siccome la trementina tra le materie resinose, mantenen- 
dosi lungo tempo inalterato ne’ suoi serbatoi. Non ne ho visto trasuda- 
re naturalmente da que’ pochi individui che ho potuto vedere in Italia 
coltivati in campo aperto. Un giardiniere mi assicura che in certi anni 
ne vien fuori dalle foglie, durante il mese di luglio, in tanta copia da 
sporcare il terreno sottoposto. È quindi probabile che nel paese nativo, 
o altrove, in condizioni più opportune, l'albero ne tramandi qualche po- 
co, e dia la propria gomma, siccome fa all’Indostan la Sterculia urens, 
ricca parimenti di mucoso, ed onde si ha la gomma ivi detta Kuttera , 
non so se naturalmente o per incisione; sostanza esaminata già dal Tre- 
cul. Risulta adunque da tutto ciò che il mucoso della Firmiana platani- 
folia è gomma allo stato liquido, non deriva dallo scioglimento di a- 
mido visibilmente preesistente , è formato principalmente di parte te- 
nue che rimane sospesa nell'acqua, e di altra che si addensa e precipi- 
ta contro certi reattivi, e che la prima è materia amidacea informe fi- 
nissima. Quest'ultima probabilmente precede l’altra, e quel tanto che ne 
penetra nella cellula si addensa in masse granellose. Ma nel presente 
campo dellateorica ritengo piuttosto che entrambe formatesi nella cellula 
e sotto l'impero delle sue facoltà vengano poscia unitamente fuori. 
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Unger ha detto che nella radice di altea (Althaea officinalis) la mucil- 
laggine è contenuta nelle cellule, e ciò confermano le nostre osservazio- 
nî. Le radici del diametro di quattro linee hanno la corteccia tene- 
ra, bianca, grossa due millimetri con epifleo sugheroso grosso circa 
un quarto di millimetro, formato di circa quindici suoli di cellule 
tabulari giallastre, contenenti solo poca materia granellosa che in- 
giallisce col iodo ; l’ endofleo o libro è mescolato alle cellule del me- 
sofleo. Il tessuto interno fibroso-vascolare tramezzato da strati cellulari è 
pure tenero, biancastro. Da per tutto mancano le lacune, nè si scor- 
gono spazii intercellulari. I filetti fibrosi, i vascolari e quelli del libro, 
tutti insieme rappresentano piccola parte della radice rispetto al tessu- 
to parenchimatoso, le cui cellule son piene zeppe di amido con pochis- 
sima materia fina granellosa, che il iodo colora debolmente in giallo, non 
altrimenti che le fibre, i vasi e, sulle lamine fresche tolte da qualsivo- 
glia parte della radice, la stessa mucosità amorfa; della quale non ho 
potuto conoscere la sede, se stia dentro le cellule, o fuori, qual mate- 
ria unitiva, tra le superficie in contatto. Vero è che pel iodo non si sco- 
pre dentro di esse sostanza mucosa, ma ciò non dichiara niente, perchè 
quando il muco viene debolmente ingiallito dal iodo può non prender co- 
lore stando racchiuso nella cavità cellulare. Ma se 1’ analogia si debba 
chiamare in soccorso nei casi dubbi, crederei, dietro quanto si è osservato 
nella Firmiana platanifolia, che ancora nell’altea la mucosità si generi 
e rimanga nelle cellule per la maggior parte, e ne trasudi alcun poco 
dalla faccia esterna. Inoltre si vedrà nelle zucche il mucoso contenuto 
certamente nella endomena. Tuttavolta coll’ analogia non concorda que- 
sto, che cavando parte del mucoso da lamine e pezzi di radice tenute 
nell'acqua, in capo ad un giorno o poco più, l’amido non si trova sen- 
sibilmente alterato nè diminuito ; il che prova non esservi tra que- 
sti due materiali stato intermedio graduato , e che l’ acqua ne scioglie 
e trae un solo. Ma avendo fatto bollire per dieci minuti nell’ acqua comu- 
ne sottili lamine longitudinali che prendevano la parte legnosa e cor- 
ticale della radice ; l’acqua divenne leggiermente vischiosa, alcune cel- 
lule si erano aperte, non poche dilatate, altre aveano principiato a scio- 
gliersi , quantunque mostrassero tuttora un contorno. In tale stato esse 
divenivano leggiermente bluastre col iodo , accostandosi alla natura 
amidacea. I granelli di amido si erano dilatati, e tutti insieme formava- 
no una mucosità gelatinosa, amorfa omogenea, la quale col iodo di- 
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veniva blu; ed appariva affatto diversa dal muco naturale cavato col- 
l’acqua alla temperatura dell’aria, e sul quale il iodo non manifesta a- 
zione rilevante, tranne il renderlo leggiermente giallastro in qualche 
punto. Effetto che potrebbe derivare da quella poca materia azotata con- 
tenuta nelle cellule, da. cui vien fuora colla recisione dei tessuti e si 
mescola col muco. 

Da sì fatte osservazioni rilevasi primamente che nella radice di altea 
non apparisce passaggio graduato tra le due sostanze, quantunque l’una 
di esse fosse naturalmente amorfa nè distinguibile al microscopio per po- 
tere rifrangente od altro carattere naturale ad essa intrinseco. Indi sì vede, 
mediante la bollitura che disfatto l’ amido e ridotto a materiale amorfo 
gelatinoso, questo non è conforme al vero muco sia nell’apparenza, sia 
nella reazione verso il iodo. Dirò da ultimo che il muco naturale sciolto 
nell'acqua distillata si rappiglia in fiocchi trasparenti coll’ alcoole, pre- 
cipita in formadimateria caseosa biancastra coll’acetato di piombo basico, 
sì condensa coll’acetato di piombo neutro lasciando torbido il liquido , 
siccome avviene ancora col bicloruro di stagno. Reattivi che producono 
gli stessi effettinella Firmianaplatanifolia; onde le mucosità di queste due 
piante si può ritenere in certo modo per identiche in loro essenza, salvo 
la quantità maggiore o minore, le differenze procedenti da altri materia- 
li con cui si trovano mescolate, e quelle che posson dipendere dal tempo 
e dal sito organico dove vengon riposte. Nella Firmiana è abbondantis- 
sima, non pare patisca alterazione per tempo, e si raccoglie in cavità 
del parenchima corticale e midollare. Nella radice dell’altea mancando 
le cavità nel parenchima ed altresì gli spazi tracellulari, probabilmente 
piccola parte di essa si depone sulla faccia esterna della membrana cel- 
lulare, facendo uffizio di materia unitiva. 

Il mucoso delle zucche (Cucurbdita mawima, Cucurbita moschata) in con- 
tatto dell’ aria si addensa in grumi gommosi , siccome nella Firmiana 
platanifolia , e parimenti precede l’amido. Lungo il fusto esce dalle 
estremità recise delle fibre vascolari il che si vede alla semplice 
lente. Or siccome il fusto ha dieci fascetti fibroso-vascolari corrispon- 
denti ad altrettanti angoli longitudinali, cinque prominenti nella pare- 
te interna del canale midollare, ed altrettanti sulla faccia esterna, spun- 
tano però dieci goccioline giusto dalle estremità recise dei fascetti va- 
scolari, non sappiamo con certezza se dai canali vascolari, ovvero 
dallo spazio tra essi ed il tessuto fibroso; spazio che si forma a poco a 
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poco rimanendo isolati nel mezzo i vasi spirali e rigati uniti insieme in 
un filetto. 

7 Correndo il mese di ottobre, molto tempo prima della fioritura, 
nell’ ovaio della C. moschata, lungo quindici millimetri grosso cinque, 
mancava l’amido sotto qualunque forma sì nelparenchima carpellare, esì 
nell’ altro della sommità allargata del peduncolo, in cui stanno gli stes- 
si carpelli, e che si continua col calice. L’ovaio reciso per traverso non 
dava muco nè altro umore sensibilmente; ma nelle celline diafane co- 
stitutive il parenchima appariva chiaro un umor granelloso che ingial- 
liva col iodo. L’ovaio lungo circa un pollice, essendo ancora chiuso l’in- 
voglio fiorale, conteneva un po’ di amido granelloso solo nelle cellule 
carpellari; mentre in quelle del parenchima circostanteciavea umore mu- 
coso granelloso, che si addensava ed ingialliva colla tintura iodosa senza 
manifestare alcun che di quella materia amidacea amorfa, esilmente mo- 
lecolare, riconoscibile nel muco della Firmiana platanifolia. 
L'endomena allora in entrambe le parti, attesa la sottigliezza e traspa- 
renza sua, non apparisce, ma il iodo e l'acido solforico la scuoprono , 
indi sì scioglie insieme alla epimena in sostanza di aspetto mucoso che 
lentamente diventa bluastra. Dopo la fecondazione, nell’ovajo in crescen- 
za lungo tre pollici, tenero, verde; l’amido, copioso piuttosto nel paren- 
chima carpellare, cominciava appena a formarsi nell'altro più esterno. 
Ma in entrambi era sempre mescolato a liquido diafano viscoso abbondante 
nel parenchima superficiale, da cui trasudava, in più punti, a traver- 
so la epidermide addensandosi in grumi gommosi, o si stendeva in pelli- 
cine più o meno estese, tanto sottili e trasparenti che niente o poco ne 
rimaneva appannato il color verde. Altro ovajo lungo sei pollici solo da 
un punto avea dato muco già rappreso in gonima. Esso era meno copio- 
so nelle stesse cellule del parenchima divenute più ampie; ma l’amido 
invece a grossi e piccoli granelli vi abbondava. Finalmente il frutto 
maturo, di color giallo, duro, con polpa soda, oltre l’esser coperto di tenue 
fioritura, massime nella parte superiore, presentava qua e là qualche gru- 
metto, qualche pellicina gommosa, effetto di trasudamento mucoso al 
tempo della tenerezza e crescenza dell'organo. Dalla parte recisa non dava 
fuori veruno umore, e le cellule del parenchima divenute grandi erano 
zeppe di granelli amidacei grandi e piccoli, semplici e composti. 

Oltre questo trasudamento naturale mucoso dalla epidermide del frutto 
in crescenza, per incisione o puntura che allora si faccia, subito vien fuora 
Alti 1 
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lo stesso umore vischioso, che parimenti si rassoda in gomma in breve 
tempo, menando con sè i granelli amidacei delle cellule recise o rotte 
insieme ai quali stava mescolato. Il iodo scuopre subito i due materiali 
colorando l’uno in blu l’altro in giallo. Ora quando il muco trasuda lenta- 
mente, in poca quantità sopra uno spazio più o meno esteso della epider- 
mide, forma, abbiamo detto, una lamina sottile, pieghevole, in sembian- 
za di velatura trasparente. Somiglia questa alla cuticula di tante pian- 
te, sulla origine della quale i fisiologi per lungo tempo non sono stati 
d'accordo. 

Passandoci di una presunta origine dalla materia intercellulare che 
potesse stendersi in membrana cuticulare, o che questa fosse una cel- 
lula primaria distesa e comprensiva le altre secondarie, come in un sac- 
co, due opinioni oramai non sostenibili; altre due opinioni più prossime 
al fatto, con varia fortuna, si hanno per qualche tempo disputato il 
campo. Secondo l'una di esse la cuticula deriverebbe da materiale se- 
gregato dalle cellule superficiali in contatto coll’aria, e secondo l’ altra 
da lamine della loro stessa parete esteriore più grossa che si saldano 
insieme in un tutto continuato. Quest'ultima è stata accolta più gene- 
ralmente, e consentiamo tale essere il modo ordinario del formarsi la 
cuticula. Pure non sappiamo rinunziare alla possibilità che, siccome in 
certi uovicini sì saldano insieme le cellule più interne per formare ìl 
sacco embrionale, in talune piante, in certi organi, le cellule superficiali 
in contatto coll’aria si uniscano parimenti in cuticula, e che in altri siti 
questa non possa derivare da secrezione. Si può altrimenti che nel se» 
condo modo spiegare la origine dei cistomi, ossia delle produzioni cu- 
ticolari verso la parte interna del parenchima, le quali in forma di bor- 
selline si allogano in lacune sottostanti ove spesso si diramano ? È egli 
diversamente spiegabile che per via di secrezione una cuticula che si 
forma in talune cavità interne senza comunicare con quella in contatto 
coll’aria? Le diverse lamine soprapposte fittamente , onde la cuticula 
in certi casi si risolve, mostrano ad evidenza un atto successivo di 
secrezione , 0 piuttosto di trasudamento, per parte delle cellule epi- 
dermiche sottostanti. Nel qual caso benchè la membrana più esterna, 
ch'è la vera e primitiva cuticula, reagisca contro certi agenti diversa- 
mente che gli strati sottoposti, ciò oltre che può essere effetto dell'età 
e dell’azione dell’aria, anzichè di origine diversa, non è sempre costan- 
te; perchè talvolta al iodo insieme all’acido solforico imbluisce pa- 
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rimenti che la cellulosa. Viene quindi a proposito il fatto testè esposto 
del trasudamento gommoso sulla epidermide della zucca, che soven- 
“te prende aspetto di membrana cuticulare resistente all’ acido solforico, 
siccome la vera cuticula, colorandosi parimenti in giallo pel iodo. Nè 
sembra meno osservabile un altro fatto nella germinazione della stessa 
pianta. I cotiledoni mentre si mutano in foglie seminali ciascuno nella 
faccia superiore è coperto da sottilissima pellicina bianca, estremamen- 
te diafana, caduca, separandosene a lamine più o men grandi. Siffatta 
pellicina reticolata, a maglie corrispondenti nella forma e grandezza alle 
cellule superficiali del cotiledone, ingiallisce col iodo, resiste all’acido 
solforico; e sì trova anche nel seme, nello stesso sito, dove non è cre= 
dibile che derivi da secrezione degli stessi cotiledoni, poichè esiste solo 
sulla loro faccia superiore; essa quindi facilmente viene dalla mucilagine 

del sacco embrionale rimasta tra quelli. 

Da questa digressione ritornando al subbietto principale, il trasuda- 
mento del pericarpio della zucca in crescenza, essendo d’ ordinario leg- 
giero, raro e parziale, generalmente passa inosservato; main qualche caso, 
sebbene non frequente, abbonda. Il Carradori (1) afferma aver veduto tra- 
sudare dal frutto della Cucurbita Pepo una materia gommosa, senza dire 
se il frutto era in crescenza 0 maturo: e si è visto ch’ essendo ancora 
tenero manda parimenti umore mucoso gommoso dalle parti recise, ov= 
vero naturalmenie dalla epidermide. Un trasudamento naturale molto 
copioso da tutta la superficie di un grosso frutto della Cucurbita mazima 
solo una volta ho veduto nel corso dell'autunno 1847. L’umore abbon- 
dava tanto che se ne raccoglieva in certa quantità sulla sottoposta tavola, 
rappreso in sostanza dolciastra gommosa. Il frutto raccolto in settembre 
fu posto in un canto della camera alla luce diffusa; ed il trasudamento 
avvertito in ottobre durava un mese circa, infino all’ intenerimento della 
polpa quando si dispone alla putrefazione. Ricordo ch'era di color verde, 
e credo non ancora perfettamente maturo, poichè se ciò potesse avvenire a 
maturezza compiuta, quando il mucoso è scarso o sparito, ed invece ab- 
bonda l’ amido, si osserverebbe di frequente. Tuttavolta rispetto a certi 
caratteri fisiologici, come diconsi comunemente , fondati sulla presen- 
za o mancanza, sulla quantità o qualità di tale o tal’ altro prodotto, 
sovente sì può cadere in errore volendone trarre regole di certa impor- 


(1) Giornale di fisica e chimica di Pavia tom. 7. pag. 167. 
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tanza e note distintive. I prodotti sono effetto della funzione da una par- 
te, e degli agenti e condizioni esteriori dall'altra, come ad esempio luce, 
calorico, umidità, qualità fisiche del suolo , principii che vi predomina- 
no, coltivamento ed altro. Nella Cucurdita moschata abbonda natural- 
mente l'amido, che a maturezza rimpiazza quasi tutto il mucoso che 
prima conteneva; onde questa zucca è più saporosa e nutritiva delle 
altre in un senso generale: perchè queste due qualità, benchè natural- 
mente più o meno rilevate nelle razze sue, pure il sono talvolta per so- 
lo effetto di condizioni del terreno in cui la pianta vive e degli agenti 
esteriori più operativi sulla vegetazione. Possono anzi per questo le 
dette qualità tanto diminuire da far perdere temporaneamente alla pianta 
la superiorità naturale sopra qualche altra spezie riconosciuta inferiore 
per tale riguardo. Inferiorità che si riduce al predominio del mucoso so- 
pra l’amido ; del quale mucoso, quando abbondasse anche nel frutto ma- 
turo, potrebbe forse venirne fuori alcun poco. 

Ciò non di meno in tanta varietà di cause e di effetti si può stabilire 
in massima, almeno per le poche zucche esaminate, che in esse il mu- 
coso precede l’amido , e diminuisce gradatamente a misura che questo 
si formi ed aumenti in progresso di crescenza del frutto, per sparire 
affatto, quasi, al tempo della maturezza, conforme si è visto in qualche 
varietà della Cucurbita moschata. Pare quindi che gli elementi dell’amido 
stieno nel mucoso primitivo proveniente dalla facoltà alterativa che le 
membrane cellulari giovani posseggono sulla linfa con cui vengono in 
contatto, e che la viscosità o qualità gommosa è uno stato o progresso 
dello stesso mucoso verso un prodotto organico più perfetto, l'amido, che 
assume già una forma e struttura più o meno determinata. 

Ciò vien confermato ancora, in parte, dall’ esame fatto sull’ embrio- 
ne, avanti e nell'atto della germinazione. Nel primo stato manca di fi- 
bre e di vasi; il contenuto granelloso nelle cellule del fusticino acqui- 
sta col iodo tal colore giallastro scuro da parere quasi in tutto materia 
amidacea; ci ha inoltre tracce di mucoso mescolato a sostanza oliosa. 
Le cellule dei cotiledoni, in cui si distingue chiaramente la endome- 
na, contengono due sostanze, l’ una oliosa, l’altra granellosa, siccome 
apparisce mettendo nell’acqua sottili laminette del parenchima degli 
stessi cotiledoni. Le goccioline oliose, sferiche trasparenti di varia gran- 
dezza, ingialliscono col iodo, che sovente le aggruppa e confonde. La 
sostanza granellosa si trova in tutte le cellule, e vi abbonda sì fattamen- 
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te che di raro lascia scorgere in qualche punto la materia oliosa con cui 
è mescolata. Igranelli in generale sono rotondi, variano in grossezza da 
4a 0””,007 ed hanno l'aspetto di amido , ma il iodo li colora in giallo 
rossastro. Manca allora il mucoso nelle cellule cotiledonari. 

Cominciata la germinazione, giunta la radicetta alla lunghezza di mezzo 
pollice, stando i cotiledoni tuttora racchiusi nello spermoderma, comechè 
un poco ingrandili; le due sostanze esistono parimenti insieme, e nella 
granellosa non apparisce sensibilmente alcuna modificazione. Il iodo pro- 
duce sopra di esse il medesimo effetto, e scuopre altresì tracce di mu- 
coso con addensarlo in lamine, o pellicine , 0 masse informi giallastre. 
Nella pianticella più progredita in vegetezione, quando la radicetta mi- 
sura due pollici, ed i cotiledoni venuti allo scoperto, spogliati del gu- 
scio, cresciuti del doppio della grandenza naturale primitiva allo stato 
di seme, cominciano ad inverdire ed a metter peli dalla faccia inferiore; 
la materia oliosa esiste tuttavia come prima. Ma la granellosa si trova 
sciolta, disorganizzata in particelle o globuli piccolissimi, ed abbonda 
il mucoso. Infino a tal punto di vegetazione non pareva si fossero for- 
mate nuove cellule, perchè prese le misure comparative in diversi pun- 
ti si vedeva solo ch’erano divenute più grandi, circa il doppio che nel 
seme. La materia oliosa in seguito sparisce, e nei nuovi organi abbon- 
da sempre più il mucoso. (Quindi questo mucoso che non esiste nei co- 
tiledoni dell'embrione seminale, si mostra nella germinazione, e non 
deriva dalla materia oliosa, verrebbe veramente dall’altra granellosa se- 
condo appare? Se così fosse, questa materia granellosa in seguito esiste- 
rebbe da per tutto quando più abbonda il muco. Onde dovunque il muco 
precede l’amido, e le altre materie organiche che si trovano nella cel- 
lula adulta, esso potrebbe essere piuttosto originato dall’ acqua, con i 
materiali in essa disciolti. L'acqua interposta tra le due membrane cel- 
lulari di natura diverse , potrebbe, come tra due elementi di una pila 
elettrica, patire quella modificazione ? 

Si è veduta nel Thlaspi alliaceum ed altre crocifere la endomena ingros- 
sata, rammollita, mutata insieme al contenuto in massa pastosa, amorfa, 
di aspetto gommoso. Tale membrana contenendo azoto, mentr' è in vege- 
tazione, secondo alcuni fisiologi, dove maì fosse uno degli elementi or- 
ganici onde derivasse qualche gomma, darebbe la ragione della presenza 
dell’ azoto che i chimici hanno trovato in alcune di esse. Ciò per altro 
non è dimostrato; nè che l’endomena mutandosi in gomma mantenga 


sempre l'azoto, la presenza del quale potrebbe ancora attribuirsi a ma- 
teria proteica in essa prima contenuta. È probabile inoltre che il perder 
l'azoto con poco di carbonio sia la causa del suo cangiamento. Nel Li- 
num usitatissimum, Camelina dentata, Plantago arenaria, l’epimena si gon- 
fia in contatto coll’acqua senza sciogliersi in muco; e per contrario si 
disfa e diviene mucosa quella della Capsella bursa pastoris, Plantago Psyl- 
lium e di altre. Ciò prova sempre più la opinione di taluni fisiologi e 
chimici che la cellula nella composizione elementare fosse prossima alla 
materia gommosa, e si possa mutare in essa, siccome afferma il Mohl (1) 
rispetto alla gomma adragante, dicendo non essere una secrezione che 
sì rassoda all'aria, nè un organismo crittogamico particolare, ma deri- 
vare da trasformazione più o meno completa delle cellule midollari e 
de’'raggi midollari in sostanza gelatinosa che si gonfia per l’ acqua. Fe- 
nomeno del quale s'incontrano tutti i gradi a cominciare dalla cellula 
vegetante infino alla materia gommosa amorfa. Di fatti l’epimena sper- 
modermica del lino s' ingrandisce il doppio mediante l’acqua, quella 
della Camelina poco più, quasi al punto di disfarsi, e nella Plantago 
Psyllium la si è veduta risolversi tutta in muco. Uno stato intermedio, 
cioè un rammollimento della membrana cellulare verso il finale sciogli- 
mento, costituisce in certi frutti ciò che comunemente dicesi maturazio- 
ne. In pruova di tale assertiva, per risguardo solo alle modificazioni or- 
ganiche non già alle chimiche, si può addurre il fico, l’uva e tanti 
altri frutti di facile esame; ma noi preferiamo un brevissimo cenno di 
qualche altro meno comune, dove il fatto organico enunciato sia limitato 
ad una parte del pericarpio, o di difficile riconoscenza a prima vista. 
Nel baccello della Gleditschia triacanthos lo spazio interno tra i due 
lati del pericarpio, prima della maturazione , è pieno di prosenchima 
verde, grosso due millimetri circa, di apparenza fibrosa nel senso tra- 
sversale alle lamine pericarpiche, e facilmente divisibile secondo quel 
verso. Le cellule tubulate che il costituiscono disposte nella medesima 
direzione, l’ una in seguela all'altra, in numero di otto circa per ogni 
serie, contengono dentro una endomena sottilissima applicata alla faccia 
interna della epimena, umore mucoso con clorofilla granellosa, verda- 
stra, che diventa gialla col iodo, ugualmente diffusa nella cavità. Appres- 
so al iodo l'acido solforico dilata e colorisce in blu l’epimena indi la 


(1) Botanische Zeitung 1857. 
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scioglie, mentre la endomena resiste, restringendosi solo un poco e co- 
lorandosi in rosso bruno. Giunto il seme a perfezione sì fatto prosen- 
chima imbrunisce, si fa vischioso, molle , pastoso, di ostico che era 
prima diviene dolciastro, come se tutte le cellule si fossero disfatte e 
e mutate in sostanza gommosa o zuccherosa. Esse però al microscopio 
presentano solo un rilassamento, non già soluzione di continuità (parlo 
di modificazione organica), indicato nella epimena della trasparenza mag- 
giore insieme al contorno qua e là sinuoso; e nella endomena raggrin- 
zita col contenuto aggruppato in diversi punti. Questa differenza passa 
tra il prosenchima immaturo verde vegetante, ed il maturo. 

Nell’ endocarpo del Gymnocladus canadensis ha luogo lo stesso feno- 
meno, cioè che l’endocarpo formato di cellule bislunghe cilindriche o 
d'altra forma, disposte in serie meno regolari che nella Gleditschia, 
procedendo alla maturezza, diventa una polpa molle, pastosa, dolciastra 
che inviluppa i semi e mantiene il colore verdastro per effetto della 
clorofilla nella endomena insieme a grossi granelli amidacei. 

Non si è offerta la occasione di esaminare la comparsa e lo sviluppo 
del parenchima che cuopre i sepimenti endocarpici nel Cathartocarpos 
Fistula: il quale parechima nel frutto maturo è una polpa nerastra pa- 
stosa dolciastra, costituita di grandi cellule bislunghe angolate o d° al- 
tra forma variamente sinuose, in cui la endomena d’ ordinario sì è di- 
sfatta e ci ha invece umore vischioso, in parte divenuto amorfo. Esso 
ingiallisce col iodo e l'acido solforico, mentre la membrana epimenica, 
intenerita o in atto di scioglimento, imbluisce. 

Nè meno si è potuto esaminare in tutti gli stati vegetativi il baccello 
del Tamarindus indica onde sì ottiene la polpa generalmente nota in com- 
mercio per uso medicinale. In quella delle Antille le cellule svariate 
di forma e grandezza , contengono materia vischiosa informe, soventi 
granelli amidacei; in alcune distinguesi ancora la endomena. 

Il mesocarpo dell’ Acacia Farnesiana prima verde fitto, approssiman- 
dosi il baccello alla maturità, intenerisce, diviene di color rancio , mol- 
le pastoso; le cellule angolate bislunghe ond’è costituito contengono 
umore finamente granelloso senz’ amido, il qual contenuto insieme alla 
membrana cellulare forma la sostanza che taluno stima analoga alla 
sarcocolla. Contenuto insolubile nell’alcoole, solubile nell’ammoniaca, 
in cui acquista colore roseo; è apparentemente solubile nell'acqua, in 
cui igranellini si separano e disperdono, non già che si attenuassero per 
isparire affatto, siccome ha luogo nelle vere soluzioni. 
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La materia biancastra, molle, simile a gomma intenerita con acqua, 
ch'esce dalla corteccia di certi piedi di olmo, e nella quale qualche chi- 
mico ha rinvenuto l’ acido ulmico , ha molti rapporti organici con le 
quattro sostanze ora accennate appartenenti a pericarpii di piante legu- 
minose. Si trova nelle crepacce e tra gli strati corticali del fusto, onde 
trae sua origine, e propriamente dalle cellule costitutive il parenchima 
loro; le quali col rammollirsi, dapprima diventano pellicine grinzute, 
indi cominciano a disfarsi in tutto il contorno uniformemente, o da 
un lato, per ridursi infine tutte insieme in materiale molle, gelatinoso, 
grumoso, amorfo, di aspetto granelloso quando viene compresso e steso 
tra due vetri. In questo stato non si scioglie nell'acqua, nella potassa, nel- 
l'aleoole fredo e bollente, nè anche negli acidi azotico, solforico e cloroi- 
drico, che vi producono effervescenza; nell’ammoniaca, e nel tartrato di 
rame e potassa intenerisce ma non si scioglie. Col iodo solo, o insieme 
all’acido solforico, non acquista verun colore. Le cellule fibrose del 
libro non si mostravano sensibilmente alterate verso sì fatta sostanza. 

Col tempo il legno, perdendo carbonio, intenerisce e si disfa con 
molta varietà di caratteri e prodotti secondo le qualità particolari e le 
condizioni in cui si trova; qualcuno ne’ successivi cangiamenti passa 
per uno stato poco o niente dissimile dalla materia testè menzionata 
dell’olmo. In tale aspetto, in quanto a tenerezza, ci si offerse sul monte 
Bianco il legno morto di un larice. Se non che col disseccamento di- 
venne sì fragile che confricato tra le dita riducevasi in polvere fina. L’e- 
same al microscopio non scuopriva materiale mucoso, ma cellule rotte, 
lacerate disfatte, senza verun indizio di rammollimento verso una con- 
sistenza pastosa o gelatinosa. Esse sulle lamine non maltrattate erano 
intiere, anche quelle dei raggi midollari, a contorni uniti e membrana 
abbastanza resistente, in cui apparivano con chiarezza le note depressio- 
ni lenticolari lungo le facce. 

Ma questa riconoscenza reale, contraria all’ apparenza nel legno pu- 
trefatto del larice, non si deve togliere ad esempio per altri legni che, 
siccome mostrano all'aspetto, di fatto sono rammolliti, mercè la lenta 
azione dell’aria, in sostanza molle come quella dell’olmo. Le condizioni in 
cui essi si trovano allo scoperto, o dentro il terreno, esposti o no a vicissi- 
tudini di temperatura, di umidità ed altro, le sostanze di natura diversa 
con cui vengono in contatto, nonche i materiali inorganici onde le mem- 
brane cellulari sonosi impregnate durante la vegetazione, favoriscono 0 
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impediscono una dissoluzione verso il tale o tal altro prodotto. Sotterra, 
attesa la temperatura e l'umidità quasi uniformi in tutte le stagioni, 
L alterazione se procede lentamente avrà per risultato quasi costante la 
ulmina, la quale presenterà a volta sua le varietà dipendenti dai tessuti 
onde deriva, e dall'azione più o meno facile o prolungata dell’ aria ed 
altri gassi che sopra quelli possono agire. 

A questo ordine di prodotti organici appartiene certamente la cra- 
merite esistente nell’argilla da mattoni presso Lentate in provincia di 
Como, chiamata volgarmente midollo di terra, descritta ed indicata dal 
Signor Bertolio, che la vorrebbe derivata da vegetabili crittogami più 
semplici. In quanto alla origine vegetale egli si appone giustamente, 
siccome rilevasi da’caratteri sensibili che ne dà e dalla stessa analisi. 
In conferma aggiungiamo averci trovato oltre una sostanza amorfa lami- 
nare che si gonfia per l’acqua, uno strato di cellule angolate, grandi, a 
contorni continuati, come se la parte amorfa fosse l'epidermide, e la 
cellulare il parenchima di organo laminare analogo alla foglia, ovvero ad 
un tallo membranoso. | 

L'osservazione del Mohl sulla origine della gomma adragante, la ma- 
turazione di taluni pericarpii, molto prossima alla natura gommosa, ri- 
dotta organicamente ad un atto di rammollimento delle cellule, il vedere 
talune cellule legnose intenerirsi col tempo naturalmente, o con qualche 
reattivo, in sostanza poco o niente diversa, che alla formazione della 
gommadell’olmovicontribuisconole cellule degli strati corticali nel modo 
di sopra dichiarato, e segnatamente le consimili modificazioni delle cel- 
lule epidermiche nei semi di tante crocifere e piantaggini; tutti questi 
fatti non fanno presumere, ma convincono che non poche gomme, anzi- 
chè direttamente e solo dal mucoso, conforme ha luogo nella zucca, nella 
Firmiana ed altre piante, derivano per una certa parte, o quasi in tutto, da 
alterazione e disfacimento delle membrane cellulari insieme al contenu- 
to. La pruova di ciò l'abbiamo nel mandorlo, nel pesco, nell’opunzia, 
nel limone, tra le poche piante da noi esaminate. 

Il mandorlo, il pesco, il ciliegio, il prugno, l’ albicocco abbondano di 
tanta gomma, siccome generalmente è noto, che d’ordinario ne vien 
fuora ogni anno una certa quantità dal fusto, dal frutto, o da entrambe 
queste parti. Le poche osservazioni proprie son cadute sul mandorlo e 
sul pesco; esse confermano in generale quelle del Trecul sulle mede- 
sime piante e le altre sul ciliegio. Forse che il prugno sarebbe stato più 
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acconcio a simiglianti ricerche, segnatamente 1l suo frutto, essendo nudo 
di qualunque peluria. 

Nel pesco le radicette più giovani dell’ ultima vegetazione, lunghe 
tre a cinque linee, grosse un quarto di millimetro in diametro, nel mese 
di novembre non avevano nella parte interna materia amidacea di sorte, 
nè meno allo stato amorfo. Verso la loro base però il tessuto fibroso 
vascolare dovunque comincia a mostrarsi imbluisce debolissimamente 
al iodo, senza potersi discernere se tal colore prendesse la membrana 
ovvero il contenuto informe. Il colore diveniva più sensibile a maggio- 
re distanza dalla spongiola, nè passava al prossimo tessuto corticale. Ma 
più in su, due in tre pollici dalla spongiola, le sottili radici grosse un terzo 
di millimetro avevano amido granelloso in copia tra il libro e l’alburno, 
nelle cellule del tessuto rigeneratore. Da per tutto nella corteccia e nel 
corpo legnoso di queste sottili radici fornite di succiatori in gran nume- 
ro, ma corti e molti in istato di disfacimento, non esistevano lacune, 
nè appariva traccia di materia gommosa, in qualità di muco, nelle loro 
cellule. La radice grossa un millimetro in diametro mancante allora di 
succiatori, abbonda di amido granelloso nel parenchima corticale, e nelle 
poche cellule tramesse al tessuto fibroso vascolare interno molto fitto. 
Sostanza sempre più copiosa nelle stesse parti a misura che la radice 
ingrossa; manca però costantemente nello strato sugheroso. Da per 
tutto, anche nella corteccia grossa due millimetri, ricchissima di amido, 
non ci ha lacune nel parenchima, nè si discerne chiaro una mucosità 
nelle sue cellule. 

Il mallo della mandorla, sebbene meno carnoso, meno sugoso che nella 
pesca, dà gomma, sia dalla faccia esterna sia dalla interna. Dovunque 
essa apparisce si è certo di trovarla allo stato mucoso nel tessuto in- 
terno in corrispondenza, nelle cellule, nelle lacune, intorno ai filetti 
vascolari. Inoltre le stesse cellule si risolvono in materia gommosa. Ciò 
si osservava in settembre nella mandorla e nella pesca. Nella prima la 
faccia interna del mallo, priva di epidermide e di cuticula, è cosparsa 
di prominenze coniche o cilindriche più o meno grandi, le quali (tav. 
VII, fig. 20) entrano nelle cavità del nocciulo, e son formate d’ un fa- 
scetto fibroso vascolare circondato da molto parenchima, dalle cui cel- 
lule trasuda in principio umore mucoso che si addensa in gomma. Po-. 
scia continuando il trasudamento , queste cellule diventano giallastre, 
bianche, indi s'inteneriscono , per sciogliersi a poco a poco in muco e 


— 123 — 

formare la gomma. Ciò avviene non solo intorno alle prominenze men- 
zionate, ma ancora nei punti piani o depressi, in corrispondenza dei 
“quali, dentro nel parenchima, a poca distanza dalla superficie, esistono 
soventi lacune più o meno grandi piene parimenti di mucosità. Nella 
quale, e sul contorno della cavità, alcune cellule si veggono quasi in- 
tieramente disfatte , altre in atto di sciogliersi; e certune che princi- 
piano a disfarsi presentano tuttavia la epimena e la endomena col suo 
contenuto informe vischioso. Comincia prima questo contenuto a trasu- 
dare; esso è giallastro poscia imbianca. Ingiallano similmente le due 
membrane poco prima di sciogliersi in materiale gommoso, che adden- 
sandosi diventa pure biancastro. 

Le stesse cose si può osservare nella pesca, duracina o spiccatoia 
che sia, tanto rispetto al trasudamento, quanto alle lacune ed allo scio- 
gliersi delle cellule. Poco prima della perfetta maturazione la pesca sana, 
senza gomma trasudata in qualche parte, manca di lacune nel paren- 
chima biancastro. Venuta a maturezza, dove non presentasse macchie, 
escrezione gommosa, o rammollimento in qualche punto della superfi- 
cie, manca similmente di lacune nella polpa; ed è sana in apparenza e 
realtà. Dove saranno le lacune precedono piccole macchie, visibili alla 
lente, di color giallo sbiadato. Tali macchiette qua e là sparse sono effetto 
ed indizio di alterazione di un certo numero di cellule sottostanti; le quali 
prima mandano fuori parte, o tutto il contenuto liquido mucoso, indisi di- 
sfanno in materiale conforme, Cangiamento che avviene con molta irrego- 
larità, e per cui, e secondoiltempoda che ebbe principio, le lacune variano 
molto in ampiezza e nell'essere più o meno anfrattuose. Da qualche fi- 
bra vascolare recisa, massime da quelle che penetrano nella cavità del 
nocciuolo, spunta non di raro una gocciola di umore gommoso, la quale 
non viene dal fascetto vascolare formato di cellule rigate, ma dallo spa- 
zio interposto tra esso e la guaina prosenchimatosa, le cui cellule ver- 
sano ivi parte o tutto il contenuto di quella natura. Esso recato da ra- 
muscelli vascolari fino all’epicarpo (tav. VII, fig. 21) viene alla superfi- 
cie spargendosi, tra’peli. Tale spazio sarebbe ancor esso una particolar la- 
cuna, che si trova sovente anche in qualche zucca, dove le cellule al- 
lungate costituiscono una guaina molto più ampia del fascetto vascola- 
re che ne occupa la parte centrale. 

Nelle cactacee in genere, segnatamente nelle opunzie, abbonda il mu- 


coso; e certi autori affermano che alcune opunzie danno una gomma 
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particolare. Noi ne abbiamo trovato in poca quantità nella fessura di 
un ramo giovine dell’Opuntia ficus indica, e sul fusto dell’Opuntia tomen- 
tosa, venuta fuori attraverso la corteccia. Della prima, già è lungo tempo, 
diede contezza il Rai dicendo, secondo riferisce il Paoli, esser dessa 
di colore giallo come il succino, in forma di piccole lagrime, o vermi- 
colata, soda, senza sapore, nè odorosa quando brucia. La nostra veniva 
da lacune della faccia interna della corteccia in contatto col tessuto 
fibroso vascolare; era in grumi che si gonfiavano nell'acqua senza scio- 
gliersi, costituita di lamine cellulari alterate, di cellule parte intenerite 
parte in atto di disfacimento, e oltre la materia mucosa granulosa pri- 
mitivamente in esse contenuta, ci avea gran numero di grosse concre- 
zioni globulari provenienti da cristalli piramidali aggruppati intorno ad 
un nucleo di materia organica. 

L’altra della Opuntiatomentosa, bianca, soda, insipida, rappresain grumi 
irregolari o vermicolati, si gonfiava parimenti nell’acqua senza scioglier- 
visi, e veniva dal fusto attraverso le lamine e le fessure epidermiche. 
L'esame al microscopio mostrò pareti cellulari rotte, cellule tuttora in- 
tiere ma intenerite, o in atto di disfacimento, materia mucosa sparsa tra 
esse con gran copia di rafidi o concrezioni cristalline simili affatto a 
quelle dell’Opuntia ficus indica, quali nude, quali ancora racchiuse 
dentro propria membrana. Il iodo colorava in giallo ogni materia orga- 
nica, il mucoso e gli avanzi delle pareti cellulari; alcune delle quali colla 
giunta dell’ acido solforico divenivano blu per sciogliersi di poi. Esami- 
nando i novelli rami alti circa un pollice nel corso del mese di giugno si 
vede solo il mucoso nelle cellule dei peli articolati che cuoprono le gem- 
me, mentre nelle cellule costitutive il parenchima delle foglie più gio- 
vani esso è mescolato con tenue materiale verdastro; non altrimenti 
che nelle giovanissime celline alla sommità del fusto dove formansi i 
nuovi tessuti. Ma a poca distanza da tal punto, in giù verso la base, la 
materia verdastra diventa gradatamente granulosa ed amidacea. Onde sul 
medesimo germoglio si trova allora, precedente il muco, tutte le grada- 
zioni successive della clorofilla amorfa e granulosa infino all’amido.I ra- 
mi di cinque mesi dell'ultima vegetazione contengono già rafidi in copia 
negli strati cellulari epidermici più prossimi alla cuticula , poche nella 
zona cambiale. Ma lungo questa regione, massime dal lato esterno del 
tessuto fibroso vascolare, si sono formate lacune bislunghe, cilindriche 
o alquanto sinuose, dalle quali vien fuora per effetto della recisione umo- 
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re biancastro semifluido, un po’ vischioso, che in breve tempo si adden- 
sa in grumi vermiformi con i caratteri di sopra indicati. Al secondo 
‘anno esistono rafidi nella parte midollare, e cominciano a formarsi nella 
‘corticale; le lacune sono ingrandite, più numerose , in certi punti an- 
che comunicanti tra esse, con dentro il materiale gommoso in maggior 
copia. Lacune che, nella corteccia del fusto di molti anni, divenute an- 
cora più ampie, lunghe sinuose e ramose, ne abbondano sì fattamente 
che da sottile incisione longitudinale ne scaturisce certa quantità. Esso 
deriva da cellule entrate prima in uno stato di morbidezza o rammolli- 
mento, per indi, risolutesi in muco, formare tutte insieme una massa 
tenera, scorrevole, pastosa, che si rassoda infine siccome 'si è detto, in 
contatto coll’aria. Sostanza la quale, volendola anche annoverare tra le 
gomme, è più composta che non si giudica all’ aspetto, e nasconde al- 
l’analisi chimica la sua provenienza. Perchè vi entrano sensibilmente 
per lo meno tre elementi organici, l’epimena, l’endomena con ciò che in 
questa è contenuto; più le materie inorganiche sciolte, interposte o pe- 
netrate in essi, oltre quella tanta copiosa costitutiva le rafidi. 

Fenomeno in parte identico a quello dell’ Opuntia tomentosa, ma sotto 
differente aspetto, occorre talvolta nel melarancio e nel limone, deri- 
vandone il male detto comunemente colla o mal della gomma. Esso con- 
siste nell’abbondanza e stravaso di materia gommosa attraverso la cortec- 
cia del fusto, ha sede nella zona rigeneratrice, si manifesta tra maggio 
e giugno e continua per tutta l’ està. Attacca le piante vecchie, stracche, 
ed anche le giovani rigogliose, massime quelle esposte al calore ed alla 
luce forte. Il materiale gommoso, giusta l’analisi del Paoli, è composto 
di parte solubile, e di bassorina o parte insolubile, nelle proporzioni di 
61 a 62 della prima, 38 della seconda. Tale gomma deriva dal disfaci- 
mento delle cellule della zona rigeneratrice, siccome in una memoria 
apposita (1) abbiamo dimostrato. 

Un certo numero di aloe coltivate tra noi allo scoperto e ne’tepidarii, 
naturalmente non danno mucosità nè gomma dal fusto, nè dalla foglia , 
in cui quella abbonda tanto. Forse che alcune fra esse nel luogo nativo, 
sotto altri climi, in diverse condizioni di suolo ed a certa età ne tra- 
mandano da qualche parte. Riferisce il Paoli che Brugnatelli nel gior- 


(1) Osservazioni sopra alcune malattie degli organi vegetativi degli Agrumi. Atti della R. Accade 
mia delle scienze. Napoli.1862. 
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nale di fisica e chimica di Pavia tomo 9 pag. 474 parla di un materiale 
gommoso trovato nella faccia inferiore della foglia dell’ Aloe variegata. 
Ma ciò non ho mai osservato in tal pianta, e la gomma rinvenuta dal 
Brugnatelli potea venire da lesione o punto altrimenti magagnato della 
foglia. Nel gran numero delle spezie appartenenti al genere Aloe può es- 
sere che alcune, dietro un esame diligente , offrano qualche faîto no- 
tevole sulla provenienza del proprio umore viscoso. Noi abbiamo fatto 
poche osservazioni sull’ Aloe vulgaris De. nel corso di giugno. 

Nella foglia carnosa di tal pianta, siccome in tante altre dello stesso 
genere , sono facilmente distinguibili tre parti alla vista naturale o alla 
semplice lente. Cioè lo strato celluloso esteriore grosso , compatto, che 
può chiamarsi corticale dall’apparenza e dal sito; la parte interna bianca- 
stra molto sviluppata, costituita di grandi cellule, rappresentanti in certo 
modo una massa midollare ; tra l’ una e l’ altra , ma presso alla cortec- 
cia, ci ha filetti fibroso-vascolari, radi, poco ramosi, tra i quali il pa- 
renchima corticale s’ incontra ed unisce col midollare. Inoltre lungo la 
faccia interna della corteccia stanno lacune cilindriche longitudinali a 
parete cellulare , non riconoscibili che al microscopio. 

La foglia adulta recisa a traverso nella metà della sua lunghezza dà 
subito, dalla corteccia, gocciole di umore giallastro, amaro , non vi- 
scoso, da entrambe le ferite, ma in maggior copia da quella corrì- 
spondente alla sommità della foglia. Poco stante esce umore parimenti 
amaro, ma vischioso , dal parenchima corticale e dal midollare. Il pri- 
mo contenuto nelle lacune o canali della faccia interna della corteccia, 
al microscopio mostra tre cose, una sostanza liquida solubile nell'acqua, 
una materia insolubile formata di granellini piccolissimi, accompagnata 
da un altra costituita di globuli viscosi, di grandezza svariata , isolati 
o riuniti in masse. (Questa sostanza vischiosa soprannuota all’ acqua e 
muta forma al modo di certi umori resinosi; dalla tintura iodosa allun- 
gata con acqua viene disfatta ed addensata in velami sottilissimi. Sepa- 
rata la parte fluida per mezzo del filtro serba essa l’ amarezza, e non si 
altera per l’ aleoole, l’ etere, l’ ossalato di ammoniaca, l’ acido idro- 
clorico , la soluzione di tannino. Il cloruro di zinco l’' ingiallisce, come 
fa anche la soluzione di potassa caustica; l’ acido azotico la colora leg- 
giermente, e per poco tempo , in roseo; mediante l’ ammoniaca acqui- 
sta color giallo rancio, che poscia diviene rossastro. 

Il secondo umore, d’ ordinario accompagnato da rafidi per la rottu- 
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ra de’ loro serbatoi, non presenta struttura organica. È un materiale 
omogeneo biancastro , viscoso , filante , attaccaticcio, contenuto nella 
endomena delle cellule corticali e midollari. Nelle prime quella mem- 
brana si scorge più o men chiara al microscopio , contenendo clorofilla 
granellosa ; mentre nelle seconde vedesi la sola epimena. Ma il iodo e 
l’ acido solforico nell’ imbluire e scioglier questa, addensano l’ umore 
viscoso, e scuoprono la endomena coloratasi in giallo rancio ; essa ap- 
parisce come una massa molle , liscia , grinzuta o cavernosa. Nel reci- 
dere la foglia tali umori facilmente si mescolano insieme. Il primo con- 
tiene sospeso in un liquido materiale insolubile nell’ acqua e di natura 
resinosa, il secondo tutto solubile ha qualità piuttosto gommosa. En- 
trambi, disseccandosi, lasciano un residno pastoso alquanto sodo. 

Difficile a dire come e quando i menzionati umori si formano. Nel 
nuovo rampollo biancastro, tuttavia sotterra, lungo uno a due pollici , 
proveniente dal rizoma, abbonda una sostanza mucosa vischiosa nelle 
foglioline terminali lunghe da cinque a dieci millimetri, e ne’ loro ri- 
spettivi meritalli. In foglioline tanto piccole il parenchima è quasi uni- 
forme, non per anco distinguibile in corticale e midollare secondo il 
senso addietro espresso. I filamenti vascolari, posteriori al tessuto cellu- 
lare in ordine di nascenza, essendo allora rari, esili, in via di forma- 
zione e di crescenza, non lavorano nè d’ altronde recano l’ umore in pa- 
rola esistente nella endomena di piccolissime celline in compagnia di 
granelli amidacei. Ammettendo che l’ umore viscoso possa in questo ca- 
so derivare dallo scioglimento dell’amido, seguiterebbe che crescendo il 
tessuto cellulare ed abbondando sempre più quell’umore, in ogni cellula 
ci dovesse essere nel medesimo tempo, durante tutto quel lungo perio- 
do di crescenza, formazione e successiva disorganizzazione di amido 
non mai interrotta. Non ci sono pruove in appoggio di tal concetto ; i 
granelli amidacei nel parenchima corticale divengono verdastri in pro- 
gresso di vegetazione, nè il loro numero sensibilmente cresce, e nel 
parenchima midollare , rari in principio, spariscono ben tosto, nè più 
sì ravvisano mentre la cellula si amplifica ed abbonda di umore. Sem- 
bra quindi più ragionevole sia esso effetto di un potere alterativo che le 
membrane cellulari posseggono sulla linfa in esse penetrata. Gli stessi 
fatti occorrono nell’ Aloe chinensis ritenuta qual varietà dell’ Aloe vulga- 
ris, tranne la copia e depsità maggiore dell’ umore contenuto nelle la- 
cune corticali, il che poteva essere effetto di stato individuale natural- 
mente più rigoglioso risguardo all’ altra. 
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Recisa la foglia dell’ Aloe succotrina si ottengono pure due umori , 
l'uno immediate dalla corteccia ed in più copia dal taglio superiore , 
l’altro lentamente dalle stesse superficie recise. Il primo non differisce dal 
consimile dell’ Aloe vulgaris, sia nel colore , nel sapore, nella fluidità, 
sia nella composizione organica visibile al microscopio, cioè di parte 
fluida solubile in acqua, e di parte granulosa insolubile. Al’ aria im- 
bruna un poco, l’ ammoniaca rende la soluzione di color rosso sangui- 
gno ; col disseccamento si addensa in maferia brunastra, solubile di 
nuovo in acqua cui dà lo stesso colore. Il secondo umore , contenuto 
nelle grandi cellule del parenchima midollare è limpido, viscoso filante, 
attaccaticcio, biancastro, solubile nell'acqua, quasi affatto insipido. La 
soluzione non si altera per l'acido azotico , e l’ idroclorico ; s’ intorbi- 
da per Vl ammoniaca. Col disseccamento rappigliasi in massa alquanto 
soda, solubile di nuovo in acqua. 

L’ Aloe arborescens Mill. non presenta diversità notevole verso la pre- 
cedente, rispetto alla qualità dei due umori, tranne che sono meno co- 
piosi, e quello del parenchima midollare è leggiermente amaro. Nelle 
cellule di sì fatto tessuto tolto da una foglia adulta, col mezzo del io- 
do e dell’ acido solforico non appariva l’endomena, il che occorre an- 
cora nell’ Aloe succotrina e nell’ Aloe incurva Haw. 

Ma in quest’ ultima è meglio riconoscibile la qualità dell'umore resi- 
noso contenuto nelle lacune o vasi propri corticali , in cui abbonda ; e 
ne vien fuora per effetto della recisione, unitamente alla parte liquida 
cui si trova mescolato, in masse di svariata forma e grandezza, qua 
isolate , là in varii modi aggruppate. A prima vista hanno l’aria di ves- 
sichette membranose sottilissime con entro un materiale granuloso fino 
uniforme. Nell’ acqua vengono a galla; alcune s' ingrandiscono per indi 
disfarsi in materiale omogenco di aspetto mucoso, in forma di strisce 
o laminette ramose reticolate , che pure soprannuotano al liquido ; e 
nelle quali il materiale granuloso par come si fondesse attenuandosi a 
poco a poco. Tutto ciò si osserva sul vetro al microscopio. Ma il mag- 
gior numero delle anzidette masse nuotanti con la giunta di nuov'ac- 
qua, poco o niente si alterano , e restano comprese nel residuo giallo 
rossastro in seguito al disseccamento. Sì fatto umore nell’ uscire dai 
suoi vasi è giallo, indi diviene giallo rossastro all’aria; l'alcool e l'etere non 
promuovono veruna reazione , la soluzione allungata di potassa lo arros- 
sa accelerando il disfacimento dei globuli o masse nuotanti testè indi- 
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cate. Il parenchima midollare di questa Aloe incurva non ha sapore ama- 
ro: dà umore poco o niente viscoso, piuttosto acquoso, biancastro, in- 
*sipido, omogeneo, senza veruna cosa conformata in esso inclusa, solu- 
bile in acqua , inalterabile all'alcool, all’ etere , alla tintura iodosa ; 
l’ acido azotico l’ ingialla un poco: il residuo che lascia, disseccandosi, 
sciogliesi di nuovo nell’acqua. È contenuto nella epimena delle cellule 
midollari. Il iodo e l'acido solforico che scuoprono la endomena nel con- 
simile tessuto dell’Aloe vulgaris, in quello dell’ Aloe incurva non danno 
lo stesso effetto, essendosi tale membrana disfatta. 

Che ciò possa avvenire, ed avvenga effettivamente , si è visto nell’A- 
loe parva. Alla base della foglia , ove il tessuto è più recente , le gio- 
vani cellule midollari presentano facilmente una endomena, più o meno 
distante dalla epimena, con dentro umore mucoso, e sulla parete ma- 
teria amidacea amorfa variamente sparsa, o riunita qua e là in piccoli 
gruppi senza ordine nè forma costante. Più in su dalla base della foglia, 
l’endomena, meno appariscente, più ampia, contiene minor quantità di 
amido. Manca questo nel sito mediano della foglia; dal qual punto verso 
la estremità l’endomena mostrasi ove grinzuta cavernosa, ove in parte 
o totalmente disfatta. 

Dalle poche osservazioni esposte in quest’ultimo capitolo sui rapporti 
reali o presunti tra le mucosità di diversa provenienza e le materie gom- 
mose in genere emerge questo. 

1.° Le mucosità parziali, limitate ad un punto , la cui origine può 
stare nel contenuto o negli elementi organici della cellula, come si è 
visto in tanti semi, non si vuol confondere con quella mucosità gene- 
rale, che in certe piante è anteriore agli altri materiali esistenti nelle 
cellule mature, e che si accompagna con esse mentre sono in crescenza. 

2.° Rispetto a questa seconda mucosità si è visto nella Firmiana pla- 
tanifolia che il muco, racchiuso in lacune del parenchima, non si rin- 
viene nel tessuto fibroso vascolare della radice, ma solo nella corteccia 
di tal parte; che abbonda nella corteccia e midolla del fusto, sì trova 


da per tutto negli organi appendicolari sieno della nutrizione, sieno della 


riproduzione, precede l’amido granelloso, ed è formato di due sostanze 
organiche, luna tenue, informe, amidacea, sciolta in acqua di vege- 
tazione; l’altra si addensa e precipita contro certi reattivi. Sì fatto muco 
diviene all'aria gomma solubile. 

3.° Nelle zucche (Cucurbita mazima, C. moschata) ci ha tracce di 
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mucoso, mescolato a materia oliosa; nei cotiledoni, e dalla germina- 
zione in avanti abbonda dove maggiore è il rigoglio e la crescenza degli 
organi. Nell’ovajo precede l’amido, e presso alla maturezza del frutto 
diminuisce a misura che cresce la quantità di amido. All’aria si addensa 
in materiale gommoso solubile. 

4.° Poichè nelle tre piante menzionate il mucoso contiene gli elementi 
dell’amido, e diviene gomma siccome in tante altre, lasciando parte 0 
tutta l’acqua che conteneva, e naturalmente abbonda, o almeno si trova 
in poca quantità in un gran numero di vegetabili; dove la sua pre- 
senza fosse riconosciuta generale, ogni pianta all'aria libera , a certa 
età ed in date condizioni, potrebbe dare la propria gomma qual pro- 
dotto di materiale segregato nelle cellule. 

5.° Ci ha inoltre la gomma derivante dalla disorganizzazione delle 
stesse membrane cellulari, e cui devesi d’ ordinario attribuire l’ abbon- 
danza in tanti alberi. Fenomeno che incontra di raro nelle piante erbali, 
attesa la corta loro durata che non dà luogo a quello effetto. 


Riflettendo sopra tutto quello che si è detto del muco primitivo, può 
nascere dubbio intorno alla sua natura e rappresentanza nella serie dei 
prodotti vegetali. 

Se il mucoso esistesse in tutte le piante e fosse presente in tutta la 
vita loro, a cominciare dallo stato embrionale infino alla maturazione 
del seme, e si manifestasse ed abbondasse ovunque ci ha formazione 
di nuovi tessuti, crescenza e vita in rigoglio, esso potrebbe ritenersi 0 
qual materiale escrementizio liquido, ovvero per lo stesso umore nu- 
tritivo, o almeno in stretta attenenza con la nutrizione. Nell’uno e nel- 
l’altro caso la sua presenza durante quell’atto dovrebb' essere costante. 
Di fatti esiste in un gran numero di piante, in alcune abbonda, e ce ne 
ha che ne sembrano sfornite. Se non che essendo il muco naturalmente 
più o men copioso da pianta a pianta, di organo ad organo, una quan- 
lità minima non si avverte, a parte che la sua presenza può essere tem- 
poranea, cioè mentre dura la giovinezza e la crescenza delle cellule. 

Quale escremento sarebbe il prodotto di materiali vecchi ed inutili 
che a mano a mano si staccherebbero dalle membrane cellulari ; con- 
cetto che verrebbe favorito dal trasudare che talvolta il muco fa attra- 
verso l'epidermide, dal depositarsi negli spazii intracellulari o nelle la- 
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cune del parenchima, dal rimanersi sovente nelle stesse cellule in cui 
si forma, e da per ogni dove non subire in certe piante, in lungo tempo, 
veruna alterazione, come ad esempio nelle lacune della Firmiana, in mol- 
tissime cactacee , nelle cellule midollari delle foglie di tante piante ap- 
partenenti al genere Aloe. 

Ma tali ragioni non reggono contro il fatto della mancanza del muco 
nel tessuto fibroso della Firmiana, ed ignoriamo se esso veramente rat- 
trovasi in tutte le piante. Quale materia escrementizia la quantità do- 
vrebb’essere sempre in misura coll’accrescimento degli organi. Inoltre 
la linfa ascendente è alquanto mucosa, come pure l’altra affluente alla 
zona rigeneratrice; due umori certamente non escrementizii. La muco- 
sità che gli accompagna è piuttosto una qualità dell’umor nutritivo 
ascendente quantunque non ancora perfezionato. Onde guardando la cosa 
secondo natura il muco è da ritenersi qual prodotto del tessuto orga- 
nico in atto di crescenza, e che se ne raccoglie o depone una parte in 
qualche sito , per servire quando che sia a’ bisogni della vegetazione, 
non altrimenti che l’amido. i 

Questo muco primitivo precedente l’ amido, e che, secondo le osser- 
vazioni del Trecul, tale è pure quello delle malvacee, del tiglio, delle 
sterculiacee, delle cactacee, essendo posteriore alla cellula, e l’ uno 
de'suoi prodotti, viene da secrezione per parte della medesima. Funzio- 
ne che non saprei altrimenti spiegare teoricamente, quando non si vo- 
lesse riconoscerla in un potere alterativo , in qualsivoglia modo , delle 
giovani membrane cellulari sulla linfa con cui vengono in contatto. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TAVOLA I. 


Fig.1.—Arillo della Musa speciosa Ten. ingrandito, con dentro l’ uo- 
vicino. La sua grandezza naturale arriva a due millimetri. 

2. Tessuto dello stesso arillo veduto al microscopio composto con 
piccolo ingrandimento. 

3. Sorta di arillo, 0 piuttosto produzione carnosa trofospermica, mol- 
le, sugosa, la quale nel Lycopersicum esculentum sì forma dopo la fecon- 
dazione, ed a guisa d’ invoglio aperto nella sommità cuopre il seme. 

3.° Seme maturo di grandezza naturale dello stesso Lycopersicum escu- 
lentum cavato dall’invoglio anzidetto, per far vedere l'ampiezza della 
tunica esterna divenuta parimenti molle. 

4. Sezione nello spermoderma dello Xyphostylis erectus Gasp. (Tri- 
gonella foenum graecum Lin.) osservata ad un ingrandimento lineare 
di 234; c-c cuticula, d cellule epidermiche rigate longitudinalmente, « 
cellule depresse rigate nel contorno membranoso, e strato di cellule sot- 
tili molli disposte in senso contrario alle epidermiche, d serie di cel- 
lule angolate contenenti ciascuna granelli amidacei dentro la propria 
endomena coperta da epimena grossa, il cui contorno nei lati in con- 
tatto non apparisce chiaro essendosi confuso con l’altro contiguo; e' 
strato cellulare molle, quasi pastoso, che termina lo spermoderma 
dalla parete interna, e dal quale deriva la maggior parte della mucosità 
che si ottiene dal seme; esso può ritenersi piuttosto quale albume; le sue 
cellule ingrandiscono gradatamente verso la superficie dell'embrione; 7 
apparenza delle cellule depresse « sottoposte alle epidermiche , isolate 


— 1394 — 


col mezzo della bollitura, m cellula epidermica divenuta più grande per 
la bollitura nell'acqua; le righe longitudinali sono meno apparenti, ed 
il contorno della endomena si vede preciso. 

5. a cellule epidermiche, ad un ingrandimento di 234 diametri, dello 
spermoderma del Pyrus Cydonia, dalle quali vien fuori per trasudamen- 
to, ed attraverso la cuticula, umore vischioso c di aspetto gommoso. 

Fig. 6 a 9 — Citrus vulgaris. 

6. Cellule superficiali sotto la cuticula nell’uovicino in crescenza, 
dopo l’impregnamento, quando già apparisce qualche embrione in via 
di formazione. In esse non sì distinguono due membrane, nè un conte- 
nuto figurato. 

7. Le stesse più cresciute nel corso di settembre; giaciono sotto la 
cuticula, son formate di due membrane, l’interna delle quali racchiude 
materiale granelloso. L'umore lubrico che da esse vien fuora quando 
sono più sviluppate, non si avvertiva ancora sensibilmente. 

8. Cellule epidermiche dello spermoderma osservate nell’ olio all’ in- 
grandimento lineare di 180. Tramandano sotto la cuticula e umore lu- 
brico in copia a; la loro endomena apparisce come formata di una fa- 
scia 0 lamina ravvolta a spira. 

9. Le stesse ad un ingrandimento lineare di 500 circa. 

10. Sezione trasversale dello spermoderma del lino (Linum usitatissi- 
mum) osservata nell'olio all’ingrandimento di 234 diametri; c-c cuticu- 
la, a cellule epidermiche in cui esiste muco, e prima vi era materia 
amidacea; d cellule contenenti amido, « cellule allungate rigate dispo- 
ste nel senso della lunghezza del seme, n cellule allungate sottili non 
rigate disposte in senso contrario alle precedenti, m cellule poliedriche 
rossastre senza apparente contenuto, o albume, le cui cellule, conte- 
nenti gocciole oliose, imbluiscono col iodo; 2' una delle cellule 2 ve- 
duta nella lunghezza. 

11. Le stesse cellule epidermiche del seme di lino osservate nell’ac- 
qua al medesimo ingrandimento. In pochi minuti s’ingrandiscono del 
triplo, infino a misurare ;+; di millimetro; e tramandano attraverso la 
cuticula, che in certi punti si sposta o sollevasi, la mucosità che con- 
tenevano. 
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TAVOLA Il. 


(Osservazioni fatte all’ingrandimento di 234 diametri). 


Fig.1 a 5— Plantago major Lin. 

1. Cellule epidermiche dell’ uovicino nel tempo della fioritura, ve- 
dute di profilo; misurano 0"”,012, contengono sostanza granulosa ami- 
dacea. 

2. Le stesse più cresciute, 0", 020 circa in larghezza, poco dopo la 
fioritura; la endomena contenente amido è ancora applicata alla faccia 
interna della epimena. 

8. Le stesse dell’uovicino presso a maturità, prese in diversi punti 
della sua superficie, ed esaminate nell’ acqua, la quale allora gonfia le 
membrane, massime la esterna, da cui dista più o meno l’ interna rag- 
grinzita, gibbuta, di varia forma ed ampiezza, contenente ancora gra- 
nelli amidacei. 

4, Le stesse cellule, ma del seme quasi affatto maturo , osservate 
nella glicerina per mostrarne la forma naturale. 

5. Le medesime cellule della figura precedente tolte dalla glicerina 
e messe nell'acqua, in cui si gonfiano e separano dal tessuto sottopo- 
sto; l’amido è sparito e la endomena divenuta più grinza. La diversità 
di grandezza, o di forma come a di queste due cellule rispetto a quelle 
della figura 3 dipende principalmente dal sito o punto dello spermo- 
derma onde furono tolte. 

Fig. 6-7-8 — Plantago Psyllium. (Osservazioni sul seme maturo). 

6. Una delle cellule epidermiche osservata nell’olio di olivo; esse sono 
quadrilunghe, lisce, bianche, diafane, coperte di cuticula, quasi simili 
a quelle della Plantago Coronopus fig. 11. 

7. Le stesse come prima, vengono in contatto coll’acqua. S'ingrandi- 
scono subitamente, sollevando la cuticula c-c, dando umore tenuissimo 
che si diffonde nell'acqua senza potersi più ravvisare al microscopio. 

8. Le stesse cellule della figura precedente, le quali in breve tempo 
si sciolgono in muco continuando l’ azione dell’ acqua. Per vederle come 
sono ritratte e nell'atto di sciogliersi, aggiungi all’acqua tintura iodo- 
sa, indi nuovamente un pò di acqua, da ultimo una gocciolina di acido 
solforico. La tintura arresta o rallenta lo scioglimento; per essa e l’aci- 
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do insieme, la cuticula diventa giallo-rossastra; la parte disciolta prima 
ingialla, indi a poco svanisce convertita in mucillagine. L’ acqua sola 
scioglie intieramente l'organo senza avanzo membranoso ; onde le pri- 
mitive membrane col contenuto formano una massa solubile tutta quanta 
nell'acqua. . 

Le stesse cose si osservano nella Plantago amplezicaulis; nella P. Cy- 
nops s' ingrandivano le cellule, senza sciogliersi, forse per non essere i 
semi perfettamente maturi. 

9. Cellula epidermica della Plantago sparsiflora di un seme vecchio, 
gonfiatasi immediatamente coll’acqua in cui versava muco, ma le due 
membrane non si scioglievano. 

10. Due cellule epidermiche del seme maturo vecchio della Plantago 
virginica osservate nell'acqua, da cui vengono gonfiate , sollevandosi 
perciò la cuticula c-c; versano esse un materiale mucoso, in cui la stessa 
epimena sì disfa, rimanendo intiera la endomena varia di forma e 
grandezza, contenente solo mucosità o mescolata con pochi granelli 
amidacei; a a rappresentano due endomene rimaste dopo il disfacimento 
delle rispettive epimene. 

Fig. 11 a 15 — Plantago Coronopus Lin. (Osservazioni sul seme maturo). 

11. Lamina perpendicolare alla grossezza dello spermoderma con 
parte dell’ albume, veduta nell’ olio; @ cellule epidermiche alte da 18 
a 0"°”,020, biancastre, coperte di cuticula che non si scorge con chia- 
rezza, senza contenuto apparente; d cellule giallastre della seconda tu- 
nica seminale, c cellule dell’albume piene di granelli amidacei. 

12, Cellule epidermiche che nell'olio, sebbene rarissimamente, mo- 
strano ancora una endomena rugosa a foggia di campanetta. 

13. Le stesse nell'acqua; gonfiatesi immantinenti, l’ epimena risolvesi 
in breve tempo in mucosità, rimanendo la endomena ingrandita, depressa 
o avvallata e dilatata nella sommità, rugosa longitudinalmente, sopra lo 
strato celluloso d inalterato della seconda tunica seminale. Questa en- 
domena però imbluisce col iodo e l'acido solforico, indi si scioglie; la 
mucosità ingiallisce pel solo iodo, dal quale la endomena punto non 
viene in alcuna maniera colorata. 

14. Modo come una cellula epidermica si gonfiava nell'acqua mesco- 
lata con tintura iodosa, e cominciava lentamente a sciogliersi la sua epi- 
mena in muco dalla parte esterna; la endomena si gonfia soltanto e di, 
venta perciò meno rugosa, 
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15. Le stesse cellule epidermiche osservate nella soluzione di potassa 
caustica; si gonfiano meno che nell'acqua semplice, la endomena appa- 
“risce meno rugosa, la epimena si mantiene quasi inalterata; la cuticula 
c-c sollevatasi lentamente mostra tante prominenze rugose, coniche, cia- 
scuna delle quali s' introduce nella sommità avvallata, a foggia di cali- 
ce, della cellula epidermica. La quale pur essa, dopo l’azione della po- 
tassa, col iodo e l'acido solforico imbluisce prima, indi si scioglie sic- 
come la vera cellulosa. 

Pig. 16-47 — Plantago subulata. 

16. Cellule epidermiche del seme maturo raccolto nel 1825 vedute 
nell'olio; sono diafane, nè mostrano verun contenuto. 

17. Le stesse nell'acqua; si gonfiano subitamente, e divenute diafane 
mostrano la endomena in forma di calice , rugosa longitudinalmente, 
senza amido, scioltosi già probabilmente in muco. Essa col iodo e l‘aci- 
do solforico imbluisce parimenti, poscia si scioglie. Per contrario il 
muco derivato dalla disorganizzazione della epimena ingiallisce agli 
stessi reattivi. In c-c si vede il modo come la cuticula si avanza, en- 
trando nella cavità che risulta dall’abbassamento della sommità della 
cellula, o dal rimanere questa distrutta in tal punto dalla pressione della 
prominenza cuticulare. 

Fig. 18 a 27 — Plantago lanceolata. 

18. Cellule epidermiche dell’ uovicino nel tempo del fiorire alte 
0°“, 011 circa, coperte da cuticula, contenenti granellini amidacei den- 
tro sottilissima endomena. 

19. Le stesse, finita la fioritura, divenute più grandi senz’ altra par- 
ticolarità che di vedersi la endomena allontanata un poco, in qualche 
punto, dalla epimena. 

20. Le stesse più cresciute, in cui la endomena d’ ordinario aderisce 
soltanto al fondo della epimena, e comprende in sè tutta la materia 
amidacea. 

21. Le stesse ancora più progredite in vegetazione; la epimena, dive- 
nuta tanto diafana da parere una pellicina gommosa, ingiallisce pel iodo 
e sciogliesi immantinente per l'acido solforico senza imbluire. La en- 
domena, che diventa rossastra col iodo, si è ritirata e raggrinzita verso il 
fondo della epimena; in parte si è ancora disfatta in muco; in cui l’amido 
stesso a poco a poco si cangia. 

22. Cellule epidermiche del seme maturo osservate nell’olio; sono 
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diafane, coperte da cuticula, in alcuni siti del seme misurano 0°”, 020 
in altezza, mostrano oscuramente il contorno di una endomena senza 
amido o altra materia granellosa, poggiano sopra uno strato di cellule 
bislunghe la metà più piccole nel diametro perpendicolare alla grossezza 
dello spermoderma. 

23. Lamina trasversale alla grossezza della epidermide con parte del 
tessuto sottoposto esaminata nell'acqua. Le cellule epidermiche gonfia- 
tesi, più o meno immediatamente, arrivano a misurare un decimo di mil- 
limetro; in alcune non apparisce niente, in altre traspare l'ombra di una 
endomena a più o meno ampia, talvolta sembra ce ne fossero due come 
in d. Non si sciolgono in mucosità, giaciono sopra la membrana cellu- 
lare c-c indicata nella figura precedente, costitutiva la tunica interna 
del seme, sotto alla quale le cellule angolate 4 dell’albume contengono 
nella endomena, separata in ogni punto dalla epimena, molto amido. 
Questa non resiste all’ acido solforico molto allungato che la riduce in 
muco, come si osserva in 2, lasciando intiera la endomena, solubile per 
altro all’azione dello stesso acido concentrato. 

24. Cellule epidermiche, le quali separatesi naturalmente, mentre si 
gonfiavano nell’ acqua, dal tessuto sottoposto, presentano una particola- 
rità che potrebbe parere notabile. Se ne sono ritratte cinque, le più sva- 
riate per forma e grandezza sì della epimena, (che, siccome quella del- 
l’albume, viene ingiallita dal iodo e sciolta dall’ acido solforico debole), 
e sì della endomena vuota o contenente un po’ di umore finissimo gra- 
nelloso, disposto con molta varietà, dove fitto dove raro. Ora questa en- 
domena, che l’acido solforico concentrato distrugge, si mostra come una 
prominenza basale interna della epimena, anzichè quale organo distinto 
indipendente dalla medesima, verso la quale la leggiera differenza di rea- 
zione all’acido solforico può sembrare effetto di modificazione non uni- 
forme nella sostanza del medesimo organo, siccome si è notato nel fieno 
greco. In una di esse cellule è indicata l'apparenza di una cavità 0 vessi- 
chetta interna della stessa endomena, il che incontra rarissimamente. 
25. Due esempii di altre modificazioni della endomena che occupava 
tutta la cavità della epimena, secondo sua forma e grandezza, distrutta 
mercè l'acido solforico allungato. In una di esse comincia a formarsi 
una rete mediante ingrossamenti a guisa di granelli disposti in serie, i 
quali poscia diventano confluenti e formano linee continuate. Nell’altra 
la endomena punteggiata ha una eminenza basale interna. 
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26. Endomena la quale, a parte la forma e grandezza differenti dallg 
precedenti allegate ed il mancare di qualsivoglia contenuto, divenutà 
reticolata spiega la origine e struttura dei vasi spirali, reticolati, e mi- 
sti. Modificazione per altro che succede di raro, o s’incontra poco pro- 
gredita. 

27. Mostra di altre cellule epidermiche in altro sito del seme matu- 
ro, gonfiate dall'acqua. L'’endomena rossastra era una cellina pellucida 
forte aderente al fondo basale della epimena a, che nella soluzione di 
potassa caustica diviene esilmente ondeggiata secondo la figura. E no- 
tabile ancora l'aderenza sua al fondo della epimena, anche nel seme ma- 
turo, mentre nei tessuti sottostanti, lo stesso organo è libero. In e la 
endomena di altra cellula contigua, rimasta isolata per effetto dell’ aci- 
do solforico. 

Fig. 28 a 32 — Plantago arenaria Kit. 

28. Cellule epidermiche nel tempo della fioritura, per far vedere che 
la endomena comincia a scostarsi dalla epimena, alla cui parete prima 
era applicata. i 

29. Quattro cellule epidermiche tre giorni dopo la fioritura, la endo- 
mena separata affatto dalla epimena, tranne alla parete inferiore, e di- 
venuta gibbuta grinzosa, racchiude tuttavia granelli amidacei. Essa in 
qualche cellula apparisce manifestamente siccome in @, raddoppiata; 
inoltre l’ amido comincia a disorganizzarsi per indi sparire affatto. 

30. Tre cellule epidermiche tolte da un uovicino prossimo alla ma- 
turità; l’amido è sparito, la endomena di varia forma e grandezza tut- 
tora visibile separasi naturalmente dal fondo della epimena, e ne vien 
fuora talvolta, dove questa gonfiata dall’ acqua si rompesse; in « si son 
ritratti due esempii di endomena divenuta libera in quel modo. È da 
notare che le osservazioni espresse dalle figure 28-29-30 furono fatte 
ad un ingrandimento lineare di 280 circa, stando gli oggetti nell’ acqua 
in cui essi sì dilatano più o meno, e sempre più approssimandosi l’uo- 
vicino alla maturezza. 

81. Cellule epidermiche del seme quasi affatto maturo osservate nella 
pura glicerina; giaciono sopra membrana a-a cellulosa rossastra, le più 
grandi misurano un ventesimo di millimetro. La endomena è sparita di- 
scioltasi in muco, o ne resta ancora qualche avanzo. 

32. Le stesse cellule colla giunta di qualche gocciola di acqua alla 


glicerina; esse s'ingrandiscono ma non si sciolgono attesa la pochezza 
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del liquido, il quale, abbondando, le risolve in muco che si confonde 
coll’altro proveniente dalla disorganizzazione della endomena e dell’ a- 
mido. (Questo muco non si colora in contatto col iodo e l'acido solfori- 
co; a membrana cellulare di color rosso rancio corrispondente a quella 
aa figura precedente , le cui cellule contengono materiale finissima- 
mente granelloso colorato parimenti in rosso rancio. 

33. Erophyla vulgaris DC. a cellule epidermiche dell’uovicino presso 
a maturezza ; contengono amido nella endomena appena distinguibile. 
Nel seme maturo ed in contatto con l’ acqua s' ingrandiscono ed allun- 
gano in prominenze coniche , cilindriche o piramidali , ingrossate alla 
base, quali le rappresentano le tre figure annesse. La sostanza molle 
ondeggiata che le costituisce è divisa in principio in due strati, che po- 
scia si confondono sciogliendosi, in parte, in materiale di aspetto mucoso. 

Fig. 84 a 86 — Cellule epidermiche dell’ uovicino del Lepidium sati- 
vum. Lin. osservate nell'acqua, in diversi stati di vegetazione. 

84. Cellule epidermiche mentre si forma l'embrione, a del lato con- 
verso, e del lato concavo dell’uovicino, coperte dalla cuticula. Le prime 
misurano in larghezza da tre a cinque centesimi di millimetro, in al- 
tezza infino ad otto centesimi di quella misura. Nella endomena con- 
tengono, oltre una materia finissimamente granellosa che ingiallisce 
pel iodo, grossi grani amidacei, rotondi, o quasi, semplici o formati di 
due, tre, raramente di quattro masse. I più grossi misurano -+ di mil- 
limetro circa. La endomena vedesi oscuramente ; m-n- strati cellulari 
sottoposti contenenti parimenti amido dentro una endomena appena di- 
scernibile, la quale ingiallisce col iodo. L’acido solforico gonfia prima 
questo amido indi lo scioglie in mucillaggine. Le cellule c del lato con- 
cavo presentano. le stesse particolarità, tranne che sono meno alte, e 
più larghe 

85. Le stesse cellule epidermiche dell’uovicino più progredito in ve- 
getazione, quando l’ embrione già formato è divenuto verdastro, come- 
chè sia ancora tenero. In a vedesi la endomena in forma quasi pirami- 
dale, in d ritirata verso il fondo della epimena, in c più ampia ed appa- 
riscente. L’amido da per tutto comincia a mancare nella parte superio- 
re, per indi sparire affatto; la endomena allora dilicata, rugosa, non è 
colorata dal iodo, nè sciolta compiutamente dall’acido solforico. 

86. Varietà più rilevanti di cellule epidermiche in diversi punti della 
superficie del seme quasi maturo. Le più lunghe misurano # di milli- 
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metro circa; in a vedesi una delle tante varietà di forme che assume la 
endomena, in cui l’amido esiste ancora solo nella parte inferiore. In € 
ha stessa membrana si è separata dalla massa amidacea, che sembra 
mantenuta e contenuta in particolare vessichetta formatasi posterior- 
mente; in 2 la stessa endomena, abbassata nella sommità, contiene tut- 
tavia pochissimo amido ma attenuato, e da un lato ha una striscia più 
opaca come fosse apparenza di solco o di plica longitudinale. Nel tutto 
divenuta più consistente ha preso aspetto di organo particolare per 
altro uffizio. Essa, siccome si osserva nelle altre figure aderisce al fondo 
della epimena. Mentre questa col iodo e l'acido solforico si gonfia, di- 
venta blu e poi si scioglie in mucosità , siccome fa ancora l’amido ; la 
endomena semplice o doppia diventa prima rossastra indi leggermente 
bluastra. 

Fig. 37, 38 — Lepidium Bonannianum Guss. 

37. Apparenza della epidermide, e delle cellule sottostanti vedute di 
profilo , nell'olio, a- epidermide bianca argentina, sparsa di tubercoli 
distinti, coperta da cuticula non apparente; in d la epidermide solleva- 
tasi mostra dalla faccia interna tante prominenze che poggiano nelle som- 
mità abbassate delle cellule sottoposte e' di color giallo rossastro. 

38. La stessa epidermide osservata nell'acqua in cui le sue cellule si 
sono gonfiate, sollevando in alcuni punti la cuticula #. L'epimena ram- 
mollita versa lentissimamente materiale di aspetto mucoso; l’ endomena 
di varia grandezza, d’ordinario sì allarga ed abbassa nella sommità; mo- 
stra rughe in vario senso e spesso con una striscia longitudinale sic-- 
come in a, quasi simile all’ altra « fig. 36 spettante al Lepidium sati- 
vum. Essa e la epimena, non che le cellule sottoposte e e col jodo e l’a- 
cido solforico si colorano in blu, poscia si disfanno. 


TAVOLA III. 
( Le figure quasi tutte sono ritratte all’ingr. lin. 234). 


Fig.1 a 16 — Camelina dentata. 

1. Cellule epidermiche dell’uovicino ® di millimetro, quando 1’ em- 
brione ancora non apparisce; misurano in larghezza 0””,016 circa, con- 
tengono granelli amidacei nella endomena poco discermbile. 

2. Le stesse più sviluppate (di un uovicino 13 millim.) con granelli 
amidacei nella endomena apparente, un poco discosta dalla epimena. 
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3. Cellula epidermica dello stesso uovicino, dal fondo della quale sì 
eleva una seconda endomena dentro la prima contenente similmente 
granelli di amido, ma più piccoli. 

4. Lamina epidermica veduta di profilo nell'acqua, di un uovicino lungo 
un millimetro e mezzo, ancora tenero biancastro; b-b cellule sotto epider- 
miche piene di granellini amidacei dentro endomena, che si può isolare 
coll’acido solforico, rimanendone solo leggermente alterata nella forma 
siccome in «. Le cellule epidermiche soprastanti misuravano nell'acqua 
intorno a 07”, 05. Mostrano esse la formazione e varietà di aspetto, di 
forma, di grandezza ed altro di una terza membrana o endomena interna, 
e la diminuzione successiva dell’ amido che si disorganizza insieme alla 
endomena esterna; la quale isolata in c e privata della sua epimena me- 
diante l'acido solforico è ritratta aperta per far vedere più distintamente 
la endomena interna, che talvolta per effetto di leggiera compressione 
si separa dalla matrice sua facilmente, siccome indicano le fig. d. 

5. Cellule epidermiche dell’uovicino poco più cresciuto del precedente. 
Nelle cinque figure sotto questo numero, onde far risaltare le modifica- 
zioni delle due membrane interne, si sono omessi i granelli amidacei che 
contenevano, e di cui rimangono le impressioni in sembianza di rete ru- 
gosa. In a-a-a la endomena esterna intiera occupa quasi tutta la cavità 
della epimena, in c-e si è raggrinzita ed in parte disfatta in mucillag- 
gine. Si vede la endomena interna in varii stati di modificazione succes- 
siva, ed in e, divenuta una prominenza soda liscia, comincia ad ingros- 
sare alla base. 

6. Ulteriori modificazioni delle due endomene nel seme quasi matu- 
ro, formatosi l'embrione; 4 l'esterna che si disfa in muco, e l’interna si 
assottiglia a foggia di cannello. Quest'ultima in è divenuta soda nascon- 
de un contenuto amidaceo che apparisce naturalmente in c (mentre la 
esterna sta per isparire affatto, ed in seguito non sì trova più); in e co- 
mincia ad ingrossare alla base, indi sempre più in #, nel quale stato 
mediante leggiera compressione esce talvolta liberamente dalla epimena 
sforzandone la base; in n-m più progredita nelle sue modificazioni sem- 
bra formata di sostanza omogenea, che gonfiatasi un poco nell’ acqua 
mostra la superficie fimamente ondeggiata o striata , il fondo alquanto 
prominente, talvolta anche una cavità interna. 

7. Altre modificazioni della medesima prominenza endomenica, nel 
seme quasi maturo, osservate nell’ acqua che gonfia tutte le parti. Di- 
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venuta più soda, più sottile, variamente gibbuta e sinuosa, comincia a 
mostrare nella sommità una leggiera depressione che poco appresso co- 
municherà colla cavità interna nascosta, o in qualche punto apparente, 
piena di materia amidacea disfatta, ma non ancora capace di divenire 
mucosa coll’ acqua. 

8. Una delle cellule fig. 7, la cui epimena è aperta nella sommità, ivi 
sforzata dal muco formatosi col materiale derivato dal disfacimento della 
primitiva endomena e del proprio amido che prima conteneva. La pro- 
minenza proveniente dalla endomena interna, sebbene molto gonfiata, ha 
tuttora la sommità chiusa. 

9. Altra cellula epidermica più avanzata dello stesso seme quasi matu- 
ro. Dallasommità aperta della epimena vien fuora lo stesso materiale mu- 
coso della endomena primitiva insieme all’amido disfatti. La endomena 
secondaria modificata e rimasta soda rende dalla sommità l’altro muco 
formatosi dalla disorganizzazione dell’amido in essa contenuto, mentre 
dalla sua base, per effetto dell’acqua che gonfia tutte le parti, viene 
fuori una terza produzione bislunga a internata nella seconda endome- 
na, e proveniente dal fondo basale della epimena. 

10. Altre modificazioni della stessa prominenza interna versando il 
loro contenuto amidaceo in forma di materiale mucoso. 


(Le rimanenti figure infino a 16 appartengono a cellule 
del seme maturo e nuovo). 


11. Epimena e prominenza endomenica interna gonfiatesi nell'acqua 
iodosa che ritarda la loro rottura ed il versamento delle rispettive mu- 
cosità che ingialliscono e si addensano alquanto, e si scorge perciò tal- 
volta anche la mucosità compresa nella epimena. 

12. La stessa cellula colla giunta di acqua; essa rende umore mucoso 
dalla sommità rotta della epimena e da quella parimenti aperta della 
prominenza endomenica. 

13. Altra cellula consimile non trattata colla soluzione iodosa. 

14. Due cellule la cui epimena 4-a viene squarciata ed arrovesciata 
alla base dall'uscita e versamento impetuoso , nell’ acqua, degli umori 
Mmucosi. 

15. Varietà di prominenze endomeniche interne, che gonfiate dall’ ac- 
qua giungevano a misurare un decimo di millimetro; in una di esse ci 
ha un prolungamento a come fosse il primordio di un ramo. 


— 144 — 


16. Apparenza dei tubercoli epidermici nel frutto maturo veduti di 
profilo sopra una laminetta dello spermoderma messa nell’ olio. Sono 
diafani, un poco rugosi, non apparisce dentro alcun contenuto nè la cu- 
ticula di sopra. 

Fig. 17 a 19 — Thlaspi alliaceum. 

17. Tubercoli dello spermoderma nel seme maturo gonfiati dall'acqua 
e veduti di prospetto ad un ingrandimento lineare di 180 circa. Ciascuno 
di essi deriva da cellula epidermica. 

18. Gli stessi veduti di profilo nell'olio ; ec cuticula sollevatasi natu- 
ralmente con la epimena delle rispettive cellule epidermiche, alla quale 
essa aderisce forte ; a-a prominenze endomeniche ingrossate alla base, 
rossastre, di consistenza pastosa. L’epimena sotto la cuticula c si scuo- 
pre e distrugge col iodo e l'acido solforico. 

19. Le stesse prominenze endomeniche a fig. precedente osservate nel- 
l’acqua, che solleva parimenti la cuticula c fig. 18 unita alla epimena. 
Esse prominenze rimanendo scoperte appariscono come in a-b-2; in @ 
la sostanza divisa in due strati indica ch'esse derivano probabilmente 
dalle endomene esterna ed interna; e che questa siasi altrimenti modi- 
ficata in &. 

20. Cuticula, unitamente alle epimene delle cellule epidermiche sol- 
levatasi dalla lamina fig. 19, e che ne cuopriva le prominenze. 

Queste osservazioni sul Thlaspi alliaceum si son fatte nei semi maturi 
raccolti nel 1827. 


TavoLa IV. 


(Le figure di questa tavola si sono ritratte ad un ingrandimento 
di 234 diametri circa, tranne la 1% e la 2*). 


Fig.1a8 — Erysimum austriacum Baumg. 

1 Lamina dello spermoderma veduta di prospetto, senza essere ba- 
gnata, al microscopio semplice. I tubercoli onde da per tutto è disse- 
minata appariscono rotondi o leggermente angolati nel contorno, alcuni 
alquanto depressi; vi si distinguono due orli circolari sinuosi intorno 
una eminenza centrale piccolissima a foggia di bottoncellino. 

2. Laminetta tolta nella grossezza dello spermoderma veduta di pro- 
spetto, bagnata di olio, ed allo stesso microscopio semplice. Si osser- 
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i yano tre cose , c i tubercoli menzionati superficiali, depressi, lo strato 
- di cellule 2 di color giallo fosco, sottoposto ai tubercoli, indi altro strato 
| e di cellule più piccole. 

3. Lamina consimile alla precedente osservata nell'olio; le stesse let- 
tere indicano le stesse cose; ci ha di più nella parte inferiore lo strato 
i interno dello spermoderma, formato di cellule a parete grossa piene di 
i piccoli granelli amidacei. 

4. Tubercoli osservati nel momento in cui l’acqua li bagna; imme- 
diatamente cominciano ad ingrandirsi ed a cangiar forma; i due orli cir- 
eolari intorno la parte centrale indicati nella fig. 1 appariscono come 
sono ritratti, ed appartengono all’invoglio esterno, la cui base è ingros- 
sata a guisa di anello. Questo invoglio cuopre da per tutto o in gran 
parte la prominenza interna, la cui sommità talvolta, siccome in a, è 
ritirata e rivolta verso la base. 

5. Lamina consimile a quella fig. 3, dopo otto minuti ch'era nell’ac- 
qua. Le tre parti apparenti nei tubercoli fig. 4 in realtà sono due e si 
conformano variamente, l'esterna ingrossata alla base stendesi nel ri- 
manente in forma d’invoglio o sacco piramidale che cuopre in principio 
l’interna, dalla cui crescenza sovente viene rotto nella sommità. Questa 
parte interna mostra in x la metà superiore ritirata verso la base, in a-c 
ia sommità aperta per versare materiale di aspetto mucoso. In sì fatto 
mutamento dei tubercoli una pellicina a rete tra essi interposta si rompe 
e solleva. 

6. Apparenza e varietà di svolgimento delle due parti o strati for- 
manti i tubercoli; in alcuni dei quali esse stanno invaginate e rivolte 
verso la base, come si vede in «, e per effetto dell’acqua si spostano sol- 
ievandosi. 

7. Strato interno ch’ esce dalla base dell'esterno sciogliendosi in so- 
stanza di aspetto mucoso. I due strati gonfiandosi per l’acqua diventano 
variamente striati ed ondeggiati nella superficie, da parere formati di 
lamine sottilissime soprapposte. Ma ciò è semplice apparenza di una so- 
stanza omogenea che si gonfia per disfarsi in altra di aspetto gommoso. 
Essa è solubile nell'acqua, nell’alcool e nell’ etere; col iodo e l’ acido 
solforico diventa di colore blu. 

8. Cuticula isolata per mezzo dell’ acido solforico; serba le impres- 
sioni delle cellule epidermiche, ed è rotta in corrispondenza dei tuber- 
coli, e lamina reticolata striata soprapposta alla vera cuticola. 

Atti 19 
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Fig. 9 a 18 — Capsella bursa pastoris. 

9. Cellule epidermiehe (nell’uovicino biancastro, liscio, quando mi- 
sura $ di millimetro, e l'embrione fornito di sospensore è in forma di 
massa cellulare rotonda) uguali a 0””,016 circa; contengono, dentro la 
endomena molto sottile applicata alla parete della epimena, materia li- 
quida mescolata a sostanza granellosa biancastra, che ingiallisce col iodo 
con leggerissima sfumatura bruna sui granelli più grossi. 

10. Cellule di un uovicino grande un millimetro; misurano da 25 a 
0°”, 028: la endomena in alcuni punti si è allontanata dalla epimena, 
e contiene parimente granelli amidacei divenuti più grossi ravvolti e 
mantenuti aggruppati da liquido viscoso che ingiallisce col iodo. 

11. Cellule epidermiche alte 0””, 030 del seme quasi affatto maturo, 
lungo un millimetro; l’endomena col suo contenuto liquido ed i gra- 
nelli amidacei si addensano in una massa ovale o conica di varia gran- 
dezza colla base sul fondo della epimena. La culicula in questo stato di 
vegetazione, siccome nei due precedenti, si discerne chiaramente. 

12. Apparenza delle cellule epidermiche vedute di prospetto nel seme 
ancora più prossimo alla maturezza. Molte cellule hanno una cavità 0 
depressione nel centro del lato esteriore , formata dall’ abbassamento 
della epimena unitamente alla cuticula. 

13. Le stesse cellule epidermiche vedute di profilo in una sezione 
perpendicolare alla grossezza della epidermide per mostrare che alcune 
di esse, come si vede in e non si sono ancora modificate, mentre in al- 
tre a la sommità della epimena insieme alla cuticula si abbassa grada- 
tamente verso la base formando dapprima una spezie di cul di sacco, 
indi un prolungamento a guisa di cono arrovesciato, il quale incontrando 
la prominenza conica costituita dalla endomena col suo contenuto, per 
un tratto vi si caccia dentro, siccome vedesi in c. In questa prominenza 
non si scorge più la membrana endomenica, nè materiale liquido, nè 
granelli amidacei come prima; tutte cose fuse in una massa 4 meno so- 
da nella parte interna, da cui sovente vien fuora dalla sommità, per ef- 
fetto dell’acqua, un po’ di materiale di aspetto mucoso. 

14. Le stesse cellule e fig. 13 trattate prima col iodo, indi coll’acido 
solforico allungato. Si gonfiano, l’epimena e la prominenza endomenica 
a e fig. 13 si confondono in una massa che acquista un bel colore blu, 
nella quale i prolungamenti cuticulari a divenuti gialli traspariscono di- 
stintamente , ed infine rimangono liberi come in 2, dove l'acido ha di- 
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strutto intieramente la sostanza onde erano circondati, o quando que- 
sta nel gonfiarsi li abbia spinti fuori, siccome nella massa c, dove è ri- 
‘masta la cavità in cui uno de’ prolungamenti « stava allogato. 

15. Le stesse cellule gonfiate dell'acido, e divenute blu, vedute di 
prospetto. 

16. Grossezza ed apparenza della epidermide del seme maturo veduta 
nell’olio; le prominenze sono leggermente depresse nella sommità. 

17. Cangiamenti graduati che subiscono le cellule del seme maturo 
in contatto coll’ acqua; in a si vede che dapprima si gonfiano comin- 
ciando a sollevare la cuticula, in d il gonfiamento cresce e la cuticula 
sì sposta, in e continua la crescenza, le cellule si convertono in masse 
molli ondeggiate, la prominenza endomenica dà fuora un pò di sostanza 
di aspetto mucoso sollevando la cuticula in vario senso, in d le cel- 
lule assorbendo continuamente acqua si stendono in sostanza omogenea 
di aspetto mucoso, mentre dalla prominenza endomenica ne vien fuora 
altra più tenue ancora; in e la epimena sì è compiutamente sciolta in 
tenuissima mucillaggine, entro la quale appariscono chiaro i getti di so- 
stanza mucosa derivante dal contenuto amidaceo disorganizzato della 
endomena che rimane soda. Qualche cellula però, anche a compiuta ma- 
turezza del seme, sì gonfia solo nell'acqua senza sciogliersi. 

18. Dichiarano queste quattro figure che la prominenza interna for- 
mata primitivamente dalla endomena col contenuto amidaceo aderisce 
alla base della membrana esterna da sembrare una eminenza basale della 
medesima; il che si è veduto distintamente nelle cellule separate dive- 
nute blu col iodo e l’acido solforico quando esse non avendo ancora 
raggiunta la maturezza compiuta si gonfiavano senza disfarsi. 

Fig. 19 a 24 — Aethionema sazatile. R. Br. 

19. Cellule epidermiche dello spermoderma (nell’uovicino 1 mill., 
coll’ embrione in crescenza) vedute di profilo sopra una lamina trasver- 
sale alla grossezza della stessa epidermide. Son coperte da cuticula, va- 
riano molto in grandezza, le maggiori alte - mill. circa; tutte conten- 
gono umore granelloso che ingiallisce col iodo, e però non ancora ami- 
daceo, dentro endomena occupante tutta la cavità della epimena. 

20. Apparenza delle stesse cellule vedute di prospetto. 

21. Cellule epidermiche vedute di profilo, nell’ acqua, di un uovicino 
A: mill. lungo, non ancora compiutamente maturo. Variano in grandezza, 


le maggiori alte; mill. circa, non ancora divenute espansive nell'acqua. 
; * 
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Molte a-b, tra grandi e piccole, presentano nella sommità una cavità, 
in forma di cul di sacco, piena di aria, prodotta dall’ abbassamento della 
cuticula, unitamente alle due membrane cellulari, in quella parte. L’ac- 
qua scaccia l’aria dalla cavità, e talvolta sollevando la epimena aderente 
alla cuticula, la cellula è prende l'aspetto dell'altra e. Tutto ciò sì co- 
nosce più facilmente mediante il iodo e l'acido solforico, perchè la cu- 
ticula si separa e colora in giallo, la epimena diventa blu indi si scio- 
glie; rimane la endomena di color giallo rancio: e si vede meglio an- 
cora dopo aver osservato queste parti nell’olio,, nel caso che le cellule 
già fossero divenute espansive. 

292. Endomena della cellula epidermica c figura precedente isolata nel 
modo ivi detto. 

23. Cellule epidermiche dello stesso uovicino fig. 24 vedute di pro- 
spetto, la depressione nella sommità delle cellule apparisce da per tutto, 
di qualunque grandezza esse sieno. 

24. Cellule di un seme quasi affatto maturo lungo poco meno due milli- 
metri. Esse si gonfiano immediatamente nell’ acqua rompendo la cuticu- 
la,s' ingrandiscono molto e prendono la forma ritratta, cioè di prominen- 
za cilindracea o conica, più o meno grande secondo la grandezza primi- 
tiva della cellula. Alcune di queste prominenze portano nella sommità 
x il corrispondente pezzo di culicula onde prima erano coperte, altre 
cominciano a sciogliersi dalla parte esteriore in sostanza di aspetto mu- 
coso; ce ne ha che ne versano dalla sommità aperta; e certune, forse 
per non esser giunte a compiuta maturezza, restano lungo tempo senza 
sciogliersi, ne tramandare umore dalla sommità. Il iodo le ingiallisce 
leggermente, indi l'acido solforico, coloratele prima in blu, le disfa 
compiutamente. 

Fig. 25 a 27 — Sisymbrium officinale. Scop. 

25, Cellule epidermiche coperte dalla cuticula nel seme non ancora 
maturo, vedute di profilo; misurano nel diametro trasversale da 26 a 
0°",030, contengono nella endomena granelli amidacei. 

26. Lamina presa nella grossezza dello spermoderma maturo vedu- 
ta nell'acqua; in poco tempo le cellule epidermiche soprapposte allo 
strato cellulare n della membrana esterna del seme si sollevano in 
forma di tubercoli biancastri, rotondi, di varia apparenza secondo che 
si presentano o di profilo, o di prospetto , od in altra positura. Nel sol- 
levarsi rompono la cuticula c, ed in breve tempo si allungano in promi- 


— 149 — 


nenze coniche; modificazione che avviene più facilmente sul seme in- 
tiero immerso nell'acqua, anzichè sulle sottili lamine tolte nella gros- 
sezza dello spermoderma. 

27. Prominenze formatesi in poche ore dal dilatamento, per l’acqua, 
delle cellule epidermiche, a vedute ad un ingrandimento di 180 diame- 
tri eirca, d ad un ingrandimento maggiore. Esse sono ingrossate alla base 
da un orlo sinuoso, e nel rimanente appariscono ondeggiate. 

28. Cellule epidermiche dello spermoderma dell’Euphorbia Peplis 0s- 
servate nell’ acqua in cui si dilatano; sono finamente fibrose, non vi ap- 
parisce verun contenuto, nè sembrano coperte da una epimena, quan- 
tunque col iodo e l'acido solforico divenissero blu. 

29. Apparenza della epidermide seminale nella Collomia lincaris osser- 
vata nell’ olio sulle lamine perpendicolari alla sua grossezza. Ciascuna 
cellina della medesima s'innalza in piccolissimo tubercoletto rugoso. 

30. Le stesse che per effetto dell’acqua gonfiansi, sollevando la cu- 
ticula, e mostrano due membrane ]’interna delle quali è fornita d’ in- 
grossamento filiforme spirale. 


TavoLa V. 


Fig. 1-2-3 — Salvia Verbenaca. 

4. Cellule epidermiche vedute nell'olio all’ingrandimento di 180 dia- 
metri. Sono distorte, sinuose, cilindriche, o leggiermente ingrossate 
nella sommità, lunghe 0”",036 circa, coperte da epidermide appena 
discernibile, formate di epimena molto diafana, e di endomena sottil- 
mente fibrosa o striata per traverso. 

2. Le stesse cellule ingrandite quasi il doppio; le due membrane te- 
stè menzionate appariscono con maggiore chiarezza, e l’interna come 
fosse un sottile vase spirale. 

3. Le medesime che si allungano, mercè l’acqua, in forma di budelli 
diritti o sinuosi, formati delle due membrane espansive di sopra indi- 
cate, l'esterna a diafana, di colore argentino, l’interna fornita di un in- 
grossamento filiforme spirale che si svolge come quello dei vasi spirali; 
entrambe imbluiscono col iodo e l'acido solforico, indi si sciolgono, ri- 
manendo inalterato il corpicciuolo tubulato o che si trova presso alla 
base della endomena, e deriva da plasma addensato. Queste osservazioni 
si son fatte all’ingrandimento di 180 diametri. 
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Fig. 4-5-6 — Salvia officinalis. 

4. In a-a-a son ritratte cellule epicarpiche nel tempo della fioritura, 
prese in diversi punti dell’ovajo lungo due terzi di millimetro, osservate 
all’ingrandimento di 300 diametri. Appariscono oscuramente striate per 
traverso; il che si vede meglio nella soluzione di potassa; in d le stesse 
a maggiore ingrandimento; in ec a 650 non presentavano con chiarezza 
le strie, nè il plasma addensato; in 2 due cellule dopo caduta la corolla 
sull’ovajo di un millimetro, all’ingrandimento di 300. 

5. Cellule epicarpiche del pericarpio maturo vedute di profilo, nel- 
l’olio, dove loro contorni appariscono più oscuri che nella figura; l’epi- 
mena è molto più ampia della endomena in cui non si scorge con pre- 
cisione il plasma addensato (ingr. lin. 180). 

6. Le stesse nell'acqua (ingr. lin. 100) in cui si gonfiano molto mo- 
strando tre parti, la membrana esterna diafana, l’interna striata per 
traverso, ed in questa il plasma addensato in corpicciuolo bislungo cavo, 
gibbuto. 

Fig. 7 a 13 — Salvia pratensis. 

7.a- Cellule epicarpiche all’ ingrandimento di 234, nel tempo della 
fioritura, alte 0””, 015 circa, non mostrano strie trasversali, ma un con- 
tenuto liquido bluastro con poca materia granellosa; è le stesse ingran- 
dite 300 volte non hanno intorno veruna sostanza segregata, appena la- 
sciano scorgere le strie che spariscono mercè la potassa, l'acido nitrico 
ed il solforico, nel quale non si sciolgono; c le stesse rigate dopo la fio- 
ritura sull’ovajo di due millimetri, osservate nell'acqua allo stesso in- 
grandimento. Forse che allora comincia a trasudare il materiale per la 
formazione della membrana esterna. 

8. Presso a maturità del pericarpio le stesse cellule non ancora espan- 
sive, quantunque più cresciute che quelle c figura 7. Si è formata la mem- 
brana esteriore che appena si scorge, ed in alcune cellule si eleva una 
prominenza di plasma addensato dal fondo della membrana interna. 

9. Le stesse cellule (ingr. 234) nel pericarpio maturo osservate nel- 
l'olio; costituiscono uno strato più o meno alto in diversi punti dell’or- 
gano da 32 a 0", 048, coperto dalla cuticula, che si scorge mediante 
l'acido solforico : il loro contorno apparisce oscuramente e contengono 
un plasma addensato opaco in guisa di tubolino distorto. 

10. Altra apparenza delle medesime cellule osservate parimenti nel- 
Palio; sulla prominenza plasmica appariscono in certi punti strie obli- 
que o spirali appartenenti alla membrana soprapposta. 
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(i. Le stesse cellule (ingr. 234) gonfiatesi immediatamente nell’ ac- 
qua offrendo in a l'epimena estremamente diafana , ondeggiata, tenera, 
solubile lentamente in muco, racchiudendo l’endomena fibrosa, che in d 
lascia trasparire il plasma addensato nel suo fondo interno. 

12. Tre esempii di questo plasma divenuto sodo resistente all’acido 
solforico; come se desso fosse una vera endomena. 

13. Gli stessi osservati ad un ingrandimento maggiore; da un lato 
hanno una striscia lineare opaca, e nel rimanente linee serpeggianti, 
depresse, intrecciate, che in certo modo danno all'organo un aspetto 
quasi di cellula reticolata. 

Fig. 14 a 17 — Salvia indica. 

14. e- cellule epicarpiche (ing. 234) vedute nell'olio, lisce, biancastre, 
cilindracee, ottuse, lunghe 0””,036, soprastanti al mesocarpo formato 
dalla serie cellulare a di colore giallastro e dall'altra sottoposta di cel- 
lule tabulari, mentre quelle dell’ endocarpo c sono angolate, fitte, fina- 
mente striate. L’epidermide non appariva. 

15. Laminetta pericarpia veduta dalla faccia inierna, e dal cui con- 
torno sporgono le cellule epicarpiche. 

16. Le stesse che lasciano scorgere strie trasversali molto sottili. 

17. Le stesse osservate nell'acqua, in cui si gonfiano ed allungano 
immediatamente in produzioni cilindriche a guisa di budelli, formate di 
due membrane, l'esterna a molto diafana di aspetto mucoso, l’altra in- 
terna guernita di filolino spirale; entrambe vengono colorate in blu 
dall’ acido solforico, indi disciolte. 

18. Salvia glutinosa—a cellule epicarpiche al tempo della fioritura 
quando non per anco apparisce una secrezione dalla parte esteriore, e 
sono striate per traverso — c le medesime vedute ad un ingrandimento 
molto forte. 


TAVOLA VI. 


(Le figure, quasi tutte, sono ritratte all’ingrandimento lineare di 234). 


Fig. 1 a 6 — Salvia splendens. 

1. Cellule superficiali dell’ovajo, poscia epicarpiche , molto tempo 
avanti la fioritura, stando la corolla, lunga cinque linee, in fondo al 
calice quasi affatto cresciuto. Misurano 0””,015, giaciono sotto la epi- 
dermide difficilmente separabile, sono cilindriche, nude, rigate per tra- 
verso, non imbluiscono col iodo e l'acido solforico, nè si sciolgono. 
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2. Le stesse ad un ingrandimento doppio del precedente; appariscono 
ancora nude, più distintamente rigate, e lasciano scorgere un contenuto 
tenue granelloso. 

3. Le stesse al tempo della fioritura quando la corolla appassisce; 
l'epidermide si vede con più chiarezza, le strie o righe trasversali ap- 
pariscono oscuramente per l’acqua che gonfia un poco l'organo, tutta- 
via nudo, non presentando doppio contorno, nè divenendo blu col iodo 
e l'acido solforico. 

4. Epidermide indicata nella figura precedente, veduta dalla faccia 
interna, costituita di cuticula e cellule compresse angolate, in cui il 
contenuto granelloso si trova ugualmente diffuso. 

5. Le stesse cellule fig. 3, 0°”, 022 circa lunghe, dopo la fioritura, 
caduta la corolla, l’ovajo misurando 2t millimetri. Si sono coperte d’u- 
na pellicina sottilissima amidacea che col iodo e l'acido solforico im- 
bluisce; essa non giunge ancora a cuoprire la sommità conica della 
cellula primitiva , sin dove comincia l’ orlo ingrossato opaco ; sommità 
nuda che si trova immediatamente in contatto colla epidermide. 

6. Laminetta presa nella grossezza della parte dorsale del pericarpio 
quasi maturo ma ancora bianco ed alquanto tenero, a-a cellule super- 
ficiali del mesocarpo, sulle quali giaciono le epicarpiche d sotto grossa 
epidermide e, insieme alla quale misurano in altezza 7 di millimetro, 
stando nell'acqua, siccome le ritrae la figura; è cellule epicarpiche in- 
tiere a doppio contorno, l'esterno appartenente alla epimena amidacea 
che col iodo e l'acido solforico debole imbluisce e si scioglie, l'interno 
alla endomena fibrosa espansiva. La quale in contatto coll’acqua si gon- 
fia, rompe la sommità della epimena, e ne vien fuora per allungarsi in- 
tiera, o svolgendosi in filolino spirale s in qualche punto; portando con 
sè il plasma divenuto una pellicina tubulata, siccome vedesi in 0; tal- 
volta sforza e rompe l’epimena alla base come sta espresso in c. Della 
epidermide e la lamina «' veduta dalla faccia interna presenta il conte- 
nuto nelle cellule diviso in più masse granulose divenute amidacee. 

Fig.7T a 9 — Salvia Sclarea. 

7. Cellule epicarpiche di un seme vecchio coperte di epidermide, co- 
stitutive insieme una pellicina sottilissima, osservate nell'olio di oliva 
in cui appariscono come in a; nell'altra figura a dritta le stesse cellule 
appena inumidite con acqua, mostrano contenere solo materia granel» 
losa, mentre le fibre spirali, poco o niente si scorgono. 
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8. Una delle cellule epicarpiche appena inumidite della figura prece- 

dente, che mostra le strie trasversali ad un ingrandimento maggiore. 
- 9. Laminetta pericarpica, veduta dalla faccia interna, nell’olio di oli- 
va. Essa mostra di prospetto le cellule endocarpiche dal cui contorno 
sporgono variamente spostate le epicarpiche e, alcune delle quali nella 
parte inferiore, per essere giunto solo ivi un po’ di acqua, si sono allun- 
gate variamente in tubi sinuosi distorti, che abbondando l’ acqua si la- 
cerano, e son formati d'una lamina mucosa esterna che racchiude una 
cellula fibrosa, entrambe molto espansive. 

Fig. 10 a 19 — Glechoma hederacea. 

10. Cellule superficiali dell’ ovajo i di millimetro, alte 0””, 013 circa, 
coperte da epidermide, contenenti sostanza mucosa granellosa. Ciò si 
osserva quando la corolla comincia ad apparire. Sopra di esse sporgono 
tre ghiandole a diversa età, derivanti da cellule epidermiche. 

411. Una delle stesse cellule cresciuta del doppio sull’ova]o i millime- 
tro come prima sia caduta la corolla. I granelli in essa contenuti e di- 
spersi nel muco son divenuti amidacei ; e la endomena è applicata alla 
parete della epimena. 

12. Ghiandola epidermica della figura precedente divenuta multicel- 
lulare veduta dalla base, 

13. Cellule epicarpiche più progredite in vegetazione arrivate quasi a 
compiuta crescenza , sull’ovajo di 1 millimetro; la endomena in esse 
comincia a ristringersi allontanandosi dalla parete della epimena, men- 
tre l’amido diminuisce per indi sparire affatto. 

14. Altre più sviluppate, in cui la endomena è più ristretta, e l’amido 
più diminuito. 

15. Sull’ovajo 41 millimetro, quando comincia ad apparire l embrio- 
ne in forma di massa cellulare rotonda, altre modificazioni più svariate 
della endomena nella forma, grandezza e contenuto amidaceo qua e là 
disperso o aggruppato, dove non sia sparito affatto; in 4 essa contiene 
altra vessichetta che in 2 è molto ristretta. La sua aderenza alla base 
della epimena essendo divenuta debole essa se ne separa talvolta facil- 
mente col mezzo di leggiera compressione, c endomena isolata. 

16. Sull’ovajo poco più grande di 15 millimetro presso alla maturità, 
le cellule epidermiche variano molto rispetto alla forma e grandezza delle 
due membrane, massime per le modificazioni della seconda ossia della 
endomena; la quale in 4 divenuta bislunga con ingrossamento lineare 
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in un lato misurava oltre #, di millimetro, in e assottigliata cilindracea; 
in entrambe l’amido è sparito, risolutosi in materia finissimamente gra- 
nellosa che ingiallisce col iodo: in d ed in @ non tutto l’amido si è sciolto 
in materiale mucoso. 

L’aderenza della endomena al fondo della epimena è debole, per mo- 
do che quella se ne separa agevolmente, e venuta fuori dalla base ri- 
mane libera nel campo del microscopio siccome si vede nelle tre effi- 
giate in d ed isolate mediante compressione. Si può isolarla ancora col 
iodo e l'acido solforico debole che imbluisce e scioglie solo la epimena; 
ma l’acido forte distrugge anche la endomena. 

17. Disposizione ed ulteriori modificazioni di queste cellule epicarpi- 
che nel frutto quasi maturo, quando l’ amido è affatto sparito; alcune « 
sottili allungate un poco obbliquamente nella parte superiore, unite a 
quattro (si è omessa la cellula di prospetto per far vedere la loro dispo- 
sizione) formano un tutto insieme concavo nella sommità, dove si abbassa 
la epidermide. Intorno a queste, le cellule c-b hanno la endomena come 
fatta a maglie di piccolissime bollicelle corrispondenti forse ai granelli 
di amido che prima vi erano; in e è liscia reticolata, in d bollosa. 

18. Nel frutto maturo l’endomena in e, rassodata, rigata, reticolata, 
non disciolta dali'acido solforico, ha una linea longitudinale opaca, in 
b la stessa membrana senza ingrossamenti reticolati. 

19. Endomena rigata o reticolata di altre cellule del frutto maturo, 
isolata mercè l'acido solforico. 

Fig. 20 a 24 — Ocymum Basilicum. 

20. Sezione nella grossezza della parte superiore dell’ovajo i millim. 
al tempo della fioritura, formato ivi di cinque suoli o strati cellulari so- 
prapposti in una massa compatta; a cellule epicarpiche coperte di epi- 
dermide alte 0", 014, hanno strie bislunghe o lineari in direzione tra- 
sversale un poco opache. 

21. Sezione trasversale nella grossezza di un ovajo, presso alla som- 
mità, non ancora compiutamente maturo. a-a, cellule epicarpiche colla 
epimena o membrana esterna diafana, poco o punto espansiva per l’ ac- 
qua; la endomena, che ne occupa tutta la cavità, contiene umore semi- 
fluido, grumoso con alcuni granelli amidacei dispersi in esso: la super- 
ficie di questa membrana che comincia già a mostrarsi espansiva senza 
potere ancora vincere la resistenza della epimena, apparisce striata ed 
ondeggiata per traverso prima che si sia impregnata di acqua; m- cel- 
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lule mesocarpiche, e endocarpiche, sinuose ed angolate. In questa figura 
si è omessa l'epidermide sulle cellule epicarpiche superficiali 4. 

292. Modificazioni che subiscono le cellule epicarpiche d fig. 24 (indi- 
cate con la lettera a nelle fig. 20-21), quando vengono in contatto con 
l’acqua, essendo il seme maturo. L’ intiera figura ritrae una sezione 
nella grossezza del pericarpio; a cellule epicarpiche alquanto brune non 
progredite in vegetazione , cilindriche per gran tratto , allargate e de- 
presse nella sommità, costituite di due membrane , senza verun conte- 
nuto, mescolate con quelle divenute espansive contenenti amido granel- 
loso, e che si allungano in produzioni cilindriche. In d vedesi il prin- 
cipio dell’ atto allungativo, in e il termine con una squarciatura laterale, 
in e le due membrane onde dette produzioni sono formate , l'esterna 
omogenea molto diafana corrispondente alla epimena, l’ interna alla en- 
domena sottilissimamente fibrosa. 

23. Cellula epicarpica espansiva, che al primo contatto coll’acqua se- 
paratasi dalle compagne, ed uscita di sito ha tirato con se una laminetta 
della epidermide. 

24. Lamina epicarpica tolta dal frutto maturo e messa nell’ olio, dove 
si osserva la forma naturale delle due maniere di cellule epicarpiche 
a-b sottocuticulari effigiate nella fig. 22. In questa figura 24, d è una 
delle cellule espansive prima di venire a contatto con l’ acqua. Esse sono 
bislunghe grinzute. 

25. Cellule superficiali dell’ ovajo, che poscia saranno epicarpiche, 
nell’ Amaracus Dictamnus al tempo della fioritura; contengono granel- 
lini amidacei. 

26. Cellule epicarpiche mature dello stesso Amaracus, le quali con 
l’acqua si gonfiano in produzioni pastose ondeggiate, di varia forma e 
grandezza; alcune mandano dalla sommità umore mucoso. 

27. Cellula epicarpica espansiva dell’ Ocymum sanctum osservata sul 
frutto alterato di un vecchio esemplare. 
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TavoLAa VII. 


Le figure da 17 a 22 sono ritratte al microscopio semplice, 
le altre all'ingrandimento lineare di 234. 


Fig.1 a 4 — Pyrus aucuparia. 

1. Cellule dell’ ovajo lungo dieci millimetri, dopo la fecondazione ca- 
duti i petali e gli stami, per mostrare la loro varietà in grandezza, la 
epimena costituita di più lamine, e la endomena sottilissima contenente 
liquido con poca materia granellosa. 

2. Le stesse cellule al tempo della maturità del pericarpio ; la loro 
epimena divenuta molle gelatinosa non lascia distinguere con chiarezza 
l’endomena, che in certi punti sembra disfatta: il plasma divenuto com- 
patto contiene in cavità o nicchie superficiali altrettanti granelli che non 
imbluiseono al iodo, e rimangono finalmente liberi pel disfacimento delle 
due membrane. La fig. 2° ritrae una varietà di forma delle medesime 
cellule. 

3. Plasma sodo e compatto spogliatosi del materiale delle membrane 
disfatte, avente in certi punti i granelli in sito, in altri le cavità di quelli 
che se n'erano usciti. 

4. A)tre cellule dello stesso pericarpio, similmente spogliate della 
epimena, nelle quali l’endomena è divenuta reticolata. 

5. Pyrus torminalis. In e sono effigiate tre cellule dell’ovajo immedia- 
tamente dopo la fecondazione; la loro epimena è formata di suoli lami- 
nari appena distinguibili, l’endomena liscia o reticolata contiene plasma 
molle: x rappresenta una cellula reticolata più progredita in vegetazio- 
ne, compressa fra due vetri, onde mostrare le medesime parti, l’ epi- 
mena cioè siccome in e, l’endomena reticolata, ed il plasma modificato, 
divenuto alquanto sodo, da per tutto coperto di granelli amidacei in 
crescenza , fitti da parere tutti insieme una reticella membranosa. Le 
altre figure appartengono al frutto prossimo alla maturezza, quando d’or- 
dinario non esiste la endomena; in d l’epimena è divenuta una massa 
molle gelatinosa. Il plasma a-b rassodato somiglia ad una spugnetta nelle 
cui cavità superficiali stanno i grani di amido ; il plasma e era ancora 
più sodo meno anfrattuoso nella superficie. 

6. Parecchie varietà di cellule nell’ovajo giovine della Cydonia vul- 
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garis, quando cadono i petali, e misurano quattro centesimi di millime- 
tro circa. Alcune son formate di due membrane col contenuto granel- 
loso fino nella interna, altre d-c di tre con la media reticolata ; l endo- 
mena liscia in e-e si divide in masse con esso il plasma per costituire 
altrettante celline ; a-n si riferiscono a piccole cellule reticolate nel 
frutto maturo, di varia apparenza, dentro le quali il plasma n manda 
sottili produzioni nelle anfrattuosità della endomena. 

7. Granello pollinico dell’ Iris germanica , per far vedere la esina for- 
mata di due lamine reticolate. 

8 Budello pollinico della Cypella Herberti ottenuto sopra vetro; nel 
budello si distingue chiaro due membrane, e esina reticolata. 

Fig.9 a 14 — Grammitis leptophylla. 

9. Sporangio molto giovine prima che cominei a formarsi l’anello. 
Nella cavità interna della massa cellulare appariscono le cellule madri 
delle future spore. 

10. Cellule madri uscite da una rottura dello .sporangio mediante leg- 
giera e graduata compressione. Nelle più giovani a non si distingueva 
una vera membrana rassodata; l’intiera cellina, che l’acqua facilmente 
discioglie, par costituita di muco e materia granellosa fina; la quale in 
b-c principia ad addensarsi in quattro grumi per altrettante spore. 

411. a cellule madri c della figura precedente più progredite in vegeta- 
gio, oramai formate di quattro celline, più o meno perfette, unite in- 
sieme con intorno poco materiale granuloso. 

12. Le quattro nuove celline, o spore in via di formazione, che si se- 
parano. Non si distingue allora se hanno una o due membrane; solo co- 
minciano a formarsi le strie o righe che poscia si osservano sulla mem- 
brana interna. 

13. Spora gonfiatasi per la umidità nel disporsi a germinare, leggier- 
mente compressa, onde mostrare l’episporio a reticolato, e l’endosporio 
e rigato per traverso. 

Si sono omessi altri stati intermedii dell’ atto formativo di queste 
spore. 

44. Spora germinata; l’episporio reticolato @ e l’endosporio rigato e 
sono squarciati dalla cellula germinativa contenuta nel secondo, e dalla 
quale deriva la pianticella 2. 

15. Fascetto fibroso vascolare molto giovine, in atto di formazione, 
appartenente alla foglia in crescenza dell’ Allium nigrum; in esso fascetto 


de x 


— 158 — 

osservasi le prime modificazioni di quelle cellule allungate che debbano 
formare i vasi spirali. La cellula fusiforme centrale in corrispondenza 
di o, costituita di unica membrana, contiene materiale semifluido, bian- 
castro, mucoso, granelloso, ugualmente disperso nella sua cavità. L’al- 
tra db alquanto più sviluppata offre linee arcate, tortuose, incompiute 
come fossero fatte di granellini disposti in serie : linee a mano a mano 
più apparenti, più continuate, più regolari, a misura che sparisce 1l pla- 
sma granelloso , indi evidentemente spirali nelle altre cellule a dritta , 
contigue alle due menzionate. Le cellule tubulate a sinistra della figura 
appartengono al tessuto fibroso che accompagna i vasi spirali. 

16. Cellule vascolari rigate, in certi punti quasi porose, esistenti 
nella radice della Scilla peruviana. Notabile in esse sì è l’ingrossamento 
della loro membrana nel solo lato interno. 

Fig. 17-18-19 — Firmiana platanifolia. 

17. Varietà di lacune corticali, a foggia di canali cilindrici, regolari 
per un tratto più o mep lungo, piene di materiale mucoso mescolato 
con rafidi molto esili. 

18. Lacuna della midolla, parimenti in forma di canale, piena di mu- 
cosità, formato di cellule più piccole. 

19. Lacune corticali, sinuose , anfrattuose contenenti amido , nelle 
quali si raccoglie similmente il muco. 

20. Amygdalus communis. Produzioni della faccia interna del meso- 
carpo le quali s'introducono nei meati o forellini del nocciuolo: dalle 
loro cellule trasuda umore gommoso, contenuto ancora nella guaina 
prosenchimatosa che veste i vasi. 

Fiq. 21 a 25 — Amygdalus persica. 

21. Sezione perpendicolare dell’epicarpo con parte del mesocarpo; tra- 
suda dal primo umore gommoso che si diffonde tra’ peli, ed è contenuto 
ancora nella guaina prosenchimatosa molto ampia risguardo al fascetto 
di vasi rigati con cui sì accompagna. 

22. Lacune nel mallo dove si raccoglie umore gommoso che viene da 
esecrezione delle cellule circostanti e da scioglimento di quelle che ne 
occupavano lo spazio, nel quale se ne vede l’atto in tutti i gradi. 

29. Principio di disorganizzazione della cellula, 1’ epimena inteneri- 
sce, l’endomena contiene ancora umore granuloso quasi uniforme. 


24. Rammollimento più avanzato delle due membrane col contenuto 
più alterato. 
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25. Tutte le parti della cellula, membrane e contenuto confuse in- 
sieme in una massa rugosa, molle quasi gelatinosa. 


TavoLa VIII. 


Struttura ed origine dei succiatori di epatiche e Potamogeton. 
(Le figure si sono ritratte all’ingrandimento lineare di 234). 


Fig.1 a 4— Lunularia vulgaris. 

1. Succiatori molto giovani osservati nel bulbettino della Lunularia, 
tenuto sotto campana, quando spuntano dalla superficie inferiore di quel- 
l'organo. In principio siccome in a hanno aspetto di prominenze coni- 
che, in cui il contenuto essendo molto tenue non apparisce chiaro. Indi 
si allungano a grado a grado, siccome in d, tuttavia molto giovine ed 
in crescenza, e nel quale cominciasi a scorgere l’endomena o membrana 
interna che racchiude umore con materiale alquanto granelloso. 

2. Sezione nella grossezza della lamina inferiore della fronda, nella 
quale i succiatori s-s-s forniti di prominenze interne derivavano da cel- 
lule poste in fondo di depressioni della fronda, o più addentro delle su- 
perficiali costitutive l'epidermide, mentre gli altri prossimi mancanti di 
quelle prominenze venivano da cellule più esterne. Nel parenchima ci ha 
qua e là un ordine particolare di celline a-a-a di altra forma e natura. 
Esse contengono dentro sottilissima endomena granelli bruni non ami- 
dacei. 

3. Succiatore il quale a pochissima distanza dalla base presentava l’ar- 
ticolazione c, che rarissimamente s'incontra; e nel punto a un ristringi- 
mento della endomena, come se ivi principiasse a formarsi un sepimento 
trasversale, senza parteciparvi la membrana esterna. 

4. L’endomena che separasi dalla epimena racchiudendo materiale 
granelloso sciolto in liquido tenue diafano. 

o. Piccol tratto d'un succiatore della Marcanthia polymorpha, nel 
quale le prominenze, in sembianza di organismi particolari, sporgenti 
nella cavità interna sono ramose e provengono, siccome le semplici, 
dalla introflessione della endomena. Sì fatti succiatori variano molto in 
grossezza e stanno mescolati con gli altri che non presentano questa 
particolarità delle prominenze dalla parte interna. 
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Fig. 6 ad 8 — Conocephalus vulgaris. 

6. Estremità di un succiatore, la cui endomena, siccome in quello 
della Lunularia vulgaris fig. 4 separasi dalla epimena, in atto, pare, di 
assumere una vegetazione indipendente per formare un canale o altro 
succiatore interno, ma in realtà per disfarsi poco appresso. Il plasma in 
certi punti era raccolto in piccole masse. 

7. Succiatore dove l’endomena invece di proseguire la sua vegetazione 
indipendente dalla epimena siccome pareva volesse fare in altri, scio- 
gliesi a poco a poco in mucosità ; nella quale apparisce , come sta ritratto 
in corrispondenza di a, un organismo particolare unicellulare. 

8. Altro succiatore dove oltre le due membrane esterna ed interna, e 
l’interna disseminata di prominenze, giusta la struttura normale, appa- 
riva una terza membrana tubulata piena di plasma granelloso. Questa 
terza membrana assume talvolta, consolidandosi ja sebbene di raro, una 
vegetazione indipendente per costituire quasi un organismo a parte, co- 
me fosse un succiatore racchiuso in altro più ampio. 

Fig. 9-10 — Reboulia hemisphacrica. 

9. Cellule piene di materiale bruno finamente granelloso esistenti nel 
parenchima della lamina inferiore della fronda, corrispondenti a quelle 
a-a-a fig. 2. Variano di forma, ed altresì di grandezza, da 3 a 3 di mil- 
limetro; e son costituite di due membrane, sovente l’una applicata al- 
l’altra in tutta la estensione loro, ovvero discoste un poco in qualche 
punto, come in 4, rarissimamente intorno intorno siccome in c. Nel qual 
caso lo spazio intermedio tra le due membrane è occupato da materia 
granellosa più sviluppata del plasma interno. 

10. Giacitura delle medesime cellule tra quelle costitutive il paren- 
chima. 

11. Le stesse cellule osservate nella Lunularia vulgaris in giugno, e 
corrispondono a quelle indicate in a-a-a fig. 2, se non che il plasma ha 
preso differente aspetto; per esser divenuto molto più tenue, ed in talune 
cellule sembra diviso in piccole masse. 

12. Struttura ed origine de’ succiatori nel Potamogeton perfoliatum. 
Sono in gran numero, costituiti di due membrane non altrimenti che le 
cellule superficiali della radice dalle quali derivano. Non vi si distingue 
una cuticula, che, siccome nelle epatiche, è rappresentata dalla membrana 
esterna, Il succiatore mediano veniva similmente da una cellula superfì- 
ciale, ma dal fondo di una depressione. 
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13. Succiatori del Potamogeton densum osservati in aprile. Origine e 
struttura affatto simile che nel Potamogeton perfoliatum. L'’endomena so- 
vente sparisce, e l’ estremità dell'organo si rigonfia. 

Fig. 14 a 16 — Sphaerocarpos Michelii. 

14. Succiatore giovine, che in tutta la lunghezza ha la medesima 
struttura delle cellule superficiali della fronda, e come questa, manca 
di vera cuticula. Nella estremità @ l’endomena separata dalla epimena 
contiene col solito materiale mucoso granelloso, altra sostanza di na- 
tura diversa formata di granelli sferici molto più grandi. 

15. Estremità di altro succiatore in cui l’endomena applicata alla fac- 
cia interna della epimena racchiude gli stessi granelli menzionati, che 
pajono germi di organismi particolari appartenenti a qualche infusorio. 

16. Laminetta della fronda tenuta nell’acido solforico un giorno in- 
tiero. L'’endomena si raggrinziva, mentre l’epimena, gonfiatasi prima 
alquanto, diveniva molle, quasi pastosa; sparivano a poco a poco i con- 
torni ed i congiungimenti delle cellule, e ne risultava una pellicina o 
mucosità membranosa a, che potevasi scambiare per cuticula; membrana 
che in realtà non esiste in sì fatta pianta. 


TavoLa IX. 


Frammenti di organismi particolari che sì sviluppano o penetrano nei 
succiatori di alcune epatiche. 


Le figure si sono ritratte all’ingrandimento lineare di 234 circa; la prima 
è stata ridotta ad un terzo. 


1. Sezione nella grossezza della fronda vecchia impallidita del Conoce- 
phalus vulgaris. Fra le cellule del parenchima vi sono le spore s in ger- 
minazione, o germogliate, di un organismo di ordine inferiore, che pare 
una mucedinea, i cui filolini si ravvolgono intorno a’succiatori o pene- 
trano nella loro cavità; a succiatore liscio intorno al quale si ravvolge 
il filamento mucedinoso uscito dalla fronda, è succiatore con prominenze 
della membrana interna, mancante , dentro ed alla superficie , di fila- 
menti mucedinosi. I quali in e erano penetrati nel canale interno, in d 
in entrambi i canali, in e nel solo canale interno oltre quelli che cam- 
minavano alla superficie; in 2 parimenti nel solo canale interno. 
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2. Varietà degli stessi filamenti mucedinosi in altri succiatori del Co- 
nocephalus; in a i sepimenti trasversali apparivano oscuramente, e qual- 
che filolino veniva fuori dalla estremità, in d si vede le articolazioni es- 
ser molto svariate ; in e alcuni filolini moniliformi si disarticolano in 
celline che sembrano appartenere a quelle dette generalmente gonidiche, 

8. Altro succiatore della stessa pianta notabile per la grossezza del 
filamento mucedinoso in esso racchiuso e la distanza delle sue artico- 
lazioni. 

4. Succiatore della Lunularia vulgaris il quale, oltre il filolino muce- 
dinoso nel canale interno, contiene tra le due membrane altro orga- 
nismo particolare, alga o infusorio unicellulare sferico. 

5. La stessa mucedinea che veniva dal seno di un bulbetto della Lu- 
nularia vulgaris messo a germogliare sopra vetro nel mese di gennajo. 
Il gambo e le sue primarie divisioni sono moniliformi, i rami più gio- 
vani gradatamente più sottili, confervoidei, con alcuni ramuscelli che 
terminano in capolino rotondo a-4-@ uguale a 0”, 015 contenente umo- 
re semifluido granelloso. 

6. Altro individuo della stessa mucedinea nata parimenti tra’ bulbetti 
della Lunularia vulgaris. Nelle sue parti ci ha più varietà di forme e 
maggiore sviluppo; alcuni rami per un gran tratto mancano di articola- 
zioni. Altri qua e là, o nella sommità, si gonfiano infino a misurare 0°”,017 
in grossezza, come vedesi ne’ punti a-a-a, racchiudendo ivi, siccome al- 
trove, plasma granuloso, dentro la endomena sottilissima. A certi rami 
si trova applicata l’alga sferica unicellulare # indicata nella fig. 4, ed 
esistente nella cavità del succiatore. 

7. La stessa mucedinea confervoidea insieme alla menzionata alga 
unicellulare , trovate tra’ succiatori dello Sphaerocarpos Michelii. La se- 


conda x misurava #4, di millimetro, ed in alcuni punti, per esempio 


Toos 
ina, sembrava fosse un rigonfiamento della estremità dei ramuscelli 
della mucedinea. 

8. Succiatore della Reboulia hemisphaerica, nel quale la membrana, 
esteriore è sottilissima e la interna fornita di prominenze. Dentro di 
questa esiste una terza membrana, ma sottilissima, appena discernibile, 
conformata parimenti come le due altre a mo’ di canale, in cui si trova 
racchiuso, oltre un poco di umore mucoso, gran numero di celline che 
venivano fuori dall’estremità recisa, ed erano dotate di movimento che 


cessava nella soluzione iodosa per non ritornare più, anche aggiungen- 
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do o sostituendovi l’acqua naturale. Queste celline rotonde o ovali, di 
varia grandezza, a misurare le più piccole —, di millimetro circa, e 
gradatamente infino al triplo o quadruplo di tale misura, sembrano es- 
sere la stess’ alga unicellulare, ma in istato giovine, indicata in « nelle 
figure 6-7 e separatamente nella fig. 9. Ciascuna di esse, grande o pic- 
cola che sia, è formata d’un nucleo centrale opaco circondato d'una 
zona esteriore di materia omogenea, estremamente diafana, che imprime 
il movimento. 


9. Tre individui dell’alga unicellulare indicata nelle figure 6-7 di va- 
ria grandezza ed età. 


CORREZIONI 


Pag. 64, v. 7, invece di « questa membrana » 
leggi: questo contenuto. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


DI ALCUNE ARMI ED UTENSILI IN PIETRA RINVENUTI NELLE PROVINCIE 
MERIDIONALI DELL’ ITALIA, E DELLE POPOLAZIONI, NE TEMPI ANTE- 
STORICI, DELLA PENISOLA ITALIANA. 


MEMORIA 


DEL socio oRDINARIO G. NICOLUCCI 


letta nella tornata del dì 10 febbrajo 1863. 


Le armi ed utensili in pietra da me raccolti nelle Province Napole- 
tane di Terra di Lavoro ed Apruzzo Ulteriore II°, e nella Provincia Ro- 
mana di Frosinone (1) appartengono a quell’ultimo periodo dell'età la- 
pidea che si congiunge e quasi confonde con la seguente epoca del bron- 
<o. Consistono in punte di frecce, cuspidi di lancia, coltelli a punta e a 
doppio taglio, in un mazzuolo e in altri piccoli strumenti che nella for- 
ma rassomigliano a’ nostri scalpelli. Meno il mazzuolo che è in diorite, 
sono tutti in selce piromaca, ma non tutti del medesimo colore, avve- 
gnachè gli uni sì distinguono per una tinta quasi lattea, gli altri pel 


(1) E-paesi, ne’ cui territorî si sono raccolti, sono: in Provincia di Frosinone — Monte S. Giovan- 
ni — (una cuspide di freccia ed un coltello) ; in Provincia di Terra di Lavoro — Castelluccio (quat- 
tro coltelli, una puuta di lancia, due cuspidi di freccia — Sora ( tre punte di frecce e quattro col- 
telli ) — Campoli ( una cuspide di frecca) — Alvito ( due punte di freccia ) — Colle S. Magno ( tre 
punte di frecce, due coltelli, un mazzuolo, un piccolo scalpello) — Palazzolo (quattro punte di frec- 
ce) — Aquino ( due punte di frecce) — Pontecorvo (un coltello ) — S. Pietro in Curulis ( un col- 
tello ); in Provincia di Apruzzo Ulteriore II° — Balsorano (due punte di frecce, un coltello ) — 
S. Vincenzo ( cinque punte di frecce , due coltelli) — Civita Antino ( una punta di freccia ) — Luco 
( una punta di freccia ). 
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loro colorito giallo-chiaro, ed altri pel loro aspetto rosso-bruno, o gial- 
lo-brunastro. Taluni sono anche rivestiti di una patina rossastra, e sono 
quelli che sono stati rinvenuti in terreni ferruginosi, e che pel loro lungo 
contatto co’ medesimi hanno acquistato quel colore nella loro superficie. 

Quasi tutti questi oggetti sono stati raccolti in colline e monti. Rara- 
mente se ne sono incontrati nella pianura, tranne quelli che si sono 
avuti da Palazzolo e da Aquino, lavorandosi il fertile e piano terreno che 
prende nome da que’ paesi, ma che ha pure una elevazione di oltre a 
100 metri sul livello del mare. 

Non sono mai stati trovati a profondità determinate o in particolari 
giacimenti, ma talora si sono incontrati rimaneggiando il terreno per 
lavori campestri, tal altra in giaciture più profonde, scavando fosse per 
piantar alberi, e facendo tagli o sterri in qualche parte del suolo. 

Nè mai si sono trovati associati ad ossami di animali, nè accompa- 
gnati di altre particolarità che meritassero di essere ricordate. I conta- 
dini che li raccolgono gelosamente li conservano credendoli opera dei 
fulmini, e preservativi contro le-folgori stesse; onde li portano in dosso 
o avvolti in carta, o in appositi sacchettini di tela, e credono per essi 
dover rimanere immuni dal fulmine. Anzi queste stesse armi ed utensili 
lapidei chiamano fulminie saette, distinguendo col primo nome tutti que- 
gli arnesi che hanno una forma triangolare, come sono le cuspidi di 
freccia e di lancia, e col secondo nome tutti quegli altri obbietti, coltel- 
li, scalpelli, mazzuoli, che non hanno quella forma. Ne’ paesi dell’Apruzzo 
Ulteriore II.° che fanno corona al lago Fucino, nella Marsica , quegli 
strumenti medesimi sono appellati lingue di S. Paolo; e come incontra 
a qualche villico di trovarne, messosi ginocchione, si curva devotamente 
al suolo, e con la propria lingua lo raccoglie, e come potentissimo amu- 
leto gelosamente lo conserva. 

Dissi appartenere quelle armi ed utensili da me raccolti alla meno re- 
mota epoca della pietra, e fors’ anche alla prima epoca del bronzo, im- 
perocchè ed armi ed utensili lapidei della medesima forma sì sono rin- 
venuti anche altrove, tanto in unione di strumenti di bronzo, quanto as- 
sociati a vasi di argilla lavorati a mano, e non sempre sottoposti al ca- 
lore della fornace; circostanza che rivela uno stato di società meno in- 
colto che non fosse quello della primitiva epoca della pietra, quando dialtri 
strumenti ed arnesi domestici non era l’uomo fornito, che di sole alcune 
pietre grossolanamente lavorate, le quali mostravano la poca attitudine 


n Qu 
artistica de’ nostri primi artefici (1), i quali furono di lunga mano supe- 
rati da coloro che, in sul finire dell’epoca litica, lavoravano la selce ed 
altre pietre dure con tanto garbo ed accuratezza, da potersi poco più de- 
siderare dagli eccellenti operai dell'età nostra. 

Veramente inItalia non sì sono fin quì, ch'io mi sappia, rinvenuti, fuori 
che nella grotta del Maccagnone in Sicilia, (2) resti dell’ industria umana 
che potessero paragonarsi, per l’antichità loro, a quelli raccolti ne’ banchi 
diluviali di Francia e d’ Inghilterra, dove in unione di quegli avanzi del- 
l'industria primitiva dell’uomo, si sono trovati ossami di molti di que- 
gli animali (Machairodus latidens, M.megantereon, Elephas antiquus, E. 
primigenius, Hippopotamus major, Rhinoceros leptorhinus, R.tichorhinus, 
Ursus spelaeus, Hyaena spelaea, Bos primigenius, B. longifrons, B. fron- 
tosus (?), Cervus megaceros, C. somonensis) che vissero in Europa innanzi 
all’epoca glaciale, e la cui vita probabilmente si estinse coll’intenso raf- 
freddamento cui fu soggetto, in tempo molto antico, il nostro continen- 
te; ma da fatti bene avverati sembra indubitato, che tutti gli altri og- 
getti in pietra rinvenuti nella nostra Penisola debbano riferirsi a quel- 
l’ultimo periodo litico, quando l’uomo avea già compagna una fauna ed 
una flora non diverse dalle attuali, e viveva sotto condizioni di clima 
presso a poco identiche a quelle in mezzo alle quali versa presentemente 
la nostra esistenza. 

Non istarò quì a ripetere ciò che ha fatto eruditamente prima di me 
l'egregio signor Bartolomeo Gastaldi in quella sua quanto nuova, altret- 
tanto elaborata dissertazione « Sugli oggetti di alta antichità trovati nelle 
Torbiere e nelle Marniere d' Italia » (3), enumerando i varî scoprimenti 
fatti in Italia relativi al periodo lapideo, ma aggiungerò solo, che nella 


(1) Conf. Boucher de Perthes, Antiquites celtiques et antediluviennes. Paris, 1846, 2 vol. 8° — 
De l’homme antediluvien et de ses @uvres. Paris , 1860. — Rigollot, Mem. sur les instrumens en 
silea trouves a S.t Acheul. Amiens, 1854, — Prestwich, On the occurrence of flint implements 
associated with the Remains of extinct Mammalia, in undisturbed Bed of a late geological. period: 
ne’ Proceedings of the Royal Society, 29 may, 1859. — John Evans Flint Implements in the 
Drift; being an account of further Discoveries on the Continent and în England. Comunicated to 
the Society of Antiquaries. London, 1862. 

(2) Falconer, Quaterly Geological Iournal , t. XVI, p. 105, 1860. 

(3) Nuovi Cenni sugli oggetti di alta antichità trovati nelle Torbiere e nelle Marniere dell'Italia. 
Torino, 1862 in 4°, con VI tav. litogr. — L’ anno innanzi il sig. Gastaldi avea pubblicato parte di 
quelle sue ricerche, ma senza tavole , negli Atti della Società Italiana di Scienze Naturali. Milano, 


1861, vol. II°. 
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breccia ossifera di Mentone, in mezzo alla quale il Forel (1) trovava selci 
lavorate in forma di frecce, di accette, di coltelli, con ossa e denti di 
cervo, capriolo, pecora, antilope (?), bue, cavallo, maiale, orso, lupo, 
gatto, coniglio, conchiglie, crostacei e frantumi di carbone, il naturali- 
sta danese Seenstrup riconosceva le medesime disposizioni, soprattutto 
nella spezzatura delle ossa lunghe , che egli aveva incontrate costante- 
mente ne’ così detti avanzi di pasto (Kjòkkenmoédding) della Danimarca. 
Da che potrebbe inferirsi eziandio con molta probabilità, che i Kj0kken- 
moédding della Danimarca e della Svezia fossero contemporanei della 
breccia ossifera di Mentone, ed appartenessero a quel medesimo periodo 
antestorico, al quale si riferiscono le nostre armi dell’epoca della pietra. 

Alle località menzionate dal signor Gastaldi (2) io debbo aggiungere 
la Campagna di Roma, dalla quale il signor Ponzi ha avuto alcune pic- 
cole frecce di silice, senza avere potuto conoscere con precisione il luogo 
del rinvenimento e la loro giacitura (8), e il territorio di Altamura, in 
Provincia di Bari, ove sono state rinvenute circa dieci anni addietro, 
scavandosi le fondazioni di una fabbrica campestre , oltre ad una ventina 
fra cuspidi e coltelli, due de’ quali stupendamente conservati sono ora 
nelle mie mani per cortesia del nostro egregio Segretario e Senatore del 
Regno, prof. Arcangelo Scacchi. 

Egli è evidente perciò come questi avanzi dell'industria umana sieno 
estesi a tutta la Penisola, e come il nostro suolo fosse stato in conse- 


(1) Notice sur les instruments en silex et les ossemens trouves dans les cavernes de Menton. 

(2) Riferisce il sig. Gastaldi all’ età della pietra le armi ed utensili trovati dallo Scarabelli in sui 
colli che le propagini dell’Apennino formano presso Imola, e particolarmente in alcune località della 
parrocchia di Goccianello ; un mazzuolo ed un’ accetta cuneiforme in diorite, un’ altra accetta di 
roccia probabilmente feldispatica, e due accette cuneiformi di diaspro nero provenienti probabilmente 
dalla valle di Aosta ; le punte di freccia e schegge di selce trovate dal Capellini sui promontorì del 
Golfo della Spezia ; le armi in pietra raccolte presso Monte Argentario , nella grotta dei Santi, dal 
dottor Antonio Salvagnoli ; quelle trovate dal marchese Carlo Strozzi in una grotta vicino al monte 
Tignoso presso Livorno , il coltello in selce rinvenuto dall’ingegnere Filippini nello sterro praticato 
per la costruzione della Strada ferrata fra la porta Torre Lunga e il borgo S. Eufemia presso Brescia, 
a quasi due metri sotto la terra vegetale; altre armi rinvenute a tre o quattro metri di profondità 
nel Comune delle Fornaci al S. O. di Brescia ; quelle mandategli dall’ ingegnere Bosis e trovate a 
Monte d’ Oro, presso Castelfidardo e sulle colline di Barcaglione; l'accetta in saussurite stata raccolta 
nell’ Apennino ligure a 40 miglia di Piacenza e posseduta dal conte Pallastrelli ; 1° accetta della 
medesima sostanza trovata parimenti nell’ Appennino ligure , territorio di Belforte , mandamento di 
Ovada, e l’ accetta di quarzo lidio proveniente dall’ Isola di Sardegna e donata al sig. Gastaldi dal 
cav. Promis, Bibliotecario di S. M. il Re d' Italia. 

(3) Comunicazione fatta nell’anno testè decorso all’ Accademia Romana de’ Nuovi Lincei. 
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guenza abitato fino da quell’epoche remotissime in tutta la sua super- 
ficie dall’Alpi al Lilibeo, e dalle sponde del mar Tirreno a quelle del- 
l'Adriatico. 

Ma da quali razze era allora abitato il nostro paese? Erano forse gli 
antichi popoli d’Italia della medesima stirpe di coloro che usavano il 
bronzo ed il ferro, e che furono i progenitori de’ moderni incoli della 
Penisola? — Io cercherò di chiarire la quistione con que’ lumi che pos- 
sono essere forniti dalle più recenti investigazioni etnologiche. 

In molte località di Europa si sono rinvenuti teschi creduti di un'e- 
poca molto antica, alcuni de’quali accompagnati anche da ossami di 
quegli estinti animali, che sono giudicati caratteristici de'terreni dilu- 
viani. In una recente e dotta memoria pubblicata non ha guari dal si- 
gnor C. Carter Blake (1) sono diligentemente descritti e figurati quasi 
tutti que’ cranî, e non si è dubitato affermarsi dall'autore costituire essi 
i più antichi avanzi della nostra specie, e doversi considerare come i 
tipi delle più vetuste razze dell'uomo. Io mi permetterò di credere al- 
trimenti del distinto naturalista inglese, ed ho fiducia non dilungarmi 
molto dal vero, se affermo che que’cranî appartengono quasi tutti ad 
epoca posteriore a quella della pietra, e che non debbono ritenersi se 
non del più recente periodo del bronzo, se pure alcuni di essi non deb- 
bano credersi anche di epoca a noi più vicina. 

Fra i molti cranî supposti essere i più antichi fra quanti sin quì se ne 
conoscano, due ve n’ha che sono stati rinvenuti associati ad ossami di 
animali oggi estinti, e che si credono perciò gli avanzi più vetusti del- 
l’ umana generazione (2). Uno di essi teschi fu raccolto nella caverna di 


(1) On the Crania of the most ancient races of Men; nel Geologist, June, 1862. 

(2) Parlo soltanto di que’ cranî che sono stati bene studiati, giacchè è noto essersene trovati altri, 
soprattutto nelle caverne ossifere, o in frammenti, o non osservati con l’accuratezza necessaria per 
poterne dedurre corollarì etnologici. Ricordo, a mò di storia, i cranî trovati dallo Schlotheim nelle 
caverne della valle dell’Elster, non lungi da Jena, in Sassonia, fra avanzi ossei dijena, e rinoceronte 
diluviani ( Schlotheim , Nachtrige zur Petrefactenkunde. Gotha, 1820, in 8°, t. 1.); quelli 
rinvenuti dal Rosenmiller nella grotta di Gaylenreuth, in Franconia, in mezzo ad ossa dell’ ['rsus 
spelaeus ed altri mammiferi diluviani ( Description de l’ Ours des cavernes , p.2); lo scheletro 
muliebre, tutto ornato di oggeltfi donneschi assai grossolani, nella grotta di Paviland, in Inghilterra, 
( Buckland, Reliquie diluviane, p. 87); gli altri incontrati nella caverna di Burringdon, parimenti 
nelle isole Britanniche (Buckland , l. c., p. 165). In queste caverne peraltro sembra certo che i 
cadaveri umani vi sieno stati depositati, o interrati in epoche più o meno remote, e che in niun conto 
la loro presenza possa ritenersi coeva di quegli animali diluviani che vi si trovano associati. Finalmente 
citerò gli ossami umani con qualche cranio intero trovati dallo Spring in una caverna ossifera di 
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Engis, nel Belgio, dallo Schmerling nel 18383 (4), e l’altro fu rinvenuto 
recentemente in Muskham, nella valle del Trent, in Inghilterra (2). Era 
il primo accompagnato dagli ossami dell’ Ursus spelaeus, Hyaena spelaea, 
Elephas primigenius, Rhinoceros tichorhinus, Equus fossilis; ed il secondo 
associato ad avanzi ossei del Bos primigenius, B. longifrons, Cervus me- 
gaceros , C. elaphus , Capra hircus , Equus caballus. Fin da che la scoperta 
di quel primo cranio fu conosciuta, fu essa obbietto di vive discussioni 
fra i naturalisti più autorevoli di quel tempo, ma fu conchiuso dal maggior 
numero, la presenza dell'uomo in quella grotta essere stata posteriore 
a quella degli animali con cui trovavasi commisto. Deducevasi questa 
conchiusione dal fatto, che essendo gli ossami di quella caverna sparsi 
nella ghiaia alluvionale, tutto il contenuto della grotta doveva essere sta- 
to più volte rimescolato dalle acque (3), ele ossa umane, probabilmente 
recenti, per effetto di quel rimescolamento, essere state confuse con le 
più antiche e preesistenti degli animali pleistocenici. Nè io oserei con- 
tradire a questa opinione, tantoppiù che la forma di quel cranio non si 
allontana punto da quella che è propria degli abitatori odierni delle Pro- 
vince Belgiche (4): ragione precipua onde giudicare il teschio d’Engis 
di antichità non molto remota, e appartenente, come io credo, alla razza 
celtica, la quale penetrò in Europa all’epoca del bronzo, e non ebbe 
stanza nel nostro Continente in quel periodo antestorico a cui è riferita, 
per consenso unanime de’ dotti, l’èra della pietra. 

Nè di antichità maggiore di quella d’Engis io credo si debba conside- 


Chavaux, nelle vicinanze di Namur, nel Belgio ( Moniteur Universel, 18 mars, 1854 N.° T7) e ì 
numerosi cranî della grotta di Aurignac, nel Dipartimento dell’ Alta Garonne in Francia, tutti per- 
duti disgraziatamente per la scienza ( Lartet, Annales des mines, t. XV. p. 177). 

(1) Schmerling, Recherches sur les ossements fossiles de la Province de Liege, 1833. 

(2) Huxley, Nofes upon human remains from the valley of the Trent , and from the Heathery 
Burn Cave, Durham — The Geologist , June , 1862. 

(3) Cosi è forza giudicare leggendo il racconto della scoperta fatta dallo stesso dottor Schmerling. 
Le ossa umane erano mescolate confusamente con quelle degli animali. In uno strato superiore vi 
erano frammenti di due cranî umani con denti incisivi di un altr’uomo ed alcune ossa delle estremità e 
selci Javorate, ed ossami di elefante, rinoceronte, orso delle caverne,jena spelea, cavallo e ruminanti. 
Un altro cranio umano trovavasi nel più basso fondo della caverna, e giaceva sopra un molare 
superiore dell’Elephas primigenius ( Schmerling, Recherches ete , v. I°, p. 30, 62: I°, 139, 177). 

(4) Ecco anche il giudizio che di quel cranio reca il sig. Blake. « This skull ... exhibits a type of 
cranìum which, if attention had not been specially called to it, as that of an alleged contemporary 
of the cave bear and mammouth, would have been the last to attract the attention of a craniologist». 
The Geologist cit. p. 207. 
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rare il cranio rinvenuto presso Muskham, nella valle del Trent. Si rac- 
colsero, è vero, con esso gli avanzi del Bos primigenius, B. longifrons e 
Cervus megaceros, ma con questi si trovarono commisti anche gli ossami 
del Cervus elaphus, della Capra hircus e dell' Equus caballus. I due ultimi 
sono animali domestici, e tanto essi, quanto il Cervus elaphus attual- 
mente viventi; il perchè, se pure ebbero esistenza nel più remoto pe- 
riodo lapideo (1), non sono al certo caratteristici di alcun’epoca, ond’io 
non saprei decidere se il cranio a sua volta dovesse considerarsi coevo 
di quegli animali le,cui specie sono oggi estinte, e non piuttosto con- 
temporaneo di quelli che esistono tuttora, e le cui ossa, insieme al cra- 
nio umano, rimescolate dalle acque, furono commiste a quelle de’ più 
antichi mammiferi che in altri tempi e più remotamente erano state tra- 
sportate da torrenti alluvionali in quel medesimo luogo. Questa conside- 
razione mi toglie di aggiustar cieca fede all’antichità di quel cranio, e 
non mì fa ritenerlo di quella vetustà che da alcuni pure gli si attribui- 
sce. E mi persuado tantoppiù della mia opinione, in quanto che la for- 
ma di quel teschio (a parte alcune particolarità della sua base, che per 
vero si debbono ritenere come accidentali) non è dissimile da quella 
che s'incontra comune nelle Isole Britanniche, e che si rinviene frequen- 
temente in quelle tombe che sì riferiscono ad epoche posteriori a quella 
della pietra. 

Gli altri crani che sièanche creduto potersi considerare fra i piùvetusti 
della nostra specie, come quello rinvenuto nella caverna di Neanderthal 
presso Diisseldorf nel 1857, quello raccolto con altre ossa umane in una 
stretta fissura di una cava di pietra calcare in Mewslade, nel Glamon- 
ganshire, il teschio trovato a grande profondità in un suolo pantanoso 
inSennen,presso Land's End, in Cornovaglia, quello rinvenutoin EastHam 
(valle del Tamigi), l’altroraccolto sotto l’ alveo del fiume Blakwater, contea 
di Armagh, in Irlanda, e quello della caverna di Heathery Burn, presso 
Stanhope, non possono certamente pretendere ad antichità più remota 
di quelli di Engis e della valle del Trent. E veramente il cranio di 
Neanderthal, oltre al non essersi trovato associato ad alcun avanzo 
dell’industria primitiva, e a non riunire in se condizioni suflicienti per 
esser ritenuto di epoca molto antica, è altresì molto incompleto, e sembra 


(1) Pictet , Sur la période quaternaire ou diluvienne, considerée dans ses rapports avec l’èpoque 
actuelle. — Biblioth. Universelle , t. VIII, adut, 1860. 
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essere stato artificialmente deformato nella. regione frontale (1). Ri- 
spetto a quello di East Ham, raccolto in una profondità di quindici piedi 
al di sotto della superficie del suolo in mezzo a ghiaia alluvionale, e 
all’altro della caverna di Heathery Burn (che era accompagnato da os- 
sami di cervus capreolus, sus scrofa, lutra vulgaris, hipudaeus amphibius, 
capra hircus, meles tuxus, equus caballus, tutte specie oggi viventi), che 
avevano vicino a loro istrumenti ed armi di bronzo, troppo apertamente 
è rivelata da quegli oggetti dell'industria umana la loro origine relati- 
vamente moderna e l'epoca precisa cui appartengono, la quale è ap- 
punto quella del periodo susseguente all’èra litica, cioè al periodo del 
bronzo. I teschi poi di Mewslade, di Sennen e del letto del fiume Blak- 
water non hanno ragione a poter essere considerati appartenenti alle 
più antiche razze dell’uomo, come non l'avrebbe qualunque altro ossame 
umano che fosse rinvenuto sotto l'alveo di qualunque altro fiume, o alla 
profondità di alcuni metri in terreni e valli ove i torrenti che scendono 
dai monti, o le acque de’ fiumi che ingrossano e straripano possono de- 
positare in una sol volta tanta quantità di ghiaia da accumularne metri 
di spessezza. 

Nè più autentica parmi l’antichità del cranio di Plau nel Mecklem- 
burgo, rinvenuto fra una sabbia silicea sei piedi al di sotto della super- 
ficie del suolo. Poichè esso non era accompagnato da armi o strumenti 
di pietra, nè di bronzo, ma solo da arnesi in corno di cervo ed in osso 
di maiale, così non può giudicarsi se appartenga al periodo della pie- 
tra, o non sia piuttosto riferibile a quella del bronzo, essendochè quegli 
arnesi in osso e corno di animali sì trovano comuni tanto alla prima, 


(i) Mi si danno a rivedere le pruove della presente nota in aprile del corrente anno 1863, quando 
è già pervenuta nelle mie mani l’ eccellente opera del Lyell « The geologica! evidences of the Anti- 
quity of Man , with remarks on the theories of the origin of species by variation. London, 1863, 8°» 
Nel capitolo V° di quest’ opera 1’ autore parla distesamente del cranio di Neanderthal, riferendo le 
osservazioni fatte su quel cranio , a di lui richiesta , dal prof. Huxley, e mettendolo a riscontro col 
teschio del Chimpanzé, dell’Australiano e di uno de’ cranî dell’età della pietra tratto da un tumulo di 
Borreby in Danimarca e disegnato accuratamente dal sig. G. Busk. Non ostante tali confronti , e la 
conchiusione probabile che il Lyell ne deduce della inferiorità tipica de’ primi uomini che popola- 
rono la superficie della terra , tuttavolta egli non osa star fermo a quel giudizio, e nel capitolo XIX 
p. 375 dell’opera stessa così si esprime: « As to the remarkable Neanderthal skeleton, it is at pre- 
sent too isolated and exceptional , and its age too uncertain , to warrant us in relying on its abnor- 
mal and ape-like characters, as bearing on the question wether the farther back we trace Man into 
the past, the more we shall find Lim approach in hodily conformation to those species of the antro- 
poid quadrumana which are most akin to him in structure ». 


Mer ca 
quanto alla seconda epoca, e la loro presenza non è veramente caratte- 
ristica di alcune delle due età. 

Da questi teschi adunque pretesi antichi non può dedursi la vera forma 
eraniale de’ popoli che viveano in Europa all’ epoca della pietra, impe- 
rocchè que’ crani, a mio avviso, son tutti posteriori a quell’ epoca , ed 
appartengono a popoli che avevano succeduto a coloro che innanzi ad 
essi aveano abitato le nostre regioni. 

Sarà mestieri perciò di volgere la nostra attenzione a quegli altri cranî 
i quali sono stati raccolti da tombe riferibili con certezza al periodo la- 
pideo , o trovati in altri depositi parimenti di quel tempo, o di un tem- 
po che segna il passaggio fra l'epoca della pietra e quella del bronzo. 

Io citerò quegli elementi che sono a mia cognizione , e da’ quali mi 
sembra che possa venire rischiarata la quistione che io mi proponeva 
di esaminare. Ricorderò innanzia tutto i cranî raccolti nelle antiche 
tombe della Danimarca, nelle quali erano sepolti probabilmente que’me- 
desimi uomini che aveano accumulato i materiali de’ Kjoekkenmoédding 
tanto diffusi sulle coste danesi, e in alcuni punti eziandio delle svedesi. 
Le tombe che li contengono sono formate di grossi e rozzi macigni senza 
ombra di lavoro, senza cemento alcuno che li riunisca , e ricoperte da 
un’ altra pietra più grande assai delle laterali (1). Si trovano con essi 
istrumenti ed armi in selce, coltelli, asce, punte di frecce e di dardi, e 
talfiata anche vasellame formato a mano , e grossolanamente lavorato. 

I eranî che si raccolgono da quelle tombe sono brachicefali, cioè corti, 
larghi, quasi rotondi, con seni frontali assai sviluppati , fronte alta e ta- 
lora schiacciata (2). Nelle tombe del periodo di bronzo predomina altro 
tipo craniale, il tipo dolicocefalo; raramente vi si rinvengono que’ teschi 
che sono proprî dell’ età della pietra, ma vi durano tuttavolta per iscom- 
parire quasi affatto nell’ epoca del ferro, quando la razza primitiva, o era 
scomparsa dalla contrada, o assorbita e fusa ne’ nuovi venuti. 

Tombe simili a quelle dell’ età della pietra della Danimarca sono state 
aperte in varî punti delle Isole Britanniche, e da queste tombe ezian- 


(1) Sulla costruzione delle Sale dette dei Giganti, Memoria di S. M. il Re Federico VII di 
Danimarca, versione dal francese, preceduta da un discorso del conte G. C. Conestabile. Firenze, 
1860, 8°. 

(2) Nilsson, Skandinaviens Ur-Invanare. Lund, 1837-43.—Retzius, Om Formen of Nordboernes 
Cranier.—Stockholm, 1843.—Morlot, Études géologico-archéologiques en Danemark et en Suisse ; 
nel Bulletin de la Societé vaudoise des sciences naturelles, t. VI. 
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dio nelle quali i cadaveri sono accompagnati da strumenti ed armi la- 
pidei e vasellame lavorato a mano, sono venuti fuora cranî identici a 
quelli dell’ età litica della Danimarca, e che gli etnologi più eminenti 
di quelle Isole, fra i quali in primo luogo i signori J. Davis e J. Thurnam, 
non dubitano essere gli avanzi di quegli antichissimi Britanni che posero 
i primi il piede in quelle contrade (1). 

Una seconda razza con teschio dolicocefalo, come quello dell’ età del 
bronzo in Danimarca, anche ivi successe alla più antica, ma perchè il 
bronzo in quella età era obbietto assai prezioso e di cui non tutti pote- 
vano far uso , così anche nelle tombe di questa seconda razza non di 
rado s’ incontrano sole armi ed utensili in pietra, benchè non manchino 
di quelle nelle quali alla pietra trovasi associato il bronzo, 0 questo me- 
tallo sostituito totalmente ad armi ed altri arnesi lapidei. 

L’ aver trovato strumenti di pietra in alcuni sepolcri da cui si raceol- 
sero i teschi della seconda razza avea fatto giudicare a molti antiquari 
d’ Inghilterra, che i cranî dolicocefali fossero i più antichi, e i brachice- 
fali di età meno remota (2); ma a seguire opinione contraria bastava il 
riflettere non solo , che se il bronzo non rinvenivasi in tutte le tombe 
contenenti cranî dolicocefali, pur s’ incontrava in molte di esse e ciò era 
sufliciente a far credere, che a' tempi di quel popolo era già in uso questo 
metallo, ma che le stesse sepolture della seconda razza annunziavano 
più ricercatezza nelle costruzioni , più gusto nell’ arte , più raffinatezza 
nell’ esecuzione, indizì tutti di maggiore svolgimento sociale, e quindi 
di un progresso nella civiltà che fra i popoli dell’ antica razza introdus- 
sero quelle genti che in mezzo ad essi trasferirono le loro dimore. 

Le antiche abitazioni lacustri della Svizzera contengono a loro volta 
anche i ruderi delle prime razze che abitarono il suolo dell’Elvezia. Fra 
le palafitte sulle quali si ergevano que’ vetusti abituri sono stati raccolti 
ossami di animali estinti e viventi , armi in pietra ed in bronzo , stovi- 
glie più o meno rozzamente lavorate ed altri utensili in corno ed in osso. 
Questi oggetti vi sono disposti per guisa, che nel più profondo delle pa- 
lafitte si rinvengono gli avanzi del Bos primigenius, B. longifrons , B. 


(1) Conf. Crania Britannica, passim. J. B. Davis, On the Crania of the ancient Britons, whit 
Remarks on the People themselves; ne’ Proceedings of the Academy of Natural Sciences of 
Philadelphia , febb. 1857. 

(2) Conf. Bateman, Journal of the British Arheolog. Society, t. VII. — Dn. Wilson, The 
Archelogy, and Prehistorical Annals of Scotland, 1854, cap. IX. 
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frontosus (?) Bison priscus, e con essi anche le ossa di animali tuttora 
esistenti, ed armi ed istrumenti in pietra con vasellame della più rozza 
specie, laddove negli strati de’ depositi intermedî si raccolgono, oltre a 
qualche istrumento in pietra, anche armi ed oggetti in bronzo e vasella- 
me di miglior forma e qualità, ed ossami di soli animali ora viventi. 
I depositi superiori sono di epoca affatto recente, e contengono anche 
qualche arma ed utensile in bronzo, ma più abbondantemente obbietti 
di ferre, di vetro e monete che caratterizzano la terza fase dello svol- 
gimento della civiltà in Europa, che va distinta col nome di epoca del 
ferro (1). 

Pochi cranî umani sono stati raccolti fra questi ruderi di vetuste di- 
more dell’uomo, ed essi sono quasi tutti dell’ ultimo periodo dell'età 
del bronzo che si congiunge e confonde con quella del ferro, come sono 
il cranio rinvenuto in Meilen, in Sutz, in Biel e i due di Nidau-Stein- 
berg. Sono teschi dolicocefali, e non dissimili affatto nelle forme da 
quelli degli odierni abitatori dell’Elvezia (2). Non così i cranì trovati 
negli strati appartenenti alla prima età del bronzo od all’epoca della 
pietra. Un cranio della più antica epoca del bronzo raccolto in Tiefenau 
offre esattamente lo stesso profilo de’ cranî danesi dell’epoca della pie- 
tra. È brachicefalo anch'esso, ed il Morlot che lo ha paragonato con un 
cranio di Sanderumgaard, lo ha trovato soltanto di cinque millimetri 
più lungo di quest’ ultimo. 

Un altro eranio dell’ èra litica fu rinvenuto anche in Isvizzera a molta 
profondità in un tumulo presso il ruscello Tinière che si scarica nel 
lago di Ginevra presso Villeneuve. Quel tumulo fu messo allo scoperto 
dal taglio della ferrovia che percorre quel sito, e giaceva in un terreno 
sul quale erano sparsi frammenti di grossolane stoviglie, carboni ed ossa 
spezzate di diversi animali. Al di sopra di questo strato di terreno, che 
era il più basso, eravene un altro che il Morlot ha giudicato appartenere 


(1) Morlot, Études géologiques-urcheologiques cit.— Lecon d' ouverture d'un Cours sur la haute 
antiquite, fait a l''Acadéemie de Lausanne, en Novembre et Decembre, 1860. Lausanne, 1861.— 
Troyons, Habitations lacustres des lemps anciens et modernes. Lausanne, 1860, în 8°. 

(2) Il cranio di Meilen è stato esaminato dal Prof His, e i risultati di quelle osservazioni pubblicati 
dal Riitimeyer, che mette a riscontro del medesimo il cranio di Biel, Die Fauna der Pfahlbauten in der 
Schweiz. Basel, 1861. Altro cranio è stato pure rinvenuto a Neufchàtel in una località nella quale 
erano state trovate eziandio armi di bronzo. Anch'esso è dolicocefalo, e somigliante affatto (come fu 
pure giudicato dal Prof. Baer che ne fu interrogato dal Desor) a quello degli odierni nativi della 


Svizzera. 
* 
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all’epoca del bronzo, e sopra di questo un altro strato che presentava 
ruderi dell’epoca romana. Il cranio raccolto da quella tomba del periodo 
lapideo era piccolo, sferico, brachicefalo, come quello di Tiefenau, e 
come tutti gli altri cranî dell'età della pietra tanto della Danimarca, 
quanto delle Isole Britanniche (1). 

Ecco adunque teschi raccolti in varie contrade di Europa e molto lon- 
tane fra loro, i quali appartenendo ad uno stesso periodo antestorico , 
presentano i medesimi caratteri craniologici, e debbono per conseguenza 
esser riferiti ad una medesima razza che abitò in que’ remoti tempi la 
nostra Europa, ed era diversa da quelle stirpi che ne’ secoli seguenti 
vennero ad invadere i nostri territorî, ed occupare il luogo di que’ po- 
poli che innanzi ad essi vi aveano dominato. 

Fin qui io non ho fatto parola se non di contrade che non sono l’Ita- 
lia, e solamente per induzione potrei ammettere pel nostro paese quella 
medesima successione di popoli che sì è verificata per altre parti di Eu- 
ropa. Ma la stessa patria nostra ci mostra anch'essa le sue prische me- 
morie, e ci fornisce argomenti che possono dar luce a’ suoi tempi più 
remoti. ? 

Io dissi già innanzi, che in Italia non si erano peranco rinvenuti 0g- 
getti di antichità che potevano essere riferiti alla più vetusta epoca della 
pietra, eccettuati probabilmente quelli trovati nel Maccagnone, in Sici- 
lia; e che tanto quelli indicati dal signor Gastaldi, quanto gli altri da 
me raccolti erano da riportarsi all'ultimo periodo dell'età lapidea, quando 
questa già si univa e confondeva con l’ epoca del bronzo. 

Niun cranio umano è stato trovato associato a sole armi ed utensili di 
pietra, ma sì con obbietti di pietra e di bronzo; laonde essi non possono 
riferirsi che a quel periodo medesimo in che l’èra litica non era ancora 
scomparsa, e quella del bronzo non si era tanto allargata da far dimen- 
ticare quella che aveala preceduta. 

Due de’cranî di cui favello si ebbero da que’ depositi di terra del Mo- 
danese ricchi di sostanze animali, che sono molto apprezzati per emen- 
dare e concimare i terreni, e son conosciuti nel paese col nome di Terre 
Marne o Marniere. In queste terre si trovano « armi e strumenti di pie- 
tra, e particolarmente dardi di selce accompagnati da armi di bronzo, 
cioè spade, cuspidi di lancia, accette cuneiformi, asce con ripiegature 


(1) Morlot, Legon d’ owverture cit. 
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laterali (paal-stab), dardi di freccia, ami, ec.; vasi rozzamente lavora- 
ti, mal cotti, di color nero o rosso cupo, fabbricati con argilla impa- 
stante granellini di quarzo, non che quelle certe pallottole di terra cotta 
traversate da un foro, chiamate dal Cavadoni /usaiuole » (1). 

Terre cimiteriali chiamò il Venturi siffatti depositi, e li considera co- 
me avanzi di roghi e sagrifizî, ed in questa opinione sì adagia anche il 
Cavedoni , che di quelle terre teneva ragionamento a proposito di una 
spada di bronzo trovata nella marniera di Marano (2). Il Gastaldi pari- 
menti è di credere, che sieno avanzi di sepolcreti, di roghi, ed anche di 
conviti (Kjoekken Moédding), convegni o stazioni dell’epoca del bronzo 
per lo più rimaneggiati dalle acque (3), ed i signori Strobel e Pigorini, 
che più particolarmente hanno fissata la loro attenzione sulle marniere 
del Parmigiano, portano opinione che le sieno state veramente stabili 
dimore di antichi popoli i quali accorrevano a que’'luoghi « non soltanto 
per disporre e divorare il pasto, ma per attendervi inoltre alle faccende 
domestiche, per prepararvi gli arnesi e le armi, cucire gli abiti e le reti 

. . in una parola, per abitarvi; di più per esercitarvi il loro 
ano religioso, e fors' anche per bruciarvi i loro defunti, e tuttocciò al- 
l'usanza de’popoli barbari quale doveva essere quello delle marniere (4). 

Ma checchè si creda della destinazione primitiva di quelle terre, certa 
cosa è , che le sono formate di strati accumulati 1’ uno sull’ altro suc- 
cessivamente, poichè ciascuno di essi suol essere ricoperto da un ordine 
di sassi e di frantumi di mattoni di terra cotta e di terra naturale. Sono 
profonde di tre in quattro metri, e insieme alle ossa umane e di ani- 
mali (tutti oggi esistenti) ed armi in pietra ed in bronzo ed altri utensi- 
li, vi sì rinvengono anche carboni in tanta copia, che d’inverno gli sca- 
vatori li ammucchiano e li accendono per riscaldarsi. 

I due cranî furono trovati nella state del 1861 in vicinanza di Torre 


(1) Gastaldi, Nuovi Cenni, etc. pag. 16. 

(2) Indicatore Modenese, anno 2°, n.° 18. 

(3) Nuovi Cenni, p. 16. 

(4) In Gastaldi, Nuovi Cenni, p. 64. Dopo la pubbl icazione delle loro scoperte nella importante 
memoria del sig. Gastaldi, i signori Strobel e Pigorini hanno continuato le loro esplorazioni nel 
Conventino di Castione, nel Comune di Borgo S. Donnino. I risultati delle loro investigazioni sono 
stati pubblicati in una leltera del Prof. Strobel al Direttore della Gazzetta di Parma ( 14, 15 otto- 
bre 1862), e in una memoria che ha veduto la luce nelle Mittheilungen der antiquarischen Gesel- 
schaft în Zirich. Band XIV Heft. 6, col seguente titolo: Die Terramara — Lager der Emilia, Erst 
Bericht, con tre tav. litogr. 
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della Maina ( paesetto di collina distante 10 miglia da Modena), in un 
podere appartenente al signor Avv. Coppi. Il signor Pietro Doderlein , 
Professore di Storia Naturale nell’ Università di Modena, ebbe cura di 
raccoglierli, e li inviò in dono al signor Bartolomeo Gastaldi in Torino 
dalla cui gentilezza io ebbi facoltà di esaminarli e farne ritrarre esatti 
disegni. Richiesto da me il Prof. Doderlein , perchè si compiacesse fa- 
vorirmi qualche ragguaglio intorno allo scoprimento di que’ due cranî, 
egli così mi scriveva il 2 aprile 1862. « Ignoro precisamente la profon- 
dità in cui i cranî s’ incontrarono ; il terreno però che li accoglieva era 
un terreno d' alluvione misto ad humus, sovrapposto al terreno diluviano 
in mezzo del quale giacesi un deposito di terra cimiteriale conosciuto 
in paese col nome di Marna, o Marniera. In questo deposito , oltre a gran 
copia di carboni , di ceneri, di frammenti di olle e vasi grossolani di 
terra cotta, sì trovano disseminate ossa di animali domestici, e princi- 
palmente grandi corna di cervi, ossa, denti, mascelle di cavallo, di pe- 
cora, di cignale, ec. Cotali ossa sono generalmente in pezzi, e rimesco- 
lati gli uni agli altri; su molti di loro scopronsi evidentemente intacca- 
ture artificiali, per colpi di scure o accetta . . . Icranî suddetti 
vennero trovati precisamente nell’ ultimo e più superficiale strato del 
deposito suindicato ». 

Due altri cranî furono raccolti a molta profondità del suolo in Cadel- 
bosco di Sopra , cinque miglia distante da Reggio ; ed ecco come sono 
descritte dal Brignoli le circostanze che accompagnarono quellascoperta. 

Recatosi egli in Cadelbosco di Sopra vide uno scavo fatto a soli me- 
tri 4,696 accanto alla Chiesa Parrocchiale all’ oggetto di fabbricarvi un 
nuovo campanile, ed iscoprì la seguente stratificazione. 


Terricio vegetabile -\. :. .. ‘0’. m. 0,082 
Muwdéri:: 44 PIRRO 0 RR) 
Limo arenoso ferruginoso . . . . 4,593 
Terra:nera torbosa "et 20 


Totale. _:1..:4,6096 


In quest’ultimo strato torboso non trovò che frantumi di conchiglie 
che gli parvero di Unio , di Ciclas, di Paludina , ma tali da non potersi 
determinare. Di grande sorpresa gli fu poi il raccogliere nella terra 
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estratta da questo strato di torba limosa due mandibole di maiale, e 
l’aver saputo che con esse erano state trovate altre ossa di animali mi- 
ste ad ossa umane, e ad un corno che giudicò appartenesse ad un corno 
destro di cerbiatto (cervus elaphusL.). Ma ciò che più fecegli maraviglia 
si fu che vi si trovarono molte ossa umane, delle quali però egli non 
potè ottenere che due teschi compiuti, i quali furono raccolti dal Dot. 
Livio Terracchini che gentilmente glieli favorì. Altre molte ossa umane 
e di animali furono disperse e trasportate altrove, talchè quando egli 
giunse non vi fu più mezzo di vederle (1). 

Entrambi i teschi si conservano attualmente nell'elegante Museo ana- 
tomico dell’Università di Modena, ove dalla cortesia di quell'egregio 
Direttore Cav. Paolo Gaddi mì fu concesso di osservarli a mio bell’agio, 
e trarne le corrispondenti misure. E di uno di essi anzi io mi ebbi dal 
lodato Direttore una perfetta copia fotografata dalla quale è tratto il di- 
segno che ne riproduco nella tav. I°. 

“Tanto i cranî di Torre della Maina, quanto quelli di Cadelbosco di 
Sopra offrono particolarità che li distinguono da quelli degli abitatori 
di quelle contrade e delle adiacenti. I due di Torre della Maina sono 
brachicefali, ma di quei di Cadelbosco uno è brachicefalo, e l’altro è 
dolicocefalo. 

I teschi brachicefali rinvenuti in mezzo ad una popolazione fornita 
di cranio dolicocefalo sono già per sè stesso un fatto molto importante, 
ma quando sì richiama al pensiero, che que’cranî furono raccolti in un 
terreno in cui giacciono avanzi di un'epoca molto remota, e testimonì 
che annunziano quell'epoca riferirsi a quel periodo antestorico che è 
comune all’ ultima età della pietra, ed alla prima èra del bronzo, cresce 
maggiormente la loro importanza; imperocchè si ha in essi un elemento 
materiale che dimostra quale veramente fosse stata la popolazione che 
in quel tempo così antico abitava le nostre regioni. E però non è dubbio 
che egli fosse un popolo fornito di cranio brachicefalo , diverso da quello 
che oggi stanzia nella maggior parte della Penisola, e somigliante a 
quelle altre genti che parimenti in epoche antestoriche viveano in Da- 
nimarca, nelle Isole Britanniche, in Francia e fin negli abituri lacustri 
della Svizzera. 


(1) Saggio di Storia Naturale degli Stati Estensi di Giovanni de Brignoli di Brunnhoff e Fer- 
dinando Raggi. Modena, 1840, p.122 e seg. 
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Non fa maraviglia che con un cranio brachicefalo si fosse trovato as- 
sociato, in Cadelbosco di Sopra y un teschio di tipo dolicocefalo, benchè 
non si sappia con precisione se fossero stati entrambi rinvenuti in un 
medesimo strato, o se il secondo fosse stato, e di quanto, soprapposto 
al primo. Io ho già ripetuto. più di una volta, che l’ultima epoca della 
pietra si confonde con quella più antica del bronzo, e che la razza di 
questa seconda età si mesce a sua volta, in quel periodo, con la razza 
dell'età precedente; ond’è che i monumenti di quel tempo, come of- 
frono insieme associati la pietra ed il bronzo, così parimenti ci mostrano 
uniti non di rado anche le due stirpi, le quali vissero per lungo tempo 
insieme, conservando il proprio tipo fino a che o non si divisero fra lo- 
ro, 0 il nuovo non ebbe assorbito il tipo antico, che man mano si andò 
dileguando fino a che scomparve quasi affatto da gran parte della super- 
ficie di Europa (1). 

Sarà però mestieri ch'io dica qualche cosa della conformazione pro- 
pria di questi teschi, imperocchè quantunque essi sieno di tipo brachi- 
cefalo, pure offrono tali particolarità che sono meritevoli di conside- 
razione. 

Il cranio di Cadelbosco, di sesso femmineo, è di un colore nerastro 
venato. Manca delle ossa mascellari superiori, ed ha i soli quattro ulti- 
mi denti molari della mascella inferiore, due in cadaun lato. Appartie- 
ne ad individuo adulto fra i 30 e i 35 anni. Ha la fronte larga, benchè 
non molto elevata, il vertice alquanto depresso, le orbite orizzontali; 
largo lo spazio della glabella, e piuttosto larga anzichè no tutta la faccia. 

De’ due teschi di Torre della Maina l’uno è di donna dell'età da’ 40 
a' 45 anni; elegante nelle forme e di belle proporzioni. Manca del naso, 


(1) Nelle Isole Britanniche non è infrequente d’ incontrare i tipi craniali delle due ère confusi in 
tombe del più antico periodo del bronzo. Conf. la classica opera de'Crania Britannica, e J. B. Davis, 
Observations upon Siateen Ancient Human Skulls found in Excavations made on the Kirkhill , 
S.t Andrews, 1860, 8°. In questa serie di sedici teschi raccolti da una sola località si è osservato , 
che quelli racchiusi nelle cisti sepolcrali dell’ età più remota erano brachicefali, e che de’ rimanenti 
trovati nelle fosse ed altre tombe alcuni erano dolicocefali, altri brachicefali. 

In Francia le medesime osservazioni. Ne’ cimiterî gallici che si compongono talvolta di due strati 
di tombe 1’ uno sovrapposto all’ altro , i cranî dello strato profondo sono sempre brachicefali , e i 
superiori dolicocefali. T'alfiata i due tipi si trovano confusi insieme, come nel sepolereto intorno al 
dolmen di Meudon (Serres, Comptes-Rendus de l’ Acad. des sciences, 15 7bre 1845) o nella caverna 
di Nogent-les-Vierges ( Mem. de la Societè des Antiq. de France, t. 1II°, pag. 300 e seg.), e via 
dicendo. In questa caverna si raccolsero altresì insiem co’ cranì anche armi ed utensili di selce 
erroneamente delli celtici. 
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della parte esterna dell'orbita sinistra, di porzione dell’ osso temporale 
dello stesso lato. Mancano altresì tutti i denti, meno l’ ultimo mascel- 
lare superiore sinistro. La fronte è larga, bassa e alquanto fuggente, ma 
con bella curva si slarga lateralmente, e va a raggiungere le tempia e la 
calvaria. Poco o nulla sviluppati i seni frontali; le orbite non molto gran- 
di, alquanto inclinate all’ esterno e di forma quadrata. Lo spazio fra di 
esse discretamente grande: poco profonde le fosse malari e le tempora- 
li; alta la mascella superiore, essendo notevole la distanza fra il pro- 
cesso spinoso nasale e il bordo degli alveoli incisivi. La forma del pa- 
lato tondeggiante. Il forame occipitale ovale, e l'orlo anteriore di esso 
corrisponde a tal punto della base del cranio , che è più vicino di 12 
millimetri agli alveoli anteriori, di quello che non sia ad una linea 
che discenda verticalmente dalla protuberanza occipitale. La mascella 
inferiore offre i suoi angoli esterni molto distanti fra loro, ma è dilicata 
come il resto del cranio. 

L’altro cranio di Torre della Maina è di sesso maschile, e la sua età 
non sembra essere al di là de'25 a’ 80 anni. Non ha altro di guasto che 
una lieve struttura nella base, la mancanza di una porzione dell’arco zi- 
gomatico destro e dei condili della mascella inferiore. 

Il suo aspetto volge alquanto al prognato nella direzione delle man- 
dibole. Più sporge la superiore che la inferiore, ma i denti vi sono, 
piantati per guisa, che le due fila di essi (che sono ben conservati) sono 
pressochè verticali o poco meno fra di loro. La faccia è larga e qua- 
drata; la fronte larga altresì e moderatamente elevata; le orbite picco- 
le, quadrate, oblique; notevole la distanza interorbitale. I seni frontali 
grandi e rilevati; l’ apertura nasale larga , le fovee malari poco profon- 
de, le temporali invece assai più. La forma del palato duro corrisponde 
al prognatismo della mascella ; non tondeggia nel suo bordo alveolare, 
ma si allunga anteriormente per modo da prendere la figura di un’ellis- 
si. Il forame occipitale è piccolo e quasi circolare, e situato in tal parte 
della base del cranio , che il suo margine anteriore si trova di alcuni 
millimetri più distante dal margine alveolare, che non da una linea che 
discenda verticalmente dalla protuberanza occipitale. 

Io do qui sotto le misure in millimetri di questi tre cranî , metten- 
dole a confronto con altre di cranì dell’ età di pietra della Danimarca e 
delle Isole Britanniche. Vi aggiungo anche quelle di un cranio trovato 
presso il dolmen di Meudon e che debbo , unitamente alle misure dei 
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due teschi antichi Scandinavi del Museo Hunteriano di Londra, alla 
cortesia di uno degli illustri autori de'Crania Britannica, il signor J. B. 
Davis. Questo cranio è anch' esso di forma brachicefala , e rappresenta 
a sua volta il tipo craniale di que’ popoli che nell’ epoca antestorica , e 
innanzi l’arrivo delle orde celtiche ( dolicocefale tutte), aveano popolato 
il suolo delle Gallie. 

Le misure però che io posso dare sono quelle che ho trovato comuni 
fra le fornite de’ cranî comparati. 

La circonferenza orizzontale è misurata con un filo che passi sopra 
l’orbite e la parte più proeminente dell’ occipite.—Il diametro antero- 
posteriore indica la distanza fra il punto in cui le ossa del naso si con- 
giungono col frontale e la parte più sporgente dell’ occipite — Il dia- 
metro trasverso, o bi-parietale, precisa la distanza fra i punti più proe- 
minenti delle ossa parietali.—La larghezza della fronte è misurata fra 
i punti più distanti della medesima al di sopra delle orbite —Per arco 
fronto-occipitale intendesi quella linea che corre lungo la superficie me- 
diana del cranio dal punto d’ inserzione delle ossa nasali col frontale 
fino al bordo posteriore del gran forame occipitale. Quest’ arco è diviso 
in tre porzioni, frontale, parietale, occipitale che indicano la lunghezza 
rispettiva di ciascuno degli ossi nominati. —L'altezza del cranio è mi- 
surata dal bordo anteriore del forame occipitale alla parte più elevata 
del sincipite — La lunghezza , od altezza della faccia è espressa dalla 
distanza che passa fra l’inserzione delle ossa nasali col frontale e la punta 
. del mento; la larghezza fra i punti più distanti delle ossa zigomatiche. 
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Misure comparative di teschi dell'età della pietra rinvenuti in Italia con quelle di altri crani dell’epoca stessa 
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trovati in Danimarca, nelle Isole Britanniche ed in Francia. 
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Dalle cose per me finora discorse sembra adunque rimanere dimo- 
strato, che il popolo che abitò l’Italia nell'epoca della pietra era un po- 
polo di forme craniali assai diverso da quello che v’ introdusse l’uso del 
bronzo; eche questo nuovo popolo non distrusse gli antichi abitatori della 
Penisola, ma visse a-lato de’ medesimi sino a che la vecchia razza non 
fu assorbita dalla nuova e più rigogliosa schiatta degli avveniticci (1). 
Il nuovo tipo rimase fermo in Italia: le altre immigrazioni non valsero 
a schiantarlo. Esso si è conservato immutato da quell'età infino ad oggi 
nella maggior parte del bel paese, e, tranne lievi screzì locali, mostrasi 
tuttora qual era ne’ tempi più vetusti. Ma il popolo della pietra non 
scomparve certamente dalla faccia della terra. Vive ancora in qualche 
parte d’Italia e in altre di Europa, e noi cercheremo di rinvenirne le 
tracce aiutati da studì storici ed archeologici. Qui facciamo punto, e ri- 
serbiamo la trattazione di questo dilicato argomento per altro prossimo 
e più disteso lavoro. 


(1) Egli è adunque evidente quanto sia erronea la sentenza del Mommsen, il quale scrive nel 
4.° volume, della sua Romische Geschichte « che in Italia non si riscontrano avanzi di una nazione 
respinta, come a cagion d'esempio nel territorio celto-germanico i Finni ed i Lapponi, e nelle mon- 
tagne dell'India le schiatte negre; e che non vi si sono trovate finora vestigia di un popolo primi- 
tivo scomparso, come sembrano manifestarlo gli scheletri di particolare struttura e le tombe della 
così detta età delle pietre dell'antichità tedeSca. Nessun documento (egli continua) ci autorizzò fino 
ad ora a credere, che l’esistenza della razza umana in Italia sia più antica della coltivazione del 
suolo e della fusione dei metalli; ed anche supponendo che la razza umana abbia una volta rag- 
giunto entro i confini d’Italia il primo grado di coltura, che noi diremo stato di selvatichezza, non 
è men vero che se ne è perduta affatto ogni traccia ». Capit. II.° 


Note del quadro: Misure comparative ec., a pag. 19. 


(1) Le misure di questo cranio mi sono state fornite dal ch. sig. J. Van der Hoeven, che le ha 
tratte dalla copia in gesso che ne conserva nella sua Collezione particolare, e che è notata a pag. 65 del 
suo Catalogus Craniorum diversarum gentium. Lugd. Batav. 1860, sotto il N.° 18° col seguente 
ricordo. Antiquitus per Scandinaviam et Daniam dispersam fuisse gentem ab hodiernis incolìs 
prorsus diversam, sed Lapponibus similem craniis e tumulis desumptis, luculenter probatur. 

(2) Dell’Isola di Moen. Fu donato al Museo Hunteriano dal Prof. Eschricht, che lo descrisse nel 
Danske Folkeblad, 15 Tbre 1837, p. 111, e figurato dal Prichard, Researches, ete. vol. III°, tav. 3°, 
che lo chiamò Antico Cimbro. . 

(3) Donato al Museo Hunteriano dal Prof. Retzius. 

(4) Crania Britannica. Decad. II", tav. 14. 

(5) Ibid. tav. 15. 

(6) Id. Decad. III", tav. 27. 

(7) Il ch. sig. J. B. Davis ebbe la gentilezza di mandarmi, oltre ad un disegno fotografato di questo 
cranio, anche le misure sopra riferite, traendole da una copia in gesso di quel cranio conservato 
nella ricchissima di lui collezione craniologica. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


DELLA POLISIMMETRIA DEI CRISTALLI. 
MEMORIA 
DEL SOCIO ORDINARIO A. SCACCHI 


letta nella tornata del dì 12 maggio 1863 


accompagnata da qualtro tavole 


CONSIDERAZIONI GENERALI 


I] primo concetto sulla polisimmetria dei cristalli l'ho manifestato di- 
scorrendo dei cristalli di armotomo e di solfato potassico nella memoria 
sulla poliedria (1); indi ho creduto confortare di novella pruova lo stesso 
concetto esponendo il fatto della scambievole soprapposizione dei cri- 
stalli di solfato potassico appartenenti a sistemi diversi (2). Con la pre- 
sente memoria farò conoscere altri fatti in seguito esaminati per i quali 
mi si è aperta la strada a più ampie conoscenze sulla natura di questo 
fenomeno, che ho chiamato polisimmetria, e sulle cagioni che lo produ- 
cono. Per diverse ricerche già intraprese e non ancora portate a com- 
pimento sono indotto a credere che l’ argomento che ora prendo a trat- 
tare riceverà fra breve più ampio svolgimento. Nondimeno ho voluto 
pubblicare con questa prima memoria i fatti che ho sin quì rinvenuto, 
sembrandomi poter essi da se soli meritare l’ attenzione dei Naturalisti. 


(1) Sulla poliedria delle facce dei cristalli. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Tori- 
no. Tomo XXI, 1862. 
(2) Rendiconto della R. Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli. Maggio 1862 
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Fin ora si son chiamate dimorfe o polimorfe quelle sostanze d’ iden- 
tica composizione chimica che si presentano cristallizzate con forme non 
riferibili alle medesime condizioni di assi, 0, come suol dirsi, non ap- 
partenenti allo stesso sistema. In alcune di tali sostanze dimorfe , ma 
non in tutte, paragonando le forme di diverso sistema o tipo, si ravvisa più 
o men facilmente tra loro tale somiglianza, che, se per poco si facciano 
variare le inclinazioni delle facce dei cristalli di un tipo , si passa alle 
forme dei cristalli dell'altro tipo. Egli è vero che secondo il principio 
adottato dai cristallografi sulla costante posizione delle facce dei cri- 
stalli, da niuno sino a pochi anni indietro contrastato, non può accor- 
darsi gran valore a tale somiglianza; dappoichè tanto lo scostarsi le mi- 
sure goniometriche per pochi minuti, quanto l’ allontanarsi per molti 
gradi, basta perchè i caratteri geometrici di un cristallo lo escludano 
da un dato sistema. Ma essendo oramai per molti fatti dimostrata la 
mutabile inclinazione delle facce non per accidentale irregolarità , ma 
per un fenomeno di particolar natura chiamato poliedria , regolato da 
determinate leggi, i caratteri geometrici dei cristalli hanno molto per- 
duto della importanza che ad essi si attribuiva. Da immutabili sono di- 
venuti tra certi limiti variabili, e le piccole differenze, anche di qualche 
grado, nelle misure goniometriche non valgono per escludere una data 
forma cristallina da un sistema cristallografico fondato sopra un deter- 
minato rapporto di lunghezza di tre assi e sopra determinati angoli che 
misurano le scambievoli inclinazioni dei medesimi assi. Egli è però che 
la riferita somiglianza di forme nei cristalli di diverso tipo di alcune so- 
stanze polimorfe , ammessa la poliedria delle facce, è tal fatto che ha 
gran valore per dimostrare che i caratteri geometrici dei diversi tipi di 
forme della medesima sostanza non sono diversi che in apparenza; ma 
che in realtà essi sono essenzialmente identici. 0, per dirla in aitri ter- 
mini, non è una semplice somiglianza approssimativa, ma una reale iden- 
tità che esiste tra le forme di tipo diverso. 

Si abbia presente un cristallo di solfato potassico romboedrico, fig. 2, 
circoscritto , come avviene assai spesso, dallè facce laterali e e dalle 
basi C di un prisma esagonale , e con gli spigoli terminali del prisma 
troncati dalle faccette m di una specie di bipiramide esagonale. Per i ca- 
ratteri geometrici del sistema romboedrico le coppie di facce m, m', m'' 
sono egualmente inclinate sulla base C ; e servendoci di un linguaggio 
più fisico che geometrico, diremo che diviso il cristallo in sei parti cor- 
rispondenti alle sei facce m, m, m', m', m'', m'' queste sei parti sono in 
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tuito tra loro identiche. Ora supponiamo che nelle qualità fisiche delle 
medesime sei parti sia avvenuto un cambiamento del quale ignoriamo 
la natura, ma che ci si manifesterà per particolari fenomeni di poliedria 
e di azione sulla luce polarizzata, e che per tale cambiamento le due 
parti proposte corrispondenti ad m', m' 0 4, w, fig. 1, abbiano acquistate 
qualità fisiche diverse da quelle delle altre quattro parti m, m, m', m" 
da ciò non ne segue che siasi mutato il carattere geometrico del cri- 
stallo; anzi il fatto ci mostra il contrario; dappoichè sì le inclinazioni 
delle m, m'' che delle x sopra G si conservano le stesse; e se noi tro- 
viamo tra gli angoli diedri m C ed m' € da una parte ce w C dall'altra 
parte la differenza di pochi minuti, tale differenza non è costantemente 
la stessa, ed essa è la necessaria conseguenza del riferito cambiamento 
nelle qualità fisiche tra le parti m, m'' e le parti 4, pel quale la polie- 
dria delle faccette m, m'' è alquanto diversa della poliedria delle fac- 
cette 4. Se dunque i cristalli rappresentati dalla figura 4 sono diversi 
dagli altri rappresentanti della figura 2, la differenza non consiste in 
una essenziale diversità nei loro caratteri geometrici, ma sta solo in ciò 
che nei primi ci ha la simmetria propria dei cristalli trimetrici ortoga- 
nali, e negli altri la simmetria dei cristalli romboedrici. Egli è però che 
in questo come in somiglianti casi il fenomeno è molto più semplice di 
quello si giudicava. 

Gli stessi cristalli di solfato potassico romboedrico in particolari con- 
dizioni generati presentano pure un’altra differenza di genere affatto 
diverso tra le sei facce della piramide m; dappoichè tre delle sei facce 
essendo nitide e piane, tre altre alterne con le prime, fig. 20 e 21, w, 
sono più estese, irregolarmente convesse e variamente rugose. In questo 
caso ancora come nel precedente le facce 4 prese con nuova legge di 
simmetria sono sensibilmente diverse dalle facce m e la loro differenza 
apparisce assai maggiore che non appariva nel primo caso. Nondimeno 
il carattere geometrico dei cristalli è rimasto immutabile e gli angoli- 
diedri m C, e w € per le note leggi cristallografiche si considerano esat- 
tamente eguali, quantunque siano in realtà sensibilmente diversi. Quindi 
paragonando i cristalli rappresentati dalla figura 2 sì con quelli della 
figura 1 che con quelli della figura 20, si giunge agevolmente a queste 
conclusioni. Che essendo nei cristalli della figura 2 la maggiore sem- 
plicità, per essere le sei facce della piramide m tutte tra loro somiglian- 
ti, nelle altre due specie di cristalli , restando i medesimi caratteri geo- 
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ad esse corrispondenti fisicamente diverse dalle facce m e le corrispon- 
denti loro parti; che la diversità tra le facce w ed m, quantunque appa- 
rentemente maggiore nei cristalli rappresentati dalla figura 20, è senza 
alcun dubbio più profonda nei cristalli disegnati con la figura 1, per- 
chè accompagnata da altre importanti differenze e particolarmente dalla 
diversa maniera di agire sulla luce polarizzata. 

L’abitudine che abbiamo di considerare nei cristalli più i loro ca- 
ratteri geometrici che le altre loro qualità fisiche, e di far derivare le 
loro più importanti differenze dai medesimi caratteri geometrici, inca- 
paci in molti casi di subire variazioni senza che ne conseguiti un cambia- 
mento di sistema, è di qualche ostacolo al formarci una giusta idea del 
fenomeno che ho preso ad esaminare. D'altra parte la nostra intelligenza 
essendo naturalmente inchinevole e quasi obbligata di tutto riferire a 
noi stessi, pensando e parlando di Natura non sappiamo fare a meno di 
attribuirle le stesse nostre facoltà intellettuali, quantunque più amplifi- 
cate e più perfette. E però quando si scorge potersi applicare alle opere 
naturali i rigorosi teoremi matematici, è facile persuadersi che una geo- 
metrica sapienza abbia preseduto alla loro formazione, ed è difficile con- 
cepire il contrario che il carattere geometrico sia effetto delle medesi- 
me opere. È difticile comprendere che la geometria regolatrice delle 
nostre operazioni, non è che conseguenza o una delle conseguenze delle 
operazioni naturali. Ho voluto ciò dire per condurre il lettore a non 
considerare nei cristalli le loro qualità fisiche come dipendenti dai ca- 
ralteri geometrici, ma al contrario i loro caratteri geometrici come de- 
rivanti da più profonde e recondite qualità fisiche. Quindi è che la di- 
stribuzione dei cristalli in gruppi o sistemi definiti dai loro caratteri 
geometrici, non meno artificiale del metodo sessuale in Botanica, se in 
fino ad alquanti anni in dietro ha servito utilmente al progresso della 
Scienza, ora la inceppa; e converrà sostituirvi metodi più naturali e più 
confacenti al progresso della cristallografia. Non è al certo mio propo- 
nimento di proporre una nuova maniera di distribuzione dei cristalli, 
chè forse 1 fatti fin quì conosciuti non consentono di fare utilmente, e 
son contento aver toccato degl’inconvenienti della distribuzione comu- 
nemente adottata per la sua parte che vedremo non armonizzare con 
quello che esporrò intorno alla polisimmetria. 

Avrei voluto conservare la parola dimorfismo o polimorfismo per di- 
notare il fenomeno ‘che ho preso ad esaminare; ma queste parole da 
una parte non esprimono nè l’essenza, nè l'apparenza di tal fenomeno, 
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e da un’altra parte dicono quello che non è realmente, Un'altra ragione 
per la quale ho creduto necessario di adottare il nome di polisimmetria 
deriva dal fatto stesso che in molte sostanze le quali sono polimorfe non 
troviamo gli stessi caratteri che in altre sostanze ci dimostrano una 
semplice polisimmetria. Dobbiamo attendere che novelle indagini me- 
glio ci facciano conoscere in che si somigliano ed in che si differenziano 
le specie nelle quali il polimorfismo non è che una somplice polisim- 
metria e le altre che non sappiamo riportare allo stesso ordine di feno- 
meni. Secondo quel che finora ne sappiamo, sembrami per lo meno 
probabile che vi sieno due fenomeni affatto distinti, l’uno più semplice 
ben denominato polisimmetria, un altro più complesso al quale conver- 
rebbe il nome di polimorfismo. Sembrami inoltre poter considerare l’ e- 
miedria, la polisimmetria , ed il polimorfismo come tre ordini di fatti 
che, avendo qualche punto di contatto, sieno tra loro ben distinti; ed il 
terzo più complesso del secondo come il secondo più complesso del pri- 
mo. Quindi ho creduto indispensabile proporre ed adottare la parola po- 
lisimmetria , anche ammettendo la possibilità che sotto lo stesso nome 
debbano in seguito esser compresi tutti i casì di polimorfismo. 

Ciò premesso debbo soggiungere che la polisimmetria non è soltanto 
fondata sulla somiglianza delle forme di tipo diverso della medesima 
sostanza; ma si poggia sopra un fatto pel quale essa non rimane una 
semplice veduta teoretica, ma è la schietta espressione del medesimo 
fatto evidente ed incontrastabile. Questo fatto, ch'è uno dei più impor- 
tanti argomenti del presente lavoro, sta in ciò, che nella trasformazione 
dei cristalli di un tipo in cristalli dell’ altro tipo della medesima so- 
stanza, le facce analoghe prese nelle forme di ciascun tipo si trovano 
le une con le altre quasi esattamente parallele. Tanto è dire essere le 
facce parallele, quanto è dire avere la medesima situazione, ovvero es- 
sere geometricamente la medesima specie di faccia. Quindi la identità 
di forme, come va intesa nel nostro caso, per i cristalli di tipo diverso 
delle sostanze polisimmetriche è un fatto che non può essere rivocato 
in dubbio. 

Dalle cose fin quì discorse si deduce che una sostanza polisimmetrica 
ha in tutti i suoi cristalli la medesima forma quanto ai suoi caratteri 
geometrici; che le parti simili di questa forma prese con determinata 
legge di simmetria possono acquistare diverse qualità fisiche le quali 
mascherando il carattere geometrico comune a tutti i cristalli, danno ai 
diversi cristalli le simmetrie proprie di diversi sistemi; e finalmente che 
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se nei cristalli della medesima sostanza e di diverso tipo di simmetria 
non troviamo esattamente le medesime misure goniometriche, la diffe- 
renza in tali misure è la necessaria conseguenza dell’ avvenuto cambia- 
mento nelle qualità fisiche delle parti simili , è l’effetto della poliedria 
che non è rimasta la stessa nelle facce che sono della medesima specie 
nel tipo di simmetria più semplice. Quindi la polisimmetria è quella pro- 
prietà di talune sostanze di prendere la medesima forma cristallina con va- 
ria legge di simmetria modificata nelle facce che sono della medesima spe- 
cie nel tipo più semplice, ed intimamente mutata in alcune sue qualità 
fisiche. 

Dalla precedente definizione apparisce chiaro che la differenza tra i 
cristalli di diverso tipo delle sostanze polisimmetriche non risiede sol- 
tanto nelle qualità apparenti e più o meno distinte delle loro facce; ma 
altre differenze, forse da reputarsi più profonde, si hanno a riguardo di 
alcune loro proprietà fisiche. Se non vi fosse che la sola prima differen- 
za, il fatto della polisimmetria si confonderebbe con quello della emie- 
dria. Dappoichè se si pongano a riscontro da una parte i cristalli di tipo 
diverso per polisimmetria - e da un’ altra parte i cristalli emiedrici con 
diversa legge di emiedria, o i cristalli emiedrici ed i corrispondenti oloe- 
drici, stando alle sole apparenze , sì direbbero l’emiedria e la polisim-. 
metria, fenomeni assolutamente della medesima natura. Non dimeno 
tra i diversi cristalli delle sostanze polisimmetriche intercedono diffe- 
renze notevoli per ì fenomeni ottici; ed altre differenze si hanno pel 
loro modo di scomporsi , restando talvolta disfatti i cristalli di un tipo 
ad un grado di calore che non produce alcun effetto nei cristalli di tipo 
diverso; ovvero pel carattere della solubilità, sciogliendosi gli uni nelle 
medesime condizioni che servono all’ingrandimento degli altri. E d’or- 
dinario si ha che i cristalli di un tipo sieno più stabili e quelli di tipo 
diverso più facili a metamorfizzarsi o a disfarsi. 

Per le sostanze propriamente dette dimorfe o che tali finora si pos- 
sono considerare, si hanno nelle qualità fisiche dei cristalli di forme di- 
verse le medesime differenze menzionate per le sostanze polisimmetri- 
che. Questo è almeno quel che risulta dalle poche ricerche sino al pre- 
sente portate a compimento. E ci ha di più che tra le forme di tipo di- 
verso, 0 non esiste affatto alcuna relazione, o non si scorge che vi sia. Da 
ciò poi deriva che le sostanze dimorfe non sono più comparabili sotto al- 
cun rapporto con le emiedriche ; e che nel metamorfismo dei loro cri- 
stalli da una forma nell'altra, i novelli generati non si trovano simil» 
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mente allogati, nè hanno alcuna determinata situazione verso il cristallo 
metamorfizzato. 

Quantunque l'argomento del quale ho preso a trattare, non ancora 
del tutto chiarito, potrà ricevere per le future scoverte notevoli cambia- 
menti, pure, secondo quel che si deduce dalle cose finora osservate, si 
possono stabilire alcuni principali caratteri di somiglianza tra i cristalli 
di diverso tipo delle sostanze polisimmetriche, come altresì taluni carat- 
teri per i quali i medesimi cristalli si differenziano. Tra i caratteri di so- 
miglianza abbiamo 1.° le misure goniometriche di poco differenti tra le 
facce analogamente situate; 2.° le direzioni di clivaggio in egual nume- 
ro » quasi egualmente distinte e quasi egualmente inclinate; 3.° il pa- 
rallellismo tra le facce analoghe dei cristalli di diverso tipo quando gli 
uni si trasformano negli altri. Possiamo aggiungere come carattere di 
minore importanza la medesima direzione di strie nei cristalli di tipo di- 
verso. Tra i caratteri di differenza i più notevoli sono 1.° la diversa ma- 
niera di agire sulla luce polarizzata; 2. la faciltà con la quale i cristalli 
appartenenti ad un tipo si metamorfizzano, si scompongono e si disciol- 
gono in particolari condizioni, mentre i cristalli di tipo diverso nelle 
medesime condizioni non soffrono alterazione; 3.° il diverso carattere 
di poliedria che spesso si osserva nelle facce analogamente situate nei 
cristalli di diverso tipo, dalla quale differenza deriva una diversità più 
o meno distinta nelle corrispondenti misure goniometriche ; 4.° le dif- 
ferenti condizioni nelle quali si generano i cristalli appartenenti ai tipi 
diversi. I particolari che meglio faranno comprendere l’importanza e 
l'estensione dei riferiti caratteri; sia di somiglianza che di differenza, 
come pure altre qualità distintive di talune specie di cristalli , saranno 
minutamente esposte nel corso della memoria. 

La somiglianza tra le forme cristalline di alcune sostanze dette di- 
morfe è tal fatto che non poteva certamente sfuggire all’occhio contem» 
platore dei naturalisti sin da quando somiglianti fatti furono per la pri- 
tna volta osservati. Così per recarne un esempio, quando Mitscherlich 
descrisse i cristalli di solfato potassico romboedrico , non omise di far 
rilevare la loro stretta analogia per le misure goniometriche con i cri- 
stalli della medesima sostanza trimetrici ortogonali. Nel 1848 Pasteur (1) 
andò innanzi e sostenne la tesi che « il dimorfismo non è che in ap- 
« parenza un'anomalia alle leggi della cristallizzazione, e che è possi- 


(1) Recherches sur le dimorphisme. Ann. de Chim. et de Phys , Vol. 23; 1848. 
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« bile di predire a priori quali sono i corpi suscettibili di essere dimorfî, 
« e quale sarà il carattere generale proprio all’altra forma di queste so- 
« stanze ». Quindi manifesta l’idea che « nelle sostanze dimorfe l’ una 
« delle forme che esse presentano è una forma limite, una forma in certo 
« modo situata alla separazione di due sistemi dei quali l’uno è il si- 
« stema proprio di questa forma, e l’altro è il sistema nel quale rientra 
« la seconda forma della sostanza ». Senza intrattenermi ad esaminare 
come l'Autore di queste idee le abbia applicate ai casi particolari, e 
prendendo soltanto in considerazione per la parte che può applicarsi al 
nostro argomento le vedute teoretiche racchiuse nei riferiti periodi te- 
stualmente tradotti, non credo scemarne il merito se dico che dal-Pa- 
steur sia stata traveduta la polisimmetria dei cristalli come cosa osser- 
vata attraverso un vetro molto appannato che permette soltanto scorgere 
esservi un oggetto dalla parte opposta senza lasciar nulla conoscere 
della sua forma e degli altri suoi accidenti. La polisimmetria quale da 
me è stata concepita e quale la espongo con la presente memoria non 
sussisterebbe senza la poliedria, nella quale trova il mezzo di manife- 
starsi; e quindi essa non poteva venire in mente ad alcuno che prima 
non avesse posto fuori dubbio la mutabile posizione delle facce. 

Egli è pure notevole che la somiglianza riconosciuta tra i cristalli di 
diverso tipo di poche sostanze dimorfe ha di troppo affrettato i Natura- 
listi che, dietro l’esempio di Pasteur, l’hanno generalizzata a tutti ì casi 
di dimorfismo. Mi sembra di scorgere in questo fatto uno dei non rari 
esempii di belle teorie che con le loro fallaci attrattive impediscono e 
ritardano il progresso delle scienze naturali: Potrebbe darsi che nuovi 
fatti e nuove vedute teoretiche venissero a svelarci in tutte le sostanze 
polimorfe un intimo rapporto tra i loro cristalli di diverso sistema. Una 
facile previsione fa credere di leggieri che tale rapporto debba esistere; 
ma sinora ignoriamo se vi sia, e quale esso sia ed in che consista. E, 
per quanto è a mia notizia, le relazioni che si è creduto rinvenirvi sono 
d’ordinario artifiziose e stiracchiate interpretazioni di niun valore, e so- 
miglianti relazioni si potrebbero applicare a due cristalli di qualunque 
forma tra loro paragonati, mentre poi relazioni assai più intime spesso 
si trovano tra cristalli pertinenti a specie nelle quali non sappiamo rico- 
noscere alcun rapporto di chimica composizione. 

Sino ad ora possiamo noverare molti fatti di polisimmetria sia tra le 
specie mineralogiche, sia tra i cristalli artefatti. Tra i cristalli artificiati 
vi sono il solfato potassico ed il cromato potassico trimetrici ortoganali e 
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romboedrici; il bitartrato di stronziana con quattro proporzionali di ac- 
gua monoclino e triclino; il paratartrato acido di soda trimetrico orto- 
gonale , e triclino. Tra le produzioni naturali abbiamo i feldispati mo- 
noclini ( ortosa ) e triclini ( albite ) ; le diverse specie di mica, romboe- 
driche e monocline; le diverse sostanze comprese con i nomi di armo- 
tomo, Phillipsite, Gismondina ecc. monometriche, dimetriche e trime- 
triche ortogonali; la leadhillite e la susannite, la prima trimetrica or- 
togonale la seconda romboedrica; il mesotipo e la scolezite, il primo tri- 
metrico ortogonale e la seconda monoclina. L'esposizione delle cose 0s- 
servate nei cristalli artificiali formerà quasi per intero l'oggetto del pre- 
sente lavoro, e dei medesimi sarà piuttosto ampiamente trattato, dap- 
poichè nella loro produzione, meglio che nelle specie mineralogiche, 
potendo a nostro piacimento interrogare natura e spesso obbligarla a 
risponderci, abbiamo in essi di gran lunga maggiori comodità d’ investi- 
gazione. Quanto all’armotomo ed alle specie della medesima famiglia 
ricorderò soltanto che nella memoria sulia poliedria ho esposto i fatti 
per ì quali si perviene a questo risuHtamento finale. Che i loro cristalli 
dando assai prossimamente le misure goniometriche del rombododecae- 
dro, ed in qualche caso (1) la medesima simmetria delle forme del 
sistema tessulare, nella Gismondina ed in taluni cristalli del Monte 
Somma per la simmetria delle loro facce si riferiscono al sistema pira- 
midale, nella Phillipsite e nell’Armotomo al sistema prismatico, ed in 
alcune varietà delle vicinanze di Roma e di Homberg sembrano riferirsi 
al sistema romboedrico. Dei feldispati dirò poche cose dopo aver par- 
lato dei cristalli. artificiati, e per le altre produzioni naturali di sopra 
riferite è facile in esse riconoscere i caratteri che distinguono le specie 
polisimmetriche. Ho tralasciato intanto di riportare nel numero di tali 
specie alcune altre che probabilmente vi dovrebbero esser comprese, e 
che non mi è riuscito fin ora di esaminare. 

D'altra parte più frequenti sembrano essere gli esempii di polimorfi- 
smo per i quali non sono applicabiliitre caratteri di somiglianza enunciati 
per i cristalli polisimmetrici. Delle sostanze dimorfe la specie che ho me- 
glio esaminata con accurati esperimenti è il solfato di nichelio con sei 
proporzionali di acqua, del quale tratterò un po’ estesamente. Ho pure 
avuto occasione di esaminare alcuni cristalli di aragonite di Cianciana in 
Sicilia metamorfizzati in calcite ed alcuni cristalli di marcassite di Lieb- 


(1) tav. 2*, fig. 35 della citata memoria. 
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nitz presso Carlsbad sopra ì quali sono impiantati altri cristalli di pirite. 
Nell’uno e nell'altro caso non ho rinvenuto alcuna determinata maniera 
di allogarsi i cristalli di una specie relativamente al preesistente cri- 
stallo dell'altra specie. I cristalli di pirite essendo soltanto impiantati su 
quelli di marcassite, il loro esempio, a dir vero, non è tal fatto da poter- 
sene fare gran conto, dappoichè non apparisce chiaro che i primi deri- 
vino dal metamorfismo dei secondi. Ed avviene pure per i cristalli mo- 
noclini del bitartrato di stronziana che quando in origine si producono 
dalla trasformazione dei cristalli triclini, le facce analoghe delle due spe- 
cie sono costantemente tra loro parallele; ma quando si generano nella 
soluzione le due specie di cristalli gli uni indipendentemente dagli altri 
e però senza l'intervento del metamorfismo, i monoclini si attaccano 
sopra triclini senza alcun determinato rapporto di situaziofie. (Quanto al 
fatto dell’aragonite metamorfizzata in calcite, essendo evidente l'origine 
della seconda specie pel metamorfismo della prima, esso dimostra chia- 
ramente mancare nelle medesime specie uno dei principali caratteri delle 
sostanze polisimmetriche. 

Essendovi nell’ aragonite sei facce situate nella medesima zona con 
due angoli diedri di 116° 10‘ e con gli altri quattro angoli di 121° 55‘, 
queste inclinazioni per essere non molto discoste da 120°, ch'è l’incli- 
nazione comune delle sei facce laterali del prisma esagonale della cal- 
cite, ha fatto presumere l'analogia di forma tra le due specie di mine- 
rali. Ma nella calcite vi sono direzioni di clivaggio che non hanno 
riscontro nell’aragonite; talchè l'analogia tra le riferite facce delle due 
specie non è altrimenti fondata che sull’ approssimazione delle loro incli- 
nazioni. E questo solo ravvicinamento di inclinazioni, quando anche 
fosse più approssimativo, mi sembra ben piccola cosa per servire a dimo- 
strare una reale analogia; dappoichè somiglianti approssimazioni si tro- 
vano e si debbono di necessità trovare, anche tra molti cristalli di spe- 
cie diverse che per non avere alcun rapporto nella loro chimica compo- 
sizione non lasciano nemmeno supporre la possibilità che vi sia alcuna 
analogia tra le loro facce. 

Aggiungerò qualche avvertenza per maggiore chiarezza di alcune 
espressioni usate in questa memoria le quali potrebbero sembrare ine- 
satte o discordanti dai principii sin qui stabiliti. Così nel parlare della 
trasformazione dei cristalli di un tipo di simmetria in cristalli di un 
altro tipo, dicendo che le facce analoghe dei cristalli di diverso tipo 
sono tra loro parallele, il parallelismo non deve intendersi che appros- 
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simativo, nè può essere diversamente, perchè dal mutato carattere di 
poliedria nelle facce analoghe dei cristalli di tipo diverso deve di neces- 
sità succedere una deviazione più o men forte del loro parallelismo; il 
quale è da ritenersi che si troverebbe esattissimo se non intervenisse 
la poliedria. Quando poi discorrendo dei diversi tipi di simmetria della 
medesima sostanza essi sono riferiti ai diversi sistemi cristallografici, 
con ciò non s'intende altro se non che nei cristalli dei quali si discorre 
ci ha la simmetria di facce che contraddistingue quel dato sistema, senza 
inferirne per i cristalli polisimmetrici la differenza geometrica che co- 
munemente si attribuisce ai cristalli di diverso sistema. 


Solfato di potassa. 


Conforme al disegno propostomi di cercare per ogni verso le somi- 
glianze e le differenze tra i cristalli di tipo diverso delle sostanze poli- 
simmetriche, il solfato di potassa mi ha offerto largo campo d'’investi- 
gazioni, probabilmente dopo lunghissimo studio non ancora del tutto 
esplorato. E moltissimi particolari degni di nota mì è avvenuto osser- 
vare, che quantunque potranno essere reputati non necessarii allo svol- 
gimento della presente tesi, pure ho creduto doverne fare menzione per 
nulla omettere di ciò che può servire a far conoscere per quali punti si 
avvicinano e per quali altri punti si scostano gli uni dagli altri i cri- 
stalli trimetrici ortogonali, o prismatici, dai romboedrici. Quindi trat- 
terò in distinti paragrafi delle loro misure goniometriche, della loro 
forma dipendente dalla variabile estensione delle facce, della loro gemi- 
nazione, della maniera di attaccarsi i cristalli nel Joro nascere ‘e d’ in- 
grandirsi, della loro poliedria, della fosforescenza, della chimica com- 
posizione, ed in ultimo luogo delle condizioni necessarie per avere cri- 
stalli dell'uno o dell’ altro tipo, e del loro metamorfismo. 

Misure goniometriche. Assai lievi sonole differenze tra le inclinazioni 
delle facce analoghe prese nei cristalli di tipo diverso, come apparirà 
riscontrando le misure goniometriche del seguente quadro. Intanto la 
cagione per la quale dalie soluzioni di solfato potassico si hanno cri- 
stalli romboedrici in luogo degli ordinarii cristalli prismatici essendo 
la presenza di determinata quantità di solfato sodico, non ho trascu- 
rato investigare se lo stesso solfato di soda, quando non giunge a quella 
quantità proporzionale richiesta per prodursi i cristalli romboedrici , 


fosse capace almeno di modificare le inclinazioni delle facce dei cristalli 
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prismatici ravvicinandole maggiormente a quelle dei cristalli romboe- 
drici. Le mie ricerche su questo punto sono riuscite a darmi come con- 
seguenza, almeno assai probabile, che il solfato sodico contenuto nelle 
soluzioni non influisca per nulla a modificare le inclinazioni delle facce 
nei cristalli prismatici. Quantunque assai nitidi i cristalli scelti per le 
misure, e le misure accuratamente eseguite, le ho trovate non poco 
variabili nei cristalli prismatici prodotti nelle medesime soluzioni. Quelli 
avuti da soluzioni di puro solfato potassico mi han dato l'inclinazione 
di @ sopra e, fig. 1, variabile tra 150° 6’ e 150° 14’, e quelli prodotti 
in soluzioni con solfato sodico mi han dato l'inclinazione delle medesi- 
me facce variabiletra150°5 e 150°14’. Approssimativamente la stessa va- 
riabilità d’inclinazioni ho rinvenuto nei cristalli generati in soluzioni che 
contenevano disciolto il carbonato potassico; talchè ho desistito dal conti- 
nuare somiglianti ricerche, ed ho adottato per i cristalli prismatici le mi- 
sure di Mitscherlich, non trovando ragione di sostituirne altre migliori. 

Per i cristalli romboedrici, bastando una sola misura fondamentale, 
lho cercata nella inclinazione di € sopra m, fig. 2. In tre nitidissimi 
cristalli avuti da soluzioni con diverse quantità di solfato sodico, ta- 
lune acide, altre neutre, ho trovato l'inclinazione di C sopra m eguale 
a 123° 44’, 123° 43', e 123° 42'. E notevole che la prima di queste mi- 
sure corrisponde esattamente alla media delle misure di € sopra g= 
123° 49' e di C sopra m= 123° 39' dei cristalli prismatici, fig. 4; in- 
tanto ho adottato il valore medio delle inclinazioni trovate ch’ è di 
123° 43' e su di questa misura ho calcolato le altre. 
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Sì nei cristalli prismatici, fig. 1, che nei romboedrici, fig. 2, vi è una 
direzione di clivaggio discretamente distinto parallelo alle facce C. 
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Differenze di forme per la variabile estensione delle facce. La 
forma dei cristalli di solfato potassico la cui simmetria si referisce al 
sistema trimetrico ortogonale è rappresentata dalla figura 1, e la figura 2 
fa conoscere la forma abituale dei cristalli la cui simmetria si riferisce 
al sistema romboedrico. Nei cristalli semplici trimetrici, altrimenti detti 
prismatici, le facce #,, sono sempre assai più grandi delle facce m, 
n, anche più di quel che si scorge nella figura, e la lunghezza traver- 
sale &' @ suol essere di circa tre in quattro volte maggiore dell’altez- 
za e e'. Nei cristalli avuti da soluzioni che al solfato avevano unito il 
carbonato potassico ho d’ ordinario osservato le proporzioni disegnate 
nella figura 14, ed in quelli generati nelle soluzioni con potassa cau- 
stica la lunghezza trasversale c' @ talvolta mi si è presentata oltre dieci 
volte maggiore delle altre dimensioni in senso ad essa verticale. 

Non avviene lo stesso nei cristalli gemini, fig. 4 ad 8, che sono fre- 
quentissimi, e nei quali al contrario le facce 7 sono assai più piccole 
delle m o non esistono affatto, e la loro forma piramidata, quando non 
sono ben distinti i segni della geminazione, può farli di leggieri confon- 
dere con i cristalli romboedrici. 

Nei cristalli avuti da soluzioni con eccesso di acido solforico ho 0s- 
servato spesso qualche disposizione a divenire emiedrici, ma non li ho 
mai veduti distintamente emiedrici; al contrario i cristalli di solfato 
ammonico , fig. 69, che sono isomorfi con quelli di solfato potassico , 
e generati ancor essi ‘in soluzioni acide, hanno distinta emiedria. L’e- 
miedria di cui ho ravvisato qualche segno nelle facce m dei cristalli di 
solfato potassico prismatico consiste nell'essere m'” ed nm, fig. 1, più 
piccole delle altre due m; e nella parte opposta a quella rappresentata 
dalla figura le facce corrispondenti ad m”, m"' sono le più grandi. 

I eristalli del tipo romboedrico son poi distintamente emiedrici, e la 
loro emiedria si manifesta in modo assai vario e complicato, e spesso 
difficile ad essere ben definita quando vi prende parte la geminazione. 
Rimettendo al paragrafo sulla geminazione di far parola dei particolari 
che si osservano nei cristalli gemini, per ora si tien conto della emie- 
dria quale si osserva nei cristalli che non offrono alcun segno di gemi- 
nazione. 

E prima di procedere innanzi debbo avvertire che vi sarà forse chi 
troverà non esatto il denominare forme emiedriche i romboedri m e w, 
fig. 20; dappoichè essi riferiti a tre assi eguali tra loro inclinati con 
eguali angoli obbliqui, sono certamente forme oloedriche. Io intanto le 


dl 


chiamo emiedriche, perchè ciascun romboedro è terminato dalla metà 
delle facce che si possono similmente situare intorno al centro comu- 
ne, senza tener conto del sistema di assi al quale sì possono, o sì vo- 
gliono riferire dette facce. Nè credo dover fare diversamente, perchè 
son di parere che nelle investigazioni naturali il concetto geometrico deb- 
ba seguire coadiutatore al concetto fisico e rimanere ad esso subordi- 
nato senza incepparlo. 

Ritornando alla emiedria dei cristalli romboedrici, in primo luo- 
go convien distinguere quelli generati in soluzioni con eccesso di 
acido solforico dagli altri prodotti in soluzioni neutre. Nei cristalli 
delle soluzioni acide la bipiramide esagonale m, fig. 2, si scorge 
composta di due romboedri m e w, fig. 20, chiaramente l’ uno dal- 
l’altro diverso, quantunque la loro differenza non sia sempre egual- 
mente distinta, nè sempre distinta allo stesso modo. Nei casi più ovvii 
le facce del romboedro m sono nitide e piane, e più piccole delle facce 
dell'altro romboedro w che, oltre all'essere più grandi, son pure più o 
meno convesse e poco splendenti. Aggiungasi di più che talvolta gli 
spigoli #l sono troncati dalle facce di un altro romboedro y assai nitide, 
mentre gli spigoli mC li ho sempre veduti intatti. La differenza poi, sia 
di grandezza, sia di nitidezza tra le facce dei due romboedri m e 4 vanno 
soggette a notevoli variazioni. Il grado di convessità delle facce x tal- 
volta è massimo, specialmente presso le facce laterali e del prisma , e 
presso i loro angoli alla base. Presso le facce laterali del prisma giun- 
gono a curvarsi di tanto da confondersi con le facce di un’altra specie 
di romboedro p più acuto, siccome sarà meglio dichiarato quando si 
terrà discorso della poliedria; e presso gli angoli alla base la curvatura 
delle facce x giunge a tal punto che le superiori si congiungono alle 
inferiori con una curva continua, fig, 73. Altre volte le facce 4 sono 
discretamente convesse nei margini, e quasi piane nel mezzo, ovvero 
essendo quasi piane nei margini, hanno nel mezzo uno o più punti pro- 
minenti che segnano i vertici di tante piccole convessità e sogliono es- 
sere circondati da strie concentriche. E quest'ultima condizione che 
più ravvicina le facce 2 a divenire perfettamente piane, non essendo 
sempre ben distinta, finisce col non rimanere su di esse che leggieri strie 
flessuose non facilmente visibili senza una lente d’ ingrandimento. Le 
facce m che d’ordinario sono levigate a piane, talora sono ancora esse 
rigate da lievi strie non flessuose, ma dritte e parallele allo spigolo mC; 
ovvero sono irregolarmente piegate in direzioni varie e quasi spezzate 


ìn più parti che, di poco scostandosi dal coincidere nel medesimo piano, 
s'incontrano con angoli diedri rientranti ottusissimi. Queste medesime 
parti talvolta sono un tantino convesse, ma nitide e non rigate da strie 
concentriche. A riguardo della grandezza relativa tra le facce dei due 
romboedri m e 4 può aversi come regola quasi costante che quanto più 
le facce 4 sono irregolarmente curve, tanto maggiormente avanzano in 
grandezza le facce m che sono piccole e nitidissime; ed al contrario 
quanto meno le facce 4 sono poliedriche, tanto più sono piccole in 
paragone delle m che ingrandendosi acquistano quella irregolarità di 
superficie che le fa comparire quasi spezzate senza alcuna determinata 
direzione. 

Dal fin qui detto apparisce essere la grandezza relativa tra le facce 
m e gun carattere assai variabile, e con questo stesso carattere in modo 
uniforme si modificano le altre loro qualità superficiali. E riscontrando 
i risultamenti di molte cristallizzazioni eseguite con soluzioni acide, so- 
no giunto a questa conseguenza; che nei cristalli arrivati in breve tem- 
po a discreta grandezza le facce 4 sono più piccole delle m, e talvolta 
tanto più piccole che il cristallo sembra terminato dalle sole facce del 
romboedro m; quando poi i cristalli lentamente s’ingrandiscono, e spe- 
cialmente quando già pervenuti alla grandezza che deriva dallo stato di 
concentrazione del liquore, rimangono in esso più lungo tempo, allora 
le facce 4 sono più grandi e più convesse. Questo almeno è quel che 
d’ordinario ho verificato, e rare volte nelle riferite condizioni la diffe- 
renza in grandezza tra le facce delle due specie di romboedri non ho 
trovato procedere nel modo testè indicato; e probabilmente per altre 
cagioni non avvertite che oltre il lento o rapido ingrandimento dei cri- 
stalli hanno influito alle loro variazioni. Aggiungerò poi per le facce 
laterali e, fig. 2, del prisma che senza alcuna regola, e spesso nei eri- 
stalli contemporaneamente generati neila medesima soluzione, possono 
essere assai grandi, o impiccolirsi sino a scomparire del tutto. 

Ben diverse si hanno le differenze tra i due romboedri m e w nei eri- 
stalli che si producono nelle soluzioni neutre. Per investigare in tutta 
la sua estensione come procede il fenomeno della emiedria nei cristalli 
di solfato potassico romboedrico conviene aggiungere l'esame di altre 
specie di romboedri che meno frequenti e meno importanti di m e w, 
talvolta vi sì trovano uniti. Dinoteremo con le lettere n, v, r, p quattro 
altri romboedri i primi due più ottusi di m e 4 con le facce tangenti 
rispettivamente agli spigoli Cm e Cw e gli altri due più acuti di m e « 
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con le facce tangenti agli spigoli me, ze. Incontrandosi quasi sempre 
nei cristalli le facce m e 4, torna utile nello studiare il fatto della emie- 
dria ritenerle qual parte principale, considerando le facce degli altri 
romboedri quasi fossero ad esse subordinate. Quindi la differenza tra i 
romboedri m e # può stabilirsi con tre principali caratteri, il primo 
derivante dalla relativa grandezza delle loro facce, il secondo dall’es- 
sere le facce piane o poliedriche, ed il terzo carattere lo troviamo nel- 
l'essere ciascun romboedro o un solo di essi accompagnato dai rispet- 
tivi romboedri n ed r, v e p. Un quarto carattere di differenza assai no- 
tevole che consiste nella proprietà esclusiva delle facce 4 di trasfor- 
marsi per geminazione superficiale nelle facce m sarà particolarmente 
esaminato nel capo della geminazione. 

Quanto al carattere della relativa estensione delle loro facce i rom- 
boedri m e 4 non offrono il più delle volte alcuna sensibile differenza 
nei cristalli generati in soluzioni neutre. Quantunque la estensione delle 
facce sia una qualità molto variabile e di lieve importanza nei casi 
ordinarii, non può dirsi lo stesso per le facce m e #; dappoichè il tro- 
vare le facce 4 con costante simmetria più grandi delle facce m, dinota 
che la forza con la quale i cristalli s'ingrandiscono sia maggiore nel 
verso delle m che in quello delle 4; e viceversa quando le facce m sono 
più grandi delle 4. Ora trovando che nei cristalli delle soluzioni neutre 
non vi sia sensibile differenza di grandezza tra le facce m e 4, mentre 
abbiam veduto nei cristalli delle soluzioni acide in particolari casi essere 
più grandi le 2, altre volte più grandi le m, ci sì presenta naturale e 
spontanea la conseguenza che la stessa cagione di questa simmetrica 
differenza di grandezza è più mutabile di quel che avrebbesi potuto 
prevedere. 

Gli altri due caratteri dell'essere le facce di uno dei due romboedri 
4 o m poliedriche, e dell'essere i medesimi romboedri accompagnati 
dalle specie n, r, v, p gli ho trovati nei cristalli delle soluzioni neutre 
variare a seconda della proporzione e della natura dei sali disciolti nel 
liquore. I cristalli con maggior numero di faccette si hanno dalle solu- 
zioni formate di solfato potassico con solfato sodico in quantità molto 
maggiore di quella richiesta per produrre cristalli romboedrici. I cri- 
stalli di queste soluzioni hanno sempre i romboedri » ed », hanno il 
romboedro « con le facce alquanto più grandi delle facce m, fortemente 
poliedriche e spesso accompagnate dalle faccette del romboedro y con 
superficie alquanto irregolare quasi come le facce 4. Al contrario i eri- 
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stalli che si hanno dalle soluzioni che contengono poco più di solfato 
sodico di quanto bisogna per trasformare i cristalli prismatici in rom- 
boedrici, o che in luogo del solfato sodico contengono il carbonato di 
soda, anche in proporzioni abbondantissime, non hanno che i soli rom- 
boedri m e 4, e le facce del secondo romboedro sono d’ordinario piane 
e nitide quasi come le facce del primo. Soltanto vi si veggono molte 
sottili strie flessuose non sempre distinte ad occhio nudo, mentre le 
facce m quando sono striate, le strie sono dritte e parallele agli spi- 
goli Cm. Un'altra differenza si ha tra i cristalli delle soluzioni con car- 
bonato sodico e quelli delle soluzioni con solfato sodico, chè i primi 
sono terminati dalle facce C ed e molto grandi, talchè hanno forma di 
prisma esagonale con gli spigoli terminali troncati dalle facce m, « as- 
sai piccole e talvolta per nulla visibili. 

Le riferite differenze sono state maggiormente confermate con una 
serie di esperimenti che ho eseguito non solo per meglio assicurare il 
fatto della emiedria, ma ancora per esaminare i particolari come pro- 
cede l’allogarsi per geminazione le facce m nel luogo delle facce 4. Ho 
preparato quattro soluzioni neutre, la prima [a] col solfato di soda in 
quantità poco maggiore in peso della metà del solfato potassico; la se- 
conda [h] con i due solfati di peso quasi eguale; la terza [e] con car- 
bonato sodico e solfato potassico nella proporzione approssimativa di 2 
a, e la quarta[a] col carbonato sodico al solfatto potassico nella pro- 
porzione di 6 a 5. I sali di soda adoperati, prima di pesarli, sono stati 
sempre arroventati per discacciarne l’acqua che contenevano. Per una 
quinta soluzione acida [e] non ho tenuto esatto conto delle proporzioni 
tra la potassa, la soda e l'acido, essendo istruito da precedenti esperi- 
menti che col variare le loro proporzioni non si hanno notevoli diffe- 
renze nella forma dei cristalli. Nondimeno nel cominciare questi espe- 
rimenti comparativi la soluzione adoperata conteneva certamente mag- 
giore quantità di soda che di potassa, e la quantità dell'acido era poco 
meno del doppio di quello richiesto per dare sali neutri con i due al- 
cali. Quindi ho scelto molti cristalli solitarii prodotti in soluzione acida 
che non avevano alcun segno di geminazione, terminati dalle facce C, 
m, z, spesso anche con le facce e e talvolta con qualche faccetta v ni- 
tida sugli spigoli Cu; le facce 4 erano in tutti più grandi delle facce m 
e fortemente poliedriche. Altri cristalli ancor essi semplici avuti da so- 
luzioni neutre con soprabbondante solfato di soda erano tutti terminati 
dalle facce C, m, n, r, 4, e con le facce 4 distintamente poliedriche. Le 
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soluzioni essendo concentrate al punto da cristallizzare appena comin- 
ciata la spontanea evaporazione, ho immerso in ciascuna delle solu- 
zioni [a], [1], [e], [a] i cristalli generati nella soluzione acida, ed 
in ciascuna delle soluzioni [a], [e], [], [e]i cristalli generati nella 
soluzione neutra con. le facce n, ed r. In questa operazione ho badato 
non solo a situare, con pinzette di platino, nel fondo dei cristallizzatoi 
ciascuna delle due qualità di cristalli in parti distinte e separate, ma cia- 
scun cristallo è stato allogato con le facce 4 in determinate posizioni, in 
guisa da riconoscere se mai col successivo ingrandimento i caratteri 
delle facce m e # si scambiassero a vicenda, siccome me n’ era venuto 
il sospetto. Di più alcuni cristalli della soluzione acida immefsi nel li- 
quore |] avevano pure le facce y. 

Trascorso appena un giorno dopo la immersione dei cristalli, l’in- 
grandimento dei quali era stato favorito da leggiero abbassamento di 
temperatura e dall'aria secca, ho trovato i cristalli immersi nel liquore 
[®»] con gli angoli diedri Cm profondamente troncati dalle facce del 
romboedro n, e gli angoli diedri me ancor essi più o men distintamente 
troncati dalle facce del romboedro r; mentre al contrario le poche fac- 
cette v che si trovavano tangenti agli spigoli Cz erano scomparse. Per i 
cristalli immersi nei liquori [a], [e], [a] erano del tutto scomparse 
le facce n in quelli che le avevano, e le facce 4 erano divenute sensi- 
bilmente più piane, specialmente nei cristalli ingranditi nei liquori [a] 
e [e]. Del pari per i cristalli immersi nel liquore acido [e], quantun- 
que si fosse conservata distinta la poliedria delle facce 4, erano tutte 
scomparse le facce n. Dopo questo primo saggio ho ripetuto la pruova 
altre cinque volte tramutando i cristalli ingranditi nel liquore {] con 
le facce n ed nei liquori [a], [e], [4], [€], ed i cristalli ingranditi 
in questi liquori senza i romboedri n ed r nel liquore [bh], e sempre si 
è verificato che per i cristalli immersi nella soluzione [|] sono apparse 
le facce n ed r che prima non vi erano, e nei cristalli tuffati nelle altre 
soluzioni sono scomparse le medesime facce n ed r che vi erano. Il tempo 
trascorso tra la immersione dei cristalli nelle soluzioni, e la loro estra- 
zione per osservare gli avvenuti cambiamenti e ricominciare l’ esperi- 
mento, è stato variabile da uno a tre giorni; e d’ordinario in meno di 
ventiquattr’ ore i riferiti cambiamenti sono divenuti completi, nè un più 
prolungato ingrandimento ha dato origine ad altre modificazioni. E sol- 
tanto è avvenuto che nel quinto, e più distintamente nel sesto esperi- 
mento, essendosi aumentata la proporzione del solfato sodico rispetti- 
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vamente al solfato potassico assai più di quella che era in principio nelle 
soluzioni [a] e [tb], i cristalli ingranditi nel liquore [a] han comin- 
ciato ad avere le facce n da prima più piccole indi più grandi come nei 
cristalli del primitivo liquore [®]; e nei cristalli del liquore [b], oltre 
le facce n, si sono aggiunte pure le facce y, mentre nel primo esperi- 
mento le facce y erano scomparse nei cristalli che prima le avevano. 
Quanto alle facce 2, sino a che esse non si sono trasformate in m, è 
sempre avvenuto che passando i cristalli dai liquori [b] ed [e] nei 
liquori [e] e [a] esse sono divenute più piane; ed al contrario pas- 
sando i cristalli dai liquori [e] e [a] con carbonato sodico nei liquori 
[W] ed [e] con eccedente solfato sodico sono divenute più grandi e più 
irregolarmente poliedriche. 

Quindi dai fatti sin quì raccolti sulla emiedria dei cristalli di solfato 
potassico romboedrico possiamo conchiudere che in quelli delle solu- 
zioni acide le facce dei romboedri m e 4 sono variamente le une più 
grandi delle altre; che le m sono piane e nitide; che le 4 sono irrego- 
larmente curve, e tanto maggiormente curve per quanto sono più grandi 
delle m; che talvolta vi sono le facce y nitide, e non mai le facce dei 
romboedri n ed r. Nei cristalli delle soluzioni neutre con solfato sodico 
in quantità discreta non si hanno che i romboedri m e 4, e le facce del 
secondo quasi eguali a quelle del primo e poco poliedriche. Crescendo 
la quantità del solfato sodico, le facce 4 diventano più irregolarmente 
curve e compariscono i romboedri n ed »;} e soprabbondando maggior- 
mente il solfato sodico, vi si aggiunge il romboedro v con facce polie- 
driche. Nei cristalli delle soluzioni neutre con carbonato sodico non vi 
sono che le facce dei romboedri m e 4 tanto meno distinte le une dalle 
altre per quanto più scarsa è la quantità del carbonato sodico. 

Geminazione. Discorrendo dei cristalli gemini di solfato potassico, 
continuerò a considerarli come formati dall’ unione di due o più cristalli 
congiunti con determinante leggi, quantunque io sia di avviso che la sola 
differenza tra i cristalli semplici e quelli geminati consista nel modo di- 
verso come nelle loro molecole si sono spiegate le direzioni delle forze 
attrattive. E parmi che nei primi le forze attrattive nelle diverse mole- 
cole si siano spiegate sempre tra loro parallele, mentre per i secondi, 
nell’iniziarsi il fatto che diciamo geminazione, le forze attrattive delle 
molecole congiunte si sono svolte nelle une in direzioni con determi- 
nate leggi inclinate alle direzioni attrattive delle altre molecole. Se si 
rifletta attentamente a questa maniera di considerare la geminazione, 
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paragonata all'altra che ammette l'unione di due cristalli, si troverà che 
ia loro diversità sta solo nel fatto primitivo; chè a giudicare dall’ appa- 
renza pare che due cristalli si siano congiunti dopo aver girato l uno ri- 
spettivamente all’altro intorno ad un asse determinato per un arco di 
180°, mentre nella prima maniera va escluso questo movimento di 
rotazione. Ma nell’una e nell'altra ipotesi gli effetti che ne conseguitano 
per le forme dei cristalli sono esattamente gli stessi. Intanto nel trattare 
della geminazione, considerandola derivare dall’ unione di diversi cri- 
stalli, si ha una forma di esprimersi molto spedita ed agevole; e quan- 
tunque sia essa fondata sopra una ipotesi non vera, non è a temere che 
possa esser cagione di errore, perchè in ogni caso può tradursi nel vero 
modo di considerare il fenomeno. 

I cristalli di ciascuna delle due specie di solfato potassico presentano 
maniere non ordinarie di geminazione, e sotto questo rapporto , rag- 
guagliando una specie con l’altra, si rinvengono tra loro assai diverse. 

Nei cristalli trimetrici ortogonali vi sono due modi di geminazioni 
secondochè l’asse di rivoluzione è perpendicolare alle facce e, fig. 1, 
ovvero alle facce o. In conseguenza della prima legge si congiungono 
due cristalli @, @', fig. 25, o anche tre @, @' @'', fig. 4, ed i piani di ge- 
minazione sono paralleli agli spigoli mu, m'' ec. incontrando, secondo 
la varia estensione delle facce m, 4, sia gli angoli diedri rientranti pg', 
pa", fig. 4, sia gli angoli diedri ottusissimi m'@, g'm, mu", fig. 5. Da 
una parte la poliedria che fa distinguere le facce 4 rugose dalle facce m 
levigate, e da un’ altra parte il non combaciare esattamente nel mede- 
simo piano m' con 4, m con 2', fig. 5, rende agevole d’ordinario rico- 
noscere il carattere della geminazione nei cristalli di forma pirami- 
data del solfato potassico. Nondimeno avviene talvolta che essendo le 
facce m, m' ecc. tutte di eguale estensione, le faccette 4, g' scompari- 
scono, ed m si congiunge con m' esaltamente nell'incontro col piano di 
geminazione del quale non si scorge più alcun segno. Allora può ren- 
dersi sensibile la geminazione tuffando il cristallo geminato in una so- 
luzione satura del medesimo sale a temperatura alquanto superiore a 
quella dell'ambiente, e col novello ingrandimento che esso riceverà, ap- 
parirà qualcuno dei riferiti segni che distinguono i cristalli gemini. 

Con la medesima legge di geminazione per le facce e si hanno pure 
cristalli trigemini che presentano la forma ordinaria dei cristalli sem- 
plici, come apparisce per la figura 9, nè sarebbe possibile distinguerli dai 
cristalli semplici se non fosse la linea di sutura, resa ancora più sensi- 
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bile dalla poliedria delle facce 2’, ”, nella quale linea va a finire il 
piano di geminazione parallelo alle facce e', e". S'intenderà di leggieri 
come procede questa particolare maniera di geminazione ammettendo 
che dei tre cristalli geminati due si fossero congiunti a due facce e pa- 
rallele del terzo cristallo medio, come sarebbero le facce e”, e!” della 
figura 4. Allora i cristallini geminati saranno disposti come i cristalli 
e', wa, #" della figura 10; ed il cristallo medio 7, rappresentato assai più 
grande del naturale per renderlo distinto, impedito a potersi ingrandire 
lateralmente dai cristalli 2' e 4", resta impercettibile nel mezzo di essi, 
che dopo l'ingrandimento sono i soli apparenti; e che uniti insieme imi- 
tano esattamente la forma di cristallo semplice rappresentata nella fi- 
gura 9, perchè gli assi del cristallo #' risultano paralleli agli assi dello 
stesso nome del cristallo 4". Questo modo di geminazione, che possiam 
dire duplicata , si presenta nei cristalli di solfato potassico spesso più 
complessa dando luogo all’ unione di un maggior numero di cristalli. 
Così nel gruppo geminato rappresentato con le figure 11 e 12, e che 
ancor esso ha la forma di un cristallo semplice , vi è nel mezzo il cri- 
stallo we” unito con geminazione duplicata ai cristalli w'e' e ze. In 
questo gruppo dunque , non considerando che la parte superiore della 
figura 11, corrispondente alla parte anteriore della figura 12, vi sono 
quattro piani di geminazione. 

Il gruppo gemino rappresentato dalla figura 24, ove sì scorge una fac- 
cia m levigata quasi nel medesimo piano con le due facce 2’, 4" polie- 
driche che la tengono in mezzo, non è che un caso di geminazione du- 
plicata nel quale il cristallo medio si è prolungato allargandosi tra i cri- 
stalli laterali. Per maggiore chiarezza ho rappresentato nella fig. 24 e 
la sezione parallela alla faccia € dei tre cristallini C, C', C” congiunti 
nella loro origine con geminazione duplicata. Quivi apparisce che due 
facce e parallele laterali del cristallo medio C, essendo unite con le me- 
desime specie di facce dei cristalli laterali C*, €”, restano libere le altre 
due facce e parallele l'una superiore e l’altra inferiore. Quindi lo stesso 
cristallo medio nel successivo ingrandimento estendendosi dalla parte 
di e superiore a dritta oltre il piano di geminazione CC” e dalla parte di 
e inferiore a sinistra oltre il piano di geminazione CC' le sue facce e 
vengono a situarsi tra le facce e’, e'’ dei cristalli laterali, ancor essi in- 
granditi, nelle linee <<, #'2'. E per conseguenza le facce m, fig. 24 a ba, 
si troveranno quasi nel medesimo piano con le facce #' da una parte e con 
le facce 4” dalla parte opposta. Intanto le suture m#', mu” non sono 
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d’identica natura, e da una parte mg' corrisponde al piano di geminazio- 
ne, e trovandosi il cristallo medio prominente, come talvolta avviene, 
fanno angolo rientrante la faccia 4 di C con la faccia #' di C'; dall’altra 
parte la sutura non corrisponde al piano di geminazione, e trovandosi 
il cristallo medio C prominente, s'incontrano con angolo rientrante un 
altra faccia m di C con la faccia 4” di C'”. Avviene poi che lo stesso cri- 
stallo medio non sempre si estende nella indicata maniera, sì dalla parte 
inferiore che dalla superiore, secondo le figure 24 b e, ma da una sola 
di queste parti, per esempio dalla parte superiore ; ed allora dalla parte 
opposta non si scorge la faccia m, ed inferiormente w' sì congiunge a e" 
nella medesima direzione della sutura «' m superiore, siccome nei casi 
più ovvii di geminazione duplicata. 

Quantunque il gruppo gemino rappresentato nella figura 24 potrebbe 
a prima giunta confondersi con l’altro gruppo rappresentato dalle fi- 
gure 11 e 12, pure non si dura fatica a distinguerlo, considerando che 
in esso la faccia m è piana e nitida, mentre la faccia w' nelle figure 41 
e 12 è rugosa con angolo rientrante ottusissimo nel mezzo. (Quando poi 
il cristallo medio è più o meno prominente sopra i cristalli laterali, al- 
lora, oltre all’ aversi una chiara pruova della vera natura del fatto testè 
descritto, non è possibile confonderlo con le altre geminazioni per e 
precedentemente esaminate. 

Intanto conviene osservare che in tre modi diversi due cristalli si pos- 
sono unire ad un terzo cristallo per le facce e, o congiungendosi a due 
facce e, e'"', fig. 1, che incontrano una faccia @, o a due facce er, e'! 
parallele, o a due facce e, e‘ che incontrano una faccia e. Abbiamo già 
veduto i gruppi trigemini, fig. 4, che si hanno nel primo caso, ed i 
gruppi con geminazione duplicata, fig. 9, del secondo caso. Nel terzo 
caso si avrebbero gruppi simili a quello rappresentato nella figura 40 
con le facce u, 2", #' dei tre cristalli allogate esternamente senza for- 
mare angoli rientranti, e con due facce e, e' dei cristalli laterali che si 
incontrano con angolo prominente di 178°48', Egli è poi notevole che di 
tal sorta di gruppi trigemini non ho incontrato alcun esempio. 

Nei cristalli geminati per e, calcolati secondo le misure precedente- 
mente adottate, abbiamo, fig. 25 b, e sopra e'—=120°24", e sopra e' in- 
feriormente = 119° 42"; o sopra o’ inferiormente =179° 12"; x sopra 
2 =131%42!; e, fig. 5, m' sopra m=130°12", m' sopra a=179°30". 

Non meno frequenti sono le geminazioni con l’altra legge dell'asse di 
rivoluzione perpendicolare alle facce 0, ed allora il piano di geminazio- 
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ne passa per le facce m', m, fig. 6, quasi perpendicolarmente agli spigoli 
m'e', me. Nella condizione più semplice di due cristalli congiunti con 
questa legge le facce m di un cristallo, che si uniscono alle facce m' del- 
l’altro cristallo lungo il piano di geminazione, s’ incontrano inclinate 
con angoli di 179° 20', da una parte prominente, come nella parte su- 
periore della figura, e dalla parte opposta rientrante. Similmente le facce 
e di un cristallo si congiungono con le facce e' dall'altro cristallo con 
angoli di 179° 12°, Intanto la figura 6 non rappresenta che una condi- 
zione ideale, non avendo mai osservato un caso del tutto somigliante. E, 
tranne il fatto assai raro di sei cristalli congiunti per 0, e con i sei an- 
goli diedri formati dalle facce m lungo i piani di geminazione tutti pro- 
minenti all’esterno, non ho mai rinvenuto altro esempio di gruppi 
geminati nei quali alla geminazione per o non vada unita l’altra gemi- 
nazione per e. Al contrario sono assai frequenti ì gruppi geminati con la 
sola prima legge per e. 

Essendo poi moltissimi i casi possibili con i quali si possono congiun- 
gere i cristalli con le indicate due leggi di geminazione per e e per o riu- 
nite insieme nel medesimo gruppo, in meglio di dugento buoni cristalli 
esaminati non ho incontrato che pochi casi dei quali importa di pren- 
der nota per le conseguenze che vedremo derivarne. Per le diverse guise 
come si possono trovare distribuiti nei gruppi geminati gli spigoli m'm*, 
mm, fig. 6, gli spigoli m'w', mg, gli angoli diedri ottusissimi prominenti 
m'm superiormente, gli angoli diedri ottusissimi rientranti m'm inferior- 
mente, gli angoli diedri rientranti u#', «#", fig. 4, e gli angoli diedri 
prominenti 4g’, fig. 25, fa d’uopo osservare che le facce m'm superiori, 
fig. 6, non possono incontrare immediatamente un piano di geminazione 
per e. Se ciò fosse possibile , il piano di geminazione sarebbe parallelo 
allo spigolo Ce', 0 C@, ed invece di corrispondere ad una delle facce e 
corrisponderebbe ad una delle facce e. Quindi trovandosi i due cristalli 
identicamente situati, mancherebbe la geminazione. Egli è però che un 
angolo diedro prominente m'm superiore non può trovarsi che in mezzo 
a due angoli diedri come C@', Ce. Al contrario l'angolo diedro rien- 
trante m'm inferiore può trovarsi in mezzo a due angoli diedri g'm', gm, 
ovvero in mezzo a due angoli diedri rientranti ug', #2", fig. 4, essendo 
i piani di geminazione per e, fig. 6, paralleli agli spigoli #'m', um. Que- 
sta condizione derivante dalla natura stessa dei cristalli mette un li- 
mite alla cifra molto elevata che senza di essa si avrebbe nel numero 
delle combinazioni dei piani di geminazione per e e per 0 nel medesimo 
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gruppo facendone variare il numero e le posizioni. Nondimeno i casi os- 
servati sono in numero assai minore dei casì possibili. 

Chiameremo y gli angoli diedri ottusissimi prominenti formati dalle 
facce m ove incontrano i piani di geminazione per 0, y' gli angoli diedri 
rientranti delle stesse facce m incontrate dai medesimi piani; x gli spi- 
goli culminanti dei gruppi piramidati incontrati dai piani di geminazio- 
ne per e, 2° gli altri spigoli che non sono incontrati dai medesimi piani 
e che sono sempre in numero di sei meno il numero degli spigoli x. Ve- 
nendo quindi ai casi osservati abbiamo 1°. Sei y e sei 2' o viceversa sei y° 
e sei x. Queste combinazioni, che ho incontrato di raro, s'intendono 
agevolmente senza il soccorso delle figure. 2°. Quattro y ed un « dispo- 
sti come nella figura 15, a o quattro y' e cinque « allogati come nella 
stessa figura sostituendo y' ad y, x ad 2’ ed a' ad x. 3°. Tre y, un y', e 
due x disposti come nella figura 7, ovvero tre y' un y e quattro « allo- 
gati come nella medesima figura sostituendo y', ad y, x ad 2’ e vicever- 
sa. 4°. Due y, due y' e tre x allogati come nella figura 15 b. Questa 
combinazione rimane la stessa sostituendo, come nei casì precedenti, y' 
ad y, cad ze viceversa. 5°. Due y e due « disposti o come li rappre- 
senta la figura 15 e, o come li rappresenta la figura 15 d, e parimenti 
due y' e quattro # disposti come nelle medesime figure sostituendo y' 
ad y, cad x' ed ' ad «. 6°. Un y, un y'e tre x disposti come nella fi- 
gura 8. Questa combinazione non varia sostituendo y' a y, € ad 2' e vi- 
ceversa. 

Assai rari sono stati in casi nei quali ho creduto scorgere qualche 
esempio di geminazione duplicata per o come abbiam veduto la gemina- 
zione duplicata per e. Uno di tali casi l'ho rappresentato nella figura 42, 
ove si scorge tra x ed #' un angolo diedro rientrante y' ed un angolo 
diedro prominente y. Nella figura 53 ho rappresentato un altro esempio 
nel quale l'angolo diedro prominente y trovasi allogato tra gli spigoli a' 
ed x; ma non dubito affermare che nel cristallo disegnato in questa fi- 
gura vi deve essere, quantunque non riconoscibile, un altro angolo die- 
dro rientrante y', tra y ed x, come nella figura 42, perchè, come ho fatto 
precedentemente osservare un angolo diedro prominente y deve di ne- 
cessità trovarsi tra due spigoli Co', C@, fig. 6, ovvero tra due 2°. Nella 
figura 41 è pure disegnato un cristallo, sulla vera composizione del quale 
non sono ben sicuro, sembrandomi probabile che nel successivo ingran= 
dimento del gruppo cristallino le facce 2’, 4 superiori abbiano nascosto 
due facce come m'”, m'" che si veggono inferiormente. 
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Se ben si rifletta alle riferite combinazioni, si scorgeranno alcune par- 
ticolari condizioni che non era possibile prevedere, e che per essere in 
tutti i casi costanti, non possono reputarsi accidentali, e però debbono 
avere la loro cagione in qualche legge generale che presiede alle sva- 
riate geminazioni dei cristalli di solfato potassico prismatico. 1%. La pri- 
ma condizione già fatta precedentemente avvertire consiste in ciò che, 
tranne il caso di sei y e sei «‘, non ci ha altro esempio di cristalli ge- 
minati per o nei quali non vada unita l’altra geminazione per e. 2°. La 
seconda condizione ce la presentano le facce m che congiungendosi con 
angolo diedro rientrante ove incontrano il piano di geminazione per 0, 
hanno sempre dall’altro lato un piano di geminazione per e; val quanto 
dire che y' è sempre in mezzo a due «. È pur vero il caso inverso che Y 
è sempre in mezzo a due x‘, ma ho precedentemente dimostrato perchè 
non può essere diversamente. E quindi ne segue che le facce m situate 
tra un x ed un a non incontrano mai i piani di geminazione per o. 8°. In 
tutti i casi gli spigoli 2' corrispondono agli angoli diedri m'm', mm, fi- 
gura 6, e non mai agli angoli diedri #'m', 42m, e per conseguenza i gruppi 
piramidati non sono terminati da alcuna delle facce g o e che soltanto si 
trovano confinate negli angoli diedri rientranti intorno ai piani di gemi- 
nazione per e. 4°. Quando in un gruppo geminato interviene la gemina- 
zione per o, i piani di geminazione, sia per e sia per 0, spesso non si pos- 
sono altrimenti considerare se non terminati nell’asse centrale del gruppo 
senza prolungarsi nella parte opposta, ed è sempre questa la maniera 
più naturale di considerarli quando anche non fosse sempre del tutto 
inammissibile il considerarli prolungati. 5°. In nessun gruppo geminato 
sì trova un numero impari di-piani di geminazione per 0. 

Poste scambievolmente a riscontro le suddette condizioni, non si du- 
rerà fatica ad accorgersi che esse tutte si rannodano in due altre condi- 
zioni meno appariscenti e più generali dalle quali sembrano derivare. 
come da due cagioni principali. Si ha di fatto che nessun cristallo è con- 
giunto a due altri cristalli per due facce 0 che incontrano la medesima 
faccia =, ovvero per un o ed un e che incontrano la medesima e. Avendo 
precedentemente veduto, pag. 22, non darsi geminazione su due facce e 
che incontrano la medesima faccia e, possiamo ora conchiudere non darsi 
geminazione sopra due facce di qualunque specie che incontrano la me- 
desima faccia e. Il trovare sempre y' in mezzo a due « è lo stesso che il 
trovare sempre geminazione sulle facce e’, e laterali, fig. 6, quando av- 
‘wiene la geminazione per o. E se nell'unico caso di 6y e 62° vi è gemi. 
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nazione per 0 senza la geminazione per e, ciò avviene per necessaria con- 
seguenza della enunciata legge, perchè se vi fosse pure la geminazione 
per e, vi sarebbe geminazione sopra due facce che incontrano la mede- 
sima faccia s. Quindi si ha la seconda legge che la geminazione per 0 è 
sempre accompagnata dalla geminazione per e, purchè non nasca gemi- 
nazione su due facce che incontrano la medesima faccia e. * 

Queste illazioni rivelano importanti proprietà dei cristalli per Je quali 
sembra potersi giungere a meglio approfondire l’ intima costituzione 
dei corpi solidi, e però avrei desiderato di trovare altre pruove che mag- 
giormente ne dimostrassero la verità. Quantunque moltissimi siano stati 
i cristalli da me esaminati senza trovare alcuna eccezione alle riferite 
leggi, non per questo si ha la certezza che col variare le condizioni nelle 
quali i cristalli si generano non possono avvenire altri casi finora non 
osservati alle medesime leggi ripugnanti. Nondimeno serve a renderle più 
accettabili il considerare che, se esse non fossero vere, non sì saprebbe in- 
tendere perchè i casi di geminazione che le contradicono essendo in 
maggior numero di quelli osservati, non se ne sia presentato alcuno, e 
perchè tra questi casi non sì siano presentate alcune delle geminazioni 
pero che per la loro semplicità avremmo dovuto attendercì di trovare 
tra le più frequenti. Di queste semplicissime geminazioni ne ricorderò 
due soltanto, l’una formata di due cristalli rappresentata dalla figura 6, 
l’altra formata di tre cristalli con tre angoli diedri rientranti y' nel mezzo 
delle facce alterne della piramide m, fig. 2. La prima sarebbe in oppo- 
sizione della seconda legge, e la seconda geminazione in opposizione di 
entrambe le leggi. 

Stando dunque a quel che finora mì è avvenuto di osservare nei cri- 
stalli gemini di solfato potassico prismatico, si scorge una singolare pro- 
prietà di ciascuna faccia e, o meglio di ciascuna parte del cristallo cor- 
rispondente ad una faccia e; chè essa non permette geminazione da en- 
trambi i lati, ed avvenuta la geminazione per 0 in una parte £, fig. 1, nel- 
l’altra parte opposta e' vi è sempre un'altra geminazione sia per 0, sia per e. 

Egli è poi manifesto che questa legge va intesa per ì cristalli nel primo 
loro aggruppamento di molecole, o se vogliam dire altrimenti, nelloro sta- 
to molecolare, e quando cioè nelle molecole che si congiungono si svol- 
gono particolari direzioni di forze attrattive. Compiuto questo periodo, e 
giunto il cristallo ad essere visibile, non ci ha alcuna ragione per cre- 
dere, nè alcun fatto che ci dimostri esservi nell’interna sua massa una 
forza qualunque che faccia succedere in una sua parte effetti e modifi- 
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cazioni che siano in rapporto con ciò che avviene in altre parti. L'azione 
d'ingrandimento essendo molecolare e limitato alle molecole superfi- 
ciali, quel che succede in una parte del cristallo non dipende da ciò 
che succede nelle altre. Se nelle parti simili d’ordinario succedono so- 
miglianti effetti, ciò dipende dal perchè in esse parti vi sono identiche 
condizioni; e da questo fatto non può eonchiudersi che ciò che avviene 
in una parte sia conseguenza di ciò che avviene in un'altra parte. 

Gli altri particolari dei fenomeni di geminazione che ancora ci re- 
stano ad esaminare nei cristalli del solfato potassico trimetrico , sono 
chiara dimostrazione della maniera come nelle diverse parti della loro 
superficie possono intervenire novelle geminazioni del tutto fra loro in- 
dipendenti. Non di raro avviene osservare in modo assai distinto che in 
una parte del cristallo corrispondente ad una delle facce € vi sono certi 
aggruppamenti conformi alle stabilite leggi di geminazione che non sono 
gli stessi di quelli che si osservano verso la parte opposta. Uno di tali 
esempii vedesi figurato nel numero 18, ove inferiormente si scorgono 
due geminazioni duplicate per e, delle quali una sola si estende sino al- 
l'estremità superiore; e superiormente alla faccia 4' si congiungono due 
minori cristalli m' e, m" e” fra loro geminati per 0 e geminati per e 
al gruppo principale. Nei cristalli isolati che spesso si producono in cri- 
stallizzatoi chiusi dalle soluzioni di solfato potassico con eccesso di aci- 
do solforico, ed anche in modo più notevole dalle soluzioni di solfato 
potassico con solfato sodico in quantità poco inferiore a quella richiesta 
per produrre cristalli romboedricig ho veduto soventi volte aggrupparsi 
presso ciascuna delle facce C molti sristallini, fig. 28, essi stessi varia- 
mente geminati, tra loro indipendenti, come indipendenti dai cristallini 
della parte opposta. Nel mezzo suol trovarsi un cristallo più grande della 
forma ordinaria dei cristalli semplici con la maggiore lunghezza nel 
verso dell'asse che passa per le facce @', @. Esso è il primo a prodursi, 
e come esso s’ingrandisce, veggonsi comparire e moltiplicarsi succes- 
sivamente gli altri minori cristalli. Quasi pare che il primo cristallo ten- 
desse a scindersi in più parti, e ciascuna parte acquistasse , se mì si 
permette l’espressione , una vita propria ed indipendente, conservando 
soltanto col cristallo principale la corrispondenza di situazione. Le fac- 
cette di questi aggruppamenti sogliono essere più irregolari dell’ ordi- 
nario; gli angoli diedri rientranti y', y' corrispondenti ai loro piani di 
geminazione per o sono assai rozzamente scolpiti, e non facili a distin- 
guersi dagli angoli diedri prominenti y, come pure sono confuse le su- 
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ture, per le quali passano i piani di geminazione per e. E per quanto più 
sì avanza l’ingrandimento dei minori cristalli, tanto meno esatto essi 
conservano il parallellismo scambievole tea le loro facce e con le corri- 
spondenti facce del maggiore cristallo situato nel mezzo , osservandosi 
una marcata divergenza dei loro vertici, spesso accompagnata dall’incur- 
varsi delle facce all’esterno. 

Nella memoria sulla poliedria ho figurato un cristallo di solfato po- 
tassico del tutto simile a quello rappresentato nella figura 22, ed allora 
per dar ragione di quella complicata maniera di geminazione , ho sup- 
posto che i due cristalli più interni ', # si fossero geminati per 0, che a 
ciascuno dei cristalli 2", < si fossero uniti con geminazione duplicata 
per e rispettivamente i cristalli ai quali appartengono le facce nm", ed 
m', e finalmente che ai cristalli m'", m! si fossero uniti per e gli altri 
cristalli m', ed m. All’infuori di questa esplicazione non parmi che ve 
ne sia altra migliore quando si osserva il cristallo pervenuto allo stato 
che vien disegnato nella figura 22. Ma ho dovuto cambiare avviso aven- 
do osservato che alcuni gruppi geminati per o con angoli rientranti al- 
l’ esterno nel mezzo di talune facce m, e che non presentavano alcuna 
differenza da quelli figurati nei numeri 7, 8, immersi poi nelle soluzioni 
di solfato potassico , e lasciati maggiormente ingrandire, dopo qualche 
giorno si trovavano avere le facce 2’, «, fig. 22 che prima non aveva- 
no. (Questo fatto escludendo la prima esplicazione ho voluto acquistare 
piena certezza del medesimo e dei particolari come esso avviene. Quindi 
avendo preparato tre soluzioni crist@ilizzanti, l’una di puro solfato po- 
tassico, la seconda con carbonato potassico unito al solfato, e la terza 
con un po'di solfato sodico oltre il solfato potassico, ho in ciascuna di 
esse immerso dieci nitidi cristalli che avevano uno o più angoli y', fi- 
gura 7, 8, e che avevano di più ben distinte le facce e’, e, fig. 6, le quali 
al pari delle facce m', m facevano angoli ottusissimi rientranti all’ester- 
no. Trascorsi otto giorni tutti i cristalli ingranditi nella soluzione con 
solfato sodico conservarono intatte le medesime facce che avevano pri- 
ma della immersione nel liquore senza alcuna nuova apparizione. I cri- 
stalli tuffati nelle altre soluzioni avevano tutti le nuove facce #', #, 
fig. 22, con qualche differenza secondo le sostanze disciolte nei liquori. 
Quelli ingranditi nella soluzione di puro solfato potassico presentavano 
nella parte inferiore dell'angolo rientrante m'm, fig. 6, le faccette %,%, 
fig. 22, congiunte con angolo rientrante meno ottuso di quello for- 
mato dalle primitive facce m', m, fig. 6, ovvero m'", m", fig. 22; tra le 
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facce e', e, fig. 6, ovvero e, e", fig. 22, era comparsa un’altra fac- 
cia n'n che le incontrava entrambe con angoli rientranti ottusissimi e 
che era nel mezzo più ristretta che nei lati. Il loro incontro non avve- 
niva direttamente, ma essendo la faccia n' n più profonda di quel che 
nella figura è disegnata, vi era da ciascuna parte tra e!" ed n' come tra 
e ed m una nitida faccetta, cioè @'” ed e, che formavano con e!” ed e! 
angoli diedri prominenti e con n'n angoli rientranti di circa 150°. I cri- 
stalli estratti dal liquore con carbonato potassico differivano dai prece- 
denti, perchè le faccette 2', 3, mentre presso la novella faccia n'n erano 
triangolari, come nella figura, con gli spigoli 4'm"", 4m" esattamente 
paralleli agli spigoli della piramide m'm', mm, si prolungavano supe- 
riormente sino a € come due sottili strisce con lembi irregolari ed ap- 
prossimativamente paralleli alla linea mm”. Di più la faccia n'n era 
assai più alta che nei cristalli precedenti ed incontrava direttamente le 
facce e", e". Peri cristalli poi ingranditi in entrambe le ultime solu- 
zioni era notevole che avendo alcuni di essi, le facce m che s’ incontra- 
vano con angolo diedro-prominente, come le facce m',m superiori della 
figura 6, su di esse non si scorgeva alcun segno dalle faccette 2’, 3 ap- 
parse presso i soli angoli diedri rientranti. 

Il risultamento più importante di questo esperimento, più volte ripe- 
tuto alquanto modificato con i medesimi effetti, è la certezza che le fac- 
ce <', z, n'n, le quali non esistevano nei cristalli primitivi, sono in se- 
guito comparse nel successivo loro ingrandimento. Quindi per intendere 
la vera natura del fenomeno fa d’ uopo investigare a quali specie di facce 
appartengono le nuove faccette che si sono manifestate. 

Quanto alla faccia nn mancano pochi minuti perchè essa coincida nel 
medesimo piano con e” ed e”, talchè le immagini riflesse da e!”, nn, e 
sono assai vicine tra loro; e ciò era da attendersi per quel che si è ve- 
duto di sopra che e’ è inclinata sopra e” di 179° 12". Quindi si può ri- 
tenere che l'inclinazione di e‘ sopra n'n, come l’inclinazione di e! so- 
pra la stessa n'n sia di 179° 36‘ con angoli rientranti. La faccia 4 è esat- 
tamente nella medesima zona con m", 4, m, del pari che 2’ è nella stessa 
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zona con m'"", w', m'; ed in tre nitidissimi cristalli sottoposti a misure 
goniometriche ho trovato. 
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Ho trovato pure in cinque cristalli il valore medio dell'angolo che mi- 
sura l'inclinazione di #' sopra x eguale a 169° 32", e l’inclinazione di w' 
sopra < ovvero « sopra ' di 176° 17‘; e da ciò nasce che col muovere il 
cristallo facendo specchio delle diverse facce, splendono quasi contem- 
poraneamente 4' e <, ovvero e 3°. 

Una delle cose più importanti ad essere assicurata nei cristalli dise- 
gnati con la figura 22 è la condizione della faccetta nn, se essa cioè, sia 
in tutto piana ovvero formata di due faccette n',n prossime a coincidere 
nel medesimo piano. In molti cristalli che mi han presentato la fac- 
cia nn ben nitida e discretamente grande ho trovato la parte n' coinci- 
dere esattamente nel medesimo piano con l’altra parte n; e se qualche 
rara volta ho osservato una lieve divergenza dal coincidere, parmi do- 
versi ciò attribuire ad uno dei soliti fenomeni di poliedria; e però ritengo 
che la condizione regolare delle faccette n',m sia di formare una sola fac- 
cia continua. Debbo finalmente soggiungere che in tutti i cristalli tuf- 
fati nei liquori cristallizzanti la linea nella quale coincidevano le facce 
m'"", m'" della piramide superiore si continuava nella medesima direzione 
lungo lo stesso piano di geminazione per o nella piramide inferiore; e 
dopo l’ ingrandimento la linea nella quale s' incontravano le nuove fae- 
cette 2", nella piramide superiore spesso non corrispondeva esatta- 
mente per dritto alla linea nella quale si univano le somiglianti faccette 
della piramide inferiore. 

I riferiti particolari che accompagnano il fatto della comparsa delle 
facce <', < non parmi che si prestano a farle derivare dai noti fenomeni 
cristallografici. Quantunque assai splendenti le faccette <', 3 sono non- 
dimeno alquanto poliedriche, e più che alle facce m', m'” sono somi- 
glianti alle facce 4, # con le quali abbiam veduto trovarsi rispettiva- 
mente quasi parallele. Se si ha presente il particolare carattere di polie- 
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dria che si manifesta nelle facce w attraversate da un piano di gemina- 
zione per e, non si dura fatica a comprendere che nel gruppo con dop- 
pia geminazione duplicata rappresentato nella figura 12, le facce m, w, 
#", 4, m sono allogate come nella figura 22 le facce m', #' (22) &, m. 
L’angolo rientrante formate dalle faccette 2’, 4 è pure lo stesso dell’an- 
golo rientrante che fanno per poliedria le due parti di w" nella fig. 22. 
E da ciò si ha giusta ragione di conchiudere che le facce 2‘,  apparten- 
gano alla specie 4, e che per conseguenza la faccia n°n appartenga alla 
specie e. La maggiore difficoltà che s'incontra in questa ipotesi sta nel 
dar ragione della situazione presa dalla parte nuovamente generata z/,<, 
n'n che si trova con le facce 4 ad « corrispondenti alle facce m ed e del 
primitivo cristallo; quasi vi fosse stata geminazione tra le facce e del 
primitivo cristallo e le facce e della sostanza cristallina soprapposta, 0 
quasi le facce m', m", e", e" avessero mutata natura presso gli angoli 
diedri rientranti trasformandosi in 4 ed e. Nè la pura trasformazione di 
e in e, nè la geminazione di e con «, mi sembrano concetti da potersi 
fondare sopra i fatti che sino al presente conosciamo in cristallografia; 
e poichè verificata l’apparizione delle facce 2',z, n'n non può mancare di 
esservi la ragione di questo fatto, importa rinvenirla; e son di avviso 
poterla trovare in una particolare geminazione delle molecole super- 
ficiali. i 
Ammessa la teoria della composizione molecolare dei cristalli, le loro 
facce non debbono considerarsi quali superficie assolutamente piane e 
continue, come per la loro nitidezza ci appariscono. Esse risultano for- 
mate da invisibili molecole più o meno prominenti; le quali molecole, 
sia nella loro primitiva semplicità, sia nei primi loro aggruppamenti, si 
possono paragonare per le loro dimensioni a cristallini di estrema pic- 
colezza, e potremo in esse considerare le medesime parti che sono nei 
cristalli. 

Ciò premesso sì consideri quale sia la posizione delle molecole super- 
ficiali che si trovano sulle facce m', m, e', e che s'incontrano con an- 
goli rientranti nella parte inferiore della figura 6. Sia rappresentata nella 
figura 1 una molecola superficiale delle facce di sinistra m',e' della figu- 
ra 6; essa si troverà con e”, fig. 1, applicata ad e, fig. 6, e quindi con le 
parti m'”, e", fig. 1, volte all’esterno e corrispondenti alle facce m',e*, 
fig. 6; avrà a dritta la parte ©, fig. 1, e volgendosi verso il cristallo, l’al- 
tra parte m, e. Ora supponiamo che alla parte e di questa molecola su- 
perficiale si congiunga per geminazione un’altra molecola, la molecola 
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così geminata si troverà avere la sua faccia e inclinata ad e!” con angolo 
rientrante di 179° 36’, e con la sua faccia 4 corrispondente alla faccia 
m' della molecola superficiale. Val quanto dire che le molecole gemi- 
nate alle molecole superficiali si troveranno con le parti w ed e corri- 
spondenti rispettivamente alle facce m', e‘, fig. 6, del cristallo. La me- 
desima cosa succedendo nelle molecole superficiali delle facce m, e a 
dritta, ne seguirà che la faccia e nata dalle molecole geminate di sini- 
stra si troveranno esattamente nel medesimo piano con la faccia e nata 
dalle molecole geminate di dritta, e similmente la faccia « delle prime 
coinciderà con la faccia 7 delle seconde. Nel fatto si rinviene che </, 
fig. 22, incontra < con angolo rientrante, e però non sembra verificarsi 
la condizione della coincidenza nel medesimo piano della faccia 4 delle 
molecole geminate di sinistra con la faccia 4 di dritta. Ma se vi è la co- 
incidenza delle facce e, deve seguirne di necessità la coincidenza delle 
fecce w, e l'angolo rientrante formato da’ 2", 3 è lo stesso dell'angolo 
rientrante formato per poliedria dalle due parti della faccia 4“ nella fi- 
gura 12. 

Quanto ai cristalli ingranditi nella soluzione di solfato con carbonato 
potassico, trovandosi le facce ', < prolungate lungo la linea m‘ m” con 
margini quasi paralleli alla medesima linea, questi allungamenti na- 
scono dalle facce 4 e v che più volte alternandosi si ripetono. Il non es- 
sersi trovate le facce 2’, nei cristalli della soluzione con solfato sodico 
ci mostra che la presenza di questo sale si oppone alla geminazione delle 
molecole superficiali, la qual cosa non è per nulla ammirabile ove sì 
considera che il solfato sodico opera ancora più profondi effetti trasfor- 
mando i cristalli prismatici in romboedrici. È poi degno di nota che le 
geminazioni superficiali siano avvenute soltanto presso gli angoli diedri 
rientranti formati dalle facce m', m'”, quasi le facce #', < fossero in in- 
timo rapporto con le facce 4, e #'. i 

Dietro la interpretazione che ho dato della comparsa delle nuove fac- 
cette ',., n'n esse ci rivelano una geminazione propria delle molecole 
superficiali dei cristalli, e di tal sorta di geminazione sarà esposto un 
altro esempio più semplice e più evidente nei cristalli di solfato potas- 
sico romboedrico. La medesima interpretazione ci apre poi la strada ad 
intendere certe intricate apparenze che non di raro sì osservano nei cri- 
stalli di solfato potassico trimetrico, siccome un esempio, in tutti i suoi 
particolari copiato dal vero, ci porge la figura 27. Quivi è facile ravvi- 
sare che le facce 2‘, x come le facce m", m'" più volte si ripetono nel 
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luogo del cristallo, ove in origine è da credere che non vi fossero che 
le facce m', m della metà inferiore della figura 6. E le facce m'”, m!! va- 
riamente s'incontrano, perchè stando m’" al disopra o al disotto di m”, 
ci ha in mezzo ad esse una giuntura irregolare non sempre apparente; 
ove poi m' sta a sinistra di m' esse fanno angolo rientrante all’esterno 
come nella figura 22, ed ove m””, fig. 27, sta a dritta di m” esse forma- 
no angolo prominente. Questi angoli quantunqne poco distinti, perchè 
ottusissimi e le facce non perfettamente piane, pure guardandoli con at- 
tenzione, si giunge a ravvisarli. Ed essendo essi ripetuti gli uni a fianco 
degli altri e gli uni al disopra degli altri, dimostrano come i piani delle 
geminazioni superficiali non più si corrispondono per dritto col primi- 
tivo piano di geminazione per 0; e però che sono anche avvenute no- 
velle geminazioni per o sulle molecole superficiali che han dato origine 
agli angoli diedri prominenti di m' sopra m'. È pure da considerare 
come spesso le faccette 2’, z sono inferiormente incontrate con angoli 
rientranti da altre faccette che appartengono alla specie v con le quali 
le facce 4, curvandosi per poliedria , talvolta si confondono. E final- 
mente nello stesso gruppo figurato al disotto delle facce m si hanno le 
facce p poliedriche che gradatamente si confondono con le y. 

Quando si pon mente che, sì nel solfato potassico come in molte altre 
specie naturali ed artefatte, si hanno frequentissimi i cristalli gemini 
giunti alle ordinarie grandezze i quali ci mostrano una o più geminazioni 
che dobbiam credere avvenute nella primitiva loro formazione, e che si 
sono conservate in tutte il tempo del loro ingrandimento senza che fos- 
sero avvenute novelle geminazioni, occorre spontanea l’idea di voler sa- 
pere perchè il fenomeno della geminazione non si sia in essi rinnovato 
durante il successivo loro ingrandimento; ed anche perchè i cristalli 
semplici delle medesime sostanze formatisi contemporaneamente nelle 
stesse condizioni dei cristalli geminati, si siano conservati semplici. 
Questo fatto per lo meno sembra dimostrare che quando si hanno molte 
molecole già congiunte con gli assi del medesimo nome paralleli, si ha 
pure un tale stato che obbliga le nuove molecole unirsi alle prime an- 
cor esse con gli assi dello stesso nome paralleli più energicamente di 
quando succede il primo congiungimento tra due o piccol numero di 
molecole. Ora trovando che le molecole superficiali dei cristalli ingran- 
diti, in particolari casi, si uniscono ancor esse a nuove molecole con le 
leggi della geminazione, si ha in questo fatto la pruova che vi siano spe- 
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ciali cagioni che fanno acquistare alle molecole superficiali la virtù di 
geminarsi come le molecole primitive. 

Da quel che ho esposto sulla geminazione dei cristalli di solfato po- 
tassico prismatico apparisce chiaro esser questo argomento molto com- 
plesso, forse non ancora del tutto indagato; e non essere facile in pratica 
definire i diversi casi che alla nostra osservazione si presentano. 

I cristalli di solfato potassico romboedrico, se non fosse il loro ca- 
rattere di emiedria che si è innanzi veduto come in essi sì manifesta, non 
sarebbero capaci di geminazione, come quelli della specie prismatica, 
con le basi C, fig. 2, tra loro parallele. E questo fenomeno non sarebbe 
apparente se non fosse la poliedria delle facce 4, fig. 20, che le fa di- 
stinguere dalle facce m quando le due specie di facce si trovano riunite 
insieme nel medesimo lato. La maniera più ovvia di manifestarsi in essi 
la geminazione è quale vedesi rappresentata nella figura 17 a, b, ove sono 
disegnate le due parti opposte del medesimo cristallo corrispondenti alle 
facce C, C'. Le facce 4, #', 4" sono talvolta ondulato-striate, altre volte 
piane e nitide come le facce m, m', m'", e deviate della posizione delle m 
quando di pochi minuti e quando di uno o più gradi. Quel che appari- 
sce quasi sempre in modo uniforme è l’unione delle due specie di facce 
nelle giunture m'4, m'2" ec. esattamente parallele agli spigoli della pi- 
ramide; talchè queste linee sembrano dinotare con molta esattezza i 
confini dei piani di geminazione. D'altra parte poi le giunture che sono 
da un lato del cristallo non si corrispondono nella stessa direzione con 
le giunture che sono dal lato opposto , e le giunture della estremità C 
del cristallo o non hanno riscontro nella estremità epposta C‘, o manca 
la esatta corrispondenza nel medesimo piano. Sulle facce laterali non 
suole apparire alcun segno di geminazione. Per queste straordinarie con- 
dizioni, se non vi fossero altre varietà di cristalli all'infuori di quelli fi- 
gurati col numero 17, e che sono i più frequenti, sarebbe stato assai 
difficile d'intendere la loro vera natura. 

Una dimostrazione chiara, e da non lasciare alcun dubbio sul vero ca- 
rattere della geminazione nei cristalli di solfato potassico romboedrico, 
lho rinvenuta in taluni cristalli solitarii generati in soluzioni acide co- 
me quelli disegnati esattamente dal vero nelle figure 30 a 35. In cia- 
scuno dei primi tre numeri i cristalli sono rappresentati in tre posizioni 
diverse per mettere in vista tutte le loro parti. Nelle figure di mezzo b 
essendo il piano di proiezione parallelo alla base €, sì ha superiormente 
in a la proiezione laterale della parte inferiore di m, ed inferiormente 


in el'altra proiezione laterale della parte superiore di » col lato sinistro 
portato a dritta, e viceversa. Per poco che si faccia attenzione a queste 
figure, si scorgerà distintamente che ciascun gruppo geminato è formato 
da due o più cristalli, che meglio sarebbe chiamare masse cristalline , 
tra loro diversi per la situazione che hanno i romboedri u ed m degli 
uni rispettivamente alla situazione delle stesse specie di romboedri degli 
altri; che cioè i romboedri « degli uni sono allogati dove i romboedri m 
degli altri. Ho distinto le facce dei cristalli situati in una guisa con le 
lettere m, «, e, e le facce dei cristalli situati nell’ altra guisa con le let- 
tere m', #', e'. Quindi nei cristalli originali, come nelle figure che li rap- 
presentano , è contrassegnata la distinzione di un cristallo dall’ altro al 
quale sì congiunge con linee ora dritte, ora flessuose, ora esilissime, ora 
slargate in profondi solchi per gli angoli rientranti che formano incon- 
trandosi le facce 4 superiori di un cristallo con le facce w inferiori dell’al- 
tro cristallo; talchè tutto apparisce chiaro all’esterno l’ordine di compo- 
sizione di ciascun gruppo cristallino. Quel che più importa di osservare 
in essi è la maniera come un cristallo si congiunge all’altro senza che 
vi sia un piano di geminazione; dappoichè la massa cristallina dell’ uno 
si unisce a quella dell’ altro per confini d’irregolarissima figura, tranne 
ove succede l’unione di una faccia m con una faccia #', o di una fac- 
cia m' con una faccia 4, nel quale caso avviene quasi sempre che la ii- 
nea m'u, o mu' è dritta e parallela al vicino spigolo della piramide. Que- 
ste geminazioni non sono essenzialmente diverse da quelle del quarzo 
con l’ asse di rivoluzione parallelo agli spigoli laterali del prisma, ma 
molto diverse dalle ordinarie geminazioni, nelle quali i cristalli che com- 
pongono un gruppo geminato si congiungono mediante un piano del tutto 

: regolare sino ai suo! margini esterni. 

‘. Discorrendo della emiedria di questa specie di cristalli ho preceden- 
temente annunziato la particolare proprietà delle facce 4 di produrre 
geminazioni superficiali, e però che ingrandendosi il cristallo, ove pri- 
ma erano le facce 4, si troveranno le facce m, quasi quelle si fossero 
trasformate in queste. Si avrà una più chiara idea di questo fenomeno 
sapendo come esso comincia ad apparire e come progredisce. Talvolta nei 
cristalli estratti dalle soluzioni acide ho trovato sulle parti più promi- 
nenti delle facce w, fig. 37, una o più faccette triangolari m, m perfetta- 
mente piane e nitide come le facce m', m', le quali faccette non ho dubi- 
tato dover considerare come appartenenti al romboedro m. Nei cristalli 


delle soluzioni neutre spesso sulle facce 4 ho osservato una parte nitida 
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e piana, come vedesi rappresentata nella figura 21. Questi fatti mi han 
destato il desiderio di assicurare per via di esperimenti qual fosse la 
vera natura delle nitide faccette rinvenute sulle facce 4. Quindi ho 
scelto molti cristalli che non avevano il menomo segno di geminazione, 
e nei quali era ben distinto il romboedro w dall’ altro romboedro m. Li 
ho lasciati ingrandire in diverse maniere di soluzioni, siccome è stato 
innanzi dichiarato nel capo della emiedria, esaminandoli a brevi inter- 
valli di tempo per osservare i mutamenti che avvenivano sulle facce g. 
I cristalli che avevano queste facce molto irregolari han cominciato dal 
presentarmi il vertice di qualche parte più prominente di divenuto appia- 
nato e nitido. Più tardi i primi spazietti piani si sono ampliati e novelle 
faccette piane sono comparse sopra i vertici di altre prominenze che pri- 
ma erano affatto convesse e poco splendenti. Sempre le faccette novel- 
lamente apparse erano di figura triangolare, come le faccette m della fi- 
gura 37, o per lo meno mostravano sembianza di più triangoli insieme 
uniti. In seguito, sempre più restringendosi le distanze che separavano 
le une dalle altre le parti prominenti, e sempre più allargandosi le fac- 
cette nitide e piane su di esse comparse , queste si sono congiunte in 
una sola faccia, ed infine non è rimasto alcun segno dei caratteri di po- 
liedria distintivi delle primitive facce 4, 0 soltanto qualche vestigio presso 
gli spigoli mw, fig. 20. 

Talvolta pare che il fenomeno abbia principio col farsi più prominenti 
del solito alcuni punti delle facce 2, sui quali poi compariscono le no- 
velle faccette m; ma questa condizione, che forse favorisce la gemina- 
zione delle molecole superficiali, non.è necessaria; dappoichè la mede- 
sima cosa avviene anche quando le facce 4 sono quasi piane , come ho 
osservato nei cristalli ingranditi nelle soluzioni di solfato potassico con 
carbonato sodico. Non di raro le faccette m cominciano a comparire 
sulle 4 presso gli spigoli #C, fig. 21. Altre volte i nuovi cristalli o le 
nuove masse cristalline, che si generano con le facce m corrispondenti 
alle facce « del cristallo immerso nella soluzione, sono distinti e promi- 
nenti come se ne vede l'esempio nella figura 76; e questo modo di ma- 
nifestarsi l’ ho osservato nei cristalli ingranditi nelle soluzioni acide. 
Quindi è che il fatto della geminazione superficiale nei cristalli di solfato 
potassico romboedrico, essenzialmente sempre lo stesso, varia non poco 
per ì particolari come si produce. 

Potrebbe forse mettersi in dubbio la vera natura delle nitide faccette 
m, fig. 37 e 76, che sì generano sulle facce dei romboedri w da chi vo- 
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lesse considerarle come una delle varie guise di manifestarsi le mede- 
sime facce 4. Ma la differenza tra le due specie di romboedri m e & si 
appalesa e si dimostra per due diverse proprietà , le quali quando en- 
trambe si trovano verificarsi, non mi sembra ragionevole alcun dubbio 
nel distinguere l’uno dall'altro. La prima differenza sta nella nitidezza 
e levigatezza delle facce m e nella poliedria delle facce 4, siccome è 
stato di sopra minutamente dichiarato. L'altra differenza consiste nel- 
l'essere in particolari condizioni il romboedro m accompagnato dagli al- 
tri romboedri n ed », la qual cosa non avviene in pari circostanze per 
il romboedro w. Quest’ ultimo carattere non ha mai mancato di manife- 
starsi assai preciso per le novelle facce m comparse sulle facce u. Nei 
cristalli ingranditi nella soluzione di solfato potassico con quantità quasi 
eguale di solfato sodico, quando le novelle faccette m si sono avvicinate 
ingrandendosi allo spigolo Cu, fig. 20, tra le facce C ed m è sempre com- 
parsa la faccetta n; la quale è rimasta circoscritta alla parte media ove C 
convergeva verso m, senza estendersi nelle altre parti laterali nelle quali 
C si congiungeva alla primitiva faccia 4, non ancora in tutto ricoverta 
dalla sopragiunta m. Non può dunque dubitarsi che le nuove faccette 
nitide e piane apparse sulle facce poliedriche 4 appartengano realmente 
al romboedro m. 

Riflettendo al come procede la comparsa delle facce m sulle facce dei 
romboedro #, è facile prevedere, quel che avviene di fatti, che a lungo 
andare i cristalli de’ quali discorriamo finiscono coll’ essere terminati in 
ciascuna estremità da sei facce m e da altre tante facce n ed r, fig. 2, 
“non portando che lievi segni della loro geminazione, non sempre rico- 
noscibili, presso gli spigoli culminanti delle piramidi. Allora essi sem- 
brano oloedrici, ne si potrebbe diversamente pensare da chi non cono- 
scesse per quali trasformazioni i cristalli sono pervenuti a quell’ultimo 
stato, che rimane permanente se altre condizioni diverse dalle prece- 
denti non vengano ad imprimere novelle fasi al cristallo che s’ ingran- 
disce. 

Non mi è riuscito finora determinare le condizioni nelle quali avviene 
l enunciata geminazione superficiale sulle facce 4, e non saprei con quale 
principio mettere di accordo i risultamenti incostanti degli svariati 
saggi più volte ripetuti. Talora le soluzioni acide, conservate in cristal- 
lizzatoi chiusi dopo averle concentrate al punto da cristallizzare quando 
la loro temperatura si è equilibrata con quella dell’aria ambiente, in 
meno di due giorni mi han dato i cristalli come quello figurato nel nu- 
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mero 37; in molti altri casi riproducendo per quanto mi è stato possi- 
bile le stesse circostanze, nemmeno con l’attendere molti giorni sì sono 
osservate le faccette m sulle 4. Nelle soluzioni neutre lasciando per lungo 
tempo ingrandire i cristalli in esse generati poche fiate mi è avvenuto 
osservare il medesimo fatto, senza poter riconoscere alcuna differenza dai 
casi più frequenti nei quali non l’ho osservato. Quando ho immerso i 
cristalli prima nettati con panno lino nelle soluzioni cristallizzanti, sieno 
acide sieno neutre, quasi sempre sono comparse sulle facce del romboe- 
dro w le altre faccette m, ma non contemporaneamente in tutti quelli 
immersi nello stesso liquore, e talvolta nelle soluzioni acide, trascorsi 
anche venti giorni, non sono comparse. 

Avendo veduto come le molecole che vanno a congiungersi con le mo- 
lecole superficiali delle facce 4, spesso vi si congiungono con la legge 
propria delle geminazioni, ho cercato rinvenire se vi fossero casi nei 
quali avvenisse la medesima cosa per le facce del romboedro m; e nei 
saggi finora fatti non ho mai veduto alcun esempio di geminazione su- 
perficiale sulle facce m. Ho soltanto osservato talvolta che i cristalli, nei 
quali per l'avvenuta geminazione superficiale sulle facce 4, queste era- 
no del tutto scomparse, o non rimaneva di esse che qualche segno presso 
gli spigoli culminanti della piramide , immergendoli in una soluzione 
con eccesso di acido solforico e di soda, dopo qualche giorno che li ho 
lasciati ingrandire , ho rinvenuto nel luogo di ciascuno spigolo culmi- 
nante della piramide m, fig. 36 a, un angolo diedro rientrante formato 
dalle facce 7 e #', 2" e 4 ecc. Quantunque le faccette nuovamente com- 


parse siano profondamente solcate da ruvide strie e poco splendenti, e 


forse sono formate dalle specie v e 4 che per poliedria si confondono in- 
sieme, pure non può dubitarsi che le faccette 4, 4 sono quasi parallele 
ad m, e soltanto l’una alquanto più inclinata verso m' e l’altra alquanto 
più inclinata verso m”. Nello stesso modo le faccette 2°, 4' e 2", 4" han- 
no rispettivamente le posizioni approssimative di m', m”. Quello poi che 
sembrami alquanto più strano è l’aver trovato le medesime specie di 
faccette rozzamente ripetute sulle facce laterali del prisma, come si 
scorge sulla faccia e, fig. 36 b; ed anche quì le novelle faccette s'in- 
contrano formando le une con le altre angoli diedri rientranti all’ester- 
no. Muovendo il cristallo e facendo specchio delle sue facce, si scorge, 
dallo splendere che fanno nel medesimo tempo le faccette situate in 
direzione quasi parallela, come si corrispondono le nuove faccette 
poliedriche che sono sulle facce laterali del cristallo, e le altre che 
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sono sopra gli spigoli culminanti delle piramidi. E nella figura ho 
marcato con i medesimi numeri quelle che sono situate quasi parallele. 
Nel riferito esempio abbiamo l'apparizione delle facce 4 dove prima non 
erano, ed anche sulle facce e, dove l’ordinaria maniera di allogarsi le 
facce dei cristalli non poteva far prevedere che si dovessero trovare. Ma 
la loro apparizione non può farsi dipendere da un fenomeno di gemina- 
zione. Quanto alle facce che sono sugli spigoli culminanti, fig. 36 a, esse 
non sono altro che l’effetto di un ingrandimento maggiore delle medesi- 
me facce 7 che già esistevano minutissime presso gli stessi spigoli dopo 
l'avvenuta geminazione superficiale sulle primitive facce w. E le faccette 
comparse sulle facce laterali e, fig. 36 n, tranne l’incontrarsi con angoli 
rientranti, non presentano nulla di straordinario, essendo un caso di ri- 
petizioni delle medesime facce in quelle parti del cristallo ove la loro 
presenza, quantunque non richiesta dalle ordinarie regole cristallografi- 
che, non è alle stesse regole contraria. 

Paragonando dunque i cristalli di solfato potassico prismatici ed i rom- 
boedrici dal lato della geminazione si trova che in entrambe le specie 
avviene assai frequente questo fenomeno , e la maniera come avviene 
nella prima specie è affatto diversa dalla maniera come avviene nella 
seconda. Nella prima l’asse di rivoluzione si ha ora perpendicolare alle 
facce e, fig. 1, ed ora alle facce o, ed i piani di geminazione corrispon- 
denti a queste stesse facce sono sempre ben distinti in tutta la loro 
estensione senza che un cristallo sì compenetri con l’altro oltre i limiti 
segnati dal medesimo piano. Di più i moltiplici casi che possono nascere, 
dall’ unirsi i cristalli con entrambi i piani di geminazione, sono deter- 
minati da particolari leggi. Nella seconda specie manca affatto il piano 
di geminazione, e l’asse di rivoluzione non ha nulla di stabile, potendosi 
considerare perpendicolare sia alla base €, fig. 2, sia ad una delle facce 
laterali e. D'altra parte alle molecole superficiali delle facce w, fig. 20, 
nei cristalli romboedrici, ed in particolari casi alle molecole superficiali 
delle facce m ed e, fig.4, nei cristalli prismatici, spesso le nuove mole- 
cole si congiungono con le leggi proprie delle geminazioni. 

Maniera d’impiantarsi e d’ ingrandirsi i cristalli. Nei cristalli 
romboedrici non ho potuto determinare se vi sia alcuna parte per la 
quale in un certo modo stabile essi s'impiantano nella prima loro for- 
mazione. Soltanto ho osservato quando i cristalli, lentamente generati 
alla superficie del liquore, s'ingrandiscono tenendosi ad essa sospesi, che 
la parte per la quale aderiscono al pelo del liquore è una delle facce late- 
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rali del prisma e, fig. 2. Sulla maniera d’ ingrandirsi le diverse loro parti, 
non ho nulla da aggiungere a quello che ho esposto discorrendo della 
emiedria. 

I cristalli prismatici quando si generano lentamente per l’evaporazione 
spontanea delle soluzioni allungate, o non hanno alcun punto stabile pel 
quale si attaccano, o almeno non è facile determinarlo con esattezza. 
I cristalli solitarii che si trovano sparsi nel fondo delle coppe, senza ade- 
rirvi tenacemente, si veggono poggiare or con l’una or con l’altra spe- 
cie di facce senza regola alcuna. E d’ordinario essendosi in origine ge- 
nerati alla superficie o in qualunque altro punto del liquore, sono di 
poi caduti in fondo, e la parte per la quale sì trovano poggiare non cor- 
risponde al primitivo punto di attacco. Avendone osservati molti per lo 
più geminati che ancora si tenevano sospesi per una faccetta incavata 
alla superficie della soluzione , ho trovato la faccetta incavata essere 
spesso e ovvero e, fig. 1; ma non di raro erano anche sospesi per diversi 
altri punti. Quando poi si faccia una soluzione concentrata, e special- 
mente se sia portata a tal punto di concentrazione che essendo ancor cal- 
da comincino a formarsi sul pelo del liquore alquante piccole croste, que- 
sfe col successivo raffreddamento si estenderanno in largo, ed alla loro 
faccia inferiore impiantandosi i cristalli, vi si attaccheranno per deter- 
minati punti. Non altrimenti che alle croste aderiranno i cristalli per il 
punto del loro primitivo attacco ad altri corpi nuotanti sulle soluzioni 0 
in esse immersi mentre erano ancor calde. Allora si troverà che 1 cristalli 
semplici aderiscono ai sostegni per una delle estremità c', @, fig. 1, ed i 
cristalli gemini per una delle facce C. 

Egli è per certo ammirabile la «differenza del punto di attacco tra i 
cristalli semplici ed i geminati, scorgendosi per tale differenza un’ inti- 
ma relazione tra il fenomeno della geminazione e l’impiantarsi dei cri- 
stalli. E se, come sembra potersi ammettere senza particolari pruove 
sperimentali , l’attaccarsi dei cristalli è contemporaneo al congiungi- 
mento di due prime molecole, ne conseguita che il fatto della gemina- 
zione ha pur esso la sua origine sin da quando due prime molecole si 
congiungono. Nelle figure 23 a 26 ho rappresentato quattro esempii di 
cristalli gemini rinvenuti sospesi dalle croste superficiali delle soluzioni 
concentrate. Ed in essi da una parte apparisce chiaro i piani di gemina- 
zione trovarsi perpendicolari alla faccia di attacco, e da un’altra parte 
si scorge come le facce m, n che convergono verso la faccia C di at- 
tacco sono assai più grandi delle medesime specie di facce che convers 
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gono verso l’opposta faccia C ch'è libera. Si ha dunque una manifesta 
emiedria dipendente dalla parte del cristallo per la quale esso s’ impian- 
ta, del qual fatto si hanno frequenti esempii nelle produzioni sì natu- 
rali che artificiali. 

Si è veduto innanzi, pag. 13, che i cristalli semplici del solfato po- 
tassico prismatico sono assai più lunghi nel verso del diametro &'@, fi- 
gura 4, che nel verso di ee’. Quindi è che le facce 4, v sono assai più 
grandi delle altre m, n; e questo fatto non può derivare che da una delle 
seguenti cagioni; o che l'ingrandimento dei cristalli prismatici semplici 
sia molto più rapido sulle facce m, n che sulle altre 4, v, o che la for- 
ma delle molecole sia essa stessa più lunga nel verso & @, che nelle al- 
tre direzioni se’, e C'C, fig. 12. Son di avviso che debba ritenersi la pri- 
ma cagione; ma qualunque di esse si voglia ritenere, è sempre maravi- 
glioso che per la geminazione si abbiano effetti contrarii a quelli si ma- 
nifestano nei cristalli semplici. Se nei cristalli gemini si conservasse 
tra le facce m e 4 le stesse proporzioni nella grandezza delle facce che 
sì osservano nei cristalli semplici, nei gruppi trigemini ciascun cristallo 
dovrebbe essere prominente per lo meno come i cristalli ®, &', @” rap- 
presentati dalla figura 3, la qual cosa non avviene che di raro in qual- 
che caso speciale, quando i cristalli sospesi per le facce C s’ ingrandi- 
scono rapidamente in soluzioni concentrate per abbassamento di tem- 
peratura, come negli esempii figurati nei numeri 25, e 26. Quasi sempre 
avviene che le facce 4 sono piccolissime, come nelle figure 4 e 5, ov- 
vero scompariscono, congiungendosi m di sinistra con m', fig.4, ed m di 
dritta con m”. 

È pure dovuto alla geminazione un più rapido ingrandimento dei cri- 
stalli prismatici. Se si faranno ingrandire in una soluzione cristalliz- 
zante alquanti cristalli dei quali si è determinato il peso, parte semplici 
e parte geminati, poi si tornino a pesare dopo qualche giorno che sono 
stati nel liquore, e si paragoni col primo peso l'aumento rinvenuto dopo 
l'ingrandimento, il rapporto trovato per i cristalli gemini sarà circa il 
triplo o anche più del triplo maggiore che per i cristalli semplici. Se le 
soluzioni calde convenevolmente concentrate si ripongono in cristalliz- 
zatoi chiusi, esse daranno in meno di un giorno cristalli solitarii gemi- 
nati e semplici; e scegliendo tra i più grandi egual numero di cristalli 
di ciascuna categoria sì troveranno i cristalli gemini pesare assai più 
dei semplici. In tre saggi che ho fatto quello nel quale ho trovato la mi- 
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nore differenza mi ha dato il peso dei cristalli geminati quattordici volte 
maggiore di quello dei cristalli semplici. 

Egli è vero che il maggiore ingrandimento dei cristalli geminati può 
farsi a giusta ragione derivare dal perchè questi, fig. 4 e 5, sono termi- 
nati per la massima parte dalle facce m, mentre la maggior parte della 
superficie dei cristalli semplici, fig. 1 e 14, è formata dalle facce #, », 
sulle quali, come si è già detto, più lentamente avviene la soprapposi- 
zione di nuove molecole. Ma anche ammettendo questa interpretazione, 
non resta men vero che nel fenomeno della geminazione vi sia una par- 
ticolare virtù per la quale i cristalli di solfato potassico prismatico s’in- 
grandiscono più rapidamente. Dappoichè appunto alla geminazione è do- 
vuto che le facce m si estendano più delle #; ovvero che sulle facce 4 
si soprappongono le molecole assai più rapidamente di quel che avvie- 
ne nei cristalli semplici. 

Avendo poi ripetuto per il solfato potassico romboedrico i medesimi 
esperimenti fatti per la specie trimetrica ortogonale non ho trovato al- 
cuna differenza d'ingrandimento tra i cristalli semplici, ed i geminati. 

Poliedria. Non è senza interesse il paragone tra le due specie di cri- 
stalli del solfato potassico considerate per la loro poliedria. Le facce 
opposte w, w', fig. 14, nei cristalli prismatici, e le facce alterne g,w,g, 
fig. 20, sono per la loro poliedria eminentemente distinte dalle altre 
facce m che hanno approssimativamente la medesima inclinazione sulla 
base C in entrambe le specie. Rimettendo il lettore , che amasse cono- 
scerne i particolari, a quel che ho esposto nella memoria sulla polie- 
dria, pag. 47 a 65, riferirò soltanto quanto basta a dare una giusta idea 
di questo fenomeno che in singolar modo si manifesta nelle due qualità 
di cristalli. 

Nei cristalli prismatici, le facce 4, fig. 88, si spostano dalla loro si- 
tuazione regolare in cinque diverse direzioni, in due direzioni opposte 
della zona in cui si comprendono le facce m e 4, dando origine alle fac- 
cette p, 9g; in due altre direzioni opposte della zona in cui si compren- 
dono le facce m' e 4, dando origine alle faccette p', g'; e nel verso della 
zona ( we dalla parte di e, dando origine alla faccetta s. Nei cristalli 
semplici le faccette p, p', 9, 9', s di raro s'incontrano alquanto distinte, 
e però in essi le facce 4 sogliono essere rozzamente striate in direzione 
parallela allo spigolo Cu. Nei cristalli con geminazione duplicata per e 
le faccette p, g 0 p', g' si congiungono esattamente nella linea corri- 
spondente al piano di geminazione; la loro deviazione dal coincidere in 
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un medesimo piano nei casì più semplici è poco più di un grado, e nei 
casi di maggiore irregolarità giunge a circa dieci gradi. Quindi ne segue 
che nei cristalli con doppia geminazione duplicata le faccette q, g' s in- 
contrano con angolo rientrante, come le due parti della faccia ” nella 
figura 12. La faccetta s, fig. 38, spostandosi dalla posizione di « giunge 
a confondersi con la faccia p, fig. 1, talchè essa può considerarsi deri- 
vare dalla poliedria di x e di p. Più raramente la faccia e, fig. 38, è po- 
liedrica nelle direzioni opposte e della zona o e 0' e dell'altra zona g e. 
Da ultimo nei cristalli che s'ingrandiscono nelle soluzioni con discreta 
quantità di solfato sodico, le facce m, fig. 1, sono striate in direzione 
parallela allo spigolo mm”, e le facce @, in direzione parallela allo spi- 
golo ew. 

Nei cristalli romboedrici la poliedria delle facce 4, fig. 20, sì mani- 
festa per la loro convessità più o meno pronunziata. Curvandosi esse verso 
le facce laterali del prisma e, giungono per gradi a confondersi con le 
facce p, il qual fatto mi si è presentato in guisa da non poterne dubitare 
in taluni cristalli esaminati dopo la pubblicazione della memoria sulla 
poliedria, ed ottenuti da soluzioni acide. In cinque di essi che più di- 
stintamente mi hanno offerto la curvatura delle facce 4 verso le e ho de- 
terminato le loro inclinazioni sulla faccia C, notando gli angoli che sì 
avevano dalle immagini più distinte che esse riflettevano; e come si 
scorge dalle seguenti misure, gli angoli minori sono assai prossimi 
a 113° 58’ ch'è l'angolo che misura l’inclinazione di C sopra p. 
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È pure da ricordare come un fatto di straordinaria poliedria l’altra 
condizione di piegarsi talvolta le parti di ciascuna faccia « prossime agli 
angoli della loro base. Ed esse deviano di tanto dalla loro regolare po- 
sizione da congiungersi le facce 4 superiori, fig. 73, con le inferiori , 
formandosi una sola superficie curva continua nella quale si trova com- 


presa una faccia laterale del prisma. 
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Egli è poi notevole che mentre il geminarsi dei cristalli di solfato po- 
tassico romboedrici sì è già veduto come sì manifesta senza un determi- 
nato piano di geminazione, quando poi il romboedro yw di un cristallo si 
unisce al romboedro m dell'altro cristallo, il loro congiungimento si fa 
in una linea retta parallela allo spigolo mu, fig. 17 e 30 a 35. È allora 
che nella medesima guisa delle facce w dei cristalli prismatici le facce 
dei romboedri w si spostano dalla loro regolare posizione per un devia- 
mento che ho trovato variare da 1°27’ sino a 17°39', ed esattamente nel 
verso della zona alla quale appartengono la faccia 4 di un cristallo e la 
faccia m dell'altro cristallo. 

Finalmente alcuni cristalli avuti nel 1855 dalle soluzioni dei sali tro- 
vati nelle fumarole vesuviane dell'incendio di quell’anno mi han presen- 
tato altra specie di poliedria. Siccome il dimostra uno di essi rappre- 
sentato con tutti i suoi particolari nella figura 29, il cristallo è gemina- 
to, essendovi 1 romboedri n, m, r ed n’, m', r'; vi son pure alcune fac- 
ce 4, p' nitide, ed altre faccette striate e poco splendenti s, s', s” di una 
quarta piramide più ottusa delle tre ordinarie n, m, r. Intanto le fac- 
cette s sono poliedriche nel verso indicato dalla direzione delle strie, ed 
invece di essere allogate sugli spigoli Cn, Cn’, come il richiederebbe la 
ordinaria maniera di disporsi delle facce dei cristalli, sono trasportate, e 
quelle che dovrebbero stare sugli spigoli Cn sono a lato delle facce n', 
e quelle che dovrebbero essere sugli spigoli Cn' sono a lato delle facce n. 
Quindi è che le faccette s s'incontrano scambievolmente con angoli die- 
dri rientranti, come abbiam veduto, pag. 38, per le faccette u, 4', 4" 
della figura 36. Esse dunque appartengono alla serie dei romboedri v,w,p 
e costituiscono un romboedro più ottuso di y, avendo trovato con misu- 
re approssimative la loro inclinazione sopra C variare all'incirca tra 156° 
e 457°. Se per il romboedro m si adotta il simbolo 100, si avrà per il 
romboedro s il simbolo 133, dal quale si deduce l’inclinazione delle sue 
facce sulla base C eguale a 156° 47. 

Fosforescenza. Delle due specie di solfato potassico soltanto la rom- 
boedrica è fosforescente, e questo fenomeno mi ha in essa presentato tali 
circostanze che mi fanno sentire il desiderio di esaminarlo con più ac- 
curate ricerche. La fosforescenza del solfato potassico è già conosciuta 
da qualche tempo per le esperienze di Enrico Rose, delle quali ho noti- 
zia per un sunto datone dal Berzelius (1), ed è statà considerata come 


(1) BenzeLius. Traité de Chimie. Paris, vol. 3.°, p. 108, 109. 
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effetto del passaggio di uno ad un altro stato isomerico del medesimo 
sale nell'atto della cristallizzazione. Quantunque il Rose dichiari esser 
necessaria la presenza di non piccola quantità di soda nella soluzione 
perchè apparisse lo scintillamento, e che i cristalli di recente preparati 
siano luccicanti nel buio quando sono stropicciati con un corpo duro , 
non parmi che abbia notato la relazione di questo fenomeno con la for- 
ma speciale dei cristalli, nè conosco se altri avessero osservata la me- 
desima relazione. La qual cosa non è senza importanza; dappoichè se la 
proporzione del sale di soda non è quella richiesta per dare origine ai 
cristalli romboedrici, e si abbiano invece cristalli di solfato potassico 
prismatici, questi non li ho mai veduti con alcun mezzo scintillare. Se- 
condo lo stesso Autore per riuscire a produrre il fenomeno luminoso è 
necessario fondere il solfato potassico unito ad un sale di soda , scio- 
gliere con acqua bollente sino a saturità i sali fusì, senza tenerli lun- 
gamente esposti all'aria, indi col raffreddamento lasciar depositare i 
cristalli. Questa pratica avendo seguito, ho ottenuto le soluzioni sature 
che mentre han depositato gran copia di minuti cristalli, hanno pure 
emanato per alquante ore piccole scintille ora in uno, ora in un altro pun- 
to, senza che avessi potuto riconoscere se gli sprazzi luminosi nasces- 
sero dal semplice ingrandirsi dei cristalli, o ‘dal toccarsi i cristalli gli 
uni con gli altri. 

Per meglio esaminare in quali punti ed in quali condizioni appariscono 
le scintille, avendo fatto altre soluzioni meno concentrate nelle quali i 
cristalli hanno cominciato a divenire visibili circa tre ore dopo essere 
state abbandonate alla temperatura dell’ ambiente, non è comparso al- 
cun fenomeno luminoso. 

Nella maggior parte degli esperimenti da me fatti ho adoperato solfato 
o carbonato sodico spesso idrati disciolti direttamente ‘in unione del 
solfato potassico. Il liquore è stato discretamente concentrato, talchè 
conservato in cristallizzatoi chiusi ha cominciato a depositare cristalli 
solitarii dopo che la sua temperatura si è equilibrata con quella dell’am- 
biente; ed i cristalli si sono lentamente ingranditi senza che mi avessero 
manifestato alcuna apparizione di luce durante il loro ingrandimento. 
Delle cose poi osservate nei cristalli così ottenuti credo meritare di es- 
sere riferite le seguenti. 1° La fosforesceniza può farsi palese in diversi 
modi. L’urtarsi dei cristalli gli uni con gli altri mentre stanno nelle so- 
luzioni in cui si sono depositati, o anche urtandoli con altro corpo soli- 
do, dà origine allo sfolgorare di vive scintille che in taluni esperimenti 
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ho trovato assai maraviglioso e bello a vedere. Può ancora manifestarsi 
la fosforescenza raschiando i cristalli con una punta di acciaio, o rapida- 
mente riscaldandoli, sia immergendoli in un liquore bollente, sia spar- 
gendoli sopra un corpo arroventato. 2° La luce che emana è di color 
bianco alquanto celestrino , e talvolta apparisce in forma di scintille 
brillantissime che scoccano dal cristallo come le scintille elettriche, al- 
tre volte è più pallida e diffusa, e sembra partire dall’interno del cristallo. 
3? Non tutte le soluzioni danno cristalli fosforescenti, nè tutti i cristalli 
della stessa soluzione sono fosforescenti. Quantunque di raro, mi si è 
presentato anche il caso di due soluzioni che contenevano le medesime 
sostanze quasi nelle stesse proporzioni, e di esse una soltanto mi ha dato 
cristalli fosforescenti. In generale poi ho trovato quasi sempre in mag- 
gior copia fosforescenti 1 cristalli depositati dalle soluzioni con carbo- 
nato sodico, ed al contrario non ho mai potuto scuoprire alcun segno di 
fosforescenza nei cristalli generati nelle soluzioni con acido solforico 
soprabbondante. Dai cristalli più grossi e più lentamente ingranditi, ho 
avuto il maggior numero di scintille quando più volte di seguito lì ho 
scalfiti. 4* Non ci ha alcuna parte dei cristalli che a preferenza delle altre 
scalfita scintilli; e nemmeno ho potuto scorgere alcun rapporto tra la ge- 
minazione e la fosforescenza. 5° La proprietà di essere i cristalli fosfore- 
scenti non è stabile. Estratti di fresco dalle acque madri, siano ancora 
bagnati, siano prosciugati con panno lino, facilmente si veggono scin- 
tillare quando sono scalfiti o immersi nell’ acqua bollente ; dopo qualche 
tempo scintillano più di raro, e trascorsi due giorni non li ho mai più 
trovati fosforescenti. 

Composizione chimica. Più che in tutte le altre sostanze delle quali 
si esamina la polisimmetria importa avere esatta conoscenza della com- 
posizione chimica delle diverse specie di cristalli nel solfato potassico. 
Dappoichè nella maggior parte degli altri casi non cade alcun dubbio 
sulla identica natura chimica dei cristalli di diverso tipo, e convien cer- 
care la cagione del fenomeno in altre condizioni che non si riferiscono 
alla qualità diversa dei componenti. Ma per i cristalli di solfato potassi- 
co, come per quelli del cromato della medesima base, la cagione delle 
differenze cristallografiche è riposta nella presenza o nella mancanza 
della soda nelle soluzioni che danno origine ai cristalli; e nei cristalli 
romboedrici si contiene sempre non piccola parte di soda. Egli è però 
che si presenta inevitabile la quistione se le due specie di cristalli ab- 
biano lo stesso tipo di chimica composizione, se cioè nei cristalli rom- 
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boedrici la soda non faccia altro che sostituire porzione della potassa , 
ovvero se i medesimi eristalli costituiscano un sale doppio di potassa e 
di soda. Ho creduto quindi necessario analizzare ed i cristalli prismati- 
ci, generati nelle soluzioni che contenevano poco meno di soda di quanta 
se ne richiede per avere cristalli romboedrici, ed i cristalli romboedrici 
prodotti nelle soluzioni con diverse proporzioni di soda e con diverse 
proporzioni di acidi che avrebbero potuto contribuire a dare svariati ri- 
sultamenti nella composizione dei cristalli. 

È al certo spiacevole chelaesatta determinazione quantitativa della po- 
tassa e della soda, quando questi due alcalisi trovano uniti, non è tra i più 
facili problemi di analisi chimica; ed il metodo che ho stimato preferire 
nelle mie ricerche è stato di determinare la quantità dell'acido solforico 
nello stato di solfato baritico, la qual cosa può farsi con soddisfacente 
esattezza. 

La determinazione quantitativa dell'acido solforico contenuto in un 
solfato solubile , eseguendosi comunemente col versare la soluzione di 
cloruro di bario in quella del solfato, questo metodo è già noto come 
in pratica presenti l'inconveniente che le acque di lavanda passano a 
traverso il filtro intorbidate dal solfato baritico; e dà luogo altresì all’al- 
tra difficoltà non meno fastidiosa di separare dalle pareti del vase, ove 
sì è operata la precipitazione, le ultime parti dello stesso solfato bariti- 
co, che vi restano fortemente aderenti. Quindi nelle analisi che mi è oc- 
corso di fare ho tentato un’altra strada che, evitando i medesimi incon- 
venienti, non parmi che apporti altre cagioni d’inesattezza. Ho comin- 
ciato dal fondere in crogiuolo di palatino una quantità determinata del 
solfato da analizzare polverizzato e mescolato con circa il doppio di clo- 
ruro di bario; indi ho disciolto con acqua calda la mescolanza fusa e 
filtrata la soluzione. Ho trovato che in tal guisa si ottiene il solfato ri- 
dotto in sottilissima polvere cristallina che si separa completamente dai 
vasi nei quali si raccoglie con ripetute lavature, e le acque di lavanda 
passano a traverso il filtro limpidissime. Si ottiene in oltre il vantaggio, 
sul metodo comunemente adoperato, di poter lavare più speditamente il 
solfato baritico raccolto sul filtro, e di riuscire più agevole il completo 
inceneramento del filtro. 

Quindi conosciuta la quantità dell'acido unito ai due alcali insie- 
me presi, e conoscendosi dall’ altra parte in quali proporzioni l’ acido 
solforico si combina sì alla potassa che alla soda , con facile calcolo si 
giunge a determinare le quantità rispettive di ciascun alcali. In tutti i 


— We 
casì ho scelto cristalli ben netti, e prima di analizzarli li ho arroventati, 
specialmente quando si erano generati in soluzioni acide. I cristalli con 
l’ arroventamento si sono franti, talvolta in minutissime schegge, altre 
volte in frammenti più grandi, e perdendo la loro naturale trasparenza, 
sono divenuti di apparenza smaltoidea. 

Analisi 1°. Nitidi cristalli prismatici della forma rappresentata nella 
figura 28, avuti da soluzione formata di 75 parti di solfato potassico, 
e 34 parti di solfato sodico privato di acqua, grm. 1,194. 

Solfato baritico ottenuto grm. 1,525; dal quale si deduce l’ acido sol- 
forico eguale a grm. 0,524; ed in 100 parti del sale eguale a 46,20. 

Da questa quantità di acido calcolando la proporzione dei due solfati 
contenuti in cento parti dei cristalli, si ha: 


Solfato potassico = 97,12 
Solfato sodico = 2,87 


Analisi 2°. Nitidi cristalli romboedrici con le facce m ed n, fig. 2, 
molto estese, avuti da soluzione formata con solfato potassico e con la 
metà in peso di solfato sodico, grm. 1,054,5. 

Solfato baritico ottenuto grm. 1,479, che contiene di acido solforico 
grm. 0,5083; ed in 100 parti del sale 48, 39. 

Da questa quantità di acido calcolando la proporzione dei due solfati, 
sì ha: 

Solfato potassico = 76,20 
Solfato sodico = 28,80 


Analisi 3°. Nitidi e piccoli cristalli terminati: quasi esclusivamente 
dalle facce delle piramidi m ed n, fig. 2, avuti da soluzione di una 
parte di solfato potassico e due parti di solfato sodico, grm. 1,108. 

Solfato baritico ottenuto grm. 1,559,5, che contiene di acido solforico 
grm. 0,536; ed in 100 parti del sale 48,37. 

Calcolando da questa quantità di acido la proporzione in cento parti 
dei due solfati si ha: 


Solfato potassico = 76,39 
Solfato sodico = 23,61 


Analisi 4°. Nitidissimi cristalli romboedrici della forma rappresentata 
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dalla figura 20, avuti da soluzione acida con la soda in quantità mag- 
giore della potassa, grm. 1,069. 

Solfato baritico ottenuto grm. 1,508; che contiene di acido solforico 
grm. 0,518; ed in cento parti del sale 48,46. 

Calcolando dalla quantità dell'acido la proporzione in cento parti dei 
due solfati, si ha: 


Solfato potassico = 75,92 
Solfato sodico = 24,48 


Analisi 5°. Nitidi cristalli in forma di prismi esagonali, avuti da solu- 
zione che unito al solfato potassico aveva poco più della metà in peso di 
carbonato sodico, grm. 1,150. 

Solfato baritico ottenuto grm. 1,609; che contiene di acido solforico 
grm. 0,553; ed in cento parti del sale 48,08. 

Calcolando dalla quantità dell'acido la proporzione in cento parti dei 
due solfati, si ha: 


Solfato potassico = 79,15 
Solfato sodico = 20,85 


Analisi 62. Nitidi e piccoli cristalli in forma di prisma esagonale, avuti 
da soluzione che conteneva unito al solfato potassico circa il doppio in 
peso di carbonato sodico grm. 1,097. 

Solfato baritico ottenuto grm. 1,5355; che contiene di acido solforico 
grm. 0,5277; ed in cento parti del sale 48,10. 

Dalla quantità dell'acido calcolando la proporzione in cento parti dei 
due solfati, si deduce: 


Solfato potassico = 78,97 
Solfato sodico = 21,03 


Analisi 7‘. Nitidi e piccoli cristalli in forma di prisma esagonale con 
gli spigoli terminali profondamente troncati, avuti da soluzione che con- 
teneva quattro parti di solfato potassico e tre parti di cloruro sodico, 
grm. 1,167. 

Solfato baritico ottenuto grm. 1,6435; che contiene di acido solforico 
grm. 0,565; ed in cento parti del sale 48,40. 

Alti N° 14. 5 7 
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Dalla quantità dell’ acido calcolando la proporzione in cento parti dei 
due solfati, si deduce : 


Solfato potassico = 76,10 
Solfato sodico = 23,90 


Analisi 8'. 1 cristalli adoperati in questa analisi li ho avuti da soluzio- 
ne formata di parti eguali in peso di solfato potassico e di nitrato sodi- 
co. Essi sono conformati a guisa di tavolette esagonali con le facce del 
romboedro m e con le basi del prisma irregolarmente e profondamente 
striate; ed oltre questa differenza dalle forme abituali del solfato potas- 
sico romboedrico, è notevole la grande difficoltà che presentano ad in- 
grandirsi. Dei medesimi cristalli ho fatto l’ analisi sopra grm. 1,148. 

Ho avuto di solfato baritico grm. 1,989; dal quale si deduce la quan- 
tità di acido solforico eguale a grm. 0,5461; ed in cento parti dei cri- 
stalli analizzati eguale a 47, 57. 

Da questa quantità di acido ricercando la proporzione tra i due solfati 
in cento parti del sale, si rinviene : 


Solfato potassico = 84,03 
Solfato sodico = 415,97 


Trovandomi di aver conservato una discreta quantità di cristalli rom- 
boedrici della straordinaria forma rappresentata nella figura 29, otte- 
nuti dalle soluzioni dei sali vesuviani raccolti durante l'incendio del 
18559, ho stimato di analizzare ancor questi; e ne ho ottenuto tali ina- 
spettati risultamenti, che quantunque non sia ancora chiarita la loro 
cagione, è al certo importante il pubblicarli. In una prima analisi fatta 
con lo stesso metodo delle analisi precedenti sopra grm. 1,184 ho tro- 
vato da prima che la mescolanza fusa del sale polverizzato col cloruro di 
bario non era quasi per nulla disciolta dall'acqua calda, ed aggiungendo 
all'acqua un po’ di acido cloroidrico, il suo disfacimento è pure avve- 
nuto assai lentamente e con difficoltà, lasciando una polvere alquanto 
più grossolana di quelle ottenute nelle analisi precedenti. Intanto por- 
tata a termine l’analisi, ho trovato il solfato baritico pesare grm. 1,546; 
che dà di acido solforico grm. 0,5375, ovvero 45,40 per ogni cento parti 
del sale. Trovandosi in cento parti di puro solfato potassico 45,90 di 
acido solforico, apparisce chiaro dal riferito risultamento che , se nel- 
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l’ analisi non vi è stato grave errore , o nei cristalli all’ acido solforico 
stava unito una base il cui peso equivalente è maggiore di quello della 
potassa, o alla potassa stava unito un acido il cui peso equivalente è mi- 
nore di quello dell’ acido solforico. La difficoltà incontrata nel discio- 
gliere la mescolanza fusa mi ha fatto temere che qualche errore fosse 
sfuggito nel fare l’analisi, e quindi ne ho intrapreso un’altra sopra grm. 
1,097 del medesimo sale, adoperando alquanto più del doppio il clo- 
ruro di bario , e facendo la fusione della mescolanza a calore alquanto 
più moderato e meno prolungato dei casi ordinarii. Il prodotto della fu- 
sione così ottenuto si è disfatto completamente con la sola acqua calda, 
ed il sedimento rimasto insolubile si è presentato assai sottilmente pol- 
veroso. Nondimeno anche in questo saggio il disfacimento della mesco- 
lanza fusa si è operato più lentamente che nei casi ordinarii. Ho tro- 
vato il solfato boritico pesare grm. 1,4845 ; dal quale si ha l’acido sol- 
forico eguale a grm. 0,50159, ed in cento parti del sale eguale a 45,71. 

La seconda analisi conducendo al medesimo risultamento della pri- 
ma, mi son persuaso che conveniva intraprendere una serie di ricerche 
per le quali non era sufficiente il poco che mi avanzava dei cristalli di 
origine vesuviana. Rimettendo intanto a più propizia occasione il ritor- 
tornare sullo stesso argomento, ho voluto fare qualche altro saggio pra- 
ticabile su piccole quantità del sale, ed ho trovato che la soluzione del 
medesimo, tranne l’intorbidarsi assai leggermente col nitrato di argen- 
to, non dà altre reazioni all'infuori di quelle che contradistinguono la 
potassa e l’ acido solforico. La reazione del fluore avuta trattando i cri- 
stalli con l’acido solforico è stato il loro carattere più notevole. Una 
importante differenza ho pure trovato pel carattere della fusibilità , 
fondendosi essi a temperatura più bassa di quella alla quale non ho 
potuto fondere i cristalli dell'analisi 42. Dopo la fusione di grm. 1,3435 
ho avuto la diminuzione in peso di grm. 0,003, nella massa fusa erano 
cosparse alquante di piccole macchie di color rosso vinato, e vi si distin- 
guevano alcuni pochi frammenti di cristalli che non avevano patito fu- 
sione alcuna. 

Rivenendo alle analisi degli ordinarii cristalli sì prismatici che rom- 
boedrici di solfato potassico di sopra esposte, dalle medesime si scorge 
che i cristalli romboedrici contengono sempre non piccola quantità di 
solfato sodico; mentre i cristalli prismatici generati in soluzioni con 
poco meno di sale sodico di quanto basta a dare cristalli romboe- 
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conto. Ciò apparisce chiaro mettendo a riscontro la prima con la se- 
conda analisi. Negli stessi cristalli romboedrici poi la quantità del sale 
sodico è variabile, e la differenza deriva non tanto dalla quantità di soda 
contenuta nel liquore cristallizzante, quanto dalla presenza di altri acidi 
che si rattrovano nella medesima soluzione. Così i cristalli delle ana- 
lisi 2° e 3°, prodotti con sòlfato sodico, paragonati con quelli delle ana- 
lisi 5° e 6°, prodotti con carbonato sodico, sì trovano contenere maggior 
copia di soda; ed i cristalli dell'analisi 8°, prodotti con nitrato sodico, 
contengono assai meno di solfato sodico. E d’altra parte i cristalli delle 
analisi 22 e 52 rispettivamente paragonati con i cristalli delle analisi 8° 
e 6°, generati in soluzioni che contenevano assai più di sale sodico, si 
trovano contenere assai prossimamente la stessa quantità proporzionale 
di solfato sodico. Per i cristalli generati nella soluzione con nitrato so- 
dico, avendo trovato tale quantità proporzionale di solfato sodico che di 
molto si scosta dalle proporzioni rinvenute in tutti gli altri cristalli, ho 
ripetuto l’ analisi sopra altri cristalli generati dopo ì primi depositati, e 
però con maggiore proporzione di soda in confronto della potassa con- 
tenuta nel liquore; ed in essi ho trovato contenersi 15,30 per cento di 
solfato sodico; quasi la stessa proporzione, ed anche un tantino minore, 
di quella indicata dall'analisi 8*. In fine, quel che più importa all’ ar- 
gomento della polisimmetria preso ad esaminare, il solfato sodico non 
trovandosi unito al solfato potassico in proporzioni determinate, non 
può adottarsi per i cristalli romboedrici un tipo di composizione chimica 
diverso da quello dei cristalli prismatici. . 
Condizioni per le quali si hanno cristalli di solfato potassico 
prismatici o romboedrici, e loro metamorfismo. Le soluzioni di 
puro solfato potassico danno sempre cristalli prismatici, comunque si 
facciano variare le condizioni nelle quali questi si generano. La pre- 
senza della soda nelle soluzioni, con qualunque acido si voglia combi- 
nato, è la sola cagione conosciuta che dà origine ai cristalli di solfato 
potassico romboedrici. Perchè poi la soda produca questo effetto è ne- 
cessario che all’ordinaria temperatura dell’ ambiente tra 15° e 24° essa 
stia alla potassa in relazione di peso per lo meno nel rapporto di 2 a 5. 
Egli è perciò che mescolando una parte di solfato sodico con poco più di 
due parti di solfato potassico, o una parte di carbonato sodico con al- 
quanto meno di due parti dello stesso solfato potassico, trovandosi la po- 
tassa con queste proporzioni dei sali in quantità più che due volte e mezzo 
maggiore di quella della soda, si hanno cristalli prismatici. E di più se 
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sì abbiano soluzioni cristallizzanti nelle quali le due specie di sali si tro- 
vassero nelle riferite proporzioni, si avrà la condizione speciale che, im- 
mergendo in esse alquanti cristalli di solfato potassico sì della specie 
prismatica che dell’ altra romboedrica , entrambe le specie si vedranno 
ingrandirsi contemporaneamente nello stesso liquore. Questa condizione 
poi non dura che per poco, dal perchè come si deposita il sale potassi- 
co, di continuo va mutandosi nella soluzione il rapporto tra la potassa e 
la soda, aumentandosi la proporzione della soda. Talchè l’ingrandimento 
dei cristalli prismalici si rallenta, indi si arresta, e più tardi, quando 
la quantità della soda sarà prossima a raggiungere la metà del peso della 
potassa, i cristalli prismatici cominceranno a disciogliersi. Se maggior- 
mente cresce la quantità della soda contenuta nel liquore in rapporto 
alla potassa, continueranno a prodursi cristalli di solfato potassico rom- 
boedrico sino a che la proporzione tra la soda e la potassa raggiunga il 
rapporto di8 a 5; e con maggiore quantità proporzionale di soda sì avranno 
cristalli di solfato sodico idrato. Egli è però che facendo soluzione di due 
parti di solfato sodico privato di aequa ed una parte di solfato potassico, 
si produrranno quasi contemporaneamente cristalli di solfato potassico 
romboedrici, e di solfato sodico idrato. A temperature maggiori di 25°, 
o soprabbondando nelle soluzioni l’ acido solforico, si avranno soltanto 
cristalli di solfato potassico anche quando la soda relativamente alla 
potassa raggiunge un rapporto alquanto maggiore di 8 a 5. Se poi la 
temperatura alla quale sono esposte le soluzioni avanza i trentacinque 
gradi, e la soda è più del doppio maggiore della potassa, 1 primi a de- 
positarsi saranno i cristalli di solfato sodico anidro. 

A temperature molto più basse di 15°, con le quali non ho avuto co- 
modità di fare accurate esperienze, è da credere che vi siano ancora al- 
tre differenze per le specie di cristalli che si producono dalle medesime 
"proporzioni di soda e di potassa contenute nelle soluzioni. Una soluzio- 
ne di sei parti di carbonato sodico privato di acqua ed undici parti di 
solfato potassico, mentre da più giorni a circa 14° aveva depositato cri- 
stalli romboedrici, abbassatasi la temperie dell'ambiente a circa 10°, si 
sonogenerati alquanticristalli prismatici della forma rappresentata nella 
figura 28, che han continuato ad ingrandirsi unitamente ai cristalli rom- 
boedrici. Alla medesima temperatura di circa 10° ho veduto pure gene- 
rarsi i cristalli di solfato sodico idrato mentre la soda era alla potassa 
meno che nel riferito rapporto di 8 a 5. 

Siccome è stato di sopra dichiarato, i cristalli prismatici di solfato po- 
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tassico sì disciolgono nelle soluzioni che contengono circa la metà 0 più 
di soda in confronto della potassa, quando anche siano esse concentrate 
al punto da cristallizzare; ed è pure da sapere che la prontezza con la 
quale i cristalli sì disciolgono cresce in proporzione che avanza la quan- 
tità della soda. Egli è però che se si abbia una soluzione cristallizzante 
con maggiore quantità di soda che di potassa, ed in essa si tuffi un cri- 
stallo di solfato potassico ordinario, mentre un altro cristallo di peso 
quasi eguale s'immerga in acqua semplice, non agitata dopo la immer- 
sione, si vedrà prima disfarsi il cristallo immerso nella soluzione cri- 
stallizzante. Si vedrà pure in questa soluzione che mentre il cristallo 
prismatico si discioglie, altri minuti cristalli rapidamente si depositano 
su di esso o presso di esso, ed i novelli cristallini, siccome era da at- 
tendersi, sono di specie diversa dal cristallo disciolto; essi sono rom- 
boedrici. 

Quasi nella medesima guisa come i cristalli prismatici sono disciolti 
dalle soluzioni che contengono abbondante soda , i cristalli romboedrici 
sono disciolti dalle soluzioni, ancorchè sature, di puro solfato potassico, 
e da quelle che, contenendo pure un sale di soda, la soda non sia più di 
un terzo della potassa. Il loro disfarsi è tanto più rapido per quanto meno 
di soda si contiene nel liquore, e per quanto più di soda si contiene nel 
cristallo. La prima di queste due condizioni si appalesa facilmente pa- 
ragonando quello che avviene sopra i cristalli romboedrici d’ identica 
provvenienza e quasi eguali, parte immersi in soluzione di puro solfato 
potassico, e parte in altra soluzione con circa il terzo di soda. Della 
seconda condizione poi ne ho avuto la pruova quando ho immerso nella 
medesima soluzione potassica i cristalli romboedrici generati in solu- 
zioni acide con eccesso di soda, i quali per quel che apparisce dalle 
analisi contengono la maggiore quantità di sale sodico, e li ho trovati 
disfarsi più prontamente degli altri cristalli in diverse condizioni gene- 
rati. Mentre intanto si distruggono i cristalli romboedrici, ne conseguita 
la produzione dei cristalli prismatici, inversamente di quel che avviene 
nel disfarsi dei cristalli prismatici. 

Se ci tratteniamo a considerare questo fatto del disciogliersi ciascuna 
delle due specie di cristalli nelle soluzioni sature che danno l’altra 
specie, troveremo in esso un fenomeno non comparabile alla solubilità 
di molti corpi solidi in altri corpi liquidi; dappoichè il solvente è già 
saturo, e come i cristalli immersi si solvono , di subito succede il de- 
positarsi di altri cristalli, ed i cristalli che si producono sono di specie 
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diversa da quelli distrutti più per i caratteri cristallografici che per la 
chimica composizione. 

Quantunque questa deduzione mi apparisse chiara conseguenza delle 
cose riferite, per meglio approfondire l'indole del fatto, ho voluto in- 
traprendere particolari esperimenti che avrebbero potuto con i loro ri- 
sultamenti rendere più esatto il nostro concetto sul fenomeno che ho 
preso ad esaminare. Per conoscere in quali proporzioni di acqua si sol- 
vono il puro solfato potassico o il solfato potassico unito a quello di 
soda, ho fatto diverse soluzioni della medesima quantità di solfato po- 
iassico con quantità variabili di solfato sodico. Le soluzioni calde ripo- 
ste in vasi chiusi sono state abbandonate alla temperatura dell’ am- 
biente variabile tra 24°, 6 e 23°,3; e trascorsi sette giorni, ho determi- 
nato il peso dei cristalli depositati ed il volume del liquore. Quindi dal 
peso dei sali disciolti, dedotto il peso dei cristalli depositati, si conosce 
in dieci centimetri cubi della soluzione quanto si contiene dei due sol- 
fati. Quando i cristalli depositati sono stati romboedrici, come negli 
ultimi tre casì riportati nel seguente quadro, per determinare quanto 
di solfato potassico e quanto di solfato sodico rimane disciolto nel li- 
quore, ho ritenuto che nei cristalli romboedrici il solfato sodico fosse 
circa il quinto del solfato potassico, come dalle analisi si deduce. 


Sali contenuti in 40 centim. 


Salildiseiolti Soluzione | Cristalli cubi della soluzione 
Coe Centimetri dono ACANBEie 

potassico sodico cubi potassico sodico 
A grm. 40,00 | grm. 0.00 292 grm. 5,824 | grm. 4,172 | grm. 0,000 
E» 30,00 ne (295..210 » 5,325 » 1,174 » 0,295 
© » 30,00 Di 010) 216 » 4,906 » 1,162 n» 0,347 
DB » 30,00 »: 45,00] 221 » 3,987 » 1,213 » 0,643 
E » 30,00 » 22,50) 224 » 6,558 » 1,105 » 0,945 
F >» 30,00 » 30,00 244 n 1,621 » 1,176 » 1,216 


Per le cifre riportate nelle ultime due colonne del precedente quadro 
si scorge che in dieci centimetri cubi di liquore si contiene di solfato 
potassico grm. 1,17 all'incirca, e che nello stesso liquore aggiungendo 
del solfato sodico anidro in quantità crescente sino ad essere di peso 
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eguale al sale potassico , il sale di soda vi si discioglie ancor esso senza 
punto impedire o scemare la solubilità del solfato potassico, anzi ope- 
rando in guisa che nella medesima quantità di acqua si sciolga maggior 
copia del sale potassico. Dappoichè paragonando i risultamenti dei primi 
con quelli degli ultimi esperimenti, è d’uopo considerare che in dieci 
centimetri cubi delle ultime soluzioni, per il solfato sodico che vi è 
disciolto, si contiene minore quantità di acqua di quella contenuta in 
dieci centimetri cubi delle prime soluzioni. L’ esperimento E presenta , 
è vero, una notevole differenza dagli altri; e tale differenza, se non de- 
riva da errore sfuggito nella determinazione delle sostanze pesate, ha 
potuto provvenire da non avvertita condizione che ha fatto depositare 
maggior copia di cristalli. 

Ho fatto pure qualche saggio per ricercare meglio di quanto si può co- 
noscere al solo vederla la solubilità dei cristalli prismatici nelle solu- 
zioni che danno cristalli romboedrici, e viceversa la solubilità di questi 
nelle soluzioni che danno cristalli prismatici. Ed ho adoperato i mede- 
simi liquori rimasti dalle precedenti operazioni, per i quali è già noto 
il grado di saturità e le proporzioni dei sali che contengono disciolti. 
In essi poi ho immerso alquanti cristalli dopo aver determinato il peso 
di ciascuno, eda brevi intervalli di tempo li ho successivamente estratti 
e tornati a pesare. Nella superficie dei cristalli immersi d’ordinario in 
meno di un minuto si è manifestato sensibile appannamento, e non an- 
cora trascorsi cinque minuti, il più delle volte sullo stesso cristallo im- 
merso sono apparsi ben distinti i novelli cristallini di specie da esso 
diversa. Quindi è chiaro che la diminuzione di peso nei cristalli non 
indica tutta la parte disciolta, perchè nel peso dei cristalli estratti 
dal liquore vanno compresi i novelli cristallini che tenacemente vi ade- 
riscono. Avviene altresì assai spesso che dei novelli cristallini alcuni si 
depositano presso il cristallo assoggettato all’ esperimento senza impian- 
tarsi su di esso. Egli è però manifesto che dalla differenza in peso tra i 
cristalli immersi ed i medesimi cristalli estratti dal liquore, oltre al non 
conoscersi la quantità disciolta, non siha nemmeno l’esatto rapporto della 
medesima parte disciolta tra i diversi cristalli in un tempo determinato. 
Perchè poi le condizioni fossero per quanto è possibile identiche nei di- 
versi esperimenti, di molti cristalli immersi non ho tenuto conto se non 
di quelli soltanto presso ai quali non apparivano novelli cristallini , e 
però era presumibile che quasi tutta la parte cristallizzata trovavasi de- 
positata sul cristallo estratto. È parimente vero che alla solubilità dei cri- 
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stalli immersi contribuisce pure l’estensione della loro superficie, che non 
cresce in rapporto del peso, nè è eguale ne’cristalli di egual peso; ed altre 
diverse cagioni che di leggieri si possono comprendere , oltre alle già 
riferite , influiscono a rendere tal maniera di esperienze meno conclu- 
denti di quel che sarebbe desiderabile. E da ciò deriva la discordanza 
che talvolta si osserva nelle cifre dell'ultima colonna dei seguenti qua- 
dri. Non dimeno per le poche conseguenze che se ne deducono'son di 
avviso che i risultamenti ottenuti siano una pruova abbastanza dimo- 
straliva. 


Liquore A. Cristalli immersi romboedrici. 


Peso Peso Perdita 
dei dei ino 
cristalli immersi cristalli estratti 100 parti 


grm. 0,203,5 | dopo 3 min. grm. 0,199,0 | 2,22 
» 0,128,0 n f10min. » 0,125,0] 2,34 


Cristalli identici 
a quelli adoperati 


per l’analisi n.° 6. » 0,189,5 » 30min. » 0,184,0! 2,90 

Cristalli identici a, _ 0,237,0 » 5 min. » 0,223,0| 5,91 
a quelli adoperati » 0,424,0 » 10min. » 0,398,5 6,02 
per l’analisi n.° 4. » _0,212,0 » 30min. » 0,192,0] 9,43 


Liquore G. Cristalli immersi romboedrici. 


Peso Peso Perdita 
dei dei ino 
cristalli immersi cristalli estratti 100 parti 


grm. 0,181,5 | dopo 3 min. grm. 0,179,0 1,38 
s 0,2090| » 40min. » 0,202,0| 3,30 
» 0,219,0 » 30min. » 0,200,0 8,68 

0,1870 | » min è» 0,1885| 1,87 

» 10min. » 0,557,5 DIO 

» 30 min. » 0,189,0 5,97 


Cristalli identici \ 
a quelli adoperati 
per l’analisi n.° 6. Î 


Cristalli identici 
a quelli adoperati » 0,973,0 
per l’analisi n.° 4. » 0,201,0 


Atti N.° 4l. 8 


Peso 

dei 
cristalli immersi 
grm. 1,180,0 
» 0,621,0 
» 0,756,0 
» 0,636, 

Peso 

dei 
cristalli immersi 
grm. 1,765,0 
» 0,625,0 
» 1,083,0 
» 0,593,5 

Peso 

dei 
cristalli immersi 
grm. 1,117,5 
» 0,669,0 
» 0,369,0 
» 0,608,0 


Ri 


Liquore D. Cristalli immersi prismatici. 


Peso 


dei 
cristalli estratti 


dopo 15 min. grm. 1,181,5 


» » » 0,622,0 
dopo 30 min. » 0,757,0 
» » » 0,637,0 


Aumento 


in 


100 parti 
0,013 
0,016 
0,016 
0,001 


Osservazioni 


In questa soluzione nella 
quale si sono generati ceri- 
stalli romboedrici vi sono an- 
cora le condizioni che per- 
mettono l'ingrandimento dei 
cristalli prismatici. 


Liquore E. Cristalli immersi prismatici. 


Peso 


dei 
cristalli estratti 


dopo 15 min. grm. 1,751,5 


» » » 0,607,5 
dopo 30 min. » 1,065,0 
» » » 0,580,0 


Perdita 


in 
100 parti 


0,76 
2,80 
1,66 
2,19 


Liquore F. Cristalli immersi prismatici. 


Peso 


dei 
cristalli estratti 


dopo 15 min. grm. 1,107,0 


” » » 0,663,5 
dopo 30 min. » 0,368,0 
» ” » 0,608,0 


Perdita 


in 
100 parti 


0,90 
0,82 
0,27 
0,00 


Osservazioni 


1 cristalli di questa soluzio- 
ne si sono sensibilmente di- 
sciolti più di quelli della solu- 
zione precedente; ma per i 
cristallini romboedrici più ab- 
bondanti depositati sopra i 
cristalli estratti, la loro di- 
minuzìone in peso si trova 
piccolissima, specialmente in 
quelli estratti più tardi. 


Dagli esperimenti riportati nei precedenti quadri apparisce che per 
qualche tempo dopo la immersione dei cristalli la parte disciolta è in 
generale notevolmente maggiore di quella che si deposita in forma di 
cristallini appartenenti a specie diversa. La parte disciolta sino ad una 
mezz'ora d’ordinario va crescendo, e spesso va crescendo per più lungo 
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tempo, come conosco per altri saggi che non ho riferiti; ma è facile 
prevedere che come i nuovi cristallini sì depositano sul cristallo im- 
merso, da una parte rendono di continuo meno estesa la sua superficie 
esposta ad esser disciolta, e da un’altra parte il liquore circostante ac- 
quista tale saturità che non ne discioglie più di quanto ne deposita. In 
fine poi interviene l’evaporazione del liquore per la quale ne conseguita 
il continuo e progressivo aumento nello stesso cristallo che da principio 
offriva diminuzione di peso quasi progressivo. Nei saggi fatti col liquore 
F soprabbondante di soda è notevole che in meno di mezz'ora è già co- 
minciato il perivdo dell’ aumento. 

Un'altra conseguenza che si deduce dai precedenti saggi è pure il fat- 
to, già annunziato di sopra, che i cristalli romboedrici più abbondevoli 
di soda sono quelli che più facilmente si sciolgono nelle soluzioni che 
danno cristalli prismatici. Essa è comprovata dagli esperimenti fatti col 
liquore A, e se negli altri esperimenti fatti col liquore (€ non si hanno 
le medesime differenze di solubilità, se ne intenderà la cagione rifletten- 
do che in esso vi è abbastanza di soda per impedire che tale differenza 
sia sensibile. 

Ritornando al fatto del disfacimento di ciascuna delle due specie di 
cristalli del solfato potassico nelle soluzioni che danno nascimento ai 
cristalli di diversa specie, i riferiti esperimenti sembrano in certo modo 
provare tal sorta di fenomeno non essere diverso dall’ ordinario solvi- 
mento dei corpi solidi nei corpi liquidi. Favorevoli a questa idea potreb- 
bero essere intesi i saggi dai quali apparisce che se una parte di ciò che 
si solve dei cristalli immersi nei liquori cristallizzanti viene subito de- 
positata con forme cristalline di specie diversa, un’altra parte, quantun- 
que piccola, vi rimane per qualche tempo disciolta. Nel caso di una s0- 
luzione satura di solo solfato potassico, che discioglie i cristalli romboe- 
drici, potrebbe ammettersi che si solva il solfato sodico contenuto nei 
medesimi cristalli, dappoichè si è già veduto che la solubilità del sol- 
fato sodico non è impedita dal solfato potassico disciolto sino a saturità 
completa del liquore. E somigliante considerazione può applicarsi all’al- 
tro caso dei cristalli prismatici soluti dalle soluzioni sature che conten- 
gono circa la metà o più di soda in rapporto alla potassa, mostrando gli 
esperimenti che la medesima quantità di acqua può disciogliere maggior 
copia di solfato potassico quando contiene il solfato sodico. 

Nondimeno sono di avviso che le riferite maniere di solubilità sono 


condizioni che probabilmente favoriscono il fenomeno preso ad esami- 
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nare, ma che da se sole non bastino a produrlo. Se le soluzioni sature di 
solo solfato potassico non facessero altro che disciogliere circa il quinto 
di solfato sodico contenuto nei cristalli romboedrici, non si vede chiaro 
perchè sì sciolgano pure i quattro quinti di solfato potassico. Nelle so- 
luzioni cristallizzanti che contengono il solfato potassico in quantità mi- 
nore del doppio del solfato sodico, ammessa la virtù di disciogliere mag- 
gior copia di solfato potassico, non s'intende perchè si solvano i cri- 
stalli prismatici e non i romboedrici; nè perchè appena disfatta una por- 
zione dei cristalli prismatici, la parte soluta subito si depositi in forma 
di cristalli romboedrici. 

Vedremo nel corso di questa memoria il bitartrato di stronziana tri- 
clino disciogliersi nelle medesime soluzioni nelle quali s’ ingrandisce la 
specie monoclina d’identica composizione chimica; e lo stesso avviene 
ira i paratartrati acidi di soda triclino ed ortogonale. In questi casi la 
composizione chimica di entrambe le specie di cristalli essendo affatto 
identica, il solversi di una sola delle due specie non può derivare che 
dalle sue qualità cristallografiche, ed è una solubilità che mi piacerebbe 
chiamare cristallografica per non confondere questo fenomeno con la or- 
dinaria solubilità di molti corpi solidi nei corpi liquidi. Non altrimenti 
che effetto di solubilità cristallografica parmi doversi considerare il sol- 
vimento di ciascuna delle due specie di solfato potassico nelle soluzioni 
che producono l’altra specie, ritenendo la vera cagione del loro disfarsi 
non essere nella chimiea loro composizione, ma nella peculiare condi- 
zione cristallografica di ciascuna specie. 

Intanto ci resta ad esaminare la parte più importante di questo disfarsi 
e riprodursi le due specie di cristalli di solfato potassico scambievol- 
mente l’una mutata nell’altra. Dappoichè i cristallini che nascono, quando 
un cristallo di specie diversa comincia a distruggersi, spesso vanno ad 
impiantarsi su di esso, allogandosi tutti tra loro identicamente disposti, 
e situati con le loro facce parallele alle facce analoghe del cristallo che 
ha già cominciato a disfarsi, e finirà forse col disfarsi completamente. 
Per avere una giusta idea di questo rapporto di situazione tra le due 
specie di cristalli quando l’una si attacca sull’ altra, e del come il feno- 
meno procede, gioverà esaminarlo nei suoi particolari secondo i diversi 
casi che possono intervenire. 

Comincerò dal particolar caso innanzi riferito di una soluzione nella 
quale il solfato potassico sia il doppio del solfato sodico; e per conse- 
guenza darà cristalli romboedrici nel tempo stesso che i cristalli prisma- 
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tici in essa immersi o s’ingrandiranno alquanto, o per lo meno non an- 
deranno immediatamente soggetti a disciogliersi. Quando il liquore ha 
acquistato il grado di concentrazione che lo rende atto a depositare i pri- 
mì cristalli romboedrici, se in esso s'immergano uno o più cristalli pri- 
smatici, e sì abbia cura di rendere piuttosto moderata la sua evapora- 
zione spontanea, dopo qualche giorno si troverà su ciascuno dei cristalli 
immersi alquanti cristallini romboedrici tutti disposti, come apparisce 
nella figura 13, con le loro facce m', n', C' parallele rispettivamente alle 
facce m, n, C del cristallo prismatico, e per conseguenza con le facce 
m', n'" parallele alle altre facce 2, y dello stesso cristallo prismatico. 
In questo primo periodo spesso avviene che si conservano intatte e splen- 
denti le facce del cristallo prismatico immerso; quindi facendo specchio 
delle medesime , e trovando coincidere le immagini da esse riflesse con 
le immagini riflesse dalle analoghe faccette dei cristallini romboedrici, 
si avrà la evidente dimostrazione del loro parallelismo. Se poi il cristallo 
prismatico ha cominciato a disfarsi, e le sue facce appannate non ren- 
dono più le immagini degli oggetti veduti per luce riflessa, si avrà sem- 
pre che le faccette analoghe dei diversi cristallini romboedrici impian- 
tati sullo stesso cristallo prismatico splenderanno tutte insieme in una 
data posizione relativamente alla sorgente luminosa ed all'occhio del- 
l'osservatore, 0, ciò che vale lo stesso, rifletteranno immagini coinci- 
denti. Talchè sarà sempre facile avere non dubbia pruova del loro pa- 
rallelismo, e quindi della identica situazione di tutti i cristallini C',0%,C' 
ece., quantunque generati gli uni dagli altri discosti, e ciascuno dagli 
altri indipendente. 

Secondo le condizioni per poco variabili di evaporazione più o meno 
rapida del liquore, di soda più o meno abbondante in esso contenuta 
relativamente alla potassa, di cristallini romboedrici più o meno nume- 
rosì impiantati sul cristallo prismatico, e di altri accidenti non facili a 
precisare, può avvenire che i cristallini romboedrici ingrandendosi ri- 
cuoprano completamente il cristallo prismatico prima che esso avesse 
cominciato a disciogliersi, e però senza che potesse più disciogliersi in 
seguito. Allora i cristallini romboedrici continuando ad ingrandirsi, e 
colmandosi gli spazii tra di essi interposti, finiranno col dare un solo 
cristallo romboedrico, fig. 19, che racchiude intatto il cristallo prisma- 
tico sul quale si sono depositati i cristallini romboedrici. Più di frequente 
succede che ingrandendosi i cristallini romboedrici, e per conseguenza 
aumentandosi nel liquore la quantità proporzionale del sale sodico , il 
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cristallo prismatico che da principio non ha patito disfacimento, comin- 
cia a disciogliersi in quelle parti che non sono state ricoperte dai nuovi 
cristalli romboedrici, fig, 16. Anche in questo caso può avvenire che 
cominciata la distruzione del cristallo prismatico, esso sia investito dai 
nuovi cristalli romboedrici prima che del tutto si distrugga, ovvero che 
esso si distrugga completamente. Restano allora i soli cristalli romboe- 
drici che facilmente saranno giunti a congiungersi gli uni con gli altri; 
e se si estraggono dal liquore senza attendere che col loro progressivo 
ingrandirsi giungano a fondersi ed immedesimarsi in un solo cristallo, 
fig. 19, conserveranno la pruova della loro origine nel particolar modo 
come in mezzo comprendono lo spazio vuoto occupato dal cristallo di- 
strutto. Quando anche il cristallo romboedrico finisca col divenire per 
tutto chiuso, come quello rappresentato dalla figura 19, se ha avuto 
nascimento sopra un cristallo prismatico semplice, manifesterà la sua 
origine per la forma traversalmente bislunga. 

Questo esperimento può anche condursi in modo diverso, facendo so- 
luzione di solfato potassico col quarto in peso, o poco più, di solfato so- 
dico. Proporzionando la quantità di acqua in guisa che non si possano 
depositare cristalli se non qualche tempo dopo che la temperatura del 
liquore siasì equilibrata con quella dell’aria ambiente, si otterranno da 
prima cristalli prismatici solitari. Lasciata la soluzione per più giorni 
alla spontanea evaporazione, avverrà che scemandosi di continuo in essa 
la quantità proporzionale del sale potassico per l'ingrandimento dei cri- 
stalli depositati, giungerà il tempo che su di essi appariranno i cristal- 
lini romboedrici, e ne seguirà tutta quella trasformazione che si è po- 
canzi descritta. 

Se si abbia invece una soluzione cristallizzante nella quale il solfato so- 
dico sia al solfato potassico per lo meno nel rapporto di 3 a 4, immergendo 
in essa i cristalli prismatici, in pochi minuti si vedranno appannarsi e sce- 
mare di mole, nel medesimo tempo che nuovi cristallini romboedrici ver- 
ranno su di essi ad impiantarsi, allogandosi con la stessa obbligata re- 
lazione di positura esaminata nel caso precedente. 

Nondimeno quando la quantità proporzionale del sale sodico dà origine 
al pronto disciogliersi dei cristalli prismatici, sogliono intervenire diversi 
incidenti che rendono il fenomeno più svariato e più importante ad es- 
sere considerato. Se il cristallo prismatico immerso nel liquore è troppo 
piccolo, esso è in breve tempo del tutto disciolto; e dove esso stava si 
vedrà un gruppetto di cristallini romboedrici , o liberi o tra loro ade- 
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renti senza alcuna determinata maniera di disposizione degli uni verso 
degli altri. Quando il cristallo prismatico è più grande, durando a di- 
sfarsi più lungo tempo in proporzione della sua grandezza, i novelli cri- 
stalli romboedrici anderanno a depositarsi parte su di esso, e parte in- 
torno ad esso sul fondo del cristallizzatoio. Sein questo mentre si estragga 
dal liquore il cristallo poco prima immerso, si troverà che dei cristal- 
lini su di esso depositati d'ordinario non tutti vi sono tenacemente im- 
piantati, e di quelli tenacemente impiantati non tutti sono identicamente 
situati. Ma si troverà quasi sempre buon numero di cristallini romboe- 
drici e fortemente impiantati ed identicamente situati. Quanto ai cristal- 
lini che si trovano non aderire al cristallo prismatico, essi o han potuto 
generarsi liberi nel liquore circostante al cristallo , e poi son caduti su 
di esso, ovvero han potuto essere nel loro primordio impiantati sullo 
stesso cristallo, ma per essersi in seguito disciolta la parte sulla quale 
poggiando aderivano, sono rimasti incoerenti. Per gli altri cristallini ade- 
renti al cristallo prismatico e non identicamente situati, essi han pure 
potuto avere le medesime origini, ma sono divenuti aderenti in seguito 
del loro ingrandimento, come succede per ogni specie di cristalli che , 
venuti in contatto di altri cristalli, su di questi s'ingrandiscono. Se dun- 
que non tutti i cristalli romboedrici si trovano identicamente situati nel 
medesimo gruppo originato da un solo cristallo prismatico, questo fatto 
non distrugge la legge dell’impiantarsi i cristallini polisimmetrici ana- 
logamente situati sul cristallo metamorfizzato; e nemmeno può riguar- 
darsi quale eccezione alla medesima legge, perchè i fatti fin ora esami- 
nati ci provano che 1 cristallini ì quali in origine sì generano impiantati 
aì cristalli di diverso tipo sono sempre con questi analogamente situati. 
E l’eccezione non è che apparente, non derivante dal mancare la legge, 
ma provveniente dai particolari che accompagnano l'andamento del fe- 
nomeno, dappoichè i cristallini che si trovano fuori regola o non sì sono 
generati sul cristallo metamorfizzato, o su di esso generati, non conser- 
vano più la primitiva situazione. 

Quel che avviene per i cristalli prismatici nelle soluzioni generatrici 
dei cristalli romboedrici , con piccole differenze , succede peri cristalli 
romboedrici immersi nelle soluzioni generatrici dei cristalli prismatici. 
La condizione essenziale che i novelli cristallini prismatici generandosi 
impiantati sopra i cristalli romboedrici, si dispongono con le loro facce 
parallele alle facce analoghe di questi, si verifica appuntino come nel 
caso inverso. Nondimeno vi sono due differenze di ordine secondario 
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che importa di esaminare. Da una parte i cristalli romboedrici immersi 
cominciano sempre col disciogliersi, ed inversamente di quel che avviene 
per il metamorfismo dei cristalli prismatici, Je condizioni che favori- 
scono il loro solvimento vanno di continuo scemandosi. La qual cosa è 
necessaria conseguenza dell’ aumentarsi successivamente in entrambi i 
casi la quantità proporzionale del sale sodico contenuto nella soluzio- 
ne, il quale sempre più accelera il solvimento dei cristalli prismatici e 
sempre più diminuisce la solubilità dei cristalli romboedrici. Egli è poi 
facile intendere che cominciando l’ esperimento con abbondante solu- 
zione formata con una parte di solfato sodico, e tre parti, o anche più, 
di solfato potassico , da prima i cristalli romboedrici si discioglieranno 
trasformandosi in cristalli prismatici, poi per la scemata proporzione 
del sale potassico disciolto, si arresterà il loro disfarsi, ed in fine giunta 
la quantità proporzionale del sale sodico a poco più della metà del sale 
potassico, succederà che a loro volta i cristalli prismatici novellamente 
generati si trasformeranno in cristalli romboedrici. 

Intanto anche il depositarsi dei cristalli prismatici sopra i romboedrici 
ha qualche cosa di diverso dal depositarsi dei cristalli romboedrici so- 
pra i prismatici , avendo osservato che i novelli cristallini prismatici 
sono sempre in gran numero sullo stesso cristallo romboedrico, mentre 
di cristallini romboedrici sopra ì prismatici se ne depositano pochi e 
spesso non più di tre o quattro. Nella figura 39 ho rappresentato molto 
ingrandito un cristallo romboedrico estratto dalla soluzione di puro sol- 
fato potassico cinque minuti dopo la sua immersione, ed in grazia della 
chiarezza ho pure omesso di disegnare qualche cristallino strettamente 
agli altri unito. 

Un'altra differenza nel caso dei cristalli romboedrici trasformati in cri- 
stalli prismatici deriva dall'essere in questi le facce m, n, e, fig.1, diverse 
per i loro caratteri fisici dalle altre 4, v, e, quantunque le inclinazioni sulla 
base C siano per le une sensibilmente le stesse delle rispettive inclina- 
zioni delie altre. Intanto è da considerare che nei diversi cristallini pri- 
smatici originati sullo stesso cristallo romboedrico non vi può essere ra- 
gione perchè le facce 4, v, e degli uni siano sempre parallele alle facce 
della medesima specie degli altri ; ma spesso è da attendersi di trovar 
parallele le facce 4, v, e di un cristallo con le facce m, n, e di un altro 
cristallo, come succede nei gruppi geminati per e del solfato potassico 
prismatico. Non ho mancato di ricercare attentamente quel che nel fatto 
si verifica per la scambievole posizione dei molti cristallini prismatici 
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impiantati sullo stesso cristallo romboedrico; ed ho trovato, fig. 89, che 
la maggior parte, se non tutti, sono gemini o trigemini; e probabilmente 
sono pure trigemini quelli che tali non appariscono per la estrema loro 
picciolezza. Questa medesima considerazione va applicata ai cristallini 
romboedrici, avendo in essi fatto conoscere come per emiedria le facce 
#, fig. 20, siano diverse dalle altre m; e quantunque tale differenza non 
abbia lo stesso valore dalla diversità tra le facce , fig. 1, ed m de’ cri- 
stalli prismatici , pure nella medesima guisa avviene che per i diversi 
cristallini romboedrici generati sullo stesso cristallo prismatico, le facce 
#. degli uni siano parallele alle facce m degli altri, come nei cristalli ge- 
mini. Sarebbe da investigare se vi sia qualche rapporto tra il fenomeno 
della geminazione ed il metamorfismo dei cristalli polisimmetrici ; ma 
per ora ci basta di prender nota dei fatti osservati. 

Negl’innumerevoli esperimenti che ho fatto per giungere a formarmi 
un concetto per quanto è possibile esatto di questa maravigliosa trasfor- 
mazione dei cristalli polisimmetrici con determinata posizione dei cri- 
stallini novellamente generati, molti particolari mi è avvenuto di osser- 
vare i quali, perchè non mi sembra che possano spargere maggior luce 
sulla natura del fenomeno, o perchè sono cose che emergono come con- 
seguenze necessarie delle conosciute qualità dei cristalli, ho stimato 
inutile di quì riferire. Soltanto aggiungerò qualche cosa di notevole os- 
servata quando nelle soluzioni, in seno alle quali si opera il metamorfi- 
smo dei cristalli, vi sia dell'acido solforico soprabbondante. Specialmente 
se oltre l'acido solforico richiesto a neutralizzare le basi ve ne sia circa 
il terzo di più contenuto nel liquore, l'ingrandimento dei cristalli verrà 
di molto ritardato, sì perchè il solfato potassico è più solubile nell’ ac- 
qua con acido solforico che nell’acqua semplicemente, e sì perchè le so- 
luzioni acide si evaporano tanto più lentamente per quanto maggior co- 
pia di acido contengono. Ed avviene di più per le soluzioni acide che , 
se l’aria è molto umida, i cristalli in esse depositati , invece d’ ingran- 
dirsi, più o meno s' impiecoliscono. Nel caso poi delle trasformazioni 
che sono state descritte l’acido solforico, ritardando l'ingrandimento dei 
cristalli, rende piùagevole, etalvolta più specioso, il metamorfismo dei cri- 
stalli. Ed in queste soluzioni acide mi è occorso osservare i cristalli pri- 
smatici trasformati in gruppi di minutissimi cristalli romboedrici iden- 
ticamente situati senza patire alcun cambiamento nè di forma , nè di 
grandezza, presentando così gli essenziali caratteri del vero pseudo- 
morfismo. 

Alti N° Il. 9 


I fatti dei quali si è fatta fin quì la esposizione, quantunque esaminati 
in molti loro particolari, e quantunque abbastanza chiari per mostrarci 
una relazione più intima di quella che per lo innanzi sì conosceva tra i 
cristalli di diverso tipo della medesima sostanza polisimmetrica, ci fanno 
ancora desiderare di conoscere molte cose, e forse le più essenziali, sulla 
vera loro natura. Quale in fatto dobbiam credere che sia questa forza o 
virtù che dir sì voglia, la quale obbliga i cristallini novellamente gene- 
rati a disporsi sul cristallo di diverso tipo con le loro facce parallele 
alle facce analoghe di quest'ultimo? Che cosa veramente costituisce l’af- 
finità tra i cristalli di tipo diverso, perchè tale effetto ne conseguiti ? 
Senza presumere di colpire giusto nel segno, credo mi sia permesso di- 
chiarare qual sia il mio concetto su questo argomento dopo averlo spe- 
rimentalmente per molti lati esaminato, senza alcuna idea preconcetta. 

Quando dallo stato liquido i corpi passano allo stato solido, e sono cri- 
stallizzabili, presentano appunto questa condizione che le molecole le 
quali vanno a depositarsi sopra un cristallo della medesima loro natura, 
ovvero se sono attratte da un cristallo della medesima natura, si dispon- 
gono armonicamente con la forma del medesimo cristallo , e si ottiene 
per conseguenza che nel cristallo ingrandito le nuove facce, più lontane 
dal centro delle facce primitive, si conservano con queste parallele. Ov- 
vero , siccome avviene non di raro, il depositarsi di nuove molecole dà 
origine sul primitivo cristallo a minori cristalli l'uno dagli altri più o 
meno distinti, ma sempre con le loro facce parallele alle facce analo- 
ghe del cristallo primitivo. Questi due casi non sono tra loro essenzial- 
mente diversi; essi non presentano che una differenza accidentale e di nes- 
sun momento , dappoichè dall’ un caso all’altro sì passa per gradazioni 
insensibili. Se poi le molecole vanno a depositarsi sopra un cristallo di 
natura da esse diverso, le forme cristalline che derivano dal nuovo de- 
posito non avranno alcuna determinata situazione relativamente al pri- 
mitivo cristallo. Avviene pure lo stesso se i nuovi cristallini, quantunque 
d’ identica natura del primitivo cristallo, abbiano origine a qualche di- 
stanza, e su di esso accidentalmente vadano a depositarsi. Paragonando 
ora la maniera di disporsi de’ cristallini romboedrici di solfato potassico 
sopra i cristalli prismatici, ed il depositarsi di questi su quelli, al depo- 
sitarsi delle molecole sopra i cristalli della medesima loro natura, non 
parmi di scorgere alcuna essenziale differenza. Ed in fine il situarsi ana- 
logamente gli uni sugli altri cristalli di specie diversa di solfato potassico 
mi sembra una chiara dimostrazione che le loro differenze cristallogra- 
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fiche siano assai meno profonde di quel che apparisce per le differenze 
delle altre qualità fisiche dei medesimi cristalli. 


Cromato potassico — Solfato ammonico. 


I cristalli di cromato potassico, ancor essi trimetrici ortogonali ed iso- 
morfi con quelli del solfato della stessa base quando si hanno da solu- 
zioni pure o con piccole quantità di sali sodici, presentano la simme- 
tria dei cristalli romboedrici, ed un solo asse di doppia refrazione, quando 
provvengono da soluzioni formate col bieromato potassico neutralizzato 
col carbonato di soda. Se si aggiunga che in entrambe le specie di cri- 
stalli vi è per le inclinazioni delle facce analoghe il medesimo ravvici- 
namento che abbiam veduto rinvenirsi per i cristalli di solfato potassico 
di tipo diverso, non potrà mettersi in dubbio che il cromato di potassa 
ci fornisca un altro esempio di polisimmetria del tutto somigliante a 
quello esaminato nel capo precedente. 

Tuttavia le condizioni di solubilità del cromato potassico sono tanto 
incomode ed imbarazzanti per chi volesse sperimentare intorno ai suoi 
cristalli, per quanto al contrario sono agevoli, ed alla buona riuscita 
degli esperimenti favorevolissime, le condizioni di solubilità del solfato. 
Ci ha di più che i suoi cristalli, sia del tipo prismatico, sia del tipo 
romboedrico, sono d’ordinario bizzarramente terminati, nè sempre è fa- 
cile distinguere gli uni dagli altri; e la esposizione delle loro stranezze 
che potrebbe riuscire importante per altre ricerche cristallografiche , 
non interessa punto l'argomento al quale siamo intesi. Egli è però che 
mi sono arrestato dal portare innanzi le intraprese indagini sul cromato 
potassico; e dopo i primi esperimenti peri quali è rimasta assicurata la 
polisimmetria dei suoi cristalli, non ho fatto che pochi saggi diretti ad 
investigare le trasformazioni dei cristalli di un tipo nelle soluzioni che 
danno origine ai cristalli di tipo diverso. 

Essendo il cromato potassico solubilissimo nell'acqua, e quasi egual- 
mente solubile a temperature tra loro molto diverse, avviene altresì che 
le sue soluzioni concentrate possono rimanere senza depositare cristalli 
per lungo tempo, purchè si conservino in perfetta quiete. Se poi sono 
in qualunque modo agitate, depositeranno molti cristalli confusi; e com- 
pito il depositarsi dei cristalli, se si decanti il liquore rimasta meno sa- 
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porazione lentissima. Intanto ho adoperato ciascuna di queste due ma- 
niere di soluzioni, che continuerò a chiamare l’una concentrata e l’altra 
poco satura, per produrre il metamorfismo dei due tipi di cristalli. 

Nelle soluzioni concentrate di puro cromato potassico avendoimmerso 
i cristalli romboedrici, senza che in questi sì fosse mostrato sensibile 
disfacimento come nei corfispondenti saggi fatti col solfato potassico 
romboedrico , è avvenuto che molti novelli cristallini in poche ore si 
sono depositati su di essi ed intorno ad essi sul fondo del cristallizza- 
toio. È quelli depositati sul cristallo immerso, per quanto la poca pre- 
cisione nelle loro forme permetteva di ravvisare, erano, se non tutti, per 
la massima parte similmente allogati, e con le loro facce presso a poco 
parallele alle facce analoghe del cristallo sul quale si erano impiantati. 

Immergendo cristalli prismatici nelle soluzioni concentrate ed acco- 
modate a dare cristalli romboedrici, non mi è riuscito avere che abbon- 
dante e confusa produzione di cristallini romboedrici senza poter nulla 
distinguere. 

I cristalli romboedrici immersi nelle soluzioni meno sature di puro 
cromato potassico , trascorsi tre giorni dalla loro immersione , non si 
sono affatto disciolti , nè su di essi si sono attaccati novelli cristallini , 
quantunque in diversi punti del cristallizzatoio si fossero depositati al- 
quanti cristalli che dimostravano l’attitudine del liquore a cristallizzare. 
E la medesima cosa è avvenuta per i cristalli prismatici tuffati nella so- 
luzione di cromato potassico col cromato sodico. Non contento di que- 
sti risultamenti ho ripetuto i saggi con soluzioni che, da molti giorni ab- 
bandonate alla spontanea evaporazione, avevano dato luogo al lento in- 
grandimento dei cristalli che da prima si erano in esse prodotti. E cia- 
scuna delle due specie di cristalli, immersa nella soluzione che aveva 
ingenerato cristalli di tipo diverso, dopo due giorni mi ha presentato in 
forma di piccole prominenze i novelli cristallini analogamente impian- 
tati sopra taluni dei cristalli immersi; e più distinti sopra i cristalli pri- 
smatici tuffati nella soluzione con cromato sodico, che sopra i cristalli 
romboedrici tuffati nella soluzione con puro cromato potassico. 

Quello poi che sembrerà più straordinario si è che i cristalli di cro- 
mato potassico, secondo il tipo al quale appartengono, si distruggono e 
sì cuoprono di cristalli di solfato potassico analogamente situati quando 
sono immersi nelle soluzioni di solfato potassico che danno cristalli di 
diverso tipo, non altrimenti che se essi stessi fossero formati di solfato 
potassico. Gli esperimenti sono riusciti oltre ogni mia aspettativa spe- 
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ciosì immergendo grossi cristalli di cromato potassico prismatico nella 
soluzione cristallizzante di cromato potassico-sodico ; avendo trovato 
dopo due giorni i cristalli immersi metamorfizzati i nitidi cristalli rom- 
boedrici di solfato potassico tinti in giallo dal cromato. Abbiamo in- 
tanto in questo fatto una chiara dimostrazione che la difficoltà d’impian- 
tarsi analogamente i nuovi cristallini sopra cristalli di tipo diverso nel 
cromato potassico sia semplice effetto della torpida virtù cristallizzante 
di questo sale. 

Quindi da questi pochi esperimenti si deduee che i cristalli di cro- 
mato potassico , di qualunque tipo essi siano , non sono disciolti dalle 
soluzioni che danno origine ai cristalli di tipo diverso; e che l’ordinata 
disposizione dei cristalli prismatici sopra i romboedrici, o dei secondi 
sopra i primi, non avviene con la medesima faciltà che abbiamo veduta 
nei cristalli di solfato potassico. 

Il solfato ammonico pel suo isomorfismo col solfato di potassa prisma- 
tico mi ha fatto supporre che ancor esso, cristallizzando nelle soluzioni 
con solfato di soda, avrebbe potuto dare cristalli romboedrici. Nondi- 
meno i saggi fin ora eseguiti non hanno confermata questa supposizione. 


Ortosa ed Albite. 


Il primo fatto che da più anni mi ha suggerito un'idea, quantunque im- 
perfetta, della polisimmetria è stato quel che l’ortosa e l’albite ci pre- 
sentano per l'analogia sì della loro chimica composizione che delle loro 
forme cristalline. Sono stato solito, conversando con i miei scolari, di- 
chiarare l’ ancor vago mio concetto con modi tanto più espressivi, in 
quanto che sembravano racchiudere una contradizione, ora dicendo che 
l’ortosa e l’albite sono specie isomorfe, ed ora che i cristalli di albite e 
di ortosa abbiano la medesima forma, quantunque appartenenti a sistemi 
diversi. Non occorre ricordare che Haiy comprendeva in una medesima 
specie col nome di feldispato quei minerali che in seguito furono divisi 
in più specie, dappoichè l’ unione adottata da Haiiy non provveniva da 
approfondite conoscenze sulle relazioni dei loro cristalli, ma nasceva 
dal non aver conosciuto le loro differenze. Non è a mia notizia se da 
altri fosse stata prima applicata ai feldispati la teoria dell’ isomorfismo 
e del dimorfismo nel senso che ora propongo di stabilire con le nuove 
vedute della polisimmetria. 
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Veramente l'argomento dei feldispati è assai complesso; e se da una 
parte abbiamo l’ortosa e l’albite col medesimo tipo di composizione chi- 
mica, e con forme cristalline pertinenti a diversi sistemi, ma fra loro 
molto analoghe per ragion di clivaggio e per disposizioni di faccette , 
dall'altra parte abbiamo l’albite, l’oligoclasia e qualche altra specie che, 
avendo tipi di composizione assai tra loro diversi, hanno nondimeno 
forme cristalline del medesimo sistema, con le medesime condizioni di 
clivaggio ed assai prossimamente con le medesime inclinazioni delle 
facce analoghe nei cristalli di specie diversa; potremmo dire che hanno 
del tutto la medesima forma cristallina. Non entrerò punto ad investi- 
gare come l’identità cristallografica tra l’albite e l’oligoclasia possa stare 
insieme con la diversità della loro chimica composizione, consistente e 
nella qualità dei componenti e nelle quantità proporzionali dei medesimi 
componenti. Ma importa considerare sotto il rapporto cristallografico 
che le medesime affinità e le stesse differenze che sono tra l’ortosa e 
l’albite, sono pure tra l’ortosa e l’oligoclasia. 

Le forme più ovvie dei cristalli sì di ortosa che di albite possono ri- 
dursi a quella rappresentata nella figura 68 , con clivaggio nitidissimo 
e facile a scuoprirsi parallelo alle facce A, e con altra direzione di cli- 
vaggio poco meno distinta parallela alle facce C; e per le principali mi- 
sure goniometriche delle diverse specie di facce abbiamo: 
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Per le misure riportate nel precedente quadro si scorge chiara l’ana- 
logia tra le diverse specie di facce dei cristalli di ortosa e quelle dei 


m =4120 36 — 149 52 


eee TT © Ps 


3 

cristalli di albite. La forma più complessa essendo quella dell’albite, la 
sua differenza dalla forma più semplice dell’ ortosa è tale, che questa si 
tramuterebbe in quella se, supponendo tutte le facce mobili intorno agli 
spigoli nei quali s'incontrano, immaginiamo un piccolo ravvicinamento 
nelle direzioni approssimative tra gli spigoli 2' ed x e tra la faccia s e 
la sua parallela. Conseguenza del primo ravvicinamento sarebbero gli 
angoli che misurano le inclinazioni di C sopra n' ed n, di C sopra m' ed 
m, di 4 sopra e, e di A sopra 0 alquanto minori nell’ albite che nell’or- 
tosa; conseguenza del secondo ravvicinamento sarebbero gli angoli che 
misurano le inclinazioni di C sopra s ed s', di C sopra u ed w', di Cl so- 
pra 4 ed A", di C sopra e ed e', e di C sopra 0 ed 0' da una parte mag- 
giori e dall'altra parte minori nell’albite che nell’ortosa. Finalmente con- 
seguenza dell’azione combinata dei due ravvicinamenti sarebbero le altre 
differenze tra le misure.goniometriche dell’ortosa e quelle dell’albite. 

Una condizione ehe molto ravvicina la polisimmetria dei feldispati con 
quella del solfato potassico sta nella identità della cagione del fenome- 
no, ch'è la ignota relazione tra la potassa e la soda. D'altra parte poi 
pare che nei feldispati si richiegga assai più di soda per produrre il mu- 
tamento di simmetria di quel ch'è necessario pel solfato potassico , es- 
sendo nell’albite quasi completamente la potassa sostituita dalla soda. 

Giunto a conoscere la scambievole relazione con la quale i cristalli di 
solfato»potassico vanno a situarsi quando si generano sopra cristalli di 
diverso tipo della medesima sostanza, era naturale che avessi attenta- 
mente cercato se qualche somigliante esempio tra l’ortosa e l’albite mi 
avesse con maggiore evidenza dimostrato i loro rapporti cristallografici. 
E le mie investigazioni non sono tornate infruttuose; chè, quantunque 
raro, ne ho trovato l'esempio in aleuni cristalli di ortosa dell'Isola del- 
l’Elba in gran parte ricoverti di cristalli di albite. Nei graniti dell'Isola 
dell'Elba assai di frequente incontra trovare speciosi cristalli di ortosa 
di color bianco e di aspetto smaltoideo ai quali vanno uniti altri cristalli 
di albite, ciascuno dei quali d’ordinario sembra composto di molti cri- 
stallini tutti analogamente situati. Intanto le due specie di cristalli so- 
gliono essere attaccate alla roccia matrice l’ una a fianco dell’ altra in 
guisa che sembrano di essersi generate ad un tempo, o i cristalli di al- 
bite poco dopo quelli di ortosa. Spesso pure si trovano piccoli cristalli 
di albite aderenti su quelli di ortosa senza alcuna determinata posizione; 
e questo fatto non contradice l’altro del potersi trovare ordinatamente 
situati con le loro facce parallele alle facce analoghe dei cristalli di or- 
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tosa, avendo veduto per le specie di solfato potassico avvenire la niede- 
sima cosa (pag. 63) per ragioni facili a comprendere. Ma tra moltissimi 
esemplari nei quali variamente le due specie di feldispato erano insieme 
congiunte, ne ho pure trovati alcuni assai dagli altri diversi, nei quali, 
come scorgesi nella figura 70, molti cristallini di albite sono tutti iden- 
ticamente impiantati sopra i cristalli di ortosa. La loro disposizione si 
riconosce ben chiara quando si osserva per la coincidenza della luce ri- 
flessa splendere insieme tutte le facce C ovvero m dei minuti cristalli e 
la faccia C od m del grosso cristallo di ortosa. 

La forma dei cristallini di albite è quale vedesi rappresentata nella fi- 
gura 71, mentre i cristalli di ortosa sono conformati come nella figu- 
ra 70; ed aggiungasi che i cristallini di albite sono traslucidi, con le 
facce C, n, m, fig. 71, molto poliedriche, a differenza dei cristalli di 
ortosa che sono opachi e senza distinta poliedria nelle facce C, m, fig. 70. 
Le facce 0, m, e, o dei cristalli di ortosa sono altresì in alcuni punti 
più o meno corrose, quasi in essi fosse avvenuto un principio di disfa- 
cimento somigliante a quello di cui sì è a lungo discorso nell'articolo 
del solfato potassico. Ed aggiungerò , per nulla omettere dei particolari 
rinvenuti, che i cristallini di albite sono impiantati quasi esclusiva- 
mente sulle facce m dei cristalli di ortosa. 

Non dubito che molti fatti degni di nota s’incontrerebbero se si po- 
tessero artificialmente produrre le specie di feldispato, come possiamo 
fare per i cristalli di solfato potassico; ed anche pel caso presente avrei 
desiderato più esatta notizia della composizione chimica dei minuti eri- 
stalli che aderiscono ai cristalli di ortosa , come pure di certi cristalli 
del medesimo luogo spesso assai grossi con le facce n ed m, fig. 68, 
stranamente poliedriche. Nondimeno, rimettendo alle future ricerche il 
molto che ancora ci resta a sapere su tale argomento, non è da spreg- 
giare quel che si è giunto a conoscere. 

Un altro esempio non diverso da quello dell'Isola dell'Elba l'ho os- 
servato nell’ ortosa di Straskau in Moravia. Sulla superficie irregolar- 
mente terminata di un saggio di ortosa laminosa vi sono molti cristalli 
di albite di varia grandezza, alcuni dei quali giungono a misurare circa 
dieci millimetri col loro maggior diametro; ed essendo sparsi sulla su- 
perficie dell’ortosa, che forse costituiva la parete di una fenditura nella 
roccia, sono tutti identicamente situati, quantunque gli uni dagli altri 
separati. Che la matrice sulla quale poggiano i cristalli sia veramente 
ortosa me ne sono assicurato per la inclinazione delle due direzioni di 
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clivaggio che ho trovata di 90°; e che i cristalli superficiali apparten- 
gano all’albite ne ho avuto la dimostrazione per aver trovato l’inclina- 
zione di A' sopra €, fig. 71, di circa 86°. Anche in questi cristalli le 
facce C, n, m sono fortemente poliedriche nel verso della zona C, m. 


Bitartrato di stronziana con quattro proporzionali di acqua. 
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I particolari della composizione chimica e delle forme cristalline del 
bitartrato di stronziana con quattro proporzionali di acqua, non che il 
metodo da seguire per prepararlo, sono stati la prima volta esposti nella 
memoria sopra i tartrati di stronziana e di barite (1). Quel che aliora ho 
detto con qualche dubbiezza intorno alla identità della chimica compo- 
sizione tra i cristalli monoclini ed i triclini, ora per la verificata analo- 
gia tra le facce delle due specie di cristalli è pienamente confermato ; 
nè credo necessarie più accurate ricerche su questo riguardo. 

Paragone tra le due specie di cristalli. È tale la diversità di forma 
tra i due tipi di cristalli di questa sostanza, e tale altresì la poliedria 
che le rende complicate, che, se ne togli l’unica direzione di clivaggio 
che può servire a far riconoscere l'analogia di una sola specie di faccia, 
ogni altra analogia era assai difficile a prevedere. E se non fosse la di- 
sposizione dei cristalli monoclini quando per metamorfismo nascono 
impiantati sopra i triclini, non si avrebbe alcuna chiara pruova, nè al- 
cuna giusta ragione per ammettere che vi sia corrispondenza tra le facce 
dei cristalli di diverso tipo. 

La forma abituale dei cristalli monoclini emiedrici vedesi disegnata 
nelle figure 47 e 48; la prima fa vedere i cristalli con le facce C per- 
pendicolari al piano di proiezione, e la seconda con le stesse facce pa- 
rallele al medesimo piano. Del pari le figure 49 e 50 rappresentano i 
cristalli triclini con le facce K perpendicolari o parallele al piano di pro- 
iezione. Parallela alle facce C dei cristalli monoclini, ed alle facce K 
dei cristalli triclini vi è una direzione di clivaggio nitidissimo , e facile 
a scuoprirsi più nei primi che nei secondi. Nei cristalli triclini vi sono 
più rare di quelle figurate diverse altre specie di facce, alle quali non 


(1) ScAaccni A. Dei tartrati di stronziana e di barite. Atti dell'Accademia delle Scienze Fisiche e 
Matematiche di Napoli, vol. I°, 1863. 
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corrisponde alcuna faccia dei cristalli monoclini , e però non importa 
farne menzione specificata, potendo, chi amasse averne completa noti- 
zia, riscontrare la citata memoria , ove pure troverà descritta la spe- 
ciosa maniera come i medesimi cristalli sono rampollanti. Nel seguente 
quadro sono riportate le misure goniometriche eseguite sopra nitidi cri- 
stalli delle due specie, e già pubblicate quando non ancora mi era ac- 
corto dei rapporti che ravvicinano l’una all'altra. Dando a queste stesse 
misure quel valore di approssimazione all’ esattezza ch’ è la necessaria 
conseguenza della poliedria dei cristalli monoclini, non ho alcuna ra- 
gione di sostituirne altre che credessi più esatte, quantunque in seguito 
avessi misurato con particolar cura moltissimi altri cristalli. 


Cristalli monoclini, fig. 47, 48 Cristalli triclini, fig. 49, 50 
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Dietro le misure goniometriche trovate, calcolando i valori degli an- 
goli piani delle facce C' e K', si trovano i primi di 112°37' e 67°23' ed 
i secondi di 113° 7’ e 66° 53’. Egli è però che gli angoli di (’ possonsi 
considerare eguali a quelli di X'; e situando il cristallo monoclino della 
figura 48 sul cristallo triclino della figura 50 con la faccia (' paral- 
lela X' e con le facce 0, e' nella medesima zona delle @, «', fig. 56, si 
troveranno pure le facce p, 1° nella medesima zona delle facce 7, p'. 
Questa importante condizione congiunta al clivaggio parallelo alle facce 
C e K, ed alle piccole differenze tra i valori goniometrici che nel prece- 
dente quadro si trovano nel medesimo verso, rende sempre più evidente 
l'analogia che passa tra le facce C, p, r, 0, e dei cristalli monoclini con 
le facce rispettivamente K, , f, ©, e dei cristalli triclini. 

Intanto non è senza interesse un più accurato esame di ciascuna specie 
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di faccia dei primi cristalli posta a fiscontro con l’analoga faccia dei se- 
condi. Le facce C', €, fig.47, dei cristalli monoclini parallele all’unica di- 
rezione di clivaggio, quantunque geometricamente simili, sono tra loro di- 
verse e distinte per posizione e per caratteri fisici. Sono diverse per po- 
sizione, perchè situando in un modo determinato il cristallo, per esem- 
pio come nella figura 47 con lo spigolo rr” di rimpetto 1’ osservatore e 
con lo spigolo e‘e” inferiormente , si troverà sempre C° a sinistra e C a 
dritta. Sono diverse per caratteri fisici perchè C'e sempre più piccola 
di €; è sempre del tutto piana e nitida, mentre C è alquanto rampollan- 
te; e l'ingrandimento dei cristalli si fa assai più rapidamente nel verso 
di C' che nel verso opposto di €. Non altrimenti avviene per le facce K' 
e K dei cristalli triclini che nella posizione rappresentata dalla figura 49 
si trovano sempre allogate la prima a sinistra e la seconda a destra; ed 
essendo entrambe rampollanti, lo sono assai diversamente l’una dall’al- 
tra. Tali differenze si possono riscontrare partitamente dichiarate nella 
memoria sopra i trattati, ed intanto fa d’uopo riflettere come alla faccia 
C' dei cristalli monoclini corrisponde la faccia K' dei triclini; e quando 
saremo a vedere la posizione che prendono i primi generati per meta- 
morfismo dei secondi, troveremo sempre dalla medesima parte C' con K' 
e C con K. 

Sì le facce 0 ed e, fig. 47 e 48, che le facce p ed r sono fortemente 
poliedriche, le prime nel verso della zona 0, l' e le seconde nel verso 
della zona p, C, la qual cosa non succede nelle corrispondenti facce 
@, €, fig. 49 e 50, e #, p dei cristalli triclini, essendo esse il più delle 
volte quasi del tutto piane e nitide. Quanto poi al numero delle facce 
appartenenti a ciascuna delle riferite specie la simmetria dei cristalli 
monoclini richiedendone quattro , nei cristalli triclini, per la mutata 
simmetria, era naturale attendersi che ciascuna delle medesime spe- 
cie si fosse distinta in due, ognuna con due facce parallele, siccome 
ne abbiamo veduto 1’ esempio mettendo a riscontro i cristalli di ortosa 
con quelli di albite. Intanto troviamo nel fatto avvenire diversamente; 
perchè delle due specie che dovrebbero derivare da p, fig. 48, se ne rin- 
viene nei cristalli triclini una sola 7, fig. 50, e questa per emiedria 
non è accompagnata dalla sua faccia parallela; delle due specie che do- 
vrebbero derivare da r, fig. 48, se ne trova pure una sola nei cristalli 
triclini p', fig. 50, e la sua parallela pg; delle due specie corrispondenti 
ad o, fig. 48, se ne trova del pari una sola @, fig. 50, alla quale non 


corrisponde alcuna faccia parallela; finalmente la specie e, fig. 47, è la 
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sola che nei cristalli triclini è rappreSentata da due specie e’ ed =‘, fig.49, 
e la seconda di esse non si trova seguita dalla sua parallela. Al contra- 
rio nei cristalli triclini vi sono diverse specie di facce alcune, come è, 0,7, 
fig. 50, allogate nelle medesime zone K', 7, e K', @, ed altre che tron- 
cano l’ angolo triedo Kp'e' o l'angolo opposto Ke , e per nessuna di 
queste si trova nulla di corrispondente nei cristalli monoclini. Nondi- 
meno sono possibili nei cristalli monoclini le facce di, s, t analoghe alle 
3, 6,7 dei cristalli triclini, e delle quali ho riportato nel quadro le in- 
clinazioni sopra l' calcolate secondo le note leggi cristallografiche die- 
tro la ipotesi di simboli molto semplici. 

Nella citata memoria sopra i trattati di stronziana e di barite sì trova 
diffusamente esaminata la poliedrica delle facce 0, e, p, r dei cristalli 
monoclini , riportandosi le misure goniometriche avute da moltissimi 
cristalli generati in condizioni diverse, e compendiandone i risultamenti 
nei limiti delle osservazioni più numerose, senza tener conto di poche 
misure che in più o in meno trascendono tali limiti , si giunge alle va- 
riazioni seguenti. 


Nei cristalli Nei cristalli Nei cristalli Nei cristallilentam. 
avuti avuti assai generati in solus. 


da soluzioni 
con 9 proporz. 
di acido; 


da soluzioni 
con 8 proporz. 
di acido ; 


lentamente generati\con 8 a 10 propors. 
in soluzione con & 
proporz. di acido; 


di acido e con 
tartrato baritico ; 
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E st vi = È È 1240 a 12950 124° a 129° 
Ci ope PM 120° circa 120° circa 120° circa 
= psi e a 120° circa 120° circa 
Clio n° or 403° a 405° 101° a 105° 101° a 107° 102° a 104° 
Coi aa = 104 1090 103° a 108° 101° a 106° 102° a 105° 


Da tali risultamenti ho allora conchiuso non potersi stabilire una si- 
cura e ben definita differenza tra le inclinazioni sulla faccia C', fig. 48, 
delle faccette p, r da una parte, e dall’ altra parte delle faccette 0, e; 
che per questa uniformità, almeno apparente, di misure goniometriche 
si è guidati a considerare le faccette p, r, delle medesime specie rispet- 
tivamente con le faccette 0, e; e per conseguenza a riferire i cristalli al 
sistema trimetrico ortogonale; ma che mi sembrava più naturale consi- 
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derarle come specie diverse, 1° perchè i cristalli sono sempre più allun- 
gati nel verso dello spigolo e'e”, fig. 47, che nel verso dell’ altro spi- 
golo rr"; 2° perchè assai spesso manca in essi la faccia 0’, e vi è la fac- 
cia A, mentre non mai manca la faccia p, e non suol essere troncato lo 
spigolo rr! come l’ altro ee”; 3° perchè ammettendo identità di specie 
tra le facce della zona p, r, e quelle della zona o’, e' si avrebbe un caso di 
emiedria indeterminata, di cui non si ha aleuno esempio nei tartrati, che 
sono sempre emiedrici con emiedria indeterminata. Conosciuta in se- 
guito la maniera come i cristalli monoclini si dispongono sopra i tri- 
clini con le facce 0, e, fig. 56, sempre nella medesima zona delle facce 
e, s, e con le facce p, r sempre nella zona delle altre facce 7, g, si ha in 
questo fatto un’altra pruova che ci assicura della differenza specifica 
tra le facce p, r e le altre 0, e; differenza specifica ch'è sempre fondata 
sopra i loro caratteri fisici, rimanendo tuttavia vero che nei loro carat- 
teri geometrici o non ci ha diversità alcuna, o almeno tale diversità non 
era sensibile per le misure goniometriche allora conosciute. 

Ho stimato intanto di non lieve importanza pel nostro argomento rin- 
novare le misure goniometriche sopra i cristalli monoclini generati per 
metamorfismo dei triclini ; tanto più che essi sono sempre più lunghi 
nel verso degli spigoli rr”, fig. 47, che in quello degli spigoli e/e”, al 
contrario di ciò che si verifica nei cristalli generati monoclini sin dalla 
loro origine in seno delle soluzioni. Le prime osservazioni fatte a tal 
riguardo avendomi mostrato che le facce o e p dei cristalli avuti per me- 
tamorfismo non sogliono essere gran fatto poliedriche, dando una sola 
immagine degli oggetti veduti per luce riflessa; e che di più l'angolo di 
C' sopra e' era di circa sette gradi minore dell’altro angolo di C' sopra p, 
ho stimato con moltiplicate ricerche di prender notizia di questo fatto, 
ed i nuovi risultamenti ottenuti si veggono quì appresso riportati in ap- 
positi quadri. Siccome or ora sarà dichiarato per esteso, i cristalli tri- 
clini possono da per se stessi trasformarsi in monoclini, sia perdurando 
a stare nelle acque madri , sia conservati all’ asciutto dopo averli es- 
tratti dalle medesime acque. Nel primo caso i novelli cristalli monoclini 
vengon fuori dai triclini, come apparisce nella figura 56 , ed ho avuto 
cura nel misurarli distinguere le facce 0, e che si trovavano situate 
dalla parte di @ del cristallo triclino dalle altre o' , e' che si trovavano 
nella parte opposta di e'; come pure ho distinto secondo l'originaria 
loro situazione le facce p', r' di sinistra dalle facce p, r di dritta. Quanto 
al secondo caso dei cristalli triclini già metaforfizzati a secco e poi in- 
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granditi per nuova immersione nelle soluzioni cristallizzanti, per ca- 
suali movimenti avvenuti nei cristalli immersi, non ho potuto sempre 
tener conto del lato corrispondente alla primitiva faccia g', fig. 50, di 
sinistra, o all’ opposta faccia pg” di destra. Non di raro dalle facce Cl, 
fig. 48, ho avuto due immagini degli oggetti veduti per luce riflessa , e 


però ho registrato il valore medio degli angoli trovati con ciascuna im- 
magine di C'. 


Cristalli monoclini generati impiantati sopra i triclini 
nel liquore cristallizzante, fig. 48 e 56. 
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Cristalli monoclini prodotti per metamorfismo a secco dei cristalli triclini 
e poi ingranditi nelle soluzioni cristallizzanti, fig. 48. 
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Il primo fatto che apparisce bene assicurato dalle precedenti misure 
è la notevole differenza tra le inclinazioni di €’ sopra 0 e di l' sopra p, 
la prima di circa 128° e la seconda di circa 180° ; mentre si è veduto 
per i cristalli depositati dalle soluzioni , che queste medesime misure , 
egualmente tra loro variabili, riuscivano , prendendo i valori medii , 
quasi tra loro eguali. Come ho già fatto osservare le facce 0 e p d’ordi- 
nario non riflettono che una sola immagine, e nei rari casi che ho avuto E 
due immagini, le ho trovate tra loro vicine, e nei quadri ho riportato il 
valore medio degli angoli avuti con ciascuna immagine di 0, ovvero p. 
Egli è però che tali misure eseguite con paziente cura e con tutte le ac- 
cortezze necessarie alla loro precisione , vanno considerate come assai 
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prossime ad una rigorosa esattezza, e la indicata differenza di sette gradi 
è tale elemento da non potersene altrimenti dubitare se non tra i limiti 
di pochi minuti. Per le inclinazioni di C' sopra e e di C' sopra r, avendo 
avuto assai spesso molte immagini riflesse, sì dalle e che dalle r, ho ri- 
portato le misure trovate con ciascuna delie due immagini estreme. E 
mettendo a riscontro le inclinazioni di e con quelle di r, le une si tro- 
vano con le altre presso a poco eguali, come per i cristalli monoclini 
nella loro prima origine prodotti in seno delle soluzioni. 

Prendendo poi il valore medio dell'angolo che misura l’ inclinazione 
di €’ sopra 0, secondo i dati forniti dai diciotto precedenti cristalli 
generati per metamorfismo , esso si trova di 123° 25‘; e dando ad o il 
simbolo 41 04, e ad e il simbolo 8 0 4, si rinviene l’ inclinazione di C' 
sopra e eguale a 102° 24', angolo prossimo al medio di quelli trovati. 
Non altrimenti per l’inclinazione di € sopra p, prendendo il valore me- 
dio ch’ è di 129° 55’ e dando a p il simbolo 011, si avrà che il sim- 
bolo più probabile di » sarà 0 4 1 (e non 0 3 1), che darà l’inclinazione 
di €’ sopra r eguale a 101° 40°, — i 

D'altra parte avendo indicato con p° una faccetta che suol trovarsi 
sullo spigolo pr, e dando a p° il simbolo 0 3 2, si trova l’ inclinazione 
di € sopra p° eguale a 119° 9', angolo prossimo a quello dato dalle 
misure dirette. Egli è però che p° può a giusta ragione riguardarsi come 
particolare specie di faccetta, tanto più che la immagine da essa riflessa 
è distinta dall’ altra riflessa da p senza che s' interpongano altre imma- 
gini; e nei cristalli triclini abbiamo la faccia 7, fig. 50, inclinata sopra K' 
di 120° 21', e p" meglio che l’altra faccia p potrebbesi ritenere analoga di 
x. Anche sullo spigolo oe, fig. 48, sì trova meno frequente una faccetta 
indicata con la lettera 0° (pag. 76) ed inclinata sopra € di circa 120°. 
Nei cristalli prodotti per metamorfismo, l’ esistenza di o° è ancora più 
rara, e tra i cristalli, le cui misure sono riportate nei precedenti quadri, 
l'ho rinvenuta in quello del N° 7, C' sopra 0°'=119° 45'; del N° 11, l' 
sopra o'=119° 59; e del N° 18, C' sopra 0°=119'82". Nondimeno parmi 
difficile decidere se anche 0° debba considerarsi come particolare specie 
di faccia, o se invece nasca per poliedria di 0. 

Dai riferiti particolari, e sopra tutto dalle differenze tra i cristalli mo- 
noclini prodotti nelle soluzioni , e gli altri generati per metamorfismo 
dei cristalli triclini, non saprei per ora quali conseguenze se ne possano 
dedurre; ma ho stimato non inutile menzionarli per prenderne nota. 

Oltre la diversità provveniente dai caratteri cristallografici, ci ha pure 
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una importante differenza tra il bitartrato di stronziana monoclino e l’al- 
tra specie triclina per la faciltà con la quale questa abbandona gran 
parte dell’acqua che entra nella sua composizione a temperatura al- 
quanto inferiore a 40°. Ho trovato i cristalli triclini cominciare ad ap- 
pannarsi e scindersi in minuti frammenti opachi a 37°, e tenuti per ore 
quattro alla temperie variabile tra 41° e 43°, essi hanno perduto 8,7 per 
cento del loro peso, val quanto dire la metà dell’acqua che conteneva- 
no. I cristalli monoclini al contrario non patiscono alcun mutamento 
apparente, nè scemano di peso nemmeno a temperatura alquanto mag- 
giore di 100°. Egli è quindi chiaro esser questi per loro natura più sta- 
bili dei triclini; e vedremo di fatto essere i cristalli triclini più facili a 
prodursi, e dispostissimi a passare al tipo monoclino, mentre per i cri- 
stalli monoclini, di meno facile produzione, non si conosce alcun mezzo 
di trasformarli in triclini. 

Cagione che dà origine ai cristalli di ciascuna specie. Ne'prece- 
denti esempî di polisimmetria già esaminati è evidente che la cagione 
del fenomeno sta nella presenza o mancanza della soda in determinate 
proporzioni con la potassa. In questo del bitartrato di stronziana, e nel 
seguente esempio del paratartrato acido di soda non può attribuirsi la 
polissimetria alla presenza o mancanza di qualsivoglia corpo, producen- 
dosi ì cristalli di entrambi i tipi in soluzioni per chimica composizione 
affatto identiche , ed anche contemporaneamente nella medesima solu- 
zione. Per questo semplice fatto dobbiamo conchiudere da una parte 
che la polisimmetria può derivare da cagioni tra loro disparatissime, e 
d'altra parte ch’essa può avvenire in condizioni le cui differenze sono 
ai nostri mezzi di osservazione pressochè impercettibili. E quasi non è 
necessario far notare che la volgare opinione prevalsa sin da quando si 
conobbero i primi fatti di dimorfismo, che vorrebbe far derivare tal sorta 
di fenomeni dal grado di calore che investe i corpi nell’ atto della cri- 
stallizzazione, è in modo assoluto contradetta dai fatti riferiti in questa 
memoria, nè conosco alcuno esempio in cui con irrecusabili pruove sia 
dimostrata la diretta dipendenza sia della polisimmetria , sia del poli- 
morfismo dal vario grado di calore. 

Prima che avessi avuto certezza della polisimmetria del bitartrato di 
stronziana, e già venuto in sospetto ch’esso fosse un sale dimorfo, ave- 
va con moltiplicate esperienze investigato le condizioni nelle quali si 
genera ciascuna delle due specie dei suoi cristalli. Ed era giunto ad un 
probabile risultamento generale, che secondo la maggiore o minore ra- 
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pidità con cui avveniva la produzione dei cristalli, questi riuscivano ora 
triclini ed ora monoclini. Mi pareva in somma di veder dimostrato un 
concetto che mi trovava di aver pubblicato sin dal 1855 (a), quando di- 
mostrai essere appunto il rapido o il lento ingrandimento di taluni cri- 
stalli che cagionava in essi or l’una or l’altra specie di emiedria di cui 
erano capaci. Ma questo stesso accordo della esperienza con la mia opi- 
nione mi faceva temere che la preconcetta idea non mi lasciasse ben 
giudicare dei fatti osservati, tanto più che nell’andamento dei medesini 
fatti non ogni cosa riusciva conforme alla stessa idea; ed il maggiore 
ostacolo provveniva dal fatto che talvolta nel medesimo liquore in pari 
tempo si producevano cristalli triclini e monoclini, e gli uni a brevissi- 
ma distanza dagli altri continuavano ad ingrandirsi. Per certo che una 
mal fondata credenza mi ha tenuto lontano dal vero sin dalla prima 
volta che ho scoverto le due specie di bitartrato di stronziana con quat- 
tro proporzionali di acqua; e l'aver creduto che vi dovesse essere note- 
vole differenza nelle condizioni in cui sì generano i cristalli di tipo di- 
verso della medesima sostanza, mi ha fatto molto dubitare che i cri- 
stalli triclini e monoclini, generati insieme nella stessa soluzione, aves- 
sero identica composizione chimica come dalle analisi appariva. Stimo 
intanto che al lettore meglio che il mio avviso piacerà conoscere al- 
quanto particolarizzati i fatti che per le ricerche eseguite sono giunto 
a scuoprire. 

Il bitartrato di stronziana, quando si cerca scioglierlo nell'acqua, si de- 
compone in tartrato neutro pochissimo solubile che sì deposita cristal- 
lizzato, ed in acido tartarico che rimane disciolto. Quindi per avere cri- 
stalli di bitartrato è necessario che nel liquore vi sia grande eccesso di 
acido pel quale il tartrato neutro resti disciolto. Nelle soluzioni che sono 
state adoperate in queste indagini la quantità dell'acido è stata variabile 
da sette a dieci equivalenti in rapporto di un equivalente di stronziana. 
Una minore proporzione di acido darebbe origine alla produzione del tar- 
trato neutro (C'H°Sr0°,3HO), ed al contrario una proporzione molto mag- 
giore farebbe nascere il tetratartrato di stronziana (C*H'Sr0'*,C*H°0"°). 
Le cristallizzazioni sono state eseguite a diversi gradi di temperie da 10° 
a 30°, che nel corso nelle stagioni sogliamo avere nelle nostre case. Con 
maggior grado di calore facilmente si hanno cristalli di altra specie dì 
bitartrato di stronziana con due proporzionali di acqua. Sperimentando 
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con le riferite proporzioni di acido, e tra i riferiti gradi di temperatura, 
si sono ottenuti sempre gli stessi risultamenti , tranne le differenze ri- 
sultanti dalla maggiore solubilità del sale in rapporto della maggiore 
quantità di acido, e della temperatura più prossima al massimo dei 
trenta gradi. 

Dopo i primi saggi essendo giunto a conoscere come bisognava pro- 
porzionare la quantità dell’acqua con la stronziana e con l’acido disciolti 
per avere a volontà più pronta o più ritardata la produzione dei cristalli 
nelle soluzioni, in principio calde e poi lasciate alla temperatura dell’am- 
biente , ho variato gli esperimenti con soluzioni portate a diversi punti 
di concentrazione che potremmo distinguere in tre gradi. Il primo delle 
soluzioni che han cominciato a depositare cristalli alquanto prima che la 
loro temperatura avesse raggiunta quella dell’aria ambiente. Il secondo 
delle soluzioni nelle quali i primi cristalli sono comparsi qualche ora dopo 
che il loro calore si era equilibrato con quello dell’aria. E l’ultimo grado 
è riferibile alle soluzioni più allungate in cui i primi cristalli si sono 
prodotti, al più presto, trascorso un giorno da che erano state lasciate 
all’ aria libera. In tutti i casi Je soluzioni sono state allogate in cristal- 
lizzatoi chiusi con lastra di vetro per allontanare dalla loro superficie 
l’azione variabile dell’ aria libera, spesso perturbatrice delle tranquille 
cristallizzazioni. Questo provvedimento , trattandosi di soluzioni molto 
calde, suole accrescere gl’inconvenienti che si vogliono evitare; perchè 
il vapore che esala dal liquore , rappigliandosi sotto la lastra che serve 
di coverchio in forma di gocce, queste ricadendo nella soluzione, produ- 
cono in essa incomposti movimenti quando appunto importa che non 
sia disturbata Ja sua tranquillità. Ma a tale imperfezione non è difficile 
ovviare, sia avendo cura di rovesciare la lastra di vetro quando è ricoverta 
di goccioline, sia mettendo al di sotto di essa alquanti doppii di carta 
sugante. 

Dalle soluzioni portate al primo grado di concentrazione ho sempre 
avuto soltanto cristalli triclini che han continuato a moltiplicarsi e ad 
ingrandirsi per circa tre giorni senza che fossero comparsi cristalli 
di altra forma. Trascorso questo tempo d’ ordinario ho scoverchiato il 
cristallizzatoio, e con la spontanea evaporazione del liquore ha pure con- 
tinuato il lento ingrandimento dei cristalli triclini, sinchè col loro con- 
tinuo ingrandirsi, divenuta la proporzione dell'acido contenuto nella so- 
luzione in rapporto alla stronziana assai maggiore di quella che era in ori- 

gine, han cominciato a prodursi cristalli di tetratartrato di stronziana. 
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Condotto l’ esperimento a questo punto è inutile attendere la comparsa 
dei cristalli monoclini, chè l’acido soprabbondante non permetterà che 
si depositi più alcuna specie di bitartrato; ed al contrario i cristalli tri- 
clini già depositati cominceranno a disciogliersi; ed in fine quando tutto 
il liquore sarà evaporato , rimarranno soltanto cristalli di tetratartrato 
di stronziana e di acido tartarico. Quando ho continuato a tenere il cri- 
stallizzatoio coverto con la lastra di vetro per molti giorni il progressivo 
ingrandimento dei cristalli triclini depositati è stato più lento, rare volte 
ho veduto formarsi più tardi qualche cristallo monoclino; finchè passato 
più di un mese senza che si fosse appalesato alcun cambiamento nella 
soluzione , ho aperto il cristallizzatoio, e l’evaporazione ha fatto succe- 
dere la comparsa dei cristalli di tetratartrato. 

Per le soluzioni concentrate al secondo grado ho pure trovato come 
nel caso precedente, che in principio si depositano soltanto cristalli tri- 
clini; e siccome il punto di concentrazione non può fissarsi in modo 
assoluto, e molte circostanze possono dare origine ad alcune differenze 
secondarie, è avvenuto nei diversi esperimenti che talvolta in seguito ai 
cristalli triclini sono venuti i monoclini, ora pochissimi ed ora in mag-. 
gior numero; ed altre volte non essendosi generati cristalli monoclini, 
il corso dell’ esperienza ed il suo esito finale ha proceduto come nelle 
soluzioni concentrate al primo grado. Intanto diversi fatti meritevoli di 
esser ricordati ho avuto occasione di osservare quando dopo i cristalli 
triclini è succeduta la comparsa dei monoclini. 1° Comparsi i cristalli 
monoclini non han cessato d’ ingrandirsi i triclini da prima generati ; 
anzi in essi l'ingrandimento spesso è stato sensibilmente maggiore che 
nei novelli cristalli monoclini. E di più dopo l'apparizione dei monoclini 
per alquanti giorni sì son pure formati altri cristalli triclini che ben 
presto hanno superato in grandezza i monoclini che li avevano prece- 
duti. L’apparizione ed il maggiore ingrandimento dei nuovi triclini è av- 
venuta più facile quando per l’abbassamento di qualche grado nella tem- 
peratura dell’ aria, è venuta a diminuirsi la solubilità del sale; ovvero 
quando per avere scoverta la coppa si è agevolata l’evaporazione del li- 
quore. 2° I cristalli triclimi comparsi dopo i monoclini, e per conseguen- 
za generati più lentamente di quelli che sono stati i primi a depositar- 
sì, paragonati ai medesimi, hanno presentato una rilevante differenza; 
dappoichè mentre i primi portavano tutti molti rampolli , quelli venuti 
più tardi, o non erano affatto rampollanti, o avevano soltanto qualche 
raro rampollo. 3° Quando dopo l'abbondante deposito dei primi cristalli 
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triclini non si sono generati che pochi e rari monoclini, il corso dell’e- 
sperienza ha continuato, come se essi non fossero comparsi, con i me- 
desimi particolari riferiti pel primo grado di concentrazione. Se poi i 
cristalli monoclini sono stati in gran numero, è avvenuto un altro feno- 
meno più importante ; dappoichè , trascorso maggior tempo, in prima i 
cristalli triclini han cessato dall'ingrandirsi, indi continuando l’ingrandi- 
mento dei cristalli monoclini, essi han cominciato a disciogliersi tanto 
più rapidamente per quanto più numerosi erano nel liquore i cristalli 
monoclini; e col continuo ingrandirsi di questi essi han finito col rima- 
nere del tutto distrutti. Ho osservato in tal caso la distruzione dei cri- 
stalli triclini essere più facile a temperature maggiori di 20°, e nei cri- 
stallizzatoi mantenuti coverti, nei quali è impedita l’ evaporazione del 
liquore. Ed ho pure osservato talvolta la condizione facile a prevedere 
che per la grande abbondanza dell’acido, sopraggiunti i cristalli di tetra- 
tartrato di stronziana, sono rimasti del parì disfatti ed i cristalli triclini 
ed i monoclini. 

Questo fenomeno dei cristalli triclini che sì disfanno nelle soluzioni, 
nelle quali non vi è altra particolar condizione se non la presenza dei 
cristalli monoclini, mi fa pensare che nei primi la forza di coesione che 
aveva con faciltà e prestezza riunite le loro molecole nelle soluzioni con- 
centrate, vada scemandosi come diminuisce il grado di concentrazione 
del liquore, mentre poi nei cristalli monoclini la medesima forza persi- 
sta con la primitiva energia. Quindi da ciò deriva che, divenute le solu- 
zioni sfruttate, quel liquore che può ancora somministrare materia d’in- 
grandimento ai cristalli monoclini comincia dal non darne più ai tricli- 
ni; e continuando sempre più il liquore a sfrultarsi per l'ingrandimento 
dei cristalli monoclini, giunge al punto che discioglie i triclini. Ed in 
fine abbiamo nel riferito fatto la pruova di uno special carattere di non 
lieve differenza tra i cristalli di tipo diverso. 

Dalle soluzioni portate al terzo grado di concentrazione, sopra tutto 
quando non sono apparsi ancora cristalli, se non trascorsi almeno due 
giorni da che il liquore era stato lasciato in quiete, d’ordinario han co- 
minciato a prodursi pochi cristalli e triclini e monoclini quasi nel me» 
desimo tempo. Le ricerche con questa maniera di soluzioni essendo state 
più che per le altre numerose, mi sono assicurato che talvolta i cristalli 
monoclini han preceduto di poco la comparsa dei triclini, ed il più delle 
volte i triclini sono stati i primi a comparire. Intanto trovo notevole que- 
sta grande diflicoltà di riunire tali condizioni che facciamo nascere esclu» 
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sivamente cristalli monoclini; e per quante volte col metodo testè rife- 
rito avessi ripetuto i saggi variandoli in maniere diverse, sempre dopo 
la produzione dei cristalli monoclini è comparso qualche cristallo tricli- 
no il quale, ancorchè più tardi generato, ha dato a divedere più rapida 
crescenza dei cristalli monoclini prima di esso prodotti. 

Nelle soluzioni che da qualche tempo avevano cominciato a depositare 
cristalli ho pure assai spesso immerso e cristalli triclini e monoclini gli 
uni a fianco degli altri; e le due specie hanno continuato per più giorni 
ad ingrandirsi del pari, con questo di diverso, che se nel principio è 
stato maggiore l’ ingrandimento dei cristalli triclini in rapporto ai mo- 
noclini, in seguito si è invertita la relazione dell’ accrescimento, facen- 
dosi maggiore nei monoclini. 

Degli altri esperimenti ne ricorderò pure uno eseguito con l’acido tar- 
tarico in quantità minore delle ordinarie ed a temperatura maggiore di 
30°; dappoichè se a temperature più basse di 30° le soluzioni che con- 
tengono poco meno di sette proporzionali di acido con uno di stronziana 
danno nascimento ai cristalli di tartrato neutro, a temperature maggiori 
si hanno bitartrati con minori quantità di acido. Il saggio è stato fatto 
con soluzione che conteneva cinque equivalenti e mezzo di acido con 
uno di stronziana , ed essendo stata allogata nella stufa tra i gradi 37° 
e 39°, quando la concentrazione del liquore è giunta al punto da far de- 
positare cristalli, si sono generati al tempo stesso cristalli triclini e 
monoclini; i primi superficiali e galleggianti, i secondi nel fondo della 
coppa. Questo esperimento per due volte ripetuto è riuscito allo stesso 
modo; e quando dopo ì primi cristalli comparsi si è prolungata l’azione 
evaporatrice della stufa, ai cristalli di bitartrato con quattro proporzio- 
nali di acqua è succeduta la produzione dei cristalli con due proporzio- 
nali di acqua. È da considerare in questo saggio che nella superficie del 
liquore vi erano condizioni tali da rendere la formazione dei cristalli 
più facile e più rapida che nel fondo della coppa; dappoichè oltre all’es- 
sere in fondo la temperatura un po’ maggiore, perchè più vicino alla sor- 
gente del calore, ci ha l’evaporazione della parte superficiale che ne sce- 
ma alquanto la temperatura e la rende più concentrata. 

Riflettendo sulla riuscita degli esperimenti fin qui descritti, la conse- 
guenza che mi sembra tanto più importante, quanto meno aspettata, si ha 
dalla contemporanea apparizione nello stesso liquore delle due specie 
di cristalli; per cui bisogna eonchiudere che assai lievi cagioni e non 
facili ad essere avvertite danno origine ora all’ uno ed ora all’altro tipo 
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di forma dei cristalli polisimmetrici di bitartrato di stronziana. L’ altra 
conseguenza che deriva ben chiara dai risultamenti avuti con soluzioni 
concentrate al primo o al secondo grado, è che quando nella produzio- 
ne dei cristalli si raggiunge una certa rapidità , indipendente da qua- 
lunque azione della temperatura, non si hanno che soli cristalli triclini. 
Queste due conseguenze sembrano in certo modo contradirsi, o almeno 
non apparisce chiaro qual sia il principio dal quale possono entrambe 
dipendere. E quì esporrò brevemente qual sia il mio concetto su tale 
argomento, che senza allontanarsi di molto da ciò ch'è indubitata con- 
seguenza dei fatti, va tuttavia riguardato come semplice ipotesi. 

Per molti fatti, che quì non sarebbe opportuno esaminare, son di avviso 
che per ogni sostanza cristallizzabile le forze attrattive delle molecole 
in particolari direzioni non preesistano al loro congiungimento , ma si 
svolgano nell’atto del loro congiungimento, o quando per le seambievoh 
distanze delle molecole, e per ogni altra condizione favorevole alla loro 
coesione, esse sono prossime a congiungersi. Penso pure, dietro ciò che 
gli esperimenti sembrano dimostrare, che lo svolgimento delle forze at- 
trattive non si completi in un solo istante, ma che, iniziato tale svolgi- 
mento, vada in breve tempo sì, ma progressivamente continuandosi con 
modificazioni più o meno profonde. (Quindi se immaginiamo due o più 
istanti successivi necessarii al completo svolgimento delle forze attratti- 
ve, è facile concepire come nel secondo istante esse possano trovarsi in 
condizioni diverse da quelle che avevano nel primo istante o da quelle 
che avranno in un istante successivo. Ciò posto se l’unione stabile delle 
molecole avviene durante il primo ovvero il secondo istante , ne deve 
seguire di necessità che nell’ un caso si avranno effetti diversi che nel- 
l’altro caso. L’emiedria con la corrispondente oloedria, la polisimmetria 
ed il polimorfismo, secondo questa ipotesi, non sono che effetti con difle- 
renze più o meno profonde della medesima cagione, ch'è lo svolgimento 
progressivo delle forze attrattive delle molecole. Il maggiore inconve- 
niente di questa ipotesi sta nel non essere definito in che consiste la di- 
versa condizione delle forze attrattive negl’istanti successivi al loro pri- 
mitivo volgimento. Ma noi ignoriamo pure “la natura delle forze attrat- 
tive, e se non ho avuto ripugnanza a proporre una ipotesi, è per la ne- 
cessità che naturalmente sentiamo di approfondire le cagioni dei feno- 
meni osservati per metterli in quella giusta relazione scambievole che 
costituisce la scienza. 


Intanto la proposta ipotesi non so che sia contradetta da alcun fatto, 
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e può servire a rendere ragione dei fatti riguardanti la polisimmetria 
del bitartrato di stronziana con quattro equivalenti di acqua. Se ammet- 
tiamo che le molecole congiunte durante il primo istante dello svolgi- 
mento delle loro forze attrattive diano cristalli triclini e quelle con- 
giunte mentre sono nel secondo istante del medesimo svolgimento dia- 
no cristalli monoclini, s' intende di leggieri come nelle lente cristalliz- 
zazioni per minime cause ed impercettibili possa avvenire l’unione delle 
molecole nel primo ovvero nel secondo dei riferiti istanti, e quindi la 
contemporanea produzione dei cristalli triclini e dei monoclini. S' in- 
tende pure come nelle rapide cristallizzazioni non dandosi tempo alle 
molecole di attendere il secondo istante per congiungersi, si abbiano 
soltanto cristalli triclini. E si ha una plausibile ragione del perchè 
1 cristalli triclini siano più pronti a decomporsi dei monoclini, e 
siano capaci a metamorfizzarsì in monoclini, mentre i monoclini non si 
trasformano in triclini ; dappoichè le forze attrattive nel primo istante 
non sono del tutto perfette , e tendono ad acquistare lo stato di perfc- 
zione di cui per loro natura sono capaci; e raggiunto lo stato di completo 
svolgimento vi rimangono persistenti. D’ altra parte poi possiamo ren- 
derci ragione del come in alcuni casi, come in quello del solfato potas- 
sico, la presenza di una sostanza straniera possa influire a produrre for- 
me di un tipo piuttosto che di un altro, operando nello svolgimento 
delle forze attrattive delle molecole un acceleramento o un ritardo che 
senza di essa non si avrebbe. Del resto, la ipotesi messa da banda, il 
vero oggetto della presente memoria è riposto nella ricerca accurata e 
nella esposizione dei fatti. 

Trasformazione dei cristalli triclini in monoclini. I cristalli tri- 
clini qualche tempo dopo che sono stati estratti dalle soluzioni nelle 
quali si sono generati, perdono la loro primitiva nitidezza e trasparenza. 
Questo cambiamento avviene in guise molto variabili; e la prima diffe- 
renza consiste nel tempo vario che si richiede perchè dopo la estrazione 
dei cristalli dal liquore appariscano i primi segni di opacità, e nel tem- 
po ancora variabile che trascorre dall’ apparizione dei primi punti opa- 
chi sino al completo appannamento del cristallo. Dopo un mese circa 
sogliono apparire le prime macchie; pochi cristalli conservano la com- 
pleta loro trasparenza oltre due mesi, e ne conservo alcuni assai rari an- 
cora del tutto trasparenti essendo trascorsi più di dieci mesi da che si sono 
formati. La temperatura alquanto maggiore di 30° accelera non poco 
l'apparizione ed il progresso della opacità, ed i grossi cristalli sì appan- 
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nano più facilmente dei piccoli. Mentre il più delle volte 1’ opacità in- 
veste lentamente l’ intero cristallo , non è raro che alcune parti riman- 
gano trasparenti, forse per un tempo indefinito, avendole veduto durare 
in tale stato da più di un anno. Lo stare i cristalli esposti all’aria libera 
o ben chiusi in bocce con tappo smerigliato, il provvenire da soluzioni 
più o meno acide non mi ha ‘mostrato l’esperienza che siano condizioni 
che influiscano sensibilmente sulla maniera del loro appannarsi. Ho poi 
osservato che i cristalli avuti da soluzioni che contenevano un po'di ba- 
rite unita alla stronziana si appannano più presto degli altri. 

Spesso comincia il fenomeno col comparire alcune piccole macchie 
opache di figura romboidale, e con i loro lati paralleli agli spigoli K'@, 
K'7, fig. 50; ma questa regolarità di figura non è sempre riconoscibile ; 
come pure non ci ha alcuna regola costante per la parte che comincia 
a divenire opaca, potendo cominciare da qualunque punto del cristallo 
non escluse le parti interne. L’ aspetto dei cristalli divenuti opachi , e 
che vedremo non esser altro che cristalli metamorfizzati, somiglia quello 
dei cristalli caduti in fatescenza; la loro superficie suol essere minuta- 
mente scabra e conserva non poco del primitivo splendore. In alcuni as- 
sal grossi cristalli ho osservato qualche cosa di più notevole, dappoichè 
avendo essi in origine le loro facce perfettamente piane , dopo l’ avve- 
nuta trasformazione, su ciascuna faccia rilevano più o meno distinti, e 
più o meno prominenti molti piccoli cristalli che mostrano più evidente 
che nei casi ordinarî l’ avvenuto metamorfismo. Nella figura 57 è stato 
rappresentato con quanta chiarezza era possibile un pezzo di cristallo 
che ha sofferto questa particolar maniera di trasformazione. 

Col trasformarsi poi i cristalli triclini si scema alquanto il loro peso 
in proporzioni molto variabili e talvolta anche minime da non potersi 
facilmente determinare. E di tale perdita importa di tener conto per 
quel che in seguito vedremo nell’ esaminare l’indole vera del metamor- 
fismo. Finalmente i cristalli triclini divenuti del tutto opachi, riscaldati 
a circa 40°, non si scindono in frammenti, nè perdono più la metà del- 
l’acqua che entra nella loro composizione, siccome abbiam veduto per i 
medesimi cristalli trasparenti. 

Quest’ ultima condizione vale da se stessa a dimostrare che il feno- 
meno dell’appannamento non è che l’effetto della trasformazione dei cri- 
stalli triclini in monoclini; la qual cosa verrà anche meglio comprovata 
immergendo i cristalli triclini opachi nelle soluzioni cristallizzanti di 
bitartrato di stronziana ; perchè in pochi giorni si vedranno ingranditi, 
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e così ingranditi presenteranno affatto distinte le facce ed il tipo di sim- 
metria dei cristalli monoclini. L’ esperimento riuscirà più elegante , e 
più evidente la pruova, se s' immergeranno nelle soluzioni cristalli tri- 
clini che essendo ancora per la maggior parte trasparenti , sia in essi 
comparsa qualche macchia opaca. Si vedrà allora in meno di due giorni 
nel luogo di ciascuna macchia opaca comparire un cristallo monoclino, 
il quale per la particolare qualità d’ingrandirsi assai più presto nel verso 
della faccia C', fig. 56, che nelle altre direzioni, si mostrerà prominente 
sulla faccia K' del cristallo triclino. Quindi è chiaro che ogni macchietta 
opaca non era altro che il primordio di un cristalio monoclino, anzi essa 
stessa essenzialmente un cristallo monoclino al quale mancava la niti- 
dezza e precisione della forma che ha poi acquistata ingrandendosi nella 
soluzione. Intanto nel tempo stesso che s’ingrandiscono i cristalli mo- 
noclini, così in origine impiantati sopra i triclini, gli stessi cristalli tri- 
clini, ovvero la parte rimasta trasparente de’ primitivi cristalli triclini, 
continuerà ancor essa a ricevere maggiore accrescimento , conservando 
tuttavia il tipo di simmetria ed.ogni altra qualità propria dei cristalli 
triclini. 

Il metamorfismo che si è mostrato avvenire nei cristalli triclini qual- 
che tempo dopo la loro estrazione dalle acque madri, avviene pure in 
quelli che continuano a rimanere nelle soluzioni in cui si sono genera- 
ti, ovvero in quelli che, essendo ancora affatto trasparenti, s'immergono 
e si lasciano ingrandire nelle soluzioni cristallizzanti. Come si è veduta 
variabile la maniera di comparire le macchie opache nei cristalli tenuti 
all’ asciutto , del pari o anche più variabile è la comparsa dei cristalli 
monoclini sopra i triclini tenuti nelle soluzioni; nè, facendo attenzione al- 
l'andamento di moltissimi saggi più volte ripetuti, ho potuto riconoscere 
alcuna cagione che desse origine ai cristalli monoclini o che almeno ne 
agevolasse la produzione. Assai di raro nelle soluzioni portate al secon- 
do grado di concentrazione, circa otto giorni dopo l'apparizione de’ eri- 
stalli triclini, ho osservato su di essi qualche cristallo monoclino nato 
per metamorfismo, facile a distinguersi dagli altri monvclini prodotti in 
seno del liquore per la situazione parallela delle sue faccette , fig. 06, 
con le facce analoghe del cristallo triclino. Riferirò per dare una giusta 
idea della variabilità del fenomeno il caso straordinario che mi è avve- 
nuto osservare in-una soluzione fatta con otto equivalenti di acido tar- 
tarico ed uno di stronziana. Sette ore dopo che il liquore caldo era stato 
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presto si sono moltiplicati ed ingranditi ; al terzo giorno si son fatti 
vedere i primi cristalli monoclini variamente sparsi nella coppa ; e nei 
giorni seguenti si sono aggiunti novelli cristalli monoclini che con i primi 
generati e con gli altri triclini han continuato nel loro lento e progres- 
sivo ingrandimento. Al quinto giorno è stata aperta la coppa; durante il 
nono giorno mi sono accorto di due cristalli monoclini che per la corri- 
spondenza della loro situazione sopra i triclini manifestavano di essersi 
prodotti per metamorfismo. Il dì seguente ho trovato altri tre cristalli 
monoclini nelle medesime condizioni, ma per altri ventidue giorni che 
ho seguitato ad osservare attentamente la soluzione posta ad esperimento 
non sono apparsi più novelli cristalli monoclini , ed essendo comparsi 
alquanti cristalli di tetratartrato di stronziana ho abbandonato come inu- 
tile ogni ulteriore indagine. Intanto il metamorfismo dei cristalli .triclini 
mantenuti nelle soluzioni non suole avvenire che dopo molto tempo, ed 
avendo veduto come essì a lungo andare si disciolgono sia per la presenza 
nel liquore di molti cristalli monoclini di bitartrato (pag. 86), sia dopo la 
comparsa dei cristalli di tetratartrato, s'intende di leggieri perchè nelle 
prime ricerche sopra i tartrati di stronziana non mì era accorto del par- 
ticolar modo come i cristalli monoclini prodotti per metamorfismo si di- 
spongono sopra i triclini. 

La prima volta che ho osservato la regolare situazione de’cristalli mo- 
noclini sopra i triclini è stata quando per altrericerche, immergendo nelle 
soluzioni eristallizzanti i nitidi cristalli triclini, li ho lasciati ingrandire. 
In questo caso i cristalli immersi essendo stati prodotti molti giorni pri- 
ma, è naturale che siano più disposti a metamorfizzarsi; e facendo uso di 
soluzioni che possono durare lungo tempo senza dare origine al tetra- 
tartrato di stronziana, si vedranno 1 cristalli rimessi nella soluzione l’ un 
dopo l’altro finire col presentare quasi tutti uno o più cristalli monocli- 
ni allogati, come nella figura 56, con la faccia C' dalla parte di A' e pa- 
rallela alla medesima faccia X', con le facce p, r esattamente situate 
nella zona delle facce 7, p, e le facce 0, e situate nella zona @, s'. Il più 
delle volte i cristalli monoclini si vedranno prominenti dalla parte di K', 
perchè essi hanno l'ingrandimento assai più rapido dalla parte di €‘; ma 
in taluni casi si vedranno pure prominenti dalla parte K, fig. 49, quando 
cioè il cristallo monoclino avrà cominciato a prodursi assai più vicino 
alla faccia K che alla sua parallela K', ed allora il lato prominente cor- 
risponderà senza alcuna accezione alla faccia C, fig. 47. Avendo le due spe- 
cie di cristalli quasi la medesima trasparenza, quando il metamorfismo av- 
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viene nelle soluzioni, non è facile accorgersi che esso sia avvenuto, senon 
quando i cristalli monoclini si sono ingranditi al punto da riuscire pro- 
minenti sopra i triclini. Nondimeno guardando molti cristalli per luce 
trasmessa, meglio a traverso le facce g‘’, fig. 49, che a traverso altre 
specie di facce, mentre ancora non appariva all’ esterno alcun segno di 
cristalli monoclini, ho potuto accorgermi più volte che nel loro interno 
già si era formato qualche cristallo monoclino ben distinto. Ciò dimo- 
stra che il metamorfismo non comincia nella superficie , o almeno non 
sempre comincia dall’essere superficiale, del pari che si è veduto per i 
cristalli metamorfizzati fuori le soluzioni. Quantunque non possa dirsi 
con assoluta certezza, è almeno molto probabile che per i cristalli im- 
mersi nelle soluzioni la loro trasformazione non cominci mai in alcun 
punto superficiale; perchè la parte superficiale essendo sempre l’ultima 
formata , per quel che si è veduto di sopra , pare che essa sia la meno 
disposta a trasformarsi. 

Non debbo tacere che sì in quest’ultima maniera di esperimenti, co- 
me quando in qualunque altro caso i cristalli triclini si lasciano per 
lungo tempo ingrandire nelle soluzioni, si vedranno depositarsi su di 
essi molti cristalli monoclini che non hanno alcuna determinata posi- 
zione, nel tempo stesso che altri somiglianti cristalli si produrranno in 
altre parti del cristallizzatoio. Questo fatto non è diverso dall’ altro di 
simil fatta esaminato discorrendo del solfato potassico (pag. 63) ed in 
esso i cristalli monoclini non essendo generati per metamorfismo de'tri- 
clini, non è da meravigliare se non sono con questi analogamente dispo- 
sti. Ci ha poi un fatto di cui non saprei qual conto fare, e che ho sempre 
osservato quando i cristalli triclini sono immersi e mantenuti per molti 
giorni nelle soluzioni cristallizzanti, dappoichè succede di trovare sulla 
faccia p", fig. 49 e 50, molti minuti cristalli monoclini irregolarmente 
allogati ; e ciò succede sulla sola faccia p'’, e non sulle altre specie di 
facce, e nemmeno sulla faccia p', parallela a gp". 

I cristalli monoclini generati per metamorfismo e profondamente ra- 
dicati sopra i cristalli triclini, mentre sono con i medesimi in perfetto 
contatto, non vi aderiscono affatto , e si possono con faciltà distaccare 
conservando nella parte infissa quasi la medesima regolare. disposizione 
e nitidezza di facce dell'altra parte libera in contatto della soluzione. 
Quindi i cristalli triclini portano una cavità corrispondente appuntino 
per forma e per grandezza alla parte radicata del cristallo monoclino. 
Anche quando le due specie di cristalli generati a qualche distanza l’una 
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dall’ altra giungono ingrandendo a toccarsi senza alcun rapporto nella 
loro scambievole situazione , succede sempre che , continuando il loro 
ingrandimento, i cristalli monoclini penetrano nei triclini e di continuo 
li consumano, cagionando in essi profondi incavi di forma affatto somi- 
glianti alla parte infissa. . 

Per chi non ha veduto come procede la trasformazione dei cristalli 
triclini in monoclini, essendo difficile formarsene una giusta idea col 
solo leggerne la descrizione , per darne più chiara conoscenza ho rap- 
presentato nella figura 58 la sezione traversale delle due specie di cri- 
stalli in tre successivi periodi del loro ingrandimento. Le linee compo- 
ste di punti p', K', 7, gp" rappresentano la sezione del primitivo cristallo 
triclino, nel quale era apparsa la macchia opaca M effetto del metamor- 
fismo avvenuto stando all’asciutto, e che può considerarsi quale aggre- 
gato di minutissimi cristallini monoclini, ed è stato poi per qualche 
giorno immerso nel liquore cristallizzante. La parte M essendosi ingran- 
dita, è uscita fuori del cristallo triclino, e la sua sezione è rappresentata 
dalle linee similmente composte di punti C', p, r, 7”, C. Trascorso un 
secondo periodo di alquanti giorni, le due specie di cristalli, continuan- 
do l’una e l’altra ad ingrandirsi, raggiungono la novella grandezza i cui 
limiti sono segnati dalle linee composte di tratti e punti p', K', 7, pg“ 
per il cristallo triclino, e C°, p, r, e", € per il cristallo monoclino. Per 
la nuova circonferenza acquistata dal cristallo monoclino sì scorge chiaro 
che la sua parte infissa nel cristallo triclino si è ingrandita nella mede- 
sima maniera dell’altra parte libera immersa nel liquore. La qual cosa 
ci fa intendere che mentre la parte libera dello stesso cristallo mono- 
clino si è accresciuta col sale soluto nel liquore, la parte impiantata ha 
ricevuto il suo accrescimento pel metamorfismo del cristallo triclino. 
‘ Quel che poi non era certamente facile prevedere in questo fatto è il 
modo uniforme come procedono i due ingrandimenti, l’uno per deposito 
del liquore nella parte libera, l’altro per metamorfismo del cristallo tri- 
clino nella parte radicata, quasi l’intero cristallo fosse immerso nel li- 
quore. Egli è vero che la parte incastonata nel cristallo triclino d’ordi- 
nario offre qualche cosa che potrebbe sembrare imperfezione , essendo 
spesso le sue facce scavate da profondi solchi derivati dal ripetersi le 
medesime specie di facce con angoli alterni rientranti e prominenti; ma 
ciò non toglie che l’ ingrandimento sia avvenuto per tutto uniforme, e 
nelle molte volte che ho estratto i cristalli monoclini dai triclini, non 
ho mai osservato alcuna condizione che mi avesse fatto credere l’ au- 
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mento in seno del liquore maggiore di quello per metamorfismo, o que- 
sto al contrario maggiore di quello. Durando ancora l’ ingrandimento 
delle due specie di cristalli per più lungo tempo, le loro facce raggiungono 
il limite segnato dalle linee continue p', K',,p",Kedr",p',C',p,r,r!,C, 
pel quale apparisce che in questo terzo periodo , tutto essendosi effet- 
tuato come nei due periodi precedenti, la faccia inferiore € del cristallo 
monoclino è venuta fuori dalla faccia K del cristallo triclino. 

Oltre questa parte del fenomeno facile a vedersi, e però da non po- 
tersi mettere in dubbio, ci ha un’altra parte impercettibile che, se non 
possiamo conoscere in tutta la sua estensione e con assoluta certezza , 
importa almeno investigare il poco che possiamo saperne con qualche 
probabilità che si approssimi alla certezza. In che consista il mutamento 
che avviene nelle molecole dei cristalli triclini quando passano a pro- 
durre cristalli monoclini, per ora giova dichiarare di nulla saperne. In 
quanto alla cagione di tale mutamento ho dichiarato il mio concetto 
esponendo la ipotesi sulla cagione per cui si hanno cristalli di tipo di- 
verso. Ci ha poi un argomento più facile ad esser trattato e che non 
credo del tutto chiarito sulle condizioni richieste perchè la cagione del 
metamorfismo possa operare, ed avvenga la trasformazione dei cristalli. 
Si è veduto di sopra il metamorfismo non cominciare esclusivamente dalla 
superficie de’cristalli; cominciare dopo un tempo variabilissimo da che i 
cristalli triclini si sono prodotti; progredire con qualche rapidità quando 
è cominciato, e talvolta arrestarsi per un tempo indefinito; un maggior 
grado di calore, purchè non giunga a decomporre il cristallo, accelerare 
l'apparizione ed il progresso del metamorfismo; e trovarsi dopo il meta- 
morfismo scemato il peso dei cristalli di una piccola quantità variabile. 
Aggiungerò pure che se quando sono comparsi i cristalli monoclini im- 
piantati sopra i triclini immersi nelle soluzioni , questi si estraggano 
dal liquore e si lascino prosciugare , d’ ordinario qualche giorno dopo 
l'estrazione si vedrà intorno a ciascun cristallo monoclino prodursi lo 
appannamento del cristallo triclino per uno spazio di figura romboidale, 
siccome apparisce nella figura 56, ed estendersi con ammirabile regolarità 
serbando la medesima forma. Questi particolari mi fanno supporre che 
il metamorfismo abbia principio col solvimento, o con qualunque somi- 
gliante operazione che distrugga la coesione delle particelle del cristallo 
che patisce trasformazione ; e forse a ciò sovviene un po’ di acqua li- 
bera contenuta nei medesimi cristalli. I cristalli triclini di bitartrato di 
stronziana trasportano sempre un po’ dell’ acqua delle soluzioni in cui 
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si generano, e rompendo i grossi cristalli di questa specie, si hanno più 
o men chiari segni della loro umidità interna. E tra le facce dei cri- 
stalli monoclini infissi nei triclini , fig. 56, e le pareti delle corrispon- 
denti cavità dei cristalli triclini, non essendovi coesione, non può man- 
care che un tantino della soluzione vi s'interponga. Quindi, arrestandoci 
a quest’ ultimo esempio , è per lo meno molto probabile che una parti- 
cella della soluzione interposta tra le due specie di cristalli cominci dal 
depositare una molecola del sale monoclino , e l’ acqua rimasta libera 
disciolga una molecola del cristallo triclino, che a sua volta si deposita 
trasformata in monoclino ; e di nuovo la medesima acqua disciolga un 
altra molecola triclina, e così di seguito finchè tutto il cristallo tri- 
clino resti metamorfizzato, o evaporandosi l’ acqua, il metamorfismo si 
arresti. Quanto al cominciare del fenomeno, si è già veduto come i cri- 
stalli triclini per quanto facili a prodursi per altrettanto sono pronti a 
disfarsi ed a disciogliersi nello stesso liquore in cui si sono generati ; 
quindi non deve riuscir difficile a comprendere che una particella del 
liquore contenuto nel cristallo triclino cominci dal disciorre una mole- 
cola del medesimo che, senza mutar posizione, di subito si depositi tra- 
sformata nel primordio del cristallo monoclino. 

La trasformazione dei cristalli di bitartrato di stronziana per diversi 
riguardi si differenzia da quella dei cristalli di solfato potassico. Ed una 
differenza che più importa notare consiste nell’ essere per il solfato po- 
tassico i novelli cristallini in perfetta coesione col primitivo cristallo di 
di tipo diverso che ha cominciato a disfarsi, mentre pel bitartrato di 
stronziana non si ha che semplice contatto senza alcuna aderenza tra i 
cristalli di tipo diverso. Di più nel solfato potassico essendovi aderenza 
tra i cristalli di diverso tipo, non è possibile ammettere che i cristallini 
del novello tipo s'ingrandiscano in quella parte per la quale aderiscono 
al cristallo primitivo; mentre nel bitartrato di stronziana è evidente che 
i cristalli monoclini s'ingrandiscono per quelle facce che sono in con- 
tatto con i cristalli triclini , e talvolta non s’ingrandiscono che esclusi- 
vamente per le facce di contatto. Nel bitartrato di stronziana i cristalli 
monoclini sono veri parasiti dei triclini che distruggono, facendo ser- 
vire le loro molecole al proprio accrescimento; nel solfato potassico i 
cristalli di un tipo, talvolta cominciando a disfarsi, e talvolta senza punto 
disfarsi, attraggono dalla soluzione le molecole capaci di dare cristalli di 
tipo diverso, e le obbligano a situarsi in armonia con l'ordine delle loro 
facce. Egli è però che pel solfato potassico abbiamo potuto considerare 
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la disposizione dei nuovi cristallini, con le loro faccette parallele alle 
facce analoghe del cristallo primitivo di tipo diverso, dipendente dal per- 
chè questo opera sulle molecole di quelli come se esse fossero in tutto 
della medesima natura delle sue proprie molecole. Ma la medesima ma- 
niera di vedere non trova una chiara applicazione al disporsi con la me- 
desima obbligata regolarità dei cristalli monoclini sopra i triclini del bi- 
tartrato di stronziana. Si è detto or ora sul modo come ha principio il 
metamorfismo dei cristalli triclini che una molecola da essi disciolta , 
senza mutar posizione, forma il primordio del cristallo monoclino. Che 
in tale operazione, comunque si voglia considerare, non vi sia muta- 
mento di posizione nelle molecole metamorfizzate, ci vien comprovato 
dal come i cristalli monoclini sono allogati sopra i triclini. Ma per qual 
ragione non avvenga alcun mutamento, non si saprebbe intendere sen- 
za ammettere, alla impercettibile distanza nella quale succede il feno- 
meno, una particolare azione delle molecole ancora intatte del cri- 
stallo triclino sulla molecola metamorfizzata , o nell'atto del suo meta- 
morfismo. 


Paratartrato acido di soda 


La prima notizia di esservi due tipi diforme nei cristalli del paratar- 
trato acido di soda è stata pubblicata nella memoria sulla poliedria (1). 
Probabilmente abbiamo pure un terzo tipo di forme rinvenuto in certi 
piccoli cristalli che, avendoli veduti di raro ed in piccolissima quan- 
tità, non li ho potuto analizzare per assicurarmi se abbiano in tutto la me- 
desima composizione degli altri cristalli che sì riferiscono ai sistemi tri- 
clinoedrico, e trimetrico ortogonale. Quanto all’identità di composizione 
dei cristalli trielini e degli ortogonali me ne sono assicurato carboniz- 
zando ciascuna delle due specie, riducendo in solfato la soda, e deter- 
minando dal peso del solfato sodico la quantità della soda contenuta in 
cento parti del sale. Ho trovato per i cristalli triclini Ja soda eguale a 
16,29, e per i cristalli prismatici eguale a 16,23. Calcolando la quantità 
di sodain cento parti del paratartrato secondo la formola C°H'Na0'*,2HO, 
si trova eguale a 16,30. 

I cristalli di ciascun tipo si distinguono gli uni dagli altri senza diffi- 
coltà alcuna al solo vederli; ma quando si studiano le loro forme per 
averne esatta conoscenza, le ricerche riescono non poco difficili per le 


(1 Vedi la pagina prima in nota. 
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complicazioni di varia natura che sogliono presentare. Dei cristalli tri- 
clini, considerati nella loro maggiore semplicità, si ha la forma rappre- 
sentata nella figura 48. Per i cristalli ortogonali la loro forma regolare 
e la più completa, che come vedremo si deduce dai cristalli gemini, è 
rappresentata dalla figura 61. Da questa figura si scorge chiaro che i cri- 
stalli possono riferirsi sia al sistema monoclineodrico, sia al sistema 
ortogonale con una legge di emiedria del tutto simile a quella descritta 
nella Humite (1); e per le ragioni che saranno dichiarate da quì a poco 
ho preferito riferirli al sistema ortogonale. Intanto abbiamo una dire- 
zione di elivaggio nitidissimo e facile a scuoprirsi parallela alle facce C, 
sia dei cristalli triclini, fig. 43, sia dei cristalli prismatici, fig. 61; ed 
è in questo carattere che troviamo la prìîma pruova dell’analogia tra le 
facce dinotate con la medesima lettera C nei cristalli di tipo diverso. 
Quanto poi alle misure goniometriche ed alla completa determinazione 
delle forme di ciascun tipo si ha : | 


Per i cristalli triclini, fig. 43 Per i cristalli prismatici, fig. 64 
* C sopra v —=143° 1' * C sopra v = 142°%4' 
C!. >> 043215 Go » 043342 
C _» u=11842 Copia = 414928 
x | B=103"7 C'E Z40 AE 
*C' » e-= 9637 C' >» ‘a ==10038 
EC a A= 142754 CC. >» ‘m==106,3 
Ibi = 990146 xv » in=412418 
€: iron LB. 43:51 CC. » e==132 34 
» n=11612 mit » letra 4092E 
Era 49714 GC x A=49000 

a:b:c=1:1,7477 : 1,A4369 a:b:c=1:0,5610 : 2,9887 


asoprab=112°59' ; asoprac=47°27;| Simboli; A100,C001,v017, 
b sopra c=114°43'. Simboli; A100, 0015,u013,£023,i011, 
B010,C001,e107,0011, s4011,m311 
UOZI1, 0011 ZA 


(1) Scacchi A. Della Humite e del peridoto del Vesuvio. Atti della Reale Accademia delle Scienze 
di Napoli, vol. VI, 1851. 
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Per le inclinazioni delle facce v, 0, vw, B sopra C nei cristalli triclini 
paragonate alle inclinazioni delle facce v, 0, u, 8 sopra € nei cristalli 
prismatici, e per essere in entrambi i casì tutte situate nella medesima 
zona, è così chiara l'analogia tra le facce indicate con le medesime let- 
tere nei cristalli di ciascun tipo, che non è possibile dubitarne. È pure 
da notare che nei cristalli prismatici mancano le facce analoghe ad 
A, e, n, fig. 43, dei cristalli triclini; ed in questi mancano le facce ana- 
loghe ad A, e, m, fig. 71, dei cristalli prismatici, la qual cosa è quasi 
necessaria conseguenza del tipo di simmetria assunto da ciascuna spe- 
cie di cristallo. Vi sono dunque sufficienti pruove che ci assicurano 
della polisimmetria nei cristalli di paratartrato acido di soda, quantun- 
que in nessun caso fin ora mi fosse riuscito di vedere analogamente si- 
tuati 1 cristalli di un tipo su quelli di tipo diverso. 

Importa ora esaminare le varietà che s'incontrano nei cristalli del sale 
di cui discorriamo, sembrandomi del pari, o anche più, meritevoli di 
considerazione le differenze dei cristalli polisimmetrici che le loro ana- 
logie. I cristalli triclini assai di raro sono semplici come nella forma 
rappresentata dalla figura 43; e tal sorta di cristalli li ho veduti sempre 
più piccoli dei geminati, che pare avessero crescenza di molto più ra- 
pida dei cristalli semplici. Le loro forme abituali sono geminate con 
l’asse di rivoluzione perpendicolare alla faccia C, fig. 44; e meno fre- 
quente è l’altra geminazione con l'asse di rivoluzione parallelo all'asse 
della zona C, B, fig. 46 a, b. Con la prima legge di geminazione non è 
facile incontrare cristalli della forma precisa disegnata nella figura 44, 
in cui ciascun cristallo non oltrepassa il piano di geminazione. Il più 
delle volte ciascun cristallo si estende oltre il piano di geminazione , 
talchè il gruppo gemino può intendersi composto o di due cristalli scam- 
bievolmente compenetrati, o di quattro cristalli a due a due similmente 
situati, conforme al disegno della figura 45 a, b. Questa stessa dispo- 
sizione dei cristalli nei gruppi geminati suol presentare una certa biz- 
zarria nel modo come ciascuna parte si distende in rapporto delle altre, 
quasi si avvolgessero a spira intorno ad un asse. Meglio che qualunque 
descrizione potrà servire a far conoscere questa strana configurazione le 
figure 51 a, b, e, &, nelle quali lo stesso cristallo è stato esattamente 
disegnato con tutti isuoi particolari, e rappresentato in quattro diverse 
posizioni necessarie per far tutto comprendere a chi facesse attenzione 
come ciascuna faccia, con particolar segno distinta, si trova estesa. 


Nelle figure ®, b, il cristallo è rappresentato con le facce della zona 
Poi 
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C, B perpendicolari al piano di proiezione, e nelle figure e, a con le 
facce C perpendicolari al piano di proiezione e con l’asse della zona B, 
C parallelo al medesimo piano. I cristalli geminati con la seconda legge 
fig. 46, a, » sono sempre compenetrati; e talvolta ho osservato uno dei 
due cristalli verticalmente allungato, fig. 52, e l’altro allargato traver- 
salmente congiunti in modo che potresti dire il primo conficcato nel se- 
condo, o il secondo che passa a traverso del primo. (Queste geminazioni 
poi sono rese più complicate dal trovarsi spesso molte volte ripetute 
nel medesimo gruppo. 

I cristalli triclini sono altresì ammirevoli per la loro poliedria, es- 
sendo le facce 0, B, «, v, fig. 43, fortemente poliedriche nel verso della 
zona comune in cui sono allogate, ed essendo la faccia A convessa. La 
faccia A, che ho trovato talvolta affatto piana nei cristalli semplici, nei 
cristalli gemini è sempre convessa, e per la stessa sua convessità pre- 
senta variazioni moltissime. Da una parte l’abituale poliedria delle facce 
e da un’ altra parte le complicazioni derivanti dalle geminazioni , sono 
tali circostanze che rendono assai difficile formarsi una giusta idea della 
forma di questi cristalli, quantunque siano essì piuttosto grandi e do- 
tati di forte splendore che non va soggetto ad appannarsi. 

Nei cristalli prismatici fa d’uopo considerare la grandissima differenza 
tra i cristalli semplici ed i geminati. Î primi si hanno con molta faciltà 
nelle condizioni che in seguito vedremo, mentre i secondi non li ho 
avuti che di raro e piccoli ; e le analisi che mi hanno assicurato della 
identità di composizione tra i cristalli trimetici ortogonali ed i triclini 
sono state fatte sopra i cristalli prismatici semplici. Continuando a chia- 
mar semplici questi cristalli, debbo avvertire di non volere intendere al- 
tro con la parola semplice se non che essi non sono gemini, dappoichè 
i] loro aspetto quasi costante li fa vedere più che composti e formati 
dall’ aggrupamento di molti minori cristalli , essendo essi , più di qua- 
lunque altra specie di cristalli fin ora esaminati, stranamente rampol- 
lanti. Nella fig. 47, a, b ho rappresentato in due posizioni diverse uno 
stesso cristallo per dare idea di una delle svariate maniere di manife- 
starsi la facoltà rampollante dei cristalli prismatici. Essi sono sempre 
assai più larghi dal lato # che dal lato A, e nel mezzo del lato x ri- 
levano divergenti dalla parte principale del cristallo molti rampolli o 
minori cristalli che accennano ad una particolare direzione della loro 
divergenza degli angoli e senza che ciò sia del tutto esatto. E verso i 
lati opposti A, anche nel mezzo, il cristallo s'ingrossa formando due 
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prominenze con superficie scabre e mancante di splendore che si pro- 
lungano alquanto sopra i lati #, prendendo così ciascuna prominenza 
una certa configurazione tuberosa che finisce dileguandosi per gradi 
nelle parti nitide del cristallo principale e dei rampolli. La forma più 
semplice che avessi osservata vedesi rappresentata nella figura 63 con 
le facce nitide C, o, è, e. Cristalli di questa forma non ho potuto esa- 
minare che pochissimi e minuti, dappoichè restando essi nelle solu- 
zioni ben presto diventano rampollanti. In essi è notevole che le facce 
o sono allogate nel mezzo della faccia CC incontrandosi con angolo rien- 
trante, e quella che starebbe a sinistra, se fossero situate all’esterno di 
€, secondo la maniera ordinaria con cui troviamo disposte le facce dei 
cristalli, è trasportata a destra, e viceversa l’altra faccia o che dovrebbe 
trovarsi a destra sta a sinistra; e la medesima cosa si verifica nei cri- 
stalli rampollanti. Potrebbe sembrare che l’ angolo rientrante formato 
dalle facce 0 sia segno di geminazione, la quale supposizione non sem- 
brami accettabile, dappoichè essendo le due parti della faccia C nel me- 
desimo piano, se ciascuna di esse appartenesse ad un cristallo diverso, 
gli assi dello stesso nome dei due cristalli sì troverebbero paralleli. Quì 
si verifica la medesima condizione rappresentata nella figura 641, che la 
faccia 0 non si ritrova nel medesimo lato con i. Quanto alla faccia x essa 
non è ben definita essendo fortemente poliedrica; e dando molte imma- 
gini degli oggetti veduti per luce riflessa, le immagini estreme le ho 
trovate distare per un arco di circa dieci gradi; talehè misurando l' in- 
clinazione di x sopra € con le immagini più vicine ho trovato 1’ angolo 
di circa 95° e con le immagini più lontane ho trovato un’ altro angolo di 
circa 85°. 

Gli stessi cristalli prismatici talvolta sono gemini con l’asse di rivo- 
luzione perpendicolare alla faccia «, fig. 64. Nei gruppi geminati si di- 
stinguono quattro cristalli, due, come i cristalli €, €” della figura 59, 
situati da una parte, e due situati nella parte opposta , il superiore al- 
logato come l’ inferiore C” della parte anteriore , e 1 inferiore come il 
superiore C della medesima parte. In questa specie di gruppi ciascuno 
dei quattro cristalli spesso si estende indipendentemente dagli altri, e 
nella figura62 ho disegnato esattamente conforme all'originale un gruppo 
geminato nel quale apparisce chiara la varia estensione dei cristalli che 
lo compongono. Lungo l’ angolo rientrante è i”, fig. 59 e 62, al quale 
ne corrisponde un altro nella parte posteriore, i due cristalli superiori 
sono congiunti agl’ inferiori per sottilissima giuntura , talchè i primi si 
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distaccano dai secondi per poco che si manchi di accortezza toccan- 
doli. Nella figura 60 vedesi disegnata una porzione della metà superio- 
re del gruppo geminato della figura 59, molto più ingrandita e con le 
facce della zona C, v, u, è perpendicolari al piano di proiezione per mo- 
strare come le facce 0, 8 sono allogate nella parte interna, mentre le 
facce v, u, è si trovano soltanto all’ esterno. Da ciò che vedesi nella fi- 
gura 60 s’ intende che la forma completa di ciascun cristallo semplice 
deve essere come si scorge disegnata nella figura 61. Corrispondendo il 
piano di geminazione alle facce w, fig. 60, s' intende pure che le dire- 
zioni di clivaggio parallele alle facce €, C' s' incontrano con angolo di 
121° 6, e le direzioni di clivaggio parallele alle facce €, Cl‘, fig. 59, si 
incontrano con angolo di 08° 48°. 

Ho considerato questi cristalli gemini appartenenti al medesimo tipo 
dei cristalli semplici poco innanzi esaminati, perchè non ho trovato sen- 
sibile differenza nelle inclinazioni della faccia C, fig. 63, sopra i, 0 ed e 
de’cristalli semplici, paragonate con le inclinazioni delle facce dinotate 
con le medesime lettere, fig. 60, nei cristalli gemini. Debbo intanto avver- 
tire di non aver mai trovato nei cristalli semplici le facce «, che sono 
estesissime nei cristalli gemini, nè le facce v, 8, m che pure in questi si 
trovano. Ci ha poi un’ altra differenza di maggiore importanza tra i cri- 
stalli semplici ed i geminati per la proprietà che hanno i primi di essere 
in particolar modo rampollanti , mentre i cristalli gemini sono nitidis- 
simi e non ho mai veduto in essi alcun segno di rampolli. Sono per certo 
ammirabili queste differenze che sembrano derivare dal fenomeno della 
geminazione. E quantunque nei cristalli gemini non s’incontri la faccia 
x, fig. 63, perpendicolare a C dalla quale si diramano i rampolli, resta 
sempre vero che la mancanza della faccia « essa stessa è effetto della ge- 
minazione; e se i cristalli gemini fossero disposti a divenir rampollanti 
come i cristalli semplici, sarebbe diversa Ja estensione delle loro facce, 
ed apparirebbe la faccia © con i suoi rampolli. Non sarebbe del tutto im- 
probabile che le riferite differenze tra i cristalli semplici ed i geminati 
dipendessero da cagione più recondita e più energica della stessa gemi- 
nazione , e che le due qualità di cristalli costituissero due tipi di poli- 
simmetria; ma ciò non apparendo chiaro dalle sole differenze fin ora rìx 
conosciute, ho preferito riferirli al medesimo tipo. 

Le soluzioni nelle quali per molto tempo sono rimasti ad ingrandirsi 
i cristalli prismatici di paratartrato acido di soda talvolta mi hanno pre- 
sentato certi piccoli cristalli monoclini, la cui forma vedesi figurata nei 
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numeri 54 e 55. Essi hanno clivaggio nitidissimo parallelo alle facce C; 
e per le loro misure goniometriche ho trovato 
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Confrontando questi cristalli monoclini con i oi ed i prismatici 
innanzi esaminati, sì trova in tutti il carattere comune del clivaggio ni- 
tidissimo parallelo alla faccia indicata con la lettera C, che può servire 
a compruovare l'analogia della faccia C in tutti i tre tipi di forme. Si 
rinviene di più l'inclinazione di C sulla faccia dinotata con la lettera v 
per i cristalli triclini di 143°1', per-i prismatici di 142°44', e per i mo- 
noclini di 144°20'; e queste piccole differenze convengono appuntino 
con la ipotesi che vi sia pure analogia tra le facce v dei tre tipi di cri- 
stalli. L'inelinazione della faccia s sopra C trovata nei cristalli mono- 
clini di 131°31’' è tanto prossima all’ inclinazione della faccia dinotata 
pure per e nei cristalli prismatici sopra C, ch'è di 132°37’, che, se non 
si badasse ad altro, si crederebbe di rinvenire una terza analogia tra le 
facce e dei cristalli ortogonali e monoclini. Non pertanto è da rifiutare 
ogni supposizione di analogia tra queste due specie di facce; dappoichè 
la posizione della faccia e nei cristalli monoclini è molto diversa dalla 
posizione della faccia indicata con la medesima lettera & nei cristalli or- 
togonali. La qual cosa è dimostrata dalla semplice considerazione che 
nei primi lo spigolo Ce, fig. 54, è inclinato allo spigolo Cv di 115%12", e 
nei secondi lo spigolo Ce, fig. 62, è inclinato allo spigolo Cv di 90°0". 
Non avendo sicura conoscenza della chimica composizione dei cristalli 
monoclini, dei quali fin ora non sono giunto a produrre la decima parte 
di un gramma, per le riferite analogie non posso che annunziare sem- 
plicemente come probabile l’ esistenza di un terzo tipo di forma tra i cri- 
stalli polisimmetrici di paratartrato acido di soda. e 

Le condizioni per le quali si generano ora i cristalli triclini ed ora i 
prismatici di questa specie di sale sono molto somiglianti a quelle che 
nel bitartrato di stronziana abbiam veduto dare origine ora ai cristalli 
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triclini ed ora ai monoclini. Alcune piccole differenze rinvenute nel sale 
di soda non le reputo nemmeno meritevoli di essere ricordate; e sog- 
giungerò soltanto che anche in questo caso dalle cristallizzazioni più 
rapide si hanno cristalli triclini , e dalle più lente cristalli prismatici. 
Non voglio tacere che le soluzioni fatte con cristalli prismatici spesso in 
circostanze eguali mi han mostrato maggiore tendenza a dare cristalli 
del medesimo tipo prismatico in paragone delle altre soluzioni fatte con 
i cristalli triclini o con l'acido paratartarico unito al carbonato sodico. 
Questa osservazione avendomi fatto sospettare che, indipendentemente 
dal modo come si producono i cristalli, il sale potesse acquistare per 
altre cagioni particolare predisposizione a dare cristalli piuttosto del- 
l’uno che dell'altro tipo, ho eseguito alcuni esperimenti diretti a pro- 
vare, o a smentire questa idea. Fin ora i risultamenti delle mie ricer- 
che non sono stati decisivi, chè a dir vero non è facile in somiglianti 
indagini evitare il concorso di cause diverse. 

Nei cristalli di paratartrato acido di soda non ho potuto in alcun modo 
ottenere la trasformazione dei cristalli di un tipo in cristalli di tipo di- 
verso. Le due specie di cristalli sì conservano inalterate per lungo tempo 
anche a temperature prossime a quella richiesta per decomporle. Tut- 
tavia vi sono condizioni che dimostrano una minore stabilità nei cristalli 
triclini, come nei cristalli triclini di bitartrato di stronziana. Quando pel 
grado di concentrazione delle soluzioni lasciate a cristallizzare non si 
depositano che soli cristalli triclini, o moltissimi triclini con pochissimi 
monoclini, le due specie di cristalli continnano lentamente ad ingran- 
dirsi sino a che il liquore sia prosciugato , o investito dalle muffe av- 
vengano tali guasti da non poter più nulla osservare. Ma se unitamente 
ai cristalli triclini si saranno generati molti cristalli prismatici, non 
passerà molto tempo che i cristalli triclini cominceranno lentamente a 
disciogliersi. Essi principieranno tanto più presto a sciorsi, e tanto più 
rapido progredirà il loro disfacimento, per quanta maggiore è la quan- 
tità dei cristalli prismatici contenuti nello stesso liquore; e finiranno 
collo scomparire affatto, restando i soli cristalli prismatici. In questo 
caso le condizioni sono del tutto identiche di quelle riferite ( pag. 86 ) 
nel fatto dei cristalli triclinìi di bitartrato di stronziana che si disciolgono 
nelle soluzioni in cui s'ingrandiscano i cristalli monoclini della mede- 
sima sostanza; e però reputo incontrastabile essere entrambi i fatti della 
stessa natura, e derivare dalla medesima cagione. 
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Solfato di nichelio con sei proporzionali di acqua. 


Sulle combinazioni dell’ossido di nichelio con l'acido solforico e con 
l’acqua varie sono le opinioni che trovo annunziate nelle diverse opere 
di chimica, e forse non tutte sono a mia notizia. Non essendo facile 
esporle in breve, nè dalla loro esposizione offrendosi utilità alcuna al 
nostro argomento, dichiarerò soltanto quel che risulta dalle mie proprie 
ricerche. Considerati i solfati di nichelio per la chimica composizione, 
sì hanno due diversi composti; nel primo un equivalente di acido solfo- 
rico ed uno di ossido niccoloso sono combinati con sette equivalenti di 
acqua, nell’altro le medesime quantità di acido e di ossido metallico 
sono combinate con sei equivalenti di acqua. Il primo non l’ ho avuto 
altrimenti cristallizzato, quando è puro, che nel sistema trimetrico or- 
togonale, il secondo può dare forme cristalline del sistema monoclinoe- 
drico e del sistema dimetrico ortoganale, altrimenti detto piramidale. 
Abbiamo dunque tre specie di solfato di nichelio che in seguito chia- 
merò prismatica, monoclina, e piramidale, la prima con sette propor- 
zionali di acqua, e le altre due con sei proporzionali di acqua. I solfati 
di nichelio monoclino e piramidale avendo entrambi la stessa composi- 
zione chimica cì offrono un esempio di dimorfismo che ho preso ad esa- 
minare con variate esperienze, e dei medesimi principalmente si terrà 
parola in questo capo; ma potendo essi generarsi per trasformazione 
dei cristalli prismatici, importa ancora aver conoscenza di questi. I cri- 
stalli prismatici sono di color verde smeraldo in forma di lunghi prismi 
quadrilateri, le cui facce laterali sono inclinate con angoli prossimi al 
retto, e sono terminati da piramidi rombiche. Conservati con precauzione 
in un'atmosfera alquanto umida possono durare lungamente senza al- 
terarsi, ma perdono con faciltà la loro naturale trasparenza e diventano 
di color verde-bianchiccio. 

I cristalli piramidali sono di color verde intenso tirante all’ azzurro; 
la loro forma è rappresentata dalla figura 64, hanno una direzione di 
clivaggio distinto parallelo alla faccia A, e sono inalterabili all’ aria. 
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I cristalli monoclini sono di color verde smeraldo, talvolta alquanto 
sudicio; la loro forma è rappresentata dalla figura 65. 
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Il clivaggio parallelo alla faccia A, fig. 64, nei cristalli piramidali e 
le misure goniometriche di questi che in nessun modo sono compara- 
bili con le misure dei cristalli monoclini valgono a mostrarci che non 
vi sia analogia tra le facce dei primi e quelle dei secondi. 

D'altra parte sì ha per le analisi che nella loro chimica composizione 
non cì ha differenza alcuna. L'analisi dei solfati di nichelio è stata fatta con 
tre operazioni diverse. Nella prima ho determinato la quantità dell'acido 
deducendolo dalla quantità di solfato baritico precipitato col cloruro di 
bario dalla soluzione del solfato analizzato. Nella seconda ho determi- 
nato la quantità dell’acqua deducendola dalla perdita in peso del sale 
arroventato discretamente. Nel residuo dell’arroventamento poi è stata 
di nuovo determinata come nella prima operazione la quantità di acido 
contenuto. Quando per l’arroventamento è andata via con l’acqua pic- 
cola parte di acido solforico, il residuo non sì è completamente disciolto 
nell’ acqua. Nondimeno la soluzione è stata completa aggiungendo po- 
che gocce di acido cloroidrico. La piccola differenza tra l'acido solfo- 
rico trovato nella prima e quello trovato nella terza operazione ha ser- 
vito a correggere il piccolo eccesso di acqua ottenuto con la seconda ope- 
razione. La quantità dell’ossido di nichelio è stata dedotta dietro la de- 
terminazione quantitativa dell’ acqua e dell’ acido. I cristalli adoperati 
nelle analisi sono stati con particolar cura scelti tra i più nitidi, ben pro- 
sciugati e senza apparente segno di fatescenza. 

Cristalli piramidali. Da gem. 1,159 di cristalli ho avuto grm. 1,041 
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di solfato baritico, che contiene grm. 0,358 di acido solforico , corri- 
spondente a 30,89 in eento parti del sale. 

Grm. 1,114 dei medesimi cristalli hanno perduto per l’arroventa- 
mento grm. 0,456, ovvero 40,93 per cento. Dal residuo dell’ arroventa- 
mento ho avuto grm. 1,002 di solfato baritico, in cui vi sono grm. 0,344 
di acido solforico, quantità che corrisponde a 30,88 per cento parti del 
sale. Quindi abbiamo: 


Calcolato 
trovato GHO = 40,92 — 41,05 
trovato Su0? = 30,89 — 30,41 
dedotto NiO = 28,18 — 28,54 


100,00 100,00 


Cristalli monoclini. Da gem. 0,647 di cristalli ho avuto grm. 0,580 di 
solfato baritico, nel quale vi sono grm. 0,199 di acido, corrispondente 
a 30,82 per cento parti del sale. 

Grm. 0,6515 di cristalli monoclini arroventati han dato grm. 0,207 
di perdita, ovvero 40,98 per cento. Dal residuo dell’arroventamento ho 
avuto grm. 0,582 di solfato baritico che contiene grm. 0,200 di acido 
solforico che corrisponde a 30,70 per cento parti del sale. Quindi ab- 
biamo: 


Calcolato 
trovato GHO = 40,86 — 41,05 
trovato Su0? = 30,82 — 30,41 
dedotto N50 = 28,32 — 28,54 


100,00 100,00 


Per l’analisi allo stesso modo eseguita con i cristalli prismatici ho 
trovato sette proporzionali di acqua, di accordo a quel che generalmente 
si ammette in questa specie di sale. 

Dagli esposti caratteri cristallografici, e dai riferiti risultamenti anali- 
tici apparisce abbastanza dimostrato il dimorfismo del solfato di nichelio 
con sei proporzionali di acqua, conforme alla stabilita differenza tra il 
dimorfismo e la polisimmetria. Ora ci resta ad esaminare le condizioni 


nelle quali si generano sia l'una sia l’altra forma di cristalli, e da que- 
* 
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sta ricerca non possiamo escludere l’altra sulla genesi e sulle trasforma- 
zioni dei cristalli prismatici. Considerando in prima le specie dei cristalli 
generati nelle soluzioni di solfato di nichelio, abbiamo risultamenti che 
variano moltissimo secondo il grado di concentrazione del liquore, la 
sua temperatura nel tempo in cui sì producono i cristalli, e la quantità 
di acido solforico in esso contenuta, La temperatura più elevata e l’ec- 
cedenza di acido sono le condizioni che, siano insieme riunite siano se- 
paratamente, promuovono la produzione dei cristalli con sei proporzio- 
nali di acqua; mentre la bassa temperie, lo stato di neutralità delle 
soluzioni, 0 il lieve eccesso di acido solforico fanno nascere cristalli 
con sette proporzionali di acqua. Per quanto facile e spedito è 1’ in- 
dicare per sommi capi le condizioni che danno origine a ciascuna spe- 
cie di cristalli, per altrettanto riesce complicata e difficile l’ esposizione 
particolareggiata dei risultamenti che ne derivano secondo il variare 
della temperatura, della quantità dell'acido, e del grado di concentra- 
zione del liquore. Credo bastare allo svolgimento della presente tesi il 
riferire i fatti principali senza molto estendermi nei particolari. 

Le soluzioni neutre di solfato di nichelio secondo il grado di calore 
al quale sì trovano esposte danno cristalli prismatici con sette equiva- 
lenti di acqua ovvero cristalli monoclini con sei equivalenti di acqua. I 
cristalli prismatici non li ho ottenuti che a temperature minori di 34°, 
edicristalli monoclini a temperature maggiori di 30°; talchè da trenta 
a trentaquattro gradi si possono avere entrambe le specie di composti, 
e spesso li ho ottenuti cristallizzati contemporaneamente nella medesima 
soluzione. Innalzando la temperatura sino a 60°, non ho avuto da solu- 
zioni neutre che cristalli monoclini, tranne alcuni casi speciali. Da so- 
luzioni acide si hanno risultamenti svariatissimi in proporzione dell’ a- 
cido eccedente che contengono, e del grado di calore al quale sono esse 
esposte. Aggiungendo al liquore tanto di acido solforico libero quanto 
se ne trova combinato all’ossido di nichelio, e concentrando la soluzione 
al punto da dover cristallizzare appena equilibratasi Ja sua temperatura 
con quella dell'ambiente, variabile tra 20° e 26°, ho avuto da prima 
cristalli monoclini, indi divenuto il liquore meno concentrato sì sono 
depositati cristalli prismatici. Egli è notevole in questo saggio che quan- 
do sono comparsi i cristalli prismatici, per l'avvenuto deposito prece- 
dente dei cristalli monoclini, si è trovata nel liquore aumentata la quan- 
tità proporzionale dell'acido che avrebbe dovuto impedire la formazione 
dei cristalli con sette proporzionali di acqua. Intanto questi si sono gene- 
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rati, e la loro origine è dovuta all’essersi nello stesso liquore maggior- 
mente accresciuta la quantità proporzionale dell’ acqua. Sperimentando 
con maggiore quantità di acido solforico di quella adoperata nel saggio 
precedente, e con un grado di concentrazione che non ha permesso al li- 
quore di cristallizzare se non qualche giorno dopo ch’ è stato abbando- 
nato alla spontanea evaporazione, sono comparsi quasi contemporanea- 
mente cristalli prismatici, monoclini e piramidali, che per qualche tempo 
hanno continuato ad ingrandirsi gli uni a fianco degli altri. Ma scorsi 
due o tre giorni, mentre l’ ingrandimento dei cristalli piramidali è an- 
dato sempre con maggiore rapidità crescendo, per i cristalli monoclini 
al contrario è cominciato un periodo di distruzione, durante il quale len- 
tamente sciogliendosi nello stesso liquore nel quale si erano generati , 
e senza che fosse sopraggiunta alcuna varietà di temperatura, han finito 
con lo scomparire affatto. Durante il disfacimento dei cristalli monoclini 
i cristalli prismatici sono rimasti intatti, quando non erano in contatto 
coni cristalli piramidali; essi hanno pure mostrato d’ingrandirsi alquan- 
to, e dopo la totale scomparsa dei-cristalli monoclini ho osservato per i 
cristalli prismatici che, essendo l’aria umida, i loro canti si smussavano, 
accennando con ciò a volersi disciogliere, ma non per la presenza dei 
cristalli piramidali; dappoichè fatta l’aria asciutta, e con l'abbassamento 
di qualche grado di temperie sopraggiunto riprendevaro la nitidezza de- 
gli spigoli tornando ad ingrandirsi. 

Quando ho osservato il contemporaneo ingrandimento delle tre specie 
di cristalli nello stesso liquore, ho pure avvertito che stando i cristalli 
piramidali in contatto con i monoclini e con i prismatici, sempre i primi 
penetravano negli altri, producendovi alcune cavità di forme modellate 
sulle loro facce, e dalle quali facilmente si distaccavano. Val quanto dire 
che i cristalli piramidali, venendo in contatto con i cristalli delle altre 
due specie, s'ingrandiscono togliendo dai medesimi gli elementi del loro 
accrescimento, come abbiamo veduto per i cristalli monoclini di bitartrato 
di stronziana per rispetto ai triclini della medesima sostanza. Non av- 
viene lo stesso quando si toccano i cristalli prismatici con i monoclini; 
essi si congiungono strettamente, ed indipendentemente s’ingrandiscono 
senza che gli uni distruggessero gli altri. 

Se con la medesima quantità di acido del precedente esperimento si 
faccia la soluzione più concentrata, in guisa da cristallizzare prima di 
raggiungere la temperie dell'ambiente, o appena dopo averla raggiunta, 
non si depositeranno che grossi cristalli monoclini. Quando l’ acido li- 
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bero è in quantità di poco maggiore dell'acido combinato all’ ossido me- 
tallico, d’ ordinario qualche tempo dopo i cristalli monoclini compari- 
scono i prismatici. Con maggiore quantità di acido, alla comparsa dei 
cristalli monoclini più facilmente succede quella dei cristalli piramida- 
li. Intanto in quest’ ultimo caso i grossi cristalli monoclini poco han 
mostrato risentirsi della presenza dei pochi e piccoli cristalli piramidali 
sopraggiunti nel liquore, e soltanto dopo molti giorni han manifestato 
un principio di discioglimento. 

Ho fatto pure qualche esperimento con varie quantità di acido libero 
minori di quella che fa parte del sale; ho portato a discreta concentra- 
zione il liquore, e l’ ho versato in larghi cristallizzato, sul fondo dei 
quali esso non è stato più alto di uno a cinque millimetri. Si sono così 
generati cristalli prismatici, e dopo qualche giorno essendosi il liquore 
diminuito per la spontanea evaporazione , è avvenuto che ove il fondo 
della coppa era alquanto più prominente, il solfato di nichelio prismatico 
si è addensato in forma di crosta, la quale, toccando il fondo, era tut- 
tavia bagnata dalla soluzione. Quando dopo alquanti giorni per la quan- 
tità dei cristalli prismatici depositati e per l’ evaporazione che ha sce- 
mato il liquore esso è divenuto acidissimo, sono comparsi i cristalli pi- 
ramidali senza che fossero preceduti o accompagnati dai monoclini. Sono 
apparsi pure i cristalli piramidali ove i cristalli prismatici formavano 
crosta presso le parti prominenti del fondo del cristallizzatoio ove non 
giungeva che sottilissimo strato del liquore. Quivi essi non potendo cre- 
scere in altezza, erano assai depressi e s' ingrandivano dilatandosi nel 
mezzo della crosta senza toccarla. Intorno a ciascun cristallo piramidale 
si estendeva uno spazio libero della larghezza in giro di circa un milli- 
metro , e come il cristallo si dilatava, così cresceva lo spazio libero in- 
terposto tra esso e la crosta, dilatandosi con egual proporzione l’incavo, 
di forma corrispondente a quella del cristallo, prodotto nella crosta che 
di continuo si distruggeva. Questo fatto ci spiega la maniera come i cri- 
stalli piramidali distruggono i cristalli prismatici, anche quando en- 
trambe le specie sono in mutuo contatto; essendo chiaro che il liquore 
interposto, sfruttato per l'ingrandimento del cristallo piramidale, discio- 
glie il cristallo prismatico , e successivamente dà al primo quello che 
toglie al secondo. 

Dai precedenti saggi, nei quali la cristallizzazione del solfato di ni- 
chelio con sei proporzionali di acqua è avvenuta in soluzioni acide alle 
basse temperature di 20° a 26°, possiamo conchiudere che la maggiore 
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rapidità nel cristallizzare è favorevole alla produzione dei cristalli mo- 
noclini; che la maggiore quantità d’acido solforico e la cristallizzazione 
più lenta fanno generare cristalli piramidali ; che entrambe le specie 
di cristalli si possono generare ed ingrandire contemporaneamente nel 
medesimo liquore; e che in fine i cristalli piramidali sono assai più sta- 
bili dei cristalli monoclini. 

Moltissimi esperimenti ho fatto pure adoperando temperature più ele- 
vate sino a circa 60°, sia con soluzioni neutre, sia con soluzioni acide, 
e dai medesimi non sono giunto a poterne conchiudere chiare illazioni. 
L’adoperare un grado di calore alquanto maggiore di 40° porta con se 
tali inconvenienti da non poter regolare l'esperienza a nostro piacimen- 
to. Nelle soluzioni neutre, prima che si generino cristalli, si forma un 
panno superficiale che impedisce l’ evaporazione e, conservando la me- 
medesima temperatura , non si hanno cristalli. In tutti i casi il liquore 
per la sua densità perde la trasparenza, e non lascia veder nulla di ciò 
che in esso avviene , e però non sì può saperè come si siano prodotti i 
cristalli che sì trovano dopo aver-decantato il liquore. D' ordinario ho 
fatto evaporare le soluzioni ad un grado di calore variabile tra i cin- 
quanta e sessanta gradi, tenendo la coppa coverta con lastra di vetro per 
impedire, o almeno ritardare la formazione della crosta superficiale, e di 
tanto in tanto ho rovesciato il coverchio per non far cadere nel liquore 
le goccioline su di esso prodotte pel vapore addensato. Giunto il punto 
in cui, malgrado l’aver tenuta la coppa chiusa, il liquore si è coverto di 
crosta, ho fatto discendere la temperatura, ora rapidamente ed ora len- 
tamente, sino a circa 38°; e dopo aver mantenuto la soluzione per qual- 
che tempo a questo grado di calore, l'ho decantata per osservare i cristalli 
prodotti. Nella maggior parte degli esperimenti ho trovato soltanto cri- 
stalli monoclini ; talvolta ho trovato pure cristalli piramidali uniti ai 
monoclini, i primi per lo più aderenti alla crosta superficiale, ed i se- 
condi nel fondo della coppa. Ho fatto due serie di questi saggi facendo 
cambiare in vario modo la rapidità del raffreddamento delle soluzioni, 
o il tenerle per molte ore stabilmente a 50° o a 40°. Nel cominciare gli 
esperimenti di ciascuna serie ho fatto soluzione di grm. 250 di cristalli 
piramidali, poi nelle successive operazioni mi son servito dello stesso 
liquore del saggio precedente, tornando a disciogliere i cristalli deposi- 
tati con aggiungervi novella quantità di acqua. Per l’ una e per l’ altra 
serie è avvenuto che nei primi saggi si sono depositati soltanto cristalli 
monoclini , e nei saggi seguenti sono comparsi di più cristalli pirami- 
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dali, quasi il solfato di nichelio col rimanere lungo tempo disciolto a 
circa 50° acquistasse particolare disposizione a cristallizzare ne] sistema 
piramidale. Ma dagli esperimenti fin ora eseguiti non apparisce chiara 
questa conseguenza. 

Nelle soluzioni acide similmente trattate avviene che invece di for- 
marsi pellicola superficiale si producono sul pelo del liquore cristalli 
solitarii che, come s'ingrandiscono, cadono in fondo. Ed anche da que- 
ste soluzioni ho avuto cristalli monoclini uniti ai piramidali ; e questi 
tanto più abbondanti per quanto maggiore era la quantità dell'acido sol- 
forico. 

Assai più importante è la produzione de’cristalli siano monoclini, siano 
piramidali, pel metamorfismo di altri cristalli di specie diversa. Sì gli 
uni che gli altri possono generarsi dai cristalli prismatici, ed i cristalli 
piramidali possono prodursi anche dai monoclini. Quanto alle trasfor- 
mazioni dei cristalli prismatici convien distinguere quelli generati da 
soluzioni neutre dagli altri prodotti in soluzioni acide che in modo di- 
verso si trasformano. I cristalli prismatici generati da soluzioni affatto 
neutre, tenuti all’ asciutto alle temperature ordinarie dell'ambiente, di 
leggieri si cuoprono di macchie opache che s' ingrandiscono sino a che 
tutto il cristallo diventi opaco, ed il cristallo spezzato presenta interna- 
mente tessitura granellosa senza che si possa distinguere nei piccoli 
grani alcuna forma cristallina. In questo fatto pare che non vi sia altro 
se non l’ ordinario fenomeno della fatescenza. Se poi gli stessi cristalli 
generati in soluzione neutra si espongono alla temperatura di circa 40° 
o anche maggiore, saranno con faciltà trasformati in cristalli monoclini. 
Per riuscire a fare questo saggio con evidente chiarezza, giova prendere 
grossi cristalli prismatici, essendo facile averne di circa trenta milli- 
metri di altezza e larghi più di quindici millimetri ; e mantenerlì nella 
stufa chiusi in boccia con tappo smerigliato. Essi ben presto perderanno 
la naturale trasparenza , conservando d’ ordinario intatte le loro facce, 
ed in meno di un’ora saranno del tutto trasformati , talehè rompendoli 
si troveranno internamente formati d’ irregolari frammenti , facili a se- 
pararsi e bagnati di abbondante liquore verde; nei quali frammenti chi 
ha buona pratica delle forme dei cristalli monoclini non di raro potrà 
riconoscere più o meno distinte alcune facce particolari a questa specie 
di cristalli. Se i frammenti distaccati si lasciano prosciugare su carta 
sugante, in meno di un giorno essi subiranno una seconda trasforma- 
zione in cristalli piramidali di cui si farà parola più innanzi, Ben diver» 
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samente interverrà se i cristalli prismatici, già metamorfizzati in mono- 
clini, si lasciano raffreddare all’aria libera o in boccia chiusa senza spez- 
zarli. In poche ore essì ritorneranno al primitivo loro stato di cristalli 
prismatici. La qual cosa si scorgerà rompendoli; chè si troveranno com- 
posti di lunghi e sottili cristalli congiunti in fasci raggiati e spesso uniti 
con lucidi granelli che formano insieme massa serrata, essendo scom- 
parso il liquore interno che si trovava ne’ cristalli quando furono tolti 
dalla stufa. Non è facile poter distinguere con chiarezza la forma dei gra- 
nelli e dei cristalli bislunghi che si generano per questo metamorfismo 
di reintegrazione. Ma nei grossi cristalli prismatici, avendo trovato tal- 
volta che le estremità degl’ interni cristalli bislunghi finivano libere in 
qualche spazietto vuoto, non ho avuto alcun dubio vedendoli, che essi 
fossero cristalli prismatici. Quando ho tenuto per lungo tempoi grossi cri- 
stalli prismatici a circa 40° ho trovato talvolta che, oltre i cristalli mo- 
noclini, sì era formato qualche cristallo piramidale. Debbo intanto av- 
vertire che la produzione de’ cristalli piramidali per metamorfismo dei 
cristalli prismatici generati in soluzioni del tutto neutre è per lo meno 
assai rara. 

I cristalli prismatici ottenuti da soluzioni acide, posti all’asciutto, si 
trasformano in cristalli piramidali e la loro trasformazione e tanto più 
pronta per quanto maggior copia di acido si conteneva nelle acque ma- 
dri. A questa sorta di trasformazione contribuisce per certo sia il poco 
acido solforico libero contenuto nell’interno dei cristalli , specialmente 
se sono grossi, sia quello che bagna le loro superficie quando si estrag- 
gono dal liquore. Che vi contribuisca l’acido solforico interno ce ne as- 
sicura il vedere che forbite le loro facce con ogni cura possibile, se pure 
si fitarda, non s' impedisce che la loro trasformazione avvenga; e se le 
acque madri erano molto acide, il forbire con diligenza le facce nemme- 
no ritarderà il loro metamorfismo. Che vi contribuisca pure un po’ di 
acido solforico superficiale si dimostra bagnando con soluzione molto 
acida un cristallo generato in soluzione neutra , il quale tenuto all’ a- 
sciutto non mancherà di trasformarsi in cristalli piramidali. In ogni caso 
la produzione dei cristalli piramidali è evidente, perchè il loro colore ten- 
dente all’ azzurro lì fa distinguere dai cristalli prismatici di color verde 
smeraldo ; e si possono facilmente distaccare dal cristallo prismatico e 
riconoscere tutti i particolari della loro forma anche con misure gonio- 
metriche. I cristalli piramidali cominciano a generarsi in qualunque 
punto del cristallo prismatico, sia interno sia superficiale, e lentamente 
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s’ ingrandiscono consumandolo allo stesso modo che si è veduto per le 
due specie di cristalli quando si toccano stando nelle soluzioni acide. 

Quando i cristalli prismatici generati in soluzione acida, o anche quelli 
generati in soluzioni neutre e poi bagnati con soluzione acida, si espon- 
gono alla temperatura un po’ maggiore di 40°, essi si trasformano prima 
i cristalli monoclini, e questi continuando a tenerli per molte ore nella 
stufa, finiscono col trasformarsi i cristalli piramidali. Anche dopo la 
trasformazione in cristalli monoclini, se si lasciano raffreddare senza 
romperli in molti pezzi, ritorneranno in breve al loro primitivo stato di 
cristalli prismatici, come si è dichiarato per i cristalli provvenienti da 
soluzione neutra. Si può ancora variare l’ esperimento in modo grade- 
vole ed istruttivo al tempo stesso, togliendo dalla stufa i grossi cristalli 
prismatici nei quali dopo la prima trasformazione in cristalli monocli- 
ni siano pure comparsi alquanti cristalli piramidali. Dopo alcune ore 
ehe essi saranno tenuti alla temperie dell'ambiente, le parti che sì tro- 
vano allo stato di cristalli monoclini sì restituiranno al pristino stato di 
cristalli prismatici, e le parti divenute cristalli piramidali rimarranno 
inalterabili e facili a distinguersi pel colore e per la trasparenza dal re- 
sto del cristallo primitivo che diventa appannato. I cristalli piramidali 
restano così strettamente incastonati nel cristallo due volte metamorfiz- 
zato, e se questo non conteneva che pochissimo acido libero, per lungo 
tempo non sopraggiungeranno novelli cambiamenti. 

La trasformazione dei cristalli monoclini in cristalli piramidali av- 
viene pure in modi diversi secondo che essi sono prodotti in soluzioni 
neutre a temperature maggiori di 35°, ovvero in soluzioni acide. I cri- 
stalli monoclini ottenuti da soluzioni neutre d' ordinario in poche ore 
dopo estratti dal liquore cominciano a presentare qualche macchia opa- 
ca, ed in meno di un giorno diventano, se non del tutto, almeno in gran 
parte opachi, di color verde bigio , e di apparenza smaltoidea. Talvolta 
alcune parti del cristallo restano per molti giorni trasparenti, e di raro 
ho conservato per più mesi taluni cristalli che nulla hanno perduto della 
loro primitiva trasparenza, senza che avessi potuto scorgere alcuna dif- 
ferenza tra questi conservati intatti e gli altri generati nello stesso li- 
quore e che si sono appannati in breve tempo. Se si rompono i cristalli 
monoclini mentre sono ancora trasparenti, non sì scuoprirà in essi al- 
cuna distinta direzione di clivaggio; ed al contrario se si rompono quan- 
do sono divenuti opachi, in parte o in tutto, si vedranno nella sola parte 
opaca diverse sfaldature non continue , ma interrotte , ora in un senso 
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ed ora in tutt'altra direzione senza regola alcuna. Questa novella strut- 
tura acquistata dai cristalli che han mutato colore e trasparenza parmi 
non poter derivare se non dall’ essersi essi trasformati in cristalli pira- 
midali che, come si è veduto, hanno il carattere di sfaldarsi in direzio- 
ne parallela alla faccia 4, fig. 64. Ed il non incontrarsi nel medesimo 
verso le sfaldature de'cristalli monoclini metamorfizzati, deriva dal per- 
chè i cristalli piramidali nei quali ciascuno di essi si è mutato non 
hanno alcuna determinata posizione per tutti identica. Ho acquistata 
maggiore certezza che sia questa la loro vera natura immergendo i cri- 
stalli monoclini opachi nelle soluzioni acide e cristallizzanti di solfato 
di nichelio, nelle quali essi ingrandendosi alquanto, si è meglio appale- 
sata la loro composizione formata di cristalli piramidali confusamente 
aggruppati. 

I cristalli monoclini poi generati in soluzioni acide vanno soggetti a 
trasformarsi in modo diverso dal precedente. Nel precedente caso la 
trasformazione è rapida e confusa, e nel presente è più o meno lenta e 
sempre distinta. Quando ho estratto dalle soluzioni acide grossi cristalli 
monoclini ingranditi in breve tempo, alcuni dei quali ne ho veduti di 
circa cinquanta millimetri nel maggior diametro, essi non han mancato 
mai di metamorfizzarsi in cristalli piramidali, e la loro trasformazione 
è stata completa in pochi giorni. Comincia a mamifestarsi il fenomeno 
dal comparire alcuni punti prominenti nelle facce del cristallo mono- 
‘clino, i quali talvolta sono il primordio di cristalli piramidali che co- 
minciano a formarsi all’esterno, altre volte sono angoli di maggiori cri- 
stalli piramidali che, cominciati a prodursi nell'interno, giungono in- 
grandendosi alla superficie. Intorno ai primi punti si veggono di poi al- 
cune linee prominenti che s'incontrano con varie inclinazioni, e suc- 
cessivamente moltiplicandosi, quelle che vengono dopo circondano le 
altre comparse prima. Queste linee prominenti in forma di sottili rughe 
non sono altro che gli orli dei successivi accrescimenti dei cristalli pi- 
ramidali; la qual cosa può mettersi in evidenza cacciando dal cristallo 
monoclino in cui è infisso qualche cristallo piramidale prima che sia 
giunto a congiungersi con altri cristalli della medesima specie che vanno 
dilatandosi per ogni verso. Quello che sopra tutto importa di osservare 
nel presente caso di metamorfismo è la posizione irregolare che pren- 
dono i diversi cristalli piramidali che si generano sullo stesso cristallo 
monoclino. Ciò è molto facile a ravvisare; e nella figura 66 ho copiato 


un cristallo monoclino due giorni dopo la sua estrazione dalle acque 
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madri, nel quale tutta sì scorge distinta la maniera come sono situati i 
cristalli piramidali in esso generati e giunti a discreta grandezza, senza 
che le facce di ciascuno di essi serbino alcun rapporto con le facce de- 
gli altri cristalli della medesima specie, nè con ie facce del primitivo 
cristallo monoclino. La riuscita di questo esperimento era da prevedersi 
dopo aver veduto che non vi è alcuna analogia tra le facce dei cristalli 
monoclini e quelle dei cristalli piramidali; e questo stesso esperimento 
conferma l’asserita mancanza di analogia; perchè se ve ne fosse stata 
una non avvertita, si sarebbe manifestata nella regolare e costante di- 
sposizione dei cristalli piramidali per rapporto al cristallo monoclino 
dal metamorfismo del quale essi si producono. Le trasformazioni sì dei 
cristalli prismatici che dei monoclini ottenuti da soluzioni acide succe- 
dono in tutti i loro più minuti particolari così somiglianti tra loro che 
sì è indotto a credere essere i cristalli piramidali di composizione di- 
versa dai monoclini come lo sono dai prismatici. 

Debbo in ultimo avvertire che i cristalli monoclini formatisi con len- 
tezza nelle soluzioni acide presentano non lievi differenze e da quelli 
rapidamente generati nelle stesse soluzioni acide, e da quelli prodotti 
nelle soluzioni neutre. Essi sono assai più durevoli a conservarsi intatti ; 
d’ordinario prosciugati con pannolino ed esposti all'aria libera non li ho 
veduti cominciare a trasformarsi se non dopo qualche mese, e da più 
di quattro mesi ne conservo alcuni che non si sono punto alterati. Credo 
poi che di tale differenza sia cagione lo stesso lento loro ingrandimento 
il quale ha impedito che trasportassero internamente tanto della solu- 
zione acida che bastasse a promuovere il loro metamorfismo. 
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CONCLUSIONE 


Dagli esperimenti e dai fatti innanzi esposti si deduce. 

Esservi nei cristalli un particolare fenomeno , denominato polisimme- 
tria, pel quale i cristalli della medesima sostanza, conservando la stessa 
forma, sì cambia in essi la simmetria delle facce, ed in pari tempo re- 
stano profondamente mutate altre loro qualità fisiche. 

La polisimmetria venir comprovata da due principali fatti, che sono 
1° l'analogia delle facce nei cristalli di tipo diverso dedotta dalle mi- 
sure goniometriche e dalle condizioni di clivaggio; 2° la particolar ma- 
niera di allogarsi, quando si congiungono , gli uni verso gli altri i cri- 
stalli di tipo diverso con le rispettive facce analoghe parallele. 

Il dimorfismo differire dalla polisimmetria, perchè nei cristalli di di- 
versa forma delle sostanze dimorfe mancano le due riferite condizioni. 

Esservi d’ordinario nei cristalli delle sostanze polisimmetriche e di- 
morfe una specie di simmetria ed una specie di forma più stabile del- 
l’altra. 

Essere diversa, secondo le diverse sostanze polisimmetriche, la ca- 
gione che dà origine ai cristalli di tipo diverso; e spesso nella medesima 
soluzione potersi generare contemporaneamente sì i cristalli con diversa 
simmetria delle sostanze polisimmetriche , sì i cristalli di forma diversa 
delle sostanze dimorfe. 
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madri, nel quale tutta si scorge distinta la maniera come sono situati i 
cristalli piramidali in esso generati e giunti a discreta grandezza, senza 
che le facce di ciascuno di essi serbino alcun rapporto con le facce de- 
gli altri cristalli della medesima specie, nè con le facce del primitivo 
cristallo monoclino. La riuscita di questo esperimento era da prevedersi 
dopo aver veduto che non vi è alcuna analogia tra le facce dei cristalli 
monoclini e quelle dei cristalli piramidali; e questo stesso esperimento 
conferma l’asserita mancanza di analogia; perchè se ve ne fosse stata 
una non avvertita, si sarebbe manifestata nella regolare e costante di- 
sposizione dei cristalli piramidali per rapporto al cristallo monoclino 
dal metamorfismo del quale essi si producono. Le trasformazioni sì dei 
cristalli prismatici che dei monoclini ottenuti da soluzioni acide succe- 
dono in tutti i loro più minuti particolari così somiglianti tra loro che 
sì è indotto a credere essere i cristalli piramidali di composizione di- 
versa dai monoclini come lo sono dai prismatici. 

Debbo in ultimo avvertire che i cristalli monoclini formatisi con len- 
tezza nelle soluzioni acide presentano non lievi differenze e da quelli 
rapidamente generati nelle stesse soluzioni acide, e da quelli prodotti 
nelle soluzioni neutre. Essi sono assai più durevoli a conservarsi intatti ; 
d’ordinario prosciugati con pannolino ed esposti all'aria libera non li ho 
veduti cominciare a trasformarsi se non dopo qualche mese, e da più 
di quattro mesi ne conservo alcuni che non si sono punto alterati. Credo 
poi che di tale differenza sia cagione lo stesso lento loro ingrandimento 
il quale ha impedito che trasportassero internamente tanto della solu- 
zione acida che bastasse a promuovere il loro metamorfismo. 
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forma, si cambia in essi la simmetria delle facce, ed in pari tempo re- 
stano profondamente mutate altre loro qualità fisiche. 

La polisimmetria venir comprovata da due principali fatti, che sono 
1° l'analogia delle facce nei cristalli di tipo diverso dedotta dalle mi- 
sure goniometriche e dalle condizioni di clivaggio; 2° la particolar ma- 
niera di allogarsi, quando si congiungono , gli uni verso gli altri i cri- 
stalli di tipo diverso con le rispettive facce analoghe parallele. 

Il dimorfismo differire dalla polisimmetria, perchè nei cristalli di di- 
versa forma delle sostanze dimorfe mancano le due riferite condizioni. 

Esservi d’ordinario nei cristalli delle sostanze polisimmetriche e di- 
morfe una specie di simmetria ed una specie di forma più stabile del- 
l’altra. 

Essere diversa, secondo le diverse sostanze polisimmetriche, la ca- 
gione che dà origine ai cristalli di tipo diverso; e spesso nella medesima 
soluzione potersi generare contemporaneamente sì i cristalli con diversa 


simmetria delle sostanze polisimmetriche , sì i cristalli di forma diversa 
delle sostanze dimorfe. 
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Vol. L N.° 12. 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLE INVOLUZIONI DEI DIVERSI ORDINI 
MEMORIA 


DEL SOcIO ORDINARIO G. BATTAGLINI 


letta nell'adunanza del dì 7 luglio 1863. 


È noto come la proprietà caratteristica di due sistemi equianarmo- 
nici in involuzione consiste in ciò che ogni elemento, considerato come 
appartenente ad uno qualunque dei due sistemi, ha sempre lo stesso 
elemento omologo nell'altro; ora essendo dati due sistemi equianarmo- 
nici qualunque, prendendo di un elemento il suo omologo, e di questo 
ancora l’omologo, e così di seguito, passando dal 1° sistema nel 2°, 0 
viceversa dal 2° nel 1°, se dopo un certo numero di tali derivazioni di 
figure due elementi omologhi coincidano tra loro, si avrà una dipen- 
denza tra i due sistemi , di cui l' involuzione sarà un caso particolare; 
si possono quindi considerare delle involuzioni di diversi ordini ; esse 
formano l'oggetto del presente scritto, nel quale esamineremo solamente 
i sistemi di 1° specie, riservando per un altro lavoro l'estensione dei 
medesimi principii ai sistemi di 2° e di 3° specie. 

Per dar ragione di alcune formole di cui si fa uso in questo scritto si 
veggano le Note sulle Forme geometriche, e sulla dipendenza equianarmo- 
nica e di 1° ordine inserite nei fascicoli del Rendiconto, decembre 1862, 
aprile e maggio 1863. 

Alli N.° 12. 7 


= Rea 


1. Sistemi equianarmonici consecutivi. Se in due sistemi equianarmo- 
nici di 1° specie, appartenenti alla stessa forma geometrica, siano gli 
elementi @,, @, . . . @; rispettivamente omologhi di @,, ®: ... @;., pas- 
sando dal 1° sistema nel 2°, e similmente siano @,, ®....@_; omologhi 
di @,, ®@_1, +. + @_;.1, passando dal 2° sistema nel 1°, due qualunque di 
questi elementi, @,, ©,, si potranno considerare come elementi omolo- 
ghi in due sistemi equianarmonici S,, $,. La coppia (@,, @,), o pure 
{&o, ©_;), sì dirà appartenente a due sistemi equianarmonici consecutivi 
d'ordine i, 0 pure —i; la coppia (©,, @,) apparterrà quindi a due si- 
stemi consecutivi d'ordine y_— g. | 

Siano E ed F gli elementi doppii dei sistemi equianarmonici proposti, 
e dinoti & una costante. Si avrà per la dipendenza equianarmonica la 
relazione 


senE ©; 32 Ew;, 


seno;F senw;_F° 
onde 
/4) senE», _ pi sen Es, senEw_,; — pisnEa, 
ì _- _—F- rrr_rP7" 
seno; F seno F seno_;F seno, F* 


Si supponga per ora #‘ o &' diversa dall'unità; non potrà @; 0 @__ coin- 
cidere con @, se non quando @, coincide con E o F; adunque due si- 
stemi equianarmonici consecutivi d’ ordine qualunque hanno sempre gli stessi 
elementi doppii. 

Se 4<1, ed i sì supponga infinito, coinciderà @, con E ed @_, con F; 
avverrà il contrario se 4>A: adunque nei sistemi equianarmonici conse- 
cutivi, gli elementi doppii, supposti reali, sono i limiti verso i quali conver- 
gono gli elementi omologhi consecutivi di un elemento qualunque, crescendo 
il numero positivo 0 negativo , che indica l'ordine di quegli elementi. 

Sia 0 il centro della coppia (E, F); considerando due elementi &, 
simmetricamente situati rispetto ad 0, è chiaro per le formole (1), che 
gli elementi omologhi consecutivi di ordini eguali e di segni contrarii, 
di quei due elementi @,, saranno sempre simmetricamente situati ri- 
spetto ad 0; lo stesso accade considerando l’ elemento 0 normale ad 0; 
sì diranno perciò 0 ed o gli elementi centrali dei sistemi equianarmonici 
consecutivi. 

Sia e_, l'elemento coniugato armonico di @, rispetto ad @; ed ®_;; 


= 


esprimendo la relazione armonica tra le due coppie (®0, ®_9), (®,, ®_) 
con i due elementi arbitrarii E ed F, si avrà 


sen ie PARE @_ sen E co sulip 
seno, Ri] _F} \seno, CA a seno tp ar 


senEvo senEo_, gienke, senE © _, 


=" essa re ’ 
seno,F  sene_oF sene;F  seno_;F 


e quindi per le equazioni (1), 
i Di 
3 ir n mensa 
se n ; ii (> e) =. 
SEN Do api 
onde, essendo per supposizione &' diversa dall'unità, verrà 


carro cn teno, o sia (EF, 0,9_)=—1 2 
adunque, nei sistemi equianarmonici consecutivi , l'elemento coniugato ar- 
monico di un elemento qualunque rispetto aì suoi elementi consecutivi di or- 
dini eguali e di segni contrarii, è anche coniugato armonico di quell’ ele- 
mento rispetto agli elementi doppi dei sistemi equianarmonici proposti. 
Segue da ciò che l’ elemento e corrispondente ad e, rimane lo stesso 
qualunque siano gli ordini è e —i degli elementi consecutivi ©, ed @_; 
che si considerano, quindi le coppie (&:, @_;) costituiranno al variare 
di i un’involuzione, che ha per elementi doppii @, ed @_,, e ie coppie 
(400, 0) formeranno al variare di e un'altra involuzione, che ha per 
elementi doppii gli elementi doppii £ ed / dei sistemi equianarmonici 


proposti. 
Se gli elementi doppii E ed F coincidono in 0, essendo allora 
1 Sade 
tan0», tan0e_, _ ° 
si avranno in vece delle formole (1) le altre 
1 1 1 4 
(2) tan 0%; tan 0%, de tan 0 D_; tan 0% aC 
onde 
dirai 1 


tan0e, tan 0, tan Ow_;' 


— = 
le quali mostrano come le proprietà precedenti sussistono ancora nel 
caso attuale. 

2. Involuzioni dei diversi ordini. Se nell’ equazioni (1) del numero pre- 
cedente si supponga per i=m, &"=1, e quindi anche 4”=1, gli ele- 
menti @, ed @_,, coincideranno con @,, qualunque sia la posizione di 
questo elemento; viceversa se per una posizione di @,, diversa da E ed 
F, ,, ed @_,, coincidono con @y, sarà &E"=4,ek7"=1,e quindi quella 
coincidenza avrà luogo qualunque sia la posizione di @,; adunque nei 
sistemi equiunarmonici consecutivi, se due elementi omologhi d'ordine qua- 
lunque, diversi dagli elementi doppii, coincidono tra loro, avverrà lo stesso 
per due altri elementi omologhi qualunque del medesimo ordine. I sistemi 
equianarmonici consecutivi per i quali gli elementi @,, 0 pure @_,, coin- 
cidono con @,.si diranno in involuzione dell'ordine mo —m;mo —m 
è il periodo dell’involuzione, ed il gruppo degli elementi (&0,©x.. .@,_,) 
o pure (&o, @_,...@_,.1) ne sarà il ciclo. 

L’involuzione di 1° ordine non è altro che l’identità dei sistemi, quella 
di 2° ordine è l’involuzione ordinaria. 

Se gli elementi doppii E ed F coincidono in 0, essendo 


1 + 1 1 


s——_ — see ————_—— nm Ù e ——_————_—_ —._—r__r 
tan00, tan0o, tan0o_,  tan0x, 


mm 


=—mk, 


non potranno essere i sistemi in involuzione d'ordine m o —m se non 
quando £=0, ma allora i sistemi sono identici. 

Applicando l’equazioni (1) del numero precedente all’ elemento 0, si 
senE 0: senFO, 
sen0;F — sen 0_;F 
0, e ponendo 00;=0_;0=0,, verrà 


avrà k'= , onde riferendo tutti gli elementi all’origine 


tan EO=tan or=? ù piano, ; i 


Ora essendo nell’involuzione d'ordine m 0 —m, k=1,0k"=4; 


indicando con « un numero intero qualunque, e con x il rapporto della 
circonferenza al diametro, sarà 


2 2 
(1) k=c08 —= + V=isen 7 =, 
m m 


si troverà quindi facilmente 


— tanò. 
(2) tan 0E=tanFO=V-=1 =x 
tani 
m 
Segue da ciò la relazione 
tan 0, tan 0, 
—5 7 = costante 2 
tani® tan? 
m m 


Per l’involuzione d'ordine m, % può avere uno qualunque degli m 
valori compresi nella formola (1) variando 4, ed è chiaro che se sì ha 
n= m,m3...m,, i valori di & per l’involuzione d’ ordine m compren- 
deranno quelli che corrispondono alle involuzioni d’ ordini inferiori 
m,,M,...m,; un'involuzione d'ordine qualunque comprenderà quindi 
l’identità, ed un’ involuzione d’ ordine pari comprenderà l’ involuzione 
ordinaria. In un’involuzione d’ordine pari 2», gli elementi @, ed @_,, 
se non coincidono con @,, coincideranno col coniugato armonico di @, 
rispetto ad E ed F. 

Nelle involuzioni d’ ordine superiore al 2°, gli elementi doppii saranno 
sempre immaginarii; per l’involuzione ordinaria, o di 2° ordine, essi saran- 


. 


sec î sù n tano s 
no reali o immaginarii, secondo che la quantità ——, che in tal caso ha 


tan — 
m 


la forma indetermina $, si supponga della forma R V=1, o A. Nell'in- 
voluzione di 1° ordine, o l’identità, gli elementi doppii sono indeter- 


> . Hb x SPESSI 3 do 
minati. Se g,=—, sarà g=it; in tal caso due elementi consecutivi 
? 


un , : 
«; ed @;., comprenderanno tra loro l'angolo costante poet gli elementi 


doppii saranno gli elementi / ed 4 all’infinito. 
Dall’ equazione 
senEwi _ ;senEa, 


senssE 7 senopÈE 
si ricava 
senE ,senF ci—senE visenFo, _1-k 


—r—r———_-—»—+»j;>»Ò-__@]//*€Ee--,;); 
senEo,senFe;+senEs;senFo, A1+th 


onde cambiando i prodotti di seni in differenze di coseni, indicando con 


£), il centro della coppia (@,; @;), ed osservando che per essere 0 il cen- 
tro della coppia (E, F) si ha 


202,=Evn +Foi=Exit+ Foo; 


pe, da 


si troverà facilmente 


cos(E-,— Fi — cos(Esi—Fxg 1—E 


cos(Erxg — Fi) + cos(E si— Fey) —2c05202; — 1+k" 


e cambiando la somma e la differenza dei due coseni in prodotti di co- 
seni e di seni, verrà 
sen EF sensogti 1-k 


(3) o —_—_______—___=z——-.. 
cosEF o, #;— cos202, 1+% 


Se e, ed @, sono gli elementi principali omologhi XX 0 pure Y,, Y 
dei sistemi consecutivi d'ordine i, sarà 200,=5 , indicando quindi 
con V..; l'ampiezza della coppia (@,, @;), l'equazione (3) darà 


1-8 
tan EFtanV,,; CiLE ù 
e se i sistemi sono in involuzione d’ordine m, per le formole (1) e (2) 
si avrà 
tan FE tan V,,;=V—=itan i 
4) 


1 “ 
tanòè;tan V..;33 (tan? Sho + tan?6;) . 
m 


- 


Se la coppia (&,, &;) coincide con una delle due coppie (2, Z;), 
(y,» v;) degli elementi omologhi normali nei sistemi consecutivi d’ or- 
dine i, sarà 200,=2,Y,=%;Y:, quindi indicando con #, , l'ampiezza 
della coppia (yi, ,), 0 pure (@;, y,), l'equazione (3) darà 

b4i 


ui ai | senEF , 


e se i sistemi sono in involuzione d’ ordine m, si avrà invece 
Riad 
V-1 tan pei ani senEF , 


ur rr NI : 
senti——t;)sen(i— +6;)senv, ; =c0s'°i —sen2éd; . 
m m s m 


Sig 


Se gli elementi doppii E ed F coincidono in 0, essendo allora 


1 L i 
— — —_— =ik, 
tanOov; tan0c, 
invece dell'equazione (3) si avrà 
sensi vo } 
A = == tk 
c08 wi o, = €082 0Li 3 
e quindi verrà 
2 
tanV;,=—2ik,senv,;=7- 
i 2 ; sk 


3. Relazioni diverse nei sistemi equianarmonici consecutivi. 

4° Essendo 0 ed o gli elementi centrali dei sistemi, se si pone come 
sopra 00;==6;, ed inoltre 00,=®,, la dipendenza tra gli elementi omo- 
loghi @, ed @; sarà espressa dall’equazione 


(1) tan Ox;tanO»,ttano;(tanOs;—tan0»,) —tant;tan0;,=0 , 


e sarà 


i 2 
tan®i= eh; 3 
14 EST 1 


Indicando semplicemente con 6 e © 1 valori di 6; e ©, per i=1, 
l’ equazione (1) darà 


(tan8—tan®)tan® 


tan Oc; + tano=2tan@ 
ssaa HE tanO», , + tan® 


e similmente 


(fan —tan®)tan® 


tan0» —tane=—2tan0+L_____—__ 
È; ui tan 0»_, , —tan@® 


si avranno quindi per esprimere la dipendenza equianarmomica tra i si- 


ei MELE 
stemi consecutivi d'ordine i o —i, le relazioni seguenti in frazioni con- 
tinue 
(fanè —tan©)tan® 


tanò — tan@)tan® 
PRE Ronin crise 
_ AfanOt....... 


tan O», +tano—=2tan9 + 


(tan8 — tan@)tan®d 
2tane+-——___ 
tan 0», + tan® 
(2 
(fanò — tan®)tan®@ 
(fand—tan0)tan® 
—2tan8+....... 


tan0o_—tano=—2tan8 + 
—2tan0+ 


(tant —tan@)tan@ 
—2tan0+ 


tan0o, tane * 


Per ottenere i limiti delle posizioni di @; ed @__ al crescere di è, bi- 
sognerà considerare indefinite le frazioni continue precedenti; questi 
limiti saranno quindi le posizioni di @ dedotte dall’ equazioni 


(tfané—tan@)tan® 


tan0» +tan®o=2tan® 
+ + tan 0» + tan® 


’ 


(tanò — tan ©) tane 


tan Ox=tan0=—2tan® ° 
6 tanOx—tan® 


ora poichè queste equazioni conducono entrambe alla relazione 
tan° O0v=tanBtan®, che determina gli elementi doppii È ed F, si avrà, 
come precedentemente si è già osservato, che i limiti di @; ed ®@_, sono 
gli elementi doppii dei sistemi equianarmonici proposti. 
2° Dall’equazione 
senEei _ pi senE 


senciF — seno,F’ 


si ricava immediatamente 


senExi  senE&,, sen E +, Hi k" 41 senEs 
—T—;j+..... —_ “zh. ,, 
senciF © seno, F sen ©; F k'—1 seno, F 
(3 
senExi  senE,; senE vw; pEetsen" Evo 
— 308 


e I ——— ———; - 
senciF sen, F seno. F sen" wo F 


pra: [ES 


Se i sistemi sono in involuzione d'ordine m, essendo &, 4*...k" ra- 
dici dell'equazione &" —1=0, saranno le quantità 


senE», senEw, senE»,, 
; vara enne 
seno, F senoyF seno F' 


sen"E»w — sen"Ew; 
sen" 0F  sen"-;F 
somme di quelle quantità combinate ad una ad una, a due a due ete., 
< x __senExi 
ed il loro prodotto sarà F_—_—, 
sen” ©; F 
riore 0 l’inferiore, secondo che m è pari o dispari. 
3° Ponendo per brevità 


radici dell'equazione =0, quindi saranno nulle le 


dovendosi prendere il segno supe- 


seno; E seno; &i 


senEw;, senc;iv.; 


seno; Fo sens; lei 


el = AI TI SO 

senFo;,, seRvio;| (Fa viativia) 
si avrà evidentemente per la dipendenza equianarmonica dei sistemi, in- 
dicando con « e 8 due costanti, 


(E, *o0.0,)=(E,0,020;) ino), 


(4) 


Vi 


(F, ®0 o.) =(F, xa Ds) ela'aastesia ta a ={F, Vi Ci osi 


Se ì sistemi sono in involuzione d'ordine m, estendendo le relazio- 
ni (4) sino ad i=m, e moltiplicando tra loro tutte le equazioni otte- 
nute, che hanno per secondo membro « o 8, si troverà facilmente 


(5) Lacco nia a 


dovendosi prendere i segni superiori, o gl’inferiori, secondo che m è 
pari o dispari. Sì avrà quindi la proprietà seguente: Essendo dati due si- 
stemi equianarmonici in involuzione d'ordine m>2, che abbiano per ele- 
menti doppii E ed F, è rapporti anarmonici (E, &;_. &;®;.,) 0 pure (F, w;_1;&;..) 
che essi determinano con tre elementi consecutivi qualunque &;_,, &;, &;.. 
saranno eguali tra loro, e ad una radice immaginaria m* dell'unità posi- 
tiva 0 negativa, secondo che l'ordine m dell involuzione è pari o dispari. 
Atti N° 12. È 


ME 

Segue dalle cose dette che se m=2n +4, prendendo di ogni ele- 
mento «, il coniugato armonico # rispetto ad @, ed è_, le coppie 
(©, ® o) saranno in involuzione ordinaria che ha per elementi doppii 
quelli stessi E ed F dei sistemi equianarmonici proposti, ed i rapporti 
anarmonici (E&;, ©; ©.,), (F&;, ©;-.®;,) saranno eguali, qualunque 
sia î, a due radici m° immaginarie coniugate dell’ unità negativa. Se poi 
m=2n, le coppie (@, @,), 0 pure (o, @_.), saranno in involuzione 
ordinaria, che ha per elementi doppi È ed F, ed i rapporti anarmonici 
(Ew;, @:1%;.:), (Fe;, ®;_1©;1), costanti al variare di i, saranno eguali 
a due radici m° immaginarie coniugate dell’ unità positiva. 

4° Essendo date due coppie di elementi omologhi consecutivi d’ or- 
dine qualunque, la dipendenza equianarmonica dei due sistemi sarà de- 
terminata supponendo che essi debbano essere in involuzione di dato 
ordine. Volendo trovare in tal caso gli elementi doppii, supporremo per 
maggiore semplicità, che siano dati gli elementi @_;, ©, &;; indicando 
allora con Q uno degli elementi doppii, si avrà per l’involuzione d’or- 
dine m 


seno _.Q __sen®_; SP 


senc;Q 7 senvivo 


essendo w pari o dispari con m; se dunque si dinoti con & il centro della 
coppia (@_., @;), verrà 


spe I BET 
A A 
(6) tansQ sens _; € + sensio,e 
e i eee /__ e a EeITe Pa 
tanie_.ci Mir dà 
5) È sie 9° *im\v A 
seno _;@,@ — sen sive 


4. Elementi armonici dell’involuzione. Consideriamo il ciclo di un’in- 
voluzione d’ ordine m , costituito dagli elementi ®,, @,...0;...@.. 
Essendo a e b due elementi del sistema, indichiamo rispettivamente con 


N (2) Esa {(— le somme dei prodotti ad x ad x, e a # a £ 


sene;b P\sene;a 


sena ci senbe; 


delle m quantità ; se tra gli elementi a e d si supponga 


————— e ——» 
seno;b’  sene;a 
la relazione 


i sena si enboi 
1 + 1") 209, o pure >: (202 = 


senz;bfj — sen; 


= 
si dirà a elemento armonico di b, d'ordine 4, 0 pure b elemento armonico 
di a, d'ordine B, rispetto al ciclo (0,; ®@,...0,...%m) 
Poichè tra i quattro elementi Q, @,, a, d si ha la relazione 


senQe;senab + senQasenby; + senQbsens;a=0 , 


si avrà 


sene;a senba 


senaei  senab (ei E) senb»x;  senba (e = 


e nc , —— = 
sens;b = senQb\sena;b sen ab sens;a senQa 


onde invece dell’equazioni (1) si potranno supporre le altre 
senQei _senQa senQri  senQb —=0 
sensib senab senz;a senbtaf ©’ 


1 Ì 1 1 
———_—_—_——_ =: z Div = ’ 
E ci basi tan ta) slice, (i ari tanab 


quando l'elemento arbitrario £Y sia perpendicolare a d 0 ad a. 
Essendo evidentemente 


o pure 


senEssenba=senEasenbeo + sen Ebsenva , 


senFesenba= senFasenb» + senFbsenza, 


l'equazione che determina gli elementi @ del ciclo (®,,0....®;...0), 
cioè 
sen” F »;sen” Ex» — sen" Es;sen” Fo=0, 


ponendo, pera+f=m, 


sen" F s;sen” Ea sen? Eb— sen” E -;sen* Fa sen Fb=H, TR 
diverrà 
ia” mm_1 Ve 2 
H._, sen "bo 4 Hi, sen" b» sen sap EROI) H,_,sen" °bosen' sat... 


ni 


m m(m_1 
m — a 
H, sen GE H n 38" rasenbo + 13 En is rasen bot... 


Segue da ciò che la condizione affinchè siano soddisfatte le relazio- 
ni (1) sarà H2,5=0, sicchè gli elementi a@,, a... . az, armonici di 5 


X 


Lil 


d'ordine a, e gli elementi d,, db... . ds, armonici di a d'ordine $, ri- 
spetto al ciclo (@,, ®-...@;...,), suppostoa+f8=m, saranno de- 
terminati dall’equazione 


senEa sen Eb sen" Ex; : 
sen” aF - sen8bF sen"w;F” 


(3) 


adunque gli elementi Q,, A. ...0,...Q, armonici di @, d’ ordine 
n<wm, rispetto al ciclo (0,, ®-...@;...%,) saranno determinati dal- 
l'equazione 

sen EQ sen"Es; sen" "Eo» sen EQ; 


si avrà quindi la proprietà: In un’involuzione d'ordine m, gli elementi 
armonici di un elemento , d'ordine n<m, rispetto ad un ciclo qualunque 
dell'involuzione, costituiscono un ciclo di un’ altra involuzione, d'ordine n, 
che ha per elementi doppii gli elementi doppii stessi dell’ involuzione propo- 
sta. Inoltre se a+ B=m, ed è a un elemento armonico di b d'ordine a, 
rispetto ad un ciclo qualunque dell’ involuzione, sarà viceversa b un ele- 
mento armonico di a d'ordine 8, rispetto allo stesso ciclo. 

Se @ coincide con uno degli elementi ©; del ciclo (@,,@....&;...@,), 
; farà parte degli elementi armonici di @, d'ordine qualunque, rispetto 
allo stesso ciclo. Se poi @ coincide con E o F, i suoi elementi armonici 
dei diversi ordini rispetto ad un ciclo qualunque dell’involuzione sa- 
ranno tutti riuniti in F o È; adunque in un’involuzione d'ordine m, gli 
elementi doppii sono armonici l'uno dell’ altro, dei diversi ordini, rispetto 
ad un ciclo qualunque dell’ involuzione. 

Indicando con ; gli elementi armonici di @, d'ordine m' rispetto al 
ciclo (0,,0....@©;...@,), e con @i" gli elementi armonici di @, d’or- 
dine m' rispetto al ciclo (01°, 02... wi... @,'), si avrà 


sen” Esi __ sen" Ei sen” "Ex 

sen“ FT sen"o;F sen" "sF 

sen” Exi! _ sen" Ei _ sen” —" Ew 

sen" e! FT sent odF° sen""F 
onde 

sen” Es! _ sen"Ewi sen" "Ev 

sen”'el'FT sen" ;F sen” ""F 


sicchè a’ saranno anche gli elementi armonici di @, d'ordine m' ri- 


= file 
spetto al ciclo (@,, @,...@;...@,), adunque, considerando il ciclo 
(Qd,, Q...0,...Q,) degli elementi armonici di ®, d'ordine n, rispetto 
al ciclo (®@,, @,...@;...,) di un involuzione d'ordine m, gli elementi 
armonici di ®, dei diversi ordini, rispetto ad (Q,, I, ... A,) saranno an- 
che elementi armonici di @, dei medesimi ordini, rispetto ad (0., 0....®,). 
Indicando generalmente con A e B gli elementi A,, A. ... A;...A, 
e B,, B....B,...B, rispettivamente armonici di 4 e di d, d'ordine r, 
rispetto al ciclo (@,, 0. ... ©;...,) di un’involuzione d’ordine m, sarà 


sen EA sen"Ev; sen” Ea sen EA; 
——_-=—---i = ji, 
sen AF sen"o;F sen" ’aF sen A;F 


sen EB sen" E»; sen" Eb sen EB; 
_—: Tres; x_ ==> , 
sen BF sen”-;F sen” bF sen B;F 


e quindi 


CEE” 


sen AF ° sen BF 


Ò 
—_ . 

— 
= 


senEA. senEB fa) senEb sen Ea 2 senEA; senEBi\' 
) — \senbF senaF sen A;F' senB.F]” 


segue da ciò che rimanendo fissi gli elementi a e d, e variando il cielo 
&,, @,...@;...®,) dell’involuzione, sarà 


sen EA 0 senEB 
sen AF © sen BF 


= costante , 


adunque gli elementi A e B, armonici rispettivamente di due elementi ur- 
bitrarii a e b, dello stesso ordine, rispetto ad un ciclo di un'involuzione 
d'ordine m, costituiranno al variare di quel ciclo, due sistemi equianarmo- 
nici, che hanno per elementi doppii gli elementi doppii stessi della proposta 
involuzione. 

È facile vedere per le cose dette che considerando quattro ciclì di 
un'involuzione d’ordine m, e gli elementi armonici di un elemento ar- 
bitrario @, di uno stesso ordine, rispetto a quei cicli, il rapporto anar- 
monico di quattro dei detti elementi armonici ( prendendone uno per 
ciascun ciclo, e sempre dello stesso indice per quel ciclo) sarà indipen- 
dente dalla posizione di +; chiamando un tale rapporto anarmonico 


cs SR 
caratteristica dell’ involuzione , relativa a quei quattro cicli, si potrà 
considerare una dipendenza equianarmonica tra due involuzioni , delle 
sfesso o di diverso ordine, la quale avrà luogo quando i loro diversi cieli 
si corrispondono in modo che la caratteristica della 1* involuzione, re- 
lativa al gruppo di quattro qualunque dei suoi cicli, è eguale alla ca- 


ratteristica relativa al gruppo dei quattro cicli omologhi della 2° invo- 
luzione. 
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